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colo  «li  Bard,  creduto  inespugnabile,  compariva  entro 
Ivrea,  quando  il  nemico  e la  Francia  stessa  credealo 
acquartieralo  nel  Vallese! 

§•  3. 


MANDAMENTO  DI  M O H C E X 


Nella  escursione  topografica  di  questa  provincia  ne 
piacque  iucominciare  dai  Comuni  che  hanno  il  contine 
limitrofo  alla  Savoja,  poiché  seguitando  in  tal  guisa  il 
corso  della  Dora  dalle  sue  sorgenti  sino  al  ponte  di  S. 
Martino,  avremo  così  un  naturai  passaggio  da  questa 
valle  al|>estrc  alle  colline  del  Calia vese.  Avvertasi  adun- 
que che  l’intiera  alta  parte  della  valle  è repartita  poli- 
ticamente in  nove  comuni  di  vasta  superficie  territo- 
riale,'e tulli  aggregati  al  Mandamento  di  cui  Morgex  è 
il  capoluogo.  Questa  borgata  trovasi  in  ridente  posizione 
presso  la  sinistra  riva  della  Dora , a ponente  d’Aosta,  sulla 
via  provinciale  che  dalla  predetta  città  conduce  al  pic- 
colo S.  Bernardo.  E questa  una  delle  tre  contrade  inter- 
poste ai  fabbricati  di  Morgex:  attorno  ad  esso  si  vedono 
altresi  quattro  o cinque  viali  di  pubblico  passeggio  per 
sollievo  degli  abitanti.  Verso  la  metà  «lei  VI  secolo 
venne  fondala  la  chiesa  parrocchiale,  considerata  poi 
sempre  come  la  principale  di  questa  porzione  di  vallata 
alpina.  Le  tre  torri,  che  or  si  vedono  cadute  in  rovina, 
furono  di  difesa  agli  abitanti  da  tempo  assai  remoto. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVII  i Cappuccini  trova- 
rono il  mezzo  di  costruirsi  il  convento  che  tuttora  pos- 
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siedono.  Questo  comune,  provvede  al  mantenimento  di 
una  scuola  elementare  gratuita. 

Courmayeur  è capoluogo  di  un  comune,  che  ha 
i confini  a contatto  di  quegli  della  Svizzera  e della  Sa- 
voja.  È situato  in  capo  della  valle,  entro  un  pittoresco 
bacino  formato  dalla  gigantesca  base  orientale  del  Mon- 
te Bianco.  Prima  che  le  soprastanti  ghiacciaje  avessero 
rotta  la  comunicazione  tra  questa  valle  e gli  stati  limi- 
trofi, i pastori  svizzeri  guardavano  in  quest’altura  le 
loro  mandre  pecorine.  Lo  stesso  nome  derivò  a questa 
borgata  da  Curia  Major,  o Tribunaled’ultimo  appello, 
che  pronunziava  in  origine  i suoi  giudizj  nelle  dispute 
tra  i vicini  Vallesani:  di  ciò  fan  prova  gli  stemmi  di  quel 
Cantone,  pendenti  tuttora  dagli  angoli  della  rocca  che 
servi  di  difésa.  Questa  borgata  è aperta  da  ogni  lato,  e 
ciò  nondimeno  non  è accessibile  clic  per  la  sola  via  di 
Prè  S.  Didier  per  molti  mesi  dell’anno,  poiché  i ghiacci 
e le  nevi  chiudono  allora  ogni  altro  passaggio.  Nei  mesi 
estivi  sogliono  qui  recarsi  trecento  e talvolta  quattro- 
cento forestieri,  per  profittare  dei  vicini  efficacissimi 
bagni , e respirare  intanto  un  aere  della  maggior  pu- 
rezza. La  parrocchia  è un  tempietto  di  semplicissime 
forme  architettoniche;  nei  principali  villaggi  sono  dis- 
seminali sei  pubblici  Oralorj.  Questo  comune  mantiene 
tre  scuole  elementari. 

Prè  S.  Didier  è un  casale  che  credesi  esistesse 
fino  dai  tempi  degli  antichi  Salassi.  È situato  ai  piedi 
del  Monte  Bianco,  in  un  piccolo  ripiano  traversalo  dal- 
la via  di  Savoja.  Gli  diè  nome  S.  Didier  vescovo  di 
Langres,  che  nei  primi  anni  del  secolo  V,  sottraendosi 
alle  persecuzioni  dei  Vandali  invasori  delle  Gallie,  cercò 
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un  ricovero  in  questo  recesso  alpino;  e poiché  in  un 
prato  vicino  all’ attuai  villaggio  ei  solca  passeggiar  per 
diporto,  prese  quindi  il  nome  sopraindicato  il  casale 
stesso,  e poscia  il  comune  di  cui  è capoluogo.  La  mo- 
derna borgata  è traversata  da  una  sola  via,  ma  nel  suo 
centro  apresi  una  bella  piazza:  da  un  lato  di  essa 
sorge  la  parrocchia,  e negli  altri  vennero  costruiti  edi- 
lizj  di  decente  aspetto,  per  comodo  alloggio  di  chi  si 
reca  a far  uso  dei  vicini  bagni.  Si  trovano  questi  nella 
distanza  di  soli  aoo  metri  dal  borgo:  di  molta  eleganza 
riuscirono  i fabbricali  eretti  presso  i medesimi,  e nei 
quali  suol  fermarsi  anche  la  Reai  famiglia. 

La  Thuille  è un  casale  aperto,  che  nel  solo  lato 
orientale  era  stato  munito  dal  Principe  Tommaso  di 
Savoja,  di  alcune  trincere  che  andarono  poi  in  rovina: 
nelle  guerre  del  1794  e 1795  fu  ricostruita  quella  difesa, 
ma  essa  cade  ora  nuovamente  in  distruzione.  Giace  la 
Thuille  alle  falde  del  piccolo  S.  Bernardo,  in  mezzo 
a ridente  prateria;  i suoi  fabbricati  sono  traversati  dal 
Tutor,  fiumicello  alimentato  dalle  acque  di  un  sopra- 
stante lago  omonimo.  In  esso  precipitano  talvolta  enor- 
mi masse  di  ghiaccio,  e la  corrente  del  Tutor  addiviene 
allora  così  gonfia  e impetuosa,  che  nel  congiungersi 
colla  Dora  è poi  cagione  principale  dei  suoi  dannosi  stra- 
ripamenti. Vuoisi  che  in  epoca  remotissima  abitassero 
i Salassi  La  Thuille,  così  denominata  successivamente 
per  le  fornaci  di  embrici  e tegoli  che  vi  si  trovavano,  e 
delle  quali  terraglie  si  dissotterrano  in  varie  parti  i rot- 
tami. Presso  il  contine  comunilalivo,  posto  sul  piccolo 
S.  Bernardo,  trovasi  una  colonna  granitica  di  un  solo 
pezzo,  denominata  di  Giove,  perchè  dicesi  che  la  sor- 
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montasse  una  statua  rappresentante  quel  nume,  in  onor 
del  quale  venne  eretta.  Nel  silo  detto  1 c Acque  Roselle , 
a causa  del  lor  colore,  possiede  il  comune  una  Casa  di 
llefugio,  in  cui  viene  offerto  asilo  e soccorso  ai  viandanti 
nello  imperversare  delle  bufere. 

La  S alle  è vocabolo  spiegato  dagli  etimologisti  col 
radicale  celtico  Sani,  indicante  luogo  di  pubbliche  po- 
polari assemblee.  Invalse  quindi  la  tradizione  che  i Sa- 
lassi congregassero  i loro  capi  in  un  ripiano,  situato  in 
allora  allo  stesso  livello  di  Morgex,  ma  che  poi  restò 
sepolto  sotto  enorme  frana  distaccatasi  dalla  vicina 
montagna.  La  pianeggiante  superficie  prese  allora  l’a- 
spetto di  una  piccola  collina,  e sul  suo  vertice  incomin- 
ciarono a costruirsi  i fabbricati  della  moderna  La  Salle, 
mentre  altri  venner  poi  eretti  lungo  la  pendice,  e nel- 
l’adiacente pianura.  Questo  capolnogo  è traversato  dalla 
via  provinciale:  il  suo  comune  possiede  due  parrocchie, 
ventidue  pubblici  Oratorj,  diverse  scuole  elementari 
distribuite  nei  principali  villaggi,  ed  un  piccolo  istituto 
di  beneficenza,  colle  cui  rendite  vien  mantenuto  un 
giovine  negli  studj  di  classe  scientifica  o superiore:  av- 
vertasi però  che  di  questo  posto  gratuito  ne  vien  disposto 
alternativamente,  e per  dodicenni,  dai  due  comuni  de 
La  Salle  e de  La  Thuille.  La  frazione  territoriale  di 
Derby  formò  in  passato  comunità,  ma  nel  1784  venne 
a questa  riunita,  conservando  la  sola  parrocchia. 

V algris anche  è un  antichissimo  comune  d’ignota 
origine,  situato  in  montagna  di  freddissimo  clima,  e che 
possiede  sole  pasture.  Derivagli  il  nome  dal  color  grigio 
che  presenta  tutta  la  valle  in  cui  trovasi,  per  le  nevi 
eterne  che  la  ricuoprono.  In  quest’orrido  angolo  alpino 
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vedutisi  di  trailo  in  tratto  alcuni  avanzi  di  punti  forti- 
ficati, eretti  nel  1793  per  resistere  all’invasione  fran- 
cese. Nel  meschino  villaggio  che  serve  di  capoluogo  tro- 
vasi la  parrocchia. 

AyiSE  è nome  derivalo  dall’antico  romano  Ari- 
sium,  indi  Avisium , poi  Avisiacum.  È un  villaggio  si- 
tuato tra  scoscesi  dirupi,  al  principio  di  una  valle  che 
prende  il  nome  generico  di  Valdigne,  dal  latino  Valli s 
Digna.  Avise  è menzionato  in  una  donazione  fatta  nel 
1040  dal  primo  Umberto  ai  Canonici  di  S.  Orso.  Le 
famiglie  Bloney  e D’ Avise  signoreggiarono  un  tempo 
questo  luogo;  sussistono  perciò  tuttora  due  rocche,  già 
ad  esse  pertinenti,  ed  ora  possedute  da  privali.  La  mo- 
derna cura  parrocchiale  venne  sostituita  ad  altra  anti- 
chissima, che  per  tradizione  popolare  restò  distrutta 
per  una  frana  distaccatasi  dalla  soprastante  montagna. 

Arvier,  voce  derivata  dal  latino  Arvarium , è no- 
me di  un  comune,  situato  parte  in  montagna  e parte 
in  pianura.  Sono  ad  esso  aggregati  diversi  casali,  cia- 
scheduno dei  quali  è provveduto  di  acqua  potabile,  con- 
dottavi a pubbliche  spese,  per  canali  di  legno,  chiamali 
bourneaitx ■ Il  castello  diroccato,  che  vedesi  presso  il  ca- 
poluogo, vuoisi  costruito  dai  romani,  ma  probabilmente 
è opra  dei  bassi  tempi.  Sopra  un’altura  prossima  all’abi- 
tato sorge  la  chiesa  parrocchiale  assai  meschina,  ed  in 
cattivo  stato. 

S.  Nicolas  è un  comune  situato  in  un  rialto  assai 
elevato,  dominante  la  sinistra  riva  della  Dora.  La  sua 
origine  è dovuta  allo  smembramento  di  diversi  casali, 
già  pertinenti  ai  comuni  di  Avise,  Arvier  e S.  Pierre, 
che  per  ragione  della  loro  lontananza  dai  predetti  capi- 
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luoghi,  vennero  riuniti  in  un  circondario  commutativo; 
e ((iiesto  prese  il  titolo  di  S.  Nicolas,  da  un’antica  chiesa 
di  Templari,  divenuta  poi  parrocchia. 

Vuoisi  avvertire  che  il  dialetto  usalo  dagli  ahilanl  i 
di  questo  comune  c di  purgala  origine  francese,  perchè 
la  gioventù  recasi  annualmente  in  quelle  oltramontane 
contrade,  per  esercitarvi  diversi  mestieri.  Non  può  dirsi 
altrettanto  del  linguaggio  adoperato  da  quei  di  Morgex, 
essendo  un  misto  di  latino,  di  francese,  e di  alemanno, 
introdottovi  dai  borgognoni  dopo  il  V secolo:  di  questo 
stesso  gergo  fanno  uso  gli  abitanti  di  Àvise,  di  Arvier 
e di  Valgrisauclie,  mentre  a Prè  S.  Didier,  a La  Thuille 
ed  a La  Salle,  moltissimi  vocaboli  ivi  usati,  hanno  l’eti- 
mologìa nel  vecchio  gallese,  ed  a Courmayeur  si  parla 
una  lingua,  che  partecipa  del  francese,  dell’italiano  e 
del  piemontese,  originata  manifestamente  dalla  promi- 
scuanza  dei  forestieri  che  vi  dimorano  nei  mesi  estivi , 
e provenienti  dalle  precitate  contrade  (1G0). 

§.  3. 


MANDAMENTO  DI  G1GNOD 

Presso  le  cime  delle  Alpi  pennine,  tra  il  gran  S.  Ber- 
nardo e il  Cervino,  prendono  origine  diversi  rivi  e fìu- 
micelli,  che  poi  riuniti  assumono  il  nome  di  Bauthier, 
o Baltiero,  detto  volgarmente  dagli  Aostani  Bocciai. 
Le  due  valli  subalpine  irrigate  da  esso,  e dai  maggiori 
suoi  tributarj,  sono  repartite  politicamente  in  undici 
territorj  comunitali  vi,  tutti  aggregati  ai  Mandamento 
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che  Ita  1’ uffizio  «li  giudicatura  in  Gignod.  £ questo  un 
meschino  casale  «li  ignota  origine,  situato  in  monta- 
gna, sulla  via  del  gran  S.  Bernardo.  In  esso  trovasi 
la  parrocchia  che  serve  a lutto  il  comune,  ed  una  pub- 
blica Scuola;  altri  tre  piccoli  istituii  di  istruzione 
elementare  si  contano  nei  tre  maggiori  villaggi  da  esso 
dipendenti. 

Alleine  un  comune  rurale  diviso  in  diversi  vil- 
laggi. Esso  prende  il  nome  dal  maggiore  di  questi,  che 
siede  in  montagna,  ed  a cui  si  perviene  per  uua  via  che 
distaccasi  in  Gignod  da  quella  del  gran  S.  Bernardo, 
dopo  aver  tragittato  un  ponte  di  legno  sul  torrente  Arta- 
nave.  Prelendesi  che  i Salassi  fonilassero  questo  casale, 
dandogli  il  nome  celtico  di  Alercuru,  indicante  tutt’uno. 
In  Alleili  trovasi  la  parrocchia,  ed  in  tre  dei  principali 
casali  altrettanti  Oratorj  semplici,  che  le  servono  co- 
me di  succursali. 

Etroubles  è un  borghello  traversato  dalla  via  del 
gran  S.  Bernardo:  la  sua  origine  si  fa  rimontare  al- 
l’impero di  Augusto.  I romani  lo  chiamarono  ad  Aquas 
turhidas,  e di  queste  voci  ne  fu  poi  formata  quella 
d’ Etroubles  di  francese  impronta.  Nulla  di  notabile 
trovasi  nel  capoluogo  di  questo  comune,  il  qual  possie- 
de una  semplice  cura  parrocchiale,  tre  cappelle  campe- 
stri, ed  una  scuola  comunitativa.  — S.  Oyept  meschi- 
no casale  di  origine  ignota  è situato  aneli’ esso  sulla  via 
del  gran  S.  Bernardo.  Gli  diè  nome  il  santo  suo  tute- 
lare, sotto  la  invocazione  del  quale  fu  posta  la  parroc- 
chia, e la  cui  festa  è celebrata  nel  secondo  giorno  del- 
l’anno. — S.  Remy  finalmente  è in  questo  lato  della 
valle  l’ultimo  capoluogo  di  comune,  estendendosi  col 
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mio  confine  li ii  presso  l'Ospizio  del  gran  S.  Bernardo. 
Al  lempo  del  dominio  romano,  dicesi  clic  portasse  il 
nome  di  Eleuterium  ad  calcern  Montis  Jovis : succes- 
sivamente lo  prese  dal  titolare  della  sua  parrocchia, 
dedicata  a S.  Iteniigio  Arcivescovo  di  Reinis.  Presso 
1’  estremità  settentrionale  di  questo  borgo  vedonsi 
gli  avanzi  di  un  murato  ricinto,  che  in  altri  tempi 
servì  per  avventura  di  difesa  agli  abitanti.  Sulla  strada 
che  conduce  al  gran  S.  Bernardo,  al  disopra  di  S.  Remy, 
incontrasi  una  casa  di  ricovero,  mantenuta  a spese  del- 
la provincia,  e di  cui  tien  la  custodia  un  Cantoniere, 
destinato  ad  apprestar  soccorsi  ai  viandanti  che  debbono 
passar  la  montagna. 

DovrES  è un  meschino  borghetto  posto  in  sito  al- 
pestre, nel  punto  in  cui  si  riuniscono  le  due  vallatedel 
gran  S.  Bernardo  e di  Valpelliua:  vuoisi  perciò  deri- 
varne il  nome  dalla  latina  voce  Dubia,  quasi  che  sia 
incerto  in  quale  delle  due  valli  i suoi  fabbricali  siali 
posti.  Alcuni  villaggi,  come  esso  meschini,  gli  sono  ag- 
gregali, ed  in  quattro  di  questi  si  trovano  delle  cappelle 
dipendenti  dalla  cura  parrocchiale  posta  nel  capoluo- 
go. — Ollomont  è un  comune  che  prese  il  nome  da  una 
delle  sue  montagne  detta  Monte  0//o,odi  Alien.  Dicesi 
clic  il  suo  capoluogo  esistesse  fino  dal  tempo  dei  Salassi: 
in  esso  ora  non  trovasi  che  la  cura  parrocchiale,  dalla 
quale  dipendono  tre  piccole  chiesuole,  poste  nei  più 
grossi  casali.  — V alpelline'c.  nome  composto  dalle  due 
voci  latine  Pallis pennino , la  quale  si  apre  sulle  pendici 
delle  Alpi  così  chiamate  dal  Dio  Penti,  cui  adorarono 
gli  antichi  Salassi,  ed  in  onore  del  quale  dicesi  che  fosse 
stalo  cretto  un  tempio,  ove  ora  esiste  l’Ospizio  del  gran 
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S.  Bernardo.  La  parrocchia  di  questo  meschino  casale 
è una  cura  semplice,  sotto  la  invocazione  di  S.  Panta- 
leone.  — Or  ace  è piccol  comune  smembrato  sessanta 
anni  or  sono  dalla  Valpellina,  perchè  troppo  distante 
da  quel  capoluogo.  In  questo  povero  villaggio  di  oscura 
origine  trovasi  la  cura  parrocchiale,  ed  una  scuola  comii- 
nilativa  per  fanciulli.  — Bionas  è situato  tra  due  catene 
di  montagne,  e dicesi  cosi  denominato  dai  suoi  princi- 
pali abitanti  primitivi.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è una 
semplice  cura:  vi  si  trovano  due  pubbliche  scuole  ele- 
mentari, le  quali  però  non  restano  aperte  che  in  tre  soli 
mesi  dell’anno.  — Roysan  finalmente  è un  povero  ca- 
sale, situato  in  collina,  e prossimo  a G ignod,  con  semplice 
cura  parrocchiale:  nulla  trovasi  in  esso  di  rimarchevole. 

Gli  abitanti  di  Alleili  hanno  un  dialeLto  misto  di 
borgognone  antico  e di  latino;  quegli  di  Gignod,  Oyace 
e Bionas,  usano  il  francese  moderno,  più  o men  cor- 
rotto. In  Douves  si  usano  frasi  di  origine  e di  sintassi 
germanica;  in  tutti  gli  altri  comuni  vien  parlato  un 
linguaggio  che  sembra  derivato  da  quello  degli  anti- 
chi golesi  (1G1). 


§•  4- 


MANDAMENTO  DI  AOSTA 

Nel  punto  il  più  centrale  della  Valle,  alla  con- 
fluenza del  Bauleggio  colla  Dora,  siede  in  pianura  fer- 
tile e ridente  la  città  d’ Aosta,  a trecento  dodici  tese  sopra 
il  livello  del  mare.  Terenzio  Varrone  ordinavaue  la  co- 
struzione con  tutta  la  solidità  e magnificenza  romana, 
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nel  punto  .stesso  in  cui  uvea  attendale  le  legioni  vinci- 
trici dei  Salassi,  venticinque  anni  avanti  l’era  cristiana. 
La  consueta  ambizione  municipale  per  la  vetustà  della 
origine,  fece  inventare  la  favoletla  eli  e Cornicilo , uno  dei 
condottieri  dell’armata  d 'Ercole , dopo  aver  soggiogata  la 
popolazione  alpina  di  questa  valle,  vi  lasciò  una  colonia  di 
Salassi , edificando  nel  tempo  stesso  una  città,  die  chiamò 
Cordella  in  onor  suo,  nel  sito  stesso  in  cui  ora  trovasi 
Aosta;  e ciò  accadeva  quattro  secoli  prima  della  fonda- 
zione di  Roma  ! Esisteva  qui  forse  una  città  o borgata  dei 
Salassi  denominata  Cordella , e probabilmente  non  molto 
lungi  dal  moderno  villaggio  di  Prò  S.  Didier,  o presso  la 
Sulle,  poiché  Giulio  Ossequente,  nel  riportare  un  oracolo 
sibillino,  fa  menzione  di  Cordella  posta  sul  conline  dei 
Salassi,  ove  le  romane  legioni  doveano  per  voler  divino 
far  sacrilizj,  prima  di  varcare  le  alpi  ed  invadere  le 
Gallie.  Frattanto  dava  Varrone  alla  nuova  città  il  nome 
di  Augusta  praetoria , in  onore  di  Augusto  Cesare,  e 
quel  nome  venne  poi  alterato  in  Aouste , indi  in  Aosta. 

Conserva  tuttora  questa  città  nei  suoi  quattro  luti 
gli  avanzi  dei  bastioni  romani:  quei  muri,  della  media 
altezza  di  quattro  o cinque  metri , formano  un  parallelo- 
grammo  ad  angoli  retti,  lungo  settecento  diciassette 
metri  da  levante  a ponente,  e largo  cinquecento  sessan- 
latre  nelle  parti  opposte,  il  che  forma  un’estensione  to- 
tale di  metri  quattrocentotremila , seicento  settantuno, 
spazio  preciso  occupalo  dal  campo  di  Varrone.  Il  nocciolo 
di  questa  muraglia  di  ridillo  è composto  di  un  calci- 
struzzo,  o di  grosse  ghiajc  impastate  con  calce  tenacis- 
sima e con  sabbia,  che  il  tempo  ha  reso  più  duro  della 
pietra  stessa.  La  parte  esterna  era  fasciala  di  pietre  qua- 
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lo  spirito  di  distruzione  suggerì  agli  abitanti  di  preva- 
lersi di  quelle  bozze  per  la  costruzione  di  altri  edifìzj. 
Al  tempo  dei  romani  i quattro  angoli  della  muraglia 
erano  muniti  di  grosse  torri  rotonde,  alle  quali  alcune 
altre  ne  vennero  aggiunte  di  distanza  in  distanza  nel 
medio  evo;  di  quei  fortilizj  caduti  in  rovina  non  restano 
che  le  vestigia.  Sei  sono  le  porte  urbane  che  tuttora 
esistono;  due  di  queste  situale  nel  lato  settentrionale 
sono  denominate  Pertuise  e De  la  Rive,  ed  altre  due 
che  si  trovano  nel  lato  opposto  di  mezzodì,  son  chiamale 
Porte  Ferriere  o De  S.  Benin,  e Bramasan.  Una  sola 
porla  ha  la  muraglia  di  levante,  ed  una  l’altra  di  ponente; 
questa  che  sotto  i romani  chiama  vasi  Decumana , ora 
è detta  Vaudan ; la  porta  della  Trinile  posta  a levan- 
te, è un  romano  edifìzio  di  ammirabile  solidezza.  Esso 
è composto  di  due  parti  poste  in  faccia  l’ una  dell’ altra, 
nella  distanza  di  undici  metri.  Ambedue  presentano 
tre  arcate;  quella  di  mezzo,  più  dell’ altre  maestosa, 
era  destinata  al  passaggio  degli  Imperatori,  e per  le  due 
minori,  o laterali,  entrava  ed  usciva  il  popolo  dalla  città. 
Gli  archi  di  mezzo  hanno  un’apertura  di  otto  metri 
e venti  centimetri,  ed  i laterali  di  due  metri  e sessanta 
centimetri.  La  porta  esterna  era  fasciata  con  bozze  di 
marmo  grigio  di  Aimaville,  cui  il  tempo  fece  cadere  in 
rovina:  questo  antiporto,  chiamato  dai  romani  Porta 
Pretoria,  si  disse  nei  bassi  tempi  Porta  Sancii  Cirsi , 
ed  or  chiamasi  De  la  Trinile',  dal  titolo  di  una  chie- 
suola o tabernacolo  addossato  al  medesimo. 

Gli  edifìzj  interni  della  città  vengono  divisi  da  circa 
quaranta  vie,  alcune  delle  quali  di  discreta  ampiezza. 


Quattro  sono  le  pubbliche  piazze;  quella  detta  Tomai 
apresi  in  faccia  al  palazzo  di  questo  nome;  la  piazza  della 
Trinité,  situata  tra  le  due  porte  precitate,  serve  al  mer- 
cato delle  granaglie;  un’altra  denominata  la  Croia:  de 
Ville  è destinata  alla  vendita  dei  commestibili.  La  più 
ampia  e più  bella  è quella  di  S.  Francesco,  posta  nel  cen- 
tro della  città:  attualmente  riducesi  a uno  stesso  livello  la 
sua  superiicie,  quindi  verrà  costruita  la  Casa  Comunale 
nel  centro  della  sua  lunghezza,  che  ascende  a centocin- 
quanta metri.  Quel  nuovo  edilizio  altri  due  ne  avrà  ai 
lati  non  men  grandiosi,  l’ attuai  Palazzo  di  Giustizia 
cioè  ed  un  altro  da  erigersi,  e che  sarà  destinato  a di- 
versi usi  di  servizio  pubblico.  Alle  due  estremità  di 
questa  piazza  sorgeranno  due  fontane,  ed  è mollo  desi- 
derabile, che  più  che  all’ornamento  esse  vengano  de- 
stinate ad  un’utilità  pubblica  di  prima  importanza, 
e di  cui  pur  mancano  gli  abitanti.  E ben  vero  infatti 
che  dalla  corrente  del  vicino  Bauteggio  vicn  condotta 
in  città  per  canali  di  legno  tanta  copia  di  acque,  da 
soprabondarne  a qualunque  uso,  ma  in  quel  periodo 
dell’  anno  in  cui  le  nevi  incominciano  a fondersi , l’acqua 
di  quel  fiume  addiviene  torbida  e grigia,  e lien  sospese 
sottilissime  molecole  terrose,  anche  dopo  un  lungo  ripo- 
so; sicché  per  sei  mesi  almeno,  non  può  beversi  attual- 
mente in  Aosta  che  un’acqua  dannosissima  alla  salute. 

Le  sei  porte  urbane  hanno  attigui  dei  pubblici  pas- 
seggi non  regolarissimi,  ma  discretamente  ameni:  quello 
di  levante,  detto  Prè  de  Voi  re , venne  abbellito  colla 
puntazione  di  giovani  piante;  la  via  de  V Archet,  e del 
Collegio,  quella  del  ponte  Sua  sulla  Dora,  e l’altra  de  la 
Poit d riere  c del  Tir  de  V Arquebuse  sono  ridenti  pas- 
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seggi  posti  nel  lato  di  mezzodì,  come  a ponente  possono 
dirsi  tali  le  due  strade  del  Mont  Fleurjr  e de  S.  Mar- 
tin, e a tramontana  le  altre  di  Bibian  e dei  Cappuccini. 

Cinque  primarie  chiese,  e varj  altri  piccoli  Oratorj, 
si  contano  in  Aosta;  la  cattedrale  e la  collegiata  meri- 
tano special  menzione.  Il  Duomo  vescovile  vuoisi  edifi- 
cato, sotto  l’ impero  di  Costantino  e sulle  rovine  di  un 
tempio  pagano,  da  Gontrando  Re  dei  borgognoni;  suc- 
cessivamente fu  ingrandito  ed  abbellito  con  nuovi  re- 
stauri. Sotto  il  Coro  discendcsi  per  due  gradinate  in  una 
cappella  che  serve  di  tomba  ai  Vescovi  ed  ai  Cbuli  di 
Challand ; chè  quei  Signori  si  mostrarono  sempre  be- 
nefici verso  questo  sacro  tempio,  e prova  ne  sia  la  mo- 
derna volta,  costruita  a spese  del  Conte  Giorgio.  Al  so- 
prastante presbiterio  ascendesi  per  dicci  gradini;  nel 
coro  ivi  posto  riposano  in  bel  mausoleo  le  ceneri  del 
Principe  Tommaso  di  Savoja.  Si  dubitò  per  qualche 
tempo  che  non  già  quel  Principe,  ma  Umberto  fratello 
naturale  del  Duca  Amedeo  Vili  fosse  stato  ivi  deposto, 
slantechè  il  leone  scolpito  a piè  del  monumento  porla 
il  collare  colla  divisa  F E R T,  usata  dalla  Casa  di  Sa- 
voja ottantadue  anni  dopo  la  morte  di  Tommaso.  Orinai 
però  si  pose  in  chiaro  con  documenti  storici  inconte- 
stabili essere  realmente  le  ceneri  di  Tommaso  le  rac- 
chiuse in  questo  sarcofago,  cui  posteriormente  si  ag- 
giunse a foggia  d’ornato  il  lione  col  collare  dell’ An- 
nunziata, producendo  così  un  anacronismo  nel  blasone 
di  quel  principe.  L’altro  mausoleo  a questo  vicino  è ili 
Francesco  Challand,  Maresciallo  di  Savoja,  e gran  Bali 
d’Aosta.  La  porla  di  questo  tempio  è fregiata  nella  sua 
parte  supcriore  di  sculture  in  gesso  rappresentanti  i do- 
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dici  Apostoli  e l' Assunzione  della  Vergine,  alcune  delle 
quali  di  un  qualche  pregio.  Il  chiostro  che  trovasi  attiguo 
alla  chiesa  nel  lato  di  tramontana,  è lavoro  del  1460. 

L’ insigne  collegiata  di  S.  Pietro  e S.  Orso  fu  eretta 
a spese  del  Vescovo  Anseimo  I,  che  occupò  la  sede  di 
Aosta  dal  921  al  960.  Sorge  questo  sacro  edilizio  ove 
ebbero  cimitero  i primitivi  cristiani,  con  tempietto  vici- 
no dedicato  a S.  Pietro.  Le  due  navate  laterali  vennero 
aggiunte  da  Giorgio  di  Challaud,  priore  commendatario 
di  questa  chiesa,  tra  il  XV  e il  XVI  secolo:  ad  esso  pure 
è dovuta  la  costruzione  della  volta  della  gran  nave  di 
mezzo.  Sotto  il  coro  trovasi  l’antica  confessione  o cata- 
comba, ove  fu  sepolto  il  primo  Vescovo  Gallo  nel  VI 
secolo.  Il  chiostro,  e l’elevata  torre  delle  campane,  ven- 
nero eretti  nel  XII  secolo,  quando  i Canonici  adottarono 
la  regola  di  S.  Agostino.  In  faccia  alla  Collegiata  trovasi 
l’antica  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che  credcsi  edificala  sulle 
rovine  di  un  tempio,  dedicalo  ad  Augusto:  essa  è ora 
ufiziata  da  una  confraternita  della  parrocchia  collegiale. 
La  vicaria  di  S.  Stefano,  posta  nel  subborgo  di  questo 
nome,  la  Chiesa  del  Collegio,  la  Confraternita  di  S.  Cro- 
ce, la  piccola  chiesa  del  Seminario,  e quella  del  Con- 
vento di  S.  Caterina , sono  edifizj  sacri  che  nulla  offrono 
«li  osservabile. 

L’edilìzio  che  serve  ora  di  Collegio,  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  era  un  convento  di  religiosi,  dai  quali  fu 
ceduto  ai  Canonici  regolari  del  gran  S.  Bernardo  che 
1’  occuparono  per  lungo  tempo.  L’  ultimo  dei  loro 
priori  fu  Goffredo  Gignodi  Vescovo  di  Belley,  a tempo 
del  «piale  Papa  Clemente  Vili  lo  convertì  in  Collegio 
destinato  alla  istruzione  della  gioventù:  fu  questa  suc- 
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cessivamentc  affidata  a diverse  corporazioni  religiose; 
all’epoca  della  rivoluzione  francese  eravi  una  famiglia 
di  Barnabili;  ed  ora  sono  due  anni  die  vi  si  introdussero 
i Gesuiti.  Il  Seminario  edificato  da  Pier  Francesco  di 
Sales  vescovo  di  Aosta,  è situato  in  mezzo  a ridenti 
giardini  a levante  della  cattedrale,  ove  appunto  i Ca- 
nonici del  gran  S.  Bernardo  possederono  un  tempo  casa 
priorale.  L'antico  Convento  di  S.  Caterina,  costruito 
sul  cominciare  del  XII  secolo  sulle  rovine  del  romano 
anfiteatro,  e già  pertinente  alle  Canonicliesse  Agosti- 
niane, venne  ora  restauralo,  c l’occupano  utilissima- 
mente  le  ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  Anche  i fratelli 
della  Dottrina  Cristiana  si  introdussero  modernamente 
in  questa  città,  per  istruire  la  gioventù  di  classe  povera. 
Lo  Spedale  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  affidato  alla  dire- 
zione di  un  commendatore  dell'ordine,  dà  ricovero  ed 
assistenza  agl’infermi:  lo  Spedale  della  Carità,  o Casa 
di  mendicità,  è un  pio  istituto  clic  dà  la  sussistenza 
alle  famiglie  più  povere.  Finalmente  le  due  Opere  pie, 
di  S.  Giovanni  e di  S.  Lorenzo,  offrono  aneli’ esse  soc- 
corso agl’indigenti:  la  prima  è amministrala  dal  Comu- 
ne, e l’altra  dal  Capitolo  di  S.  Orso. 

Tra  i primarj  edifizii  è da  rammentarsi  l’episcopio 
pel  suo  vasto  salone,  in  cui  vennero  effigiati  tutti  i prin- 
cipi della  R.  Casa  di  Savoja,  e tutti  i vescovi  della  Dio- 
cesi. Nel  palazzo  Ronca. s,  ora  abitato  dall’In  tendente,  dal 
Prefetto,  dal  Comandante  e dall’Insinuatore,  merita 
osservazione  la  grandiosa  sua  gradinala,  con  volte  arric- 
cliite  di  pregevoli  dipinture,  rappresentanti  soggetti  fa- 
volosi ed  emblemi  allegorici.  Il  Palazzo  di  Giustizia, 
situalo  sulla  bella  piazza  di  S.  Francesco,  e quello  del 
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Barone  di  Nus , posto  nella  Rue  de  la  Cite',  sono  an- 
eli’essi  commendevoli,  per  grandezza  di  forme  archi- 
tettoniche. 

Reputeremmo  incompleti  questi  cenni  topografici, 
se  si  omettesse  di  additare  gli  avanzi  di  romana  magni- 
ficenza, dei  quali  pregiasi  tuttora  a buon  dritto  questa 
Città.  Dell’antica  cerchia,  e della  porta  e antiporta  Pre- 
toria fu  fatta  menzione.  Ora  aggiungeremo,  che  in 
gran  vicinanza  d’Aosta,  dalla  parte  di  levante,  incon- 
trasi un  ponte  romano,  detto  ponte  di  pietra,  nel 
centro  del  suhborgo,  ove  passava  in  antico  il  Bauteg- 
gio:  è da  ammirarsi  il  suo  grand’arco  tuttora  ben 
conservato,  sebbene  le  due  sue  estremità  siano  sepolte 
sotto  un  suolo  di  alluvione,  depositato  dal  fiume:  la 
larghezza  di  questo  ponte  è di  metri  sei.  Nella  distanza 
dal  medesimo  di  circa  centocinquanta  metri,  sorge  un 
arco  trionfale  eretto  ad  Augusto  Cesare:  la  sua  base  e la 
volta  sono  ben  conservali,  ma  le  statue  e le  iscrizioni 
disparvero  per  ingiuria  del  tempo;  e perchè  questa  non 
danneggiasse  tutto  l’edifizio,  si  credè  opportuno  di  ri- 
cuoprirlo  con  ardesie  tegolari.  I capitelli  delle  colonne 
sono  d’ordine  corintio;  l’aspetto  dell’arco  è grandio- 
so e magnifico.  Una  torre  romana,  assai  ben  conser- 
vata sorge  tra  la  porta  e l’antiporta  de  la  Trinitè\  poco 
più  in  avanti,  entro  la  città,  compariva  una  superba  ed 
alta  muraglia  ornata  di  archi,  che  alcuni  credeano  essere 
avanzo  del  palazzo  pretorio,  ma  che  forse  faceva  parte 
del  vicino  anfiteatro.  Le  più  belle  vestigia  di  questo  si 
trovano  nel  centro  dell’orto  di  S.  Caterina,  ove  facilmen- 
te discuopresi  la  sua  forma  ovale,  le  porte  vomitorie, 
i serragli  delle  fiere,  i gradini  di  marino  grigio,  ed  altri 
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ricchi  ruderi.  Alla  porta  di  S.  Benin  sopra  la  muraglia 
di  ridato,  sorge  una  casa  quadrata,  che  credesi  di  co- 
struzione romana;  molte  colonne  e latine  iscrizioni  di 
quell’epoca  sono  disseminate  in  varie  parti  della  città. 
In  una  stalla  attigua  alla  via  Trotte-Chien  fu  discuo- 
perto  un  superbo  musaico,  che  si  estende  anche  al  di 
sotto  della  contrada;  un’altra  porzione  di  consimile 
lavoro  venne  dissotterrata  negli  Orti  di  S.  Francesco, 
ma  notabilmente  alterata  dall’umidità  del  suolo:  sup- 
pongono alcuni  che  anche  i due  musaici  del  coro  della 
cattedrale  siano  opra  romana,  ma  in  essi  riconoscesi 
manifestamente  lo  stile  del  VI  o del  VII  secolo.  Vuoisi 
intanto  avvertire  che  molti  sono  i sotterranei,  sopra  i 
quali  sorge  la  moderna  città  ; i più  grandiosi  si  trovano  a 
greco  della  cattedrale,  sotto  la  casa  Due,  e specialmente 
nel  giardino  dell’ Arcidiaconato.  Sono  questi  assai  ampli 
ed  elevati,  repartiti  in  tre  piani  e muniti  di  magnifiche 
porte;  e poiché  dai  tre  lati  che  restano  può  desumersi 
che  formassero  un  parallelogrammo,  si  credè  quindi 
che  ricingessero  l’antico  Foro.  Nella  casa  del  Canonico 
Teologale  si  riscontrano  le  tracce  di  altri  sotterranei 
cdihzj  creduli  Terme:  in  molte  altre  parti  se  ne  trovano 
dei  meno  estesi,  e questi  forse  servirono  di  acquedotti. 
Un  dittico  in  avorio , opera  del  4oG , fu  discuopcrto 
nella  cattedrale  nel  1 833.  Esso  rappresenta  l’Imperatore 
Onorio,  che  sostiene  colla  mano  una  bandiera  col  motto 
In  nomine  Christi  vincas  semper:  sopra  il  suo  capo 
è inciso  in  forma  semicircolare  D.  IV.  Ilonorio  semper 
Augusto,  e sotto  i suoi  piedi  Probus  fmnulus,  Consul 
ordinarius.  Sono  queste  le  principali  ricchezze  di  anti- 
quaria possedute  da  questa  città:  è ben  probabile  che 
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molte  altre  ne  asconda  sotto  i rialzamenti  di  suolo  ac- 
caduti nei  bassi  tempi,  per  alluvioni  del  Bauteggio  non 
trattenuto  da  opportuni  ripari. 

Gli  undici  comuni  aggregati  al  Mandamento  d’Ao- 
sta, tranne  quello  di  S.  Pierre,  hanno  tutti  il  capoluogo 
sulla  destra  della  Dora.  S.  Pierre  è un  villaggio,  posto 
sulla  via  provinciale  che  lo  traversa;  deriva  il  suo  nome 
dal  santo  titolare  della  cura,  venerato  fino  dal  decimo  se- 
colo come  patrono  della  medesima.  Quel  sacro  tempio  tro- 
vasi alle  falde  di  una  rupe,  sopra  la  quale  giacciono  le 
rovine  di  magnifica  rocca,  costruita  verso  il  12 20:  di  quel 
fortilizio  è conservata  una  scala  a chiocciola,  che  può 
riguardarsi  come  un  capo  d’opera  di  tal  genere  per 
l’epoca  in  cui  fu  costruita.  Un  altro  castello  eretto  nel 
1 253  a ponente  di  S.  Pierre,  appartiene  ora  al  Conte 
De  la  Tour. 

11  borgo  di  Gressan,  situato  in  pianura  sulla  riva 
dritta  della  Dora,  dicesi  fondato  ai  tempi  di  Augusto.  Il 
suo  nome  si  fa  derivare  dal  latino  Gressanus , perchè  C. 
Avilio  vi  possedeva  numerose  mandre  pecorili.  Sulla  por- 
ta d’ingresso  della  casa  del  Comune  leggesi  un’iscrizione 
in  cui  è ricordato  quest’ Avilio,  e nella  parete  della  par- 
rocchia un’altra  ne  è a ili  ssa  contenente  un  titolo  sepol- 
crale posto  da  Settimio  Vitale  alla  madre  sua.  Una  vec- 
chia torre  della  nobile  famiglia  de  Bnlnen  è denominata 
di  S.  Anseimo,  e perciò  pretendesi  che  da  quella  prosa- 
pia ei  discendesse.  Questo  comune  ha  tre  chiese  parroc- 
chiali, quattro  Oratori,  ed  una  Scuola  comunitativa. 

JorEN^Au  è un  grosso  borgo  posto  in  pianura , presso 
la  dritta  riva  della  Dora,  lungo  la  via  provinciale.  An- 
che P etimologìa  del  suo  nome,  che  credesi  derivalo  da 
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Juvenca  sana,  badalo  vita  all’  ipotesi  che  la  sua  origine 
rimonti  al  i3.°  consolato  (l’Augusto,  e che  Avilio  errar 
facesse  nelle  pasture  dei  dintorni  le  mundre  del  be- 
stiame bovino!  In  vicinanza  del  capoluogo  vedesi  un’ 
antica  rocca  in  rovine,  denominata  di  S.  Giorgio,  e per- 
tinente alla  famiglia  Della  Rocca  di  Challand.  Questo 
comune  ha  una  parrocchia,  due  Oratorj  e una  scuola 
comunitativa. 

Aymaville  è un  antichissimo  borgo,  composto  di 
due  casali.  Opinano  alcuni  ch’ei  prendesse  il  nome  da 
un  antico  pretore  di  Aosta,  ed  altri  da  un  tal  Caio  A imo 
padovano,  che  ivi  possedè  un  predio  rustico.  La  popo- 
lazione di  questo  comune  è repartita  nelle  due  parroc- 
chie di  S.  Leger  e di  S.  Martino.  In  Aymaville  sorge 
tuttora  in  sito  vantaggioso  un  castello  di  solida  anti- 
chissima costruzione , fatto  restaurare  nel  1 4 • 5 dal  Card. 
A ut.  dei  Signori  di  Challand,  che  (in  d’ allora  ne  erano 
proprictarj,  ed  ora  perciò  posseduto  dalla  Marchesa 
della  Rocca,  ultimo  rampollo  di  quella  illustre  prosa- 
pia. Merita  qui  speciale  osservazione  il  romano  acque- 
dotto, volgarmente  detto  Pontrt,  elevalo  sopra  grossi 
pilastri  di  trentotto  metri  di  altezza:  l’arco  ad  essi 
soprapposlo  serve  a un  tempo  per  tragittare  da  un 
monte  ad  un  altro.  Alla  costruzione  di  sì  bell’ edilizio 
sopra vveddero  C.  Avilio  e C.  Aimo  nel  decimoterzo  anno 
del  regno  di  Augusto. 

Il  \yorgo  di  B'ille-iyeu ve  traversato  dalla  via  provin- 
ciale di  Savoja,  siede  in  un  ripiano  posto  al  principio 
di  Valdigne , a piedi  colline  ricuoperte  di  vigneti.  Dicesi 
che  verso  il  secolo  decimoquarto  i nobili  ChaJJ'ardnn 
De  la  Bathic , D'  Oncieu  e Gonthards , succedutisi 
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nella  Signoria  di  Chatel-Argenl , ottenessero  lo  stabili- 
mento di  un  mercato  nel  capoluogo,  per  cui  vi  furono  in 
breve  tempo  costruiti  tanti  edifìzj,  da  meritare  il  nome 
di  Ville-neuve.  Ebbero  qui  una  chiesa  i Templarj,  ora 
interdetta.  La  parrocchiale  edificata  nel  1790,  è una 
delle  più  belle  chiese  del  Ducato;  a questo  lavoro  furono 
destinali  i fondi  di  un  pio  istituto,  fondato  nel  i5ao 
da  Giovanni  di  Lostan  nobile  del  luogo.  La  casa  dei 
Vaudan,  caduta  in  rovina,  presenta  tuttora  in  una 
diruta  parete  alcune  pitture  a fresco;  in  quella  dei 
Signori  Arnaud  d’ Entreves  conservasi  l’architrave  di 
un  gran  cammino,  scolpita  in  legno  di  noce  nel  1529 
con  lavoro  di  rara  bellezza , e rappresentante  quattro  si- 
gnori della  Casa  di  Chatel-Argent  e due  matrone.  Nel- 
l’angolo orientale  della  casa  del  comune  è posto  il  co- 
perchio della  tomba  di  Quinto  Petilio  capitano  romano, 
che  era  stato  sepolto  nell’ antica  rovinata  rocca  di  Cha- 
tel-Argent. 

Introd  è un  casale  di  origine  ignota,  ma  creduto 
antichissimo.  Debbe  il  nome  alla  sua  posizione,  trovan- 
dosi in  una  collina  che  ha  l’ aspetto  di  penisola,  perchè 
posta  alle  falde  delle  acque  del  Val  stivar  anche  e della 
corrente  dell’altro  fiume  detto  Des  Rhènies.  Si  chiamò 
quindi  questo  luogo  Entr-Eaux , poi  Introd  per  corru- 
zione. La  sua  rocca  costruita  nel  ia53,  appartiene  ai 
discendenti  dei  Vassal-Sarriod , consignori  di  Rhènies. 
S./rre-C iiesallet  è un  piccolo  comune  antichissimo , 
posto  in  collina,  della  di  cui  origine  e denominazione 
non  esiste  documento  alcuno.  Introd  ha  una  parrocchia, 
e due  ne  ha  Sarre,  oltre  una  scuola  elementare. 

Rhemes  S.  Georges  è in  una  vallicella,  situala 
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a mezzogiorno  e ponente  della  valle  grande  di  Aosta. 
A questo  casale  dicesi  clic  dassero  il  nome  alcuni  con- 
dannati alla  galera,  qui  traslocati  a terminare  il  me- 
ritato gastigo  col  dissodamento  e successiva  coltivazione 
di  quegli  incolti  terreni.  In  sito  eminente  sorge  la  chiesa 
parrocchiale,  che  per  esser  dedicata  a S.  Giorgio,  diè 
l’altro  nome  specifico  al  capoluogo.  — Rhémcs-Notre. 
Dame  giace  in  un  pittoresco  avvallamento  coronato  di 
ghiacciaje,  le  quali  dividono  il  suo  comune  dalla  Savoja 
e dal  Piemonte:  quella  stessa  orda  di  condannati  al 
remo,  che  dieder  nome  a S.  Giorgio,  comunicarono  la 
denominazione  anche  a questo  villaggio,  la  di  cui  par- 
rocchia è dedicata  alla  Visitazione  della  Vergine. 

Valsavaranche  è un  antico  comune,  d’ignota 
origine,  situato  in  montagna,  entro  una  valle  assai  an- 
gusta, a ponente  d’Aosta.  Deriva  il  suo  nome  da  Val- 
lis  Savara,  cosi  detta  perchè  i romani  chiamarono 
Savara  il  torrente  che  la  traversa  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza. La  sua  popolazione  era  aggregata  nel  XV  secolo 
alla  parrocchia  d’ Aimaville,  e nel  XVI  all’ altra  d’ In- 
trod;  nel  secolo  successivo  fu  eretta  in  parrocchia  la 
sua  antica  chiesa,  la  qual  poco  dopo,  cioè  nel  1G73,  fù 
ricostruita  dai  fondamenti,  per  beneficenza  del  Signor 
di  Roucas,  Barone  di  Chatel-Argent. 

Occupa  Cogne  la  sommità  di  una  vallicella  alpe- 
stre, che  ha  il  suo  sbocco  nel  comune  d’ Aimaville. 
Dicesi  che  i romani  chiamassero  Cunia  questo  luogo, 
detto  poi  nei  bassi  tempi  Conia  e Cognia,  dalla  voce 
Cuneus  ; la  quale  etimologia  sembra  che  indichi  la  sua 
situazione  topografica:  altri  poi  pretenderebbero  che  una 
popolazione  di  Ccltiberi  detti  Conici,  i quali  tennero  II 
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domicilio  alle  falde  de'Pirenei , forzati  ad  espatriare  per 
ragione  delle  incursioni  di  legioni  romane  i\i  condotte 
da  Giulio  Cesare,  venissero  a ricovrarsi  in  quest' alpini 
recessi:  chi  potrebbe  asserirlo  in  forza  di  documenti 
storici?  La  vecchia  torre  o rocca  di  Cogne,  chiamata 
Torre  del  Vescovo,  fu  eretta  nel  nono  secolo  a difesa 
della  borgata  dal  Conte  feudatario.  Verso  il  i lyi  Val- 
perto  Vescovo  d’Aosta  la  destinò  a castello  vescovile,  c 
nel  12G0  l’altro  Vescovo  Umberto  de  Villette  prese  da 
essa  il  titolo  di  Siguor  di  Cogne.  Oltre  la  parrocchia 
possiede  questo  comune  tredici  minori  chiese,  dissemi- 
nate in  altrettanti  casali. 

Gli  abitanti  di  Cogne  adoperano,  come  quei  di 
Aosta,  un  dialetto  composto  di  voci  celtiche,  galliche, 
latine  e piemontesi;  a Rhémes  e Villeneuve  il  linguag- 
gio popolare  partecipa  del  francese  moderno,  del  latino 
e del  piemontese;  a S.  Pierre  e Inlrod  si  conserva  il 
vecchio  idioma  dei  Borgognoni,  ed  a Sarre,  Joven^au, 
Gressan , ed  Aimaville  il  vetustissimo  degli  antichi  galli, 
in  molte  voci  almeno.  Avvertasi  però  che  la  lingua 
impiegata  nella  Capitale  del  Ducato,  così  nella  istru- 
zione, come  negli  atti  legali  e nei  pubblici  affari  è la 
francese,  la  quale  è generalmente  intesa  e parlata  più 
o meno  correttamente  da  quasi  tutta  la  popolazione  della 
valle;  sicché  può  dirsi  esser  quello  il  nazionale  idioma 
di  tutta  la  Divisione  (ifia). 
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A levante  d’Aosta,  ed  alla  breve  distanza  di  quat- 
tro antiche  miglia  romane,  incontrasi  un  villaggio  chia- 
mato Qu  art,  perchè  al  tempo  dei  romani  formava  man- 
sione, detta  ad  quartum  lapidem.  È questo  il  capo- 
luogo di  un  Mandamento,  cui  sono  aggregati  otto  piccoli 
comuni,  i quali  hanno  tutti  il  loro  confine  territoriale 
a contatto  delle  rive  della  Dora.  Quart  è sulla  sini- 
stra di  questo  fiume,  in  vicinanza  della  via  provinciale. 
Ila  due  chiese  parrocchiali,  e quattro  succursali.  La  sua 
antica  rocca  appartenne  in  passato  al  Conte  Perron. 
Trovavasi  in  essa  un  forno  fusorio  del  rame,  estratto 
dalla  miniera  d’Ollomont.  Da  più  di  trenta  anni  fu  ven- 
duto questo  vecchio  castello  al  comune,  per  ridurlo  ili 
canonica  destinata  ad  alloggiare  il  parroco. 

A due  miglia  da  Aosta,  per  la  parte  di  levante, 
incontravasi  il  secondo  segno  migliare,  e ivi  dicesi  che 
esistesse  un  vico,  chiamato  perciò  ad  sccundum  lapi- 
dem. Introdotto  il  culto  cristiano,  venne  fondata  qui 
pure  col  volger  degli  anni  una  chiesa  parrocchiale  sotto 
la  invocazione  di  S.  Cristoforo,  e così  il  casale  venne 
ad  assumere  la  denominazione  di  S.  Cristophe.  In  que- 
sta stessa  chiesa  fu  traslatalo  dallo  Spedale  dei  Leb- 
brosi, ed  ebbevi  tomba,  un  Vescovo  d’Aosta  morto  nel 
1C09.  Nell’angolo  meridionale  del  sacro  edifìzio  è con- 
servato un  titolo  sepolcrale  romano  posto  da  Fortunato 
a L.  Fortunato  padre  suo,  stato  edile.  In  questo  comune 
si  trovano  cinque  succursali  della  cura,  e due  scuole 
elementari. 
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Nas  è un  borglietto  situato  sulla  via  provinciale, 
a levante  di  Quart.  L’etimologìa  del  suo  nome  debite 
cercarsi  nella  latina  frase  ad  nonum  lapiderà.  Dicesi 
die  i romani  Imperatori  donassero  il  comando  e il  pos- 
sesso di  questo  luogo  ad  alcuni  capi  della  colonia  da  essi 
dedotta  in  questa  valle.  La  vetustissima  rocca  caduta 
in  ruina,  che  qui  si  trova,  porta  il  nome  di  Cliateau  de 
Pilet,  forse  perchè  nei  bassi  tempi  fu  per  dileggio  po- 
polare dato  questo  nome  ad  un  feudatario  che  ne  era  il 
padrone.  Ma  gli  amatori  delle  antiche  origini  sono  ben 
lontani  dallo  assentire  a questa  opinione,  non  improba- 
bile: essi  pretendono  che  Ponzio  Pilato,  condannato 
all’esilio  dal  Senato  di  Roma,  per  riprovata  crudeltà  nel 
suo  sentenziare  alla  morte  il  Redentore,  in  quella  torre 
appunto  abitasse  e riposasse,  pria  di  passar  le  alpi  per 
recarsi  al  suo  confino  in  Vienna  del  Deliìnato!  Anche 
la  popolazione  di  questo  comune  è repartita  in  due 
parrocchie. 

CiiARVENSOD , piccolo  casale  situato  a mezza  costa 
di  un  monte,  in  faccia  ad  Aosta  sulla  destra  della  Do- 
ra, è il  capoluogo  di  origine  ignota  di  un  comune: 
nulla  altro  esso  possiede  che  la  chiesa  parrocchiale,  e 
nulla  offre  di  rimarchevole.  — Pollein  è in  una  posi- 
zione presso  a poco  consimile  a quella  di  Charvensod , in- 
faccia cioè  ad  Aosta  sulla  riva  dritta  del  fiume.  Preten- 
desi  di  far  derivare  il  suo  nome  da  un’antica  via  indi- 
cante poliedri,  o cavalli  giovani,  perchè  molti  se  ne 
teneano  nelle  vicine  pasture.  Gli  abitanti  andavano  sog- 
getti in  passato  ad  epidemiche  malattie,  per  cagione 
dei  molti  marazzi  che  ingombravano  i loro  terreni  : for- 
tunatamente alcuni  di  essi  incominciarono  a restar  col- 
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«iati.  Pollein  ha  una  parrocchia,  due  succursali, ed  una 
Scuola  elementare.  — Bmssogne  sorge  in  un  piccol  colle 
in  faccia  ad  Aosta,  presso  la  destra  riva  della  Dora.  Gli 
etimologisti,  non  si  sa  come,  trovano  nel  celtico  idioma 
l’origine  del  suo  nome,  per  poi  dedurne  che  questo  me- 
schino villaggio  fu  già  abitato  dai  Salassi.  Vi  si  trova  una 
parrocchia  e tre  piccole  chiese  campestri.  — S.  Manchi, 
è un  piccolo  comune  con  parrocchia  ed  alcuni  Oratorj 
rurali,  posto  in  pianura  presso  la  destra  riva  della  Dora. 
La  sua  denominazione  deriva  manifestamente  da  quella 
del  Santo,  sotto  il  di  cui  patrocinio  si  posero  gli  abitan- 
ti. — Anche  Fenis  giace  nella  pianura  stessa  in  cui 
trovasi  S.  Marcel,  ma  alcuni  dei  suoi  edifizj  sono  sulla 
pendice  della  vicina  collina.  A questo  casale  si  dà  ori- 
gine vetustissima,  derivandone  il  nome  dalla  romana 
voce  Fenile , per  le  molle  praterie  che  ricuoprivano  il 
suo  territorio.  Ed  aggiungesi  che  col  ricco  prodotto  dei 
fieni, posti  in  vendita  dai  romani,  nianteneasi  una  ciur- 
ma di  schiavi  nella  miniera  situata  presso  il  villaggio 
di  Miserigne:  nè  a ciò  si  limitano  le  supposizioni  iste- 
riche, ma  si  vuole  altresì  che  Miserigne  prendesse  un 
tal  nome  da  Ficus  servorum,  misericordiam  claman- 
tium ; poi  si  aggiunge  che  il  rame  da  essi  escavato  servi 
in  Roma  al  getto  dei  busti  in  bronzo  dei  primi  impera- 
tori, e di  alcune  divinità.  Fortunatamente  le  favolette 
tradizionali  non  recano  nocumento  ad  alcuno.  Fenis  ha 
chiesa  parrocchiale  ed  alcune  cappelle  rurali.  Così  in 
questo  come  in  altri  comuni  del  Mandamento  parlasi 
un  francese  corrotto;  altrove  è più  conservato  l’antico 
gallese  (iG3). 
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MANDAMENTO  DI  CHATILI.UK 

A riserva  del  comune  di  Pontey  posto  sidla  dritta 
della  Dora,  gli  altri  undici  capiluoglii  compresi  in  que- 
sto Mandamento,  sono  situali  sulla  sua  sinistra  riva, 
distendendosi  coi  loro  confini  nella  subalterna  Val 
Tournanche:  questa  è irrigata  da  un  fiume, che  confluisce 
colla  Dora,  non  lungi  dal  punto  in  cui  piega  il  suo  alveo 
da  tramontana  a mezzodì,  dopo  aver  tenuta  sempre  la 
corrente  in  direzione  da  ponente  a levante.  Chatillon 
è una  grossa  terra  situata  sulla  via  provinciale.  La  sua 
fondazione  risale  al  secolo  XI,  ed  il  suo  ingrandimento 
è dovuto  princijwdmenle  al  Castello  fortificato,  che  poco 
al  di  sopra  di  essa  fece  erigere  Aimond  di  Challand.  Pri- 
ma di  quell’epoca  dicesi  che  esistesse  un  borghetto  ove 
ora  sorge  la  rocca:  un  piccolo  Vico  sedeva  nella  subia- 
cente  sponda  della  Dora,  ed  era  perciò  detto  ad  Ri pam  ; 
esso  restò  atterrato  dalle  acque  dell’impetuoso  fiume, elio 
per  la  Val  Tournanche  giù  discende  dal  Monte-Cervino. 
E convicn  dire  che  anche  questo  Vico  fosse  munito  di 
un  fortilizio,  poiché  in  alcuni  atti  pubblici  del  1340 
vien  fatta  menzione  di  Castrum  de  Riva.  Continuando 
a tener  dietro  alla  volgar  tradizione  aggiungeremo, 
che  quella  rocca  fu  cambiata  in  un  monastero  di  Be- 
nedettini, indi  in  Ospizio  di  Templarj.  Certo  è però  che 
il  moderno  nome  di  Chatillon  deriva  dal  latino  Castrum 
o Castello.  Questo  comune,  oltre  la  chiesa  parrocchiale, 
possiede  dieci  Scuole  elementari  repartite  nei  villaggi 
ad  essi  aggregati.  Il  convento  che  qui  occupano  i Cap- 
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puccini  fu  fondato  nel  j633.  11  bel  castello  soprastante 
di  cui  parlammo,  è ora  posseduto  dalla  Contessa  di  Clial- 
land.  Presso  l’ingresso  diChatillon  incontrasi  un  poni»; 
di  romana  costruzione:  la  folta  ellera  che  lo  ricuopre 
nasconde  le  rovinose  ingiurie  recategli  dal  tempo. 

Po  ntey,  borghetto  si  tuatoin  pianura  sulla  dritta  della 
Dora , restò  per  lungo  tempo  compreso  entro  il  confine  co- 
mmutativo di  Chatillon:  nel  1757  ne  fu  smembralo  ed 
eretto  in  capoluogo  di  comune.  Il  suo  nome  addila  (se- 
condo alcuni)  che  per  giungere  ad  esso  è forza  passar 
due  ponti,  uno  dei  quali  in  vicinanza  di  Chatillon,  e 
l’altro  presso  Chambave.  Pontey  ha  parrocchia,  due 
cappelle  succursali  e Scuola  commutativa. 

Chambafe  è un  grosso  borgo  situato  in  pianura 
sulla  sinistra  della  Dora , traversato  però  da  una  sola 
angusta  via  ed  assai  inclinata.  Pretendesi  clic  a tempo  dei 
romani  fosse  detto  Campus  Segetis,  dalle  molte  grana- 
glie che  nei  suoi  terreni  si  raccoglievano:  successiva- 
mente fu  chiamato  Cambavis  e Cambava , e finalmente 
Chambave,  che  significa  campo  di  biade.  Il  suo  comune 
ha  una  cura  e tre  minori  chiese  rurali. 

V errayeS  è un  casale  di  origine  e denominazione 
ignota.  Siede  sopra  una  pendice  montuosa,  bagnata  alle 
falde  dalla  Dora,  e traversata  dalla  via  provinciale  in  vi- 
cinanza di  detto  fiume.  La  sua  popolazione  è repartita 
in  due  parrocchie:  nel  capoluogo  trovasi  una  Scuola  co- 
mmutativa. — S.  Denis  è un  piccol  comune  che  prese 
il  nome  dal  patrono  della  sua  parrocchia.  Difendeva  il 
suo  capoluogo  nei  trascorsi  tempi  una  vecchia  e cadente 
rocca,  già  posseduta  dal  Signor  De  Cly.  Il  suo  territorio 
è posto  parte  in  poggio  e parte  in  pianura,  c questo  è 
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traversalo  dalla  Dora  e dalla  via  provinciale.  Anche  S. 
Denis  ha  la  sua  Scuola  commutativa.  — Torgnon  è un 
comune  che  venne  smembralo,  quattro  secoli  or  sono, 
da  quello  di  Antey.  Dicesi  che  il  suo  nome  derivi  dal 
francese  tourner,  per  indicare  la  circonferenza  quasi 
sferica  del  suo  territorio.  Essendo  molti  i villaggi  da  esso 
dipendenti , possiede  perciò  oltre  la  parrocchia  otto  chie- 
se campestri  e quattro  Scuole  commutative. 

Antey  S.  André  è un  comune  rurale,  composto  di 
più  villaggi  che  nulla  offrono  di  notabile.  Essendo  il  pri- 
mo dei  cinque  comuni  clic  s'incontrano  da  chi  si  reca 
nell’ alla  Valtournanche,  dicesi  che  in  origine  si  chia- 
masse ante  ras,  poi  Antey!  Lasciando  a parte  simili 
stiracchiature  etimologiche,  diremo  piuttosto  che  questo 
paese  si  vanta  a ragione  di  essere  il  più  antico  di  tutta 
la  valle,  nel  di  cui  fondo  è situato.  Antichissimo  e di 
estrema  semplicità  è il  solo  edifizio  sacro  cui  possiede 
questo  comune:  un  Sacerdote  regolare  di  S.  Egidio  di 
Vcrres  ufTr/.ia  questa  parrocchia.  — Antey  la  Magde- 
laine  è un  comune  di  recente  formazione,  poiché  il  suo 
territorio  venne  smembrato  dall’altro  Antey  nel  1799. 
Di  quel  tempo  gli  si  aggiunse  il  nome  specifico  la  Mugde- 
laine,  dal  titolare  di  un  suo  pubblico  Oratorio.  11  me- 
schino casale,  che  serve  di  capoluogo,  è situato  tra  roc- 
cie  scoscese,  ed  è composto  di  povere  casette  ricuoperle 
di  stoppia. 

Chamois  è un  alpestre  comune,  smembrato  già 
da  tre  secoli  da  quello  d’ Antey  S.  André.  I suoi  con- 
fini territoriali  si  distendono  in  una  vallicella  laterale  a 
quella  di  Valtournanche.  Le  molte  camozze  erranti  nei 
suoi  dirupi  diedero  il  nome  al  capoluogo:  in  esso  tro- 
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vasi  la  parrocchia  cui  è aggregata  tutta  la  popolazio- 
ne. — Valtovrnasche  ha  il  suo  confine  comunitativo 
sulle  ghiacciaje  del  soprastante  Monte-Cervino:  e poiché 
il  capoluogo  trovasi  ove  incomincia  la  valle,  questa  per- 
ciò da  essa  prese  il  nome.  Meschinissimi  sono  i tugurj 
componenti  questo  alpestre  villaggio  e gli  altri  che  da 
esso  dipendono;  e poiché  molto  penoso  è il  tragitto 
itagli  uni  agli  altri,  ed  in  alcuni  mesi  dell’anno  impra- 
ticabile, si  contano  perciò  quattordici  cappelle  rurali  in 
varj  punti  disseminate,  oltre  la  parrocchia  che  è nel 
capoluogo:  le  Scuole  dementar)  gratuite  sono  sei. 

S.  Vincent.  — Retrocedendo  per  la  Valtournanche 
a Chatillon , ed  avviandosi  verso  il  Piemonte,  trovasi 
sulla  via  provinciale  questa  borgata  piuttosto  elegante, 
composta  di  edifizj  ben  costruiti,  con  pubblica  piazza  pei 
mercati,  e con  ridenti  passeggiate  nei  suoi  dintorni.  Il 
santo, sotto  la  cui  protezione  fu  posta  la  cura  parrocchiale, 
le  diè  il  nome:  dicesi  che  nel  i58o  fosse  dichiarata  ca- 
poluogo, e che  prima  di  quell'  epoca  formasse  parte  della 
Signoria  feudale  di  Mont-Jovet.  In  luogo  detto  Cigliano 
merita  osservazione  un  antico  ponte  di  romana  costru- 
zione, inalzato  da  quei  conquistatori  sopra  un  profondo 
avvallamento  cagionato  da  una  frana:  le  lettere  della 
iscrizione  in  esso  posta  vennero  cancellate  dal  tempo.  11 
suo  comune  ha  dodici  cappelle  campestri , e sette  Scuole 
gratuite,  repartite  nei  villaggi  ad  esso  aggregati.  — E ma- 
rese è un  piccolo  comune  posto  in  montagna,  tra  Cha- 
tillon e Verres.  Fece  parte  in  origine  del  comune  ili  S. 
Germain,  ma  questo  venne  anticamente  riunito  aU’aUro 
di  Mont-Jovet,  ed  ai  tre  quartieri  di  Emarese  si  con- 
cedè allora  di  formar  un  territorio  separato.  I.a  popola- 
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zioue  di  questo  e dei  circonvicini  paesi  adopera  un  dia- 
letto misto  ili  latino  italiano  e francese,  mentre  in  An- 
tey  ed  in  Valtournache  sono  conservale  molte  frasi  di 
borgognone  antico.  Avvertasi  bensì  che  a Chatillon , e 
negli  altri  luoghi  posti  sulla  via  provinciale,  parlasi  fa- 
cilmente ed  assai  corretto  l’idioma  francese  (iG4). 

§•  7 • 


MANDAMENTO  DI  VERRÉS 

Discendendo  lungo  la  corrente  della  Dora  da  Cha- 
lillon  a Donuas,  trovasi  intermediario  tra  questi  due 
capiluoglii  quello  di  Verrés,  cui  sono  uniti  nove  co- 
muni formanti  Mandamento.  Giace  Verrés  sulla  sinistra 
della  Dora,  appiè  di  una  montagna,  da  cui  discende  il 
torrente  E vi  neon,  che  ne  traversa  i fabbricali.  Secondo 
alcuni  diè  nome  a questo  luogo  il  romano  Pretore  Vert  e, 
che  vi  tenne  la  residenza;  secondo  altri  è da  cercarsene 
l’origine  nelle  antichissime  fabbriche  di  vetreria  dai  suoi 
abitanti  possedute,  per  cui  i romani  stessi  lo  avrebbero 
chiamato  Vitricium!  Questo  borgo  situalo  in  un  ridente 
ripiano  ebbe  in  altri  tempi  un  ricinto  di  mura  e tre 
porte.  Due  di  esse  vennero  demolite  nel  1770,  per  ren- 
dere di  maggior  ampiezza  la  pubblica  via  provinciale; 
per  lo  stesso  motivo  restò  atterrala  la  terza  nel  1792. 
La  precitata  via  lo  traversa  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za: nella  rettificazione  falta  pochi  anni  or  sono  alla 
medesima,  fu  gettato  un  magnifico  ponte  in  pietra  sul 
torrente  Evincon.  La  Rocca  o Castello,  che  servi  in  al- 
tri tempi  di  difesa  agli  abitanti,  appartiene  all’illustre 
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famiglia  dei  Challand.  1 canonici  regolari  di  S.  Agostino 
hanno  qui  un  monastero.  La  chiesa  parrocchiale,  cui 
i;  addetta  la  popolazione  di  tutto  il  comune,  è insigni- 
ta del  titolo  di  prepositura. 

Champ  de  Praz  e Issogjtes  sono  i due  comuni 
del  Mandamento  che  hanno  il  capoluogo  sulla  destra 
della  Dora.  Due  secoli  or  sono  Irovavasi  in  mezzo  ad  una 
boscaglia  una  vasta  prateria,  con  una  sola  casa  in  mezzo 
chiamata  Campus  de  prato.  Attorno  ad  essa  vennero 
a poco  a poco  costruiti  tanti  altri  edifizj,  che  la  loro 
riunione  formò  un  casale,  cui  si  diè  il  nome  di  Champ 
de  Praz,  e si  dichiarò  poi  capoluogo  di  comune.  In  esso 
è la  cura  parrocchiale,  ed  a questa  sono  aggregate  tre 
chiesuole  campestri.  — Jssognes  era  considerato  antica- 
mente come  dipendenza  del  Convento  di  Verrcs.  Nel 
1 4 1 L*  ne  venne  infeudata  la  famiglia  di  Challand.  11 
conte  Filiberto,  che  ne  godeva  la  Signorìa  sul  cadere 
del  secolo  XV,  fece  erigere  il  magnifico  castello  for- 
tificato che  tuttora  esiste:  il  Conte  Renato,  addive- 
nuto sposo  di  Donna  Mencia  di  Portogallo,  lo  ingrandì 
notabilmente  nel  i5a8,  e lo  abbellì  con  ricchi  fregi. 
Ciò  che  ora  offre  questo  edifizio  di  più  rimarchevole 
è una  fontana  artificiale,  la  qual  consiste  in  una  gran- 
diosa pianta  arborea  gettata  in  bronzo,  da  tutti  i rami 
della  quale  zampillano  copiose  e limpidissime  acque. 
Issognes  ha  due  chiese,  una  dellequaliè  parrocchiale,  e 
tre  piccoli  Oratorj  campestri. 

Most-Jovet.  — Oltrepassando  di  nuovo  la  Dora, 
incontrasi  sulla  sua  sinistra  lungo  la  via  provinciale  que- 
st’antichissimo borgo,  che  dicesi  fondato  al  tempo  dei  Sa- 
lassi. Soprasta  mio  a questo  luogo  con  elevale  cime  due  erte 
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montagne:  in  una  di  queste,  posta  a settentrione,  sor- 
geva in  remoli  tempi  un  simulacro  dedicato  a Giove, 
per  cui  quell’altura  prese  il  nome  di  Mons  Jovis , co- 
municato poi  al  Vico  giacente  alle  sue  falde.  La  via 
provinciale  che  questo  traversa  fu  tagliata  in  gran  parte 
a traverso  la  viva  roccia,  per  renderla  praticabile  dalle 
vetture:  un’  iscrizione  affissa  ad  un  dirupo  tagliato  a 
picco,  e che  sembra  minacciare  il  passeggierò,  conserva 
il  ricordo,  che  quel  grandioso  lavoro  è dovuto  alla  mu- 
nificenza del  Ke  Carlo  Emanuele  III,  il  quale  ne  ordinò 
1’  eseguimento  nel  1771,  quarantesimo  secondo  anno  del 
suo  regno.  In  una  rupe  a vertice  piramidale,  posta  a ca- 
valiere del  borgo,  torreggia  un  antico  Castello  già  fortifi- 
calo, fattovi  erigere  dai  Conti  di  Challand,  che  per  oltre 
due  secoli  e mezzo  goderono  di  un  dominio  quasi  asso- 
luto sopra  a questo  e gli  altri  paesi  circonvicini. 

Ayas  è il  comune  il  più  alpestre,  tra  quei,  com’ es- 
so, situati  in  Val  di  Challand.  Alcune  tedesche  famiglie 
emigrate  di  Alemagna  fermarono  il  domicilio  in  quel- 
1’  altura,  che  nel  loro  idioma  chiamarono  Ajas  indi- 
cante montagnoso.  Quest’ alpestre  comune  ha  una  me- 
schina chiesa  parrocchiale,  dodici  Oratorj  campestri, 
ed  una  Scuola  gratuita,  in  cui  vien  dato  ricetto  ed  istru- 
zione ad  alcuni  poveri  fanciulli.  — Brussonc  situato  in 
faccia  ad  Ayas,  sulla  sinistra  cioè  del  fiume  che  tra- 
versa il  Val  di  Challand.  La  sua  origine  e la  sua  deno- 
minazione sono  ignote:  dicesi  che  nei  passati  tempi  di- 
pendesse esso  pure  dal  Convento  di  Verres.  In  questo 
capoluogo  trovasi  una  Casa  comunale  ed  una  parrocchia, 
da  cui  dipendono  nove  chiesuole  campestri.  Intorno  al 
medesimo  vedonsi  tuttora  le  tracce  di  quelle  trincee, 
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che  nel  1798  e 1799  furono  costruite  per  resistere  alla 
invasione  francese. 

Challahd  S.  Micron.  — Antichissima  ma  ignota 
è l'origine  di  questo  comune,  cui  diè  nome  il  titolare 
della  sua  parrocchia.  L'altro  casale  di  Challast  S. 
Aksklme  posto  più  in  basso,  in  vicinanza  di  Verres, 
prese  anch’esso  la  denominazione  specifica  dal  Santo 
scelto  a patrono  della  sua  cura.  Nei  passati  tempi  for- 
marono questi  due  luoghi  un  solo  comune,  ma  nel  174B 
vennero  divisi.  La  loro  posizione  è ben  poco  felice,  poi- 
ché il  territorio  circonvicino  è tutto  ingombro  di  rupi , di 
boscaglie,  c di  franate  roccie.  Ciò  nondimeno  qui  tene- 
vasi  nei  trascorsi  tempi  una  grandiosa  fiera,  frequen- 
tata da  immenso  numero  di  concorrenti,  e vuoisi  anzi 
che  siagli  derivato  il  nome  dalla  voce  francese  Cìialan- 
tlise,  indicante  i ricchi  smerci  che  in  tal  circostanza  vi 
si  facevano.  Challand  S.  Victor,  oltre  la  parrocchia,  ha 
due  scuole  elementari,  una  pei  giovani  e l’altra  per  le 
fanciulle;  Challand  S.  Anseime  possiede  nove  chiesette 
campestri  aggregate  alla  sua  cura,  e cinque  scuole  ele- 
mentari, fondate  varj  anni  or  sono  da  un  suo  Curato. 

A ukaz  è un  borghelto,  conosciuto  al  tempo  dei 
romani  col  nome  di  Arnadium ; è situato  presso  la  via 
provinciale,  al  punto  in  cui  incomincia  l’ angusta  gola 
di  Burd.  La  Dora,  che  qui  si  valica  sopra  un  ponte  di 
pietra,  traversa  il  suo  territorio,  posto  in  parte  in  pia- 
nura ed  in  parte  in  collina.  Di  bella  costruzione  è il 
castello  già  fortificato,  e che  venne  eretto  nel  XIII 
secolo  a sua  difesa:  esso  appartarne  all’antica  illustre 
famiglia  De  V nlnise.  La  cura  di  questo  comune  è ulli- 
ziala  da  un  priore;  da  essa  dipendono  otto  Oratorj  cani- 
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pestri,  uno  dui  (jouli,  jiosto  nel  villaggio  di  Machaby 
e dedicalo  alla  Vergine  della  Neve,  è frequentato  da  gran 
numero  di  divoti.  Nel  i553  Arnaz  fu  eretto  in  feudo 
con  titolo  di  Baronia.  Così  in  questo,  come  uegli  altri 
comuni  del  Mandamento  parlasi  il  consueto  dialetto 
composto  di  voci  latine,  borgognone  e piemontesi:  in 
Ayas  jierò  si  fa  uso  di  un  tedesco  assai  corrotto  (iG5). 

§•  8- 


MANDAMENTO  DI  D O N N A S 

Presso  jl  confine  naturale  della  Valle,  ove  trovasi 
anche  il  termine  jmlitico  del  Ducato,  trovasi  un  cajx>- 
Itiogo  di  Mandamento,  cui  sono  addetti  tre  comuni 
situati  sulla  destra  della  Dora  e sette  nella  Valle  Va- 
laise,  clic  dal  Monte  Rosa  discende  fino  alla  sinistra 
riva  del  jiredelto  fiume.  Donnas  è la  residenza  del  giu- 
dice: questo  grosso  borgo  è forse  il  pi ù antico  del  Du- 
cato. Esso  giace  in  un’angusta  gola  di  monte,  che  serve 
a un  temjio  d’alveo  alla  Dora,  e di  jiassaggio  alla  via 
jirovinciale. I diversi  casali  compresi  nel  suo  territorio, 
sono  in  parte  situali  in  mezzo  a ricche  vigne,  ed  altri 
in  ridentissime  praterie.  Che  queste  servissero  in  antico 
j>er  campo  d’ istruzione  alla  gioventù  romana  nell’  eser- 
cizio dell’ Arco,  potrà  facilmente  ammettersi,  ma  che 
derivi  il  nome  di  Donnas  dal  dar  di  naso  nella  ruj>e 
che  si  para  d’ avanti  al  viandante,  presso  l’ingresso  del 
borgo,  c ridicola  etimologia  e non  ammissibile.  I fabbri- 
cati sono  divisi  dalla  sola  via  provinciale;  alle  due  loro 
estremità  trovansi  due  porte,  una  delle  quali  solida- 
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mente  costruita  con  bozze  di  pietra.  Presso  l’ ingresso 
occidentale  del  borgo  venne  aperta  nella  viva  rupe  una 
specie  di  Galleria,  di  cento  passi  circa  di  lunghezza 
e quaranta  di  altezza,  la  qual  servi  un  tempo  per  chiu- 
dere qualunque  accesso  al  Ducato:  quest’opera  è vera- 
mente degna  dei  romani  che  ne  ordinarono  la  costru- 
zione. Oltre  la  parrocchia  ha  Donnas  un  Santuario  dello 
di  f^ert,  e quattro  chiesuole  campestri:  i Cappuccini 
qui  posseggono  un  Ospizio. 

Bard.  — Chi  da  Donnas  recasi  a Bard,  incontra 
a sinistra  la  via  tagliata  a perpendicolo  nei  dirupi,  sic- 
ché i precipizj  tra  i quali  la  Dora  trascorre,  presentano  al 
suo  sguardo  una  spaventosa  profondità.  11  borgo  di  Bard 
comparisce  allora  nella  stretta  gola  di  due  scoscese  mon- 
tagne: una  rupe  di  enorme  mole  chiude  da  un  lato  la  val- 
le, e respingerebbe  la  corrente  stessa  del  fiume,  se  questa 
non  si  aprisse  un  varco  dalla  parte  di  mezzodi.  I fabbri- 
cati di  Bard  compongono  una  lunga  borgata,  cui  inter- 
seca la  via  provinciale:  a Bard  è contiguo  un  subborgo 
detto  Jaquemet ; nella  distanza  di  un  miglio  trovasi  il 
villaggio  di  Albard  che  da  esso  dipende.  Questo  capo- 
luogo nou  possiede  che  una  semplice  cappella  rurale, 
ma  ciò  che  in  esso  merita  principal mente  osservazione 
è la  rinomata  fortezza  posta  a cavaliere  del  medesimo. 
Lasciando  a parte  la  sognata  opinione  che  Annibaie  di 
qui  passasse,  avvertiremo  più  presto  che  di  quel  tempo 
i pastori  delle  vicine  montagne  aveano  appena  una  qual- 
che notizia  di  questi  alpestri  recessi,  i quali  più  tardi 
furono  conosciutissimi  dai  romani  che  se  ne  impadro- 
nirono. Sul  cadere  del  secolo  nono  Ile  Arnolfo  reduce  in 
Germania  di  qui  passò,  c lo  storico  chiama  questa  gola 
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montuosa  Stuca  praecisa  inexpugnabilis  oppidi  Bardi: 
dunque  il  fortilizio  fin  d’ allora  esisteva.  Nel  X secolo 
trovasi  che  un  feudatario  signoreggiava  Bard  e il  terri- 
torio circonvicino  con  molta  sicurezza , per  aver  munito 
il  castello  di  cosi  valide  difese  da  meritare  il  distintivo 
di  nobile  e forte . Amedeo  IV  bramoso  di  ricuperare 
la  giurisdizione,  che  i suoi  proavi  aveano  goduta  sulla\ 
Valle  d’Aosta,  strinse  d’assedio  nel  ia5a  il  forte  di 
Bard,  ma  non  sarebbe  per  avventura  pervenuto  ad  im- 
padronirsene, senza  il  valido  soccorso  apprestatogli  dai 
Signori  di  Challand.  Sul  cominciare  del  secolo  che  corre 
Buonaparte,  spinto  dal  genio  delle  conquiste  e quasi  sem- 
pre accompagnato  dalla  vittoria,  varcato  avendo  ormai 
il  gran  S.  Bernardo,  e volendo  penetrare  in  Piemonte 
all’improvviso,  fremè  per  brev’ora,  perchè  la  rupe  for- 
tificata di  Bard  si  opponeva  ai  suoi  voleri;  ma  Berthier, 
e Marmont,  secondati  dal  valore  del  soldato  francese  in- 
vincibile nell’ impeto  dei  primi  attacchi,  sprezzarono  tal- 
mente il  fuoco  vuomitato  dall’artiglieria  del  Forte,  che 
dopo  pochi  giorni  la  guarnigione  dovè  arrendersi , e ad  un 
cenno  del  primo  Console  la  Fortezza  restò  diroccata.  Re 
Carlo  Felice  decretò  nel  i83o  che  se  ne  incominciasse  la 
ricostruzione;  il  regnante  Carlo  Alberto  approvò  il  prose- 
guimento dei  lavori,  ma  sopra  un  disegno  assai  più 
vasto  e di  assai  maggior  solidezza.  Vennero  impiegali 
in  si  grand’opra  mille  e cinquecento -operai;  in  breve 
essa  verrà  al  tutto  terminata  e riuscirà  grandiosa  e ma- 
gnifica, grazie  al  genio  del  Colonnello  Oliviero,  cui  ne 
venne  affidata  la  direzione. 

C HAMPoncliF.n , Po.wt-Boxet  e I/òjve  sono  tre  co- 
muni del  Mandamento,  situali  sulla  destra  della  Dora. 
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Cfunnporcher  è un  comune  di  alpestre  territorio , 
che  distendersi  nella  più  alta  parte  di  una  valliceli;! 
irrigata  dal  torrente  d’Ayaee,  il  qual  discende  nella 
Dora  in  faccia  al  Forte  di  Bard.  11  villaggio  di  Chani- 
porcher  ha  parrocchia  e scuola  elementare:  vuoisi  che 
il  suo  nome  derivi  da  Campus  porcorum , perchè  i pie- 
montesi solcano  mandarvi  alla  pastura  numerose  man- 
dre  di  quegli  immondi  animali.  — Pont-Buzet  è un 
casale  d’ ignota  origine,  posto  in  mezzo  ad  alte  mon- 
tagne, una  delle  quali  chiamata  Bozet  gli  diè  il  nome. 
11  torrente  che  ne  traversa  il  territorio  si  valica  sopra 
diversi  ponti  in  legno,  tutti  chiamati  Pont-Bozet,  per- 
chè alle  pendici  di  quella  montagna  danno  l’accesso. 
Questo  comune  ha  una  parrocchia,  due  chiesette  cam- 
pestri, ed  una  scuola  commutativa.  — / Iòne  è situalo 
al  termine  della  valle  di  Champorcher,  in  un  delizioso 
rialto  che  si  distende  fino  al  piè  della  Fortezza  di  Bard: 
da  essa  lo  divide  il  solo  profondo  alveo  della  Dora.  In 
altri  tempi  il  suolo  di  questo  comune  era  ingombro  in 
gran  parte  da  boscaglie  di  ontani,  e da  questi  dicesi 
che  derivasse  al  suo  capoluogo  il  nome  di  llóue.  In  esso 
trovasi  una  meschina  parrocchia,  da  cui  dipendono  due 
succursali  campestri. 

A levante  di  Donnas,  lungo  il  confine  provinciale 
di  vai  d’ Aosta  con  Valsesia  e col  Biellese , aprcsi  un’  an- 
gustissima ma  lunga  Valle , che  dalle  cime  del  Monte 
Rosa  protracsi  sino  al  ponte  di  S.  Martino,  cui  è attiguo 
il  territorio  d’ Ivrea.  Il  territorio  della  predetta  valle  è 
repartito  in  sei  comuni:  quello  di  GnESSoifWEr  è nel 
punto  il  più  elevato  e più  alpestre.  Due  sono  i capiluoghi 
che  portano  lo  stesso  nome  di  Gressonney,  ma  uno  è 
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specificalo  col  litoio  di  S.  Jean,  e l’ altro  della  Trinile. 
lo  altri  tempi  e l’uno  e l'allro  villaggio  erano  con- 
siderati come  frazioni  del  comune  d’Issimc,  ma  nel 
iOGo  Gressonney  S.  Jean  fu  eretto  in  parrocchia  con  di- 
stretto comunitalivo;  c nel  1G87  venne  da  questo  smem- 
brato l’altro  Gressonney , detto  allora  la  Trini  te,  perchè 
l’oratorio  che  possedea  di  tal  titolo  venne  dichiarato 
cura.  Questo  secondo  meschino  villaggio  è situato  nella 
parte  più  settentrionale  della  valle  delta  V alaise,  ed  ò 
prossimo  alle  dirupate  rive  del  torrente  De  Fais , che 
prende  origine  nelle  soprastanti  ghiacciaje  del  Monte 
Uosa.  L’alto  Gressoney  occupa  un  ridente  ripiano  irri- 
galo aneli- esso  dal  precitato  torrente.  Pensano  alcuni 
che  i primi  abitatori  di  questi  alpestri  casali  fossero 
Sarmali,  militanti  sotto  le  romane  insegne  sulle  rivp 
ilei  Pò;  i quali  bramando  forse  di  ricuperare  la  perduta 
libertà,  ripararono  nelle  alture  delle  vicine  Alpi,  e perse- 
guitati poi  dai  borgognoni , cercarono  un  ricovero  presso 
le  ghiacciaje  del  Monte  Rosa.  Altri  però  sono  d’opinione 
che  una  colonia  di  Vallesani  emigrasse  in  remoti  tempi 
e qui  fermasse  il  suo  domicilio,  allorquando  le  masse 
enormi  dei  ghiacci  ora  esistenti , non  impedivano  la  co- 
municazione tra  questa  e la  loro  valle.  Certo  è che  tutti 
i cognomi  delle  famiglie  dei  due  comuni  sono  di  tedesca 
origine,  e tedesco  è l’idioma  comunemente  usato.  Curiosa 
assai  è l’etimologìa  del  nome  Gressonney,  poiché  la  tra- 
dizione popolare  fa  derivarla  da  Grcsson-ey  che  significa 
Uccello  Dio!  Dicesi  che  uno  di  questi  passando  per  la 
valle  deponesse  un  uovo,  di  grossa  mole  e di  durissimo 
guscio,  in  una  praterìa  posta  alle  falde  di  una  montagna 
della  la  Hansola,  in  vicinanza  di  Gressonney:  quell'uovo 
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IVi  por  memoria  collocalo  nel  più  allo  punto  della 
volta  nella  chiesa  tli  S.  Giovanni,  ed  i\i  restò  fino  al 
i83(i,  perchè  ili  tal  tempo  quella  parte  d’edilizio  fu 
ricostruita.  Gressonney  S.  Jean  ha  lina  bella  chiesa  par- 
rocchiale, ed  una  di  più  modeste  forme  ne  ha  l’altro 
capoluogo.  I più  ricchi  negozianti  e possidenti  fondaro- 
no in  ciascheduno  dei  due  comuni  una  cassa  di  benefi- 
cenza, le  cui  rendite  vengono  equamente  distribuiti! 
agli  indigenti.  Così  nell’ uno , come  nell’ altro  villaggio 
trovasi  un  pubblico  Cimitero,  rimarchevole  pei  molli 
monumenti  di  marmo  e di  pietra  che  gli  fregiano,  e che 
del  continuo  vengono  eretti. 

Issimeì:  nel  punto  il  più  centrale  della  valle  Valaise. 
I primi  suoi  abitanti,  ingannati  da  una  lineadimontagne, 
che  si  para  davanti  a chi  si  volge  a settentrione, crede- 
rono di  fermarsi  nel  più  allo  punto  della  Valle,  e chia- 
marono la  loro  borgata  col  nome  Issime , indicante  som- 
mità. La  sua  popolazione  è reparlita  in  due  parrocchiali , 
dalle  quali  dipendono  quindici  chiesette  campestri,  dis- 
seminate pei  villaggi  compresi  entro  il  confine  del  co- 
mune. Possiede  questo  altresì  quattro  Scuole  gratuite,  ed 
una  Cassa  di  beneficenza,  che  dispensa  soccorsi  alla 
classe  bisognosa.  Il  linguaggio  volgarmente  usalo  è un 
tedesco  corrotto,  comunicalo  a questi  abitanti  da  quegli 
di  Gressonney;  nel  servizio  pubblico  però  e nel  divino 
viene  preferito  l’idioma  francese. 

FoNTAiNEMonE  è un  borghetto  traversato  dal  tor- 
rente Eyles,  e che  resta  chiuso  tra  due  elevatissime  mon- 
tagne riuuite  alle  falde  da  un  ponte.  Derivagli  il  nome  da 
una  fontana  nerastra , che  sgorga  presso  la  chiesa,  ma 
che  pur  somministra  acque  eccellenti.  Questo  comune 
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fu  formalo  nel  1401:  anteriormente  faceva  parte  della 
Signorìa  feudale  del  Barone  di  Valaise,  il  quale  risiede- 
va in  Issi  me.  Olire  la  parrocchia  ha  Fontaiuernore  otto 
scuole  commutative, distribuite  pei  casali  da  esso  dipen- 
denti. Nel  i83a  l’arciprete  Niccod  dotò  generosamente 
una  Cassa  di  beneficenza  a sollievo  dei  poveri. 

LillianneS  è un  comune  smembrato  da  quello  di 
l’erloz  nel  1G68.  Fu  cercata  dagli  etimologisti  l’origine 
del  suo  nume  in  Insula  llaeliana,  perchè  dicesi  che 
il  torrente  Eylcs,  il  qual  ne  irriga  il  territorio,  avesse 
col  tortuoso  suo  alveo  formata  una  specie  d’isola,  ove 
fu  poi  fondato  il  borgo  di  Lilliannes!  Anche  questo  co- 
mune, oltre  la  parrocchia , ha  cinque  scuole  elementari. 

Perloz  situalo  ove  termina  il  Val  Valaise , presso 
i confini  della  provincia  d’ Ivrea,  è reparlito  in  due 
borghetli  dal  torrente  d’  Eyles  che  lo  traversa.  Il  suo 
nome  vuoisi  derivalo  dal  latino  periculum , indicante  il 
continuo  rischio,  cui  sono  esposti  i suoi  abitanti,  di  re- 
star sepolti  sotto  le  frane  che  minaccia  il  monte  so- 
prastante ai  loro  edifizj.  L’antica  rocca  che  servì  un  tem- 
po di  difesa,  appartiene  alia  famiglia  dei  Conti  di  Va- 
laise. La  chiesa  di  S.  Salvatore  è parrocchiale.  In  un’  e- 
minenza  vicina  sorge  il  Santuario  detto  della  Madonna 
della  Guardia:  da  quel  punto  ridentissimo  presentasi  alla 
vista  una  scena  oltremodo  pittoresca;  da  un  lato  cioè 
le  amene  colline  del  Canavese  già  ricuoperte  nel  Marzo 
di  bella  verdura,  ed  a tramontana  i dirupi  di  Val  Va- 
laise, nei  quali  non  concede  natura  ai  vegetabili  di  ri- 
vestir nuove  foglie,  se  non  a primavera  molto  inoltrata. 

Pont  S.  Martin  è una  borgata,  che  per  lungo 
tempo  restò  compresa  nel  confine  commutativo  di  Ca- 
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rema  pertinente  alla  provincia  d’ Ivrea,  e clic  dichia- 
rata poi  Comune  lece  parte  della  Valle  d’Aosta,  la  quale 
di  fatto  ivi  presenta  il  suo  termine  naturale.  La  via  pro- 
vinciale traversa  questo  capoluogo  da  levante  a ponente, 
ed  il  torrente  Eyles  da  tramontana  a mezzodì.  Sopra 
questo  fiume  elevarono  i romani  un  ponte  di  pietra,  e 
diedero  perciò  al  vicino  vico  la  denominazione  ad  pon- 
tem  Haeliae.  Ai  nostri  tempi  venne  cambiata  la  dire- 
zione alla  via  provinciale,  e si  rese  allora  necessaria  la 
costruzione  di  un  altro  ponte;  il  quale  sebbene  sia  di 
legno,  non  cede  però  in  eleganza  all’altro  che  ha  il  me- 
rito di  esser  lavoro  romano.  La  chiesa  parrocchiale,  tut- 
tora ulfiziata  è per  verità  assai  meschina,  ina  dehhesi 
ora  costruir  di  nuovo,  e verrà  condotta  sopra  un  dise- 
gno elegante  e di  un  genere  al  tutto  nuovo.  Mei  capi- 
luoghi  di  comune  molto  vicini  a Donnas,  cominciasi 
a far  uso  di  un  linguaggio  di  francese  origine  molto  al- 
terato da  frasi  piemontesi:  qui  poi  parlasi  il  dialetto 
stesso  adoperato  nella  limitrofa  provincia  d’Ivrea  (ififi). 

DI  ALCUNE  COSTUMANZE  ED  USI  POPOLARI 
DEL  DUCATO  D’  AOSTA. 

-Le  riforme  sociali  introdotte  dopo  le  ultime  ri- 
voluzioni politiche  in  Italia,  e per  avventura  in  tutta 
Europa;  le  molle  vie  di  comunicazione  aperte  a prò  del 
commercio,  e le  più  frequenti  e maggiori  relazioni  man- 
tenute ora  tra  una  nazione  e l’altra,  tolsero  alle  diverse 
popolazioni  di  una  stessa  contrada  quel  tipo  di  specifica 
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stinta. Ecco  perchè  le  nuove  e quasi  universali  costu- 
manze penetrarono  anche  in  Val  d’Aosta,  abbenchù 
posta  in  uno  dei  più  reconditi  angoli  delle  nostre  Alpi, 
entro  il  quale  pochi  anni  or  sono  non  conduceva  che  una 
angusta  e scabrosissima  via.  Da  ciò  ne  è conseguito,  che 
nella  capitale  del  Ducato,  e nelle  principali  borgate 
poste  sulla  via  provinciale,  si  sono  molto  semplicizzati 
certi  usi  domestici  rigorosamente  in  addietro  osservati, 
sebbene  però  nei  comuni  campestri  dei  due  lati  della 
valle  se  ne  mantenga  la  continuazione  con  molta  co- 
stanza. E poiché  il  modo  di  vivere  delle  genti  alpine, 
molto  diversifica  da  ciò  che  vien  praticato  nelle  città  e 
nelle  borgate  stesse  situate  alle  falde  della  gran  catena  , 
giudicammo  perciò  che  riuscir  possano  di  notevole  im- 
portanza per  la  statistica  generale  della  penisola  le 
notizie  che  in  questo  articolo  compendieremo. 

§•  <• 


l’Sl  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  MATRIMONI, 

DI  NASCITE,  E DI  MORTI. 

Nella  celebrazione  delle  nozze,  così  in  Aosta  come 
nei  borghi  circonvicini,  tutti  si  limitano  ad  invitare  i 
parenti  e gli  amici  dei  nuovi  sposi,  perchè  assistano 
alla  cerimonia;  ed  essi  vestendo  il  miglior  abito  dei  dì 
festivi , ed  aggiungendo  un  nastro  alla  bottoniera , si  riu- 
niscono in  corteggio  per  accompagnare  gli  sposi  alla 
chiesa  ed  assistere  alla  cerimonia:  terminata  questa, 
vien  fatta  in  alcuni  comuni  una  copiosa  distribuzione 
di  pane  ai  poveri , mentre  ai  convitati  è offerto  un  rinfre- 
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sco,  e talvolta  un  pranzo,  proporzionato  ai  mezzi  pecu- 
niarj  della  famiglia  dello  sposo. 

Nei  comuni  rurali  la  gioventù  maschile  dedica  le 
ore  della  notte  a corteggiar  la  fanciulla  prescelta  dal 
cuore,  e qualche  volta  dalla  convenienza.  Deciso  che  ha 
un  giovine  di  associare  alla  sua  sorte  una  zittella  col 
titolo  di  sposa,  recasi  tra  le  nove  e le  dieci  «-ore  della 
notte  alla  casa  ove  abita  l’oggetto  dei  suoi  voti,  e con 
sommesso  picchio,  molto  ben  conosciuto  dalle  fanciulle 
alpine,  invita  la  sua  prediletta  a recarsi  alla  finestra, 
per  farle  le  sue  dichiarazioni.  Tostochè  essa  conobbe 
la  persona  dell’ amante  suo,  vola  ad  aprirgli,  ma  con 
rara  discretezza  ei  non  si  fa  lecito  di  penetrar  nella  casa, 
fintantoché  non  possa  supporre  cheella  siasi  ricoricata:  al- 
lora ei  si  accosta  al  suo  umile  letticciuolo,  sopra  di  esso 
si  asside,  ed  ivi  passa  alcune  ore  in  amoroso  colloquio, 
prima  di  ritirarsi  alla  casa  propria:  ciò  chiamasi  aller 
par  fille.  Pel  giorno  del  matrimonio,  cosi  lo  sposo  coinè 
la  sposa  invitano  i parenti  ed  amici,  senza  dimenticarsi 
del  compare  e della  comare,  se  pur  sono  in  vita,  pregando 
altri  a farne  le  veci  in  caso  diverso:  questa  particolarità 
non  è trascurata,  perchè  i padrini  sono  tenuti  per  con- 
venzione all’offerta  di  un  regalo.  Nella  sera  precedente 
la  cerimonia,  i giovani  invitati  si  riuniscono  presso  la 
casa  degli  sposi,  tirando  numerosi  colpi  di  pistola  in  se- 
gno di  giubbilo  per  la  vicina  unione.  Nel  di  successivo 
tutti  quei  del  corteggio,in  abito  da  festa  e con  nastro  alla 
bottoniera,  accompagnano  la  coppia  nuziale  alla  parroc- 
chia,ove  il  parrocochiude  il  consueto  rito  con  un  discorso 
sui  doveri  matrimoniali,  indi  fa  parte  esso  pure  della 
comitiva,  che  si  avvia  alla  casa  dello  sposo.  Questi  ivi 
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giunto  si  pone  in  ginoccliio  colla  sua  compagna  sulla 
soglia  (l'ingresso;  si  fanno  allora  avanti  i genitori  suoi, 
interrogandolo  su  ciò  che  desideri,  ed  ei  chiede  mo- 
destamente il  permesso,  che  la  fanciulla  da  esso  scelta 
faccia  parte  della  famiglia.  La  madre  acconsente,  ma 
porge  prima  alia  nuora  una  canocchia,  o una  granata, 
per  ricordarle  di  essere  attiva  e buona  madre  di  fami- 
glia; indi  il  padre  benedice  la  diletta  coppia , porge  loro 
affettuosamente  la  mano,  ed  insieme  con  tutto  il  cor- 
teggio gli  introduce  in  sua  casa,  ove  è già  apprestata  la 
mensa.  Durante  il  convito  la  gioventù  del  paese  va  rei- 
terando continui  colpi  di  pistola:  una  danza  è l’ordina- 
rio termine  di  simili  ricreazioni  domestiche.  Avvertasi 
che  le  più  severe  prescrizioni  di  polizia  hanno  ottenuto 
in  qualche  comune  l'aholizione  dell’uso  indecentissimo 
di  insultare  alle  nozze  dei  vedovi  ; in  alcuni  villaggi  perù 
sono  state,  finora  almeno,  al  tutto  inefficaci.  Ciò  pone  i 
bigami  in  tale  imbarazzo,  che  la  sposa  del  vedovo  non 
sa  occultare  una  certa  ripugnanza  clic  fa  provarle  il 
contratto  legame;  basti  il  dire  che  in  varie  località, 
quasi  in  seguo  di  espiazione,  per  tre  notti  consecutivo 
(ugge  il  letto  nuziale,  standosene  coricata  con  una  so- 
rella, seppur  ne  ha,  o con  qualche  sua  cugina! 

La  nascita  dei  figli  viene  annunziata  in  alcuni  co- 
muni col  suono  di  tutte  le  campane  della  parrocchia; 
altrove  con  tre  soli  colpi  di  campana , se  il  neonato  è ma- 
schio, e con  soli  due  quando  sia  femmina:  che  se  le  cam- 
pane sono  molte,  vengono  dati  tre  colpi  sulla  più  grossa  nel 
primo  caso,  ed  altrettanti  sulla  più  piccola  nel  secondo. 
È uso  in  questa  valle  che  non  già  la  levatrice,  ma  i pa- 
drini stessi  portino  il  neonato  al  sacro  fonte,  con  nu- 


(io  o 

lucrosa  comitiva  ili  parenti  ed  amici.  Dopo  la  cerimonia 
battesimale  offre  il  padre  al  corteggio  un  rinfresco,  cui 
al  solito  prende  parte  anche  il  parroco.  Trascorsi  quin- 
dici o venti  giorni  al  più,  la  coniare  presenta  alla  puer- 
pera un  regalo  di  dolci  e confetture,  ed  un  simile  dono 
vien  pur  fatto  dai  parenti  ed  amici,  di  nuovo  invitati: 
il  compare  per  parte  sua  offre  vini  c liquori,  ma  questi 
sono  riserbati  alla  madre,  perchè  riprender  possa  le 
forze  dopo  il  sofferto  puerperio. 

I segni  apparenti  del  duolo  domestico  per  la  perdila 
di  un  qualche  congiunto,  consistono  generalmente  nel 
color  nero  o molto  bruno  degli  abiti;  dai  quali  è sem- 
pre bandito  rigorosamente  lo  scarlatto  e il  purpureo.  Usa- 
no gli  uomini  di  ricuoprire  con  panno  nero  la  loro  bot- 
toniera metallica,  e in  qualche  connine  depongono  il 
cappello  montato  ad  angoli,  ed  uno  ne  prendono  di  lar- 
ghissima tesa,  mollo  abbassandolo  sugli  occhi:  con  que- 
sto ricuoprono  la  capigliatura  lasciata  ad  arte  iincom- 
posta;  si  astengono  dal  radersi  la  barba  per  alcune  set- 
timane; prendono  nel  camminare  un  lentissimo  passo; 
si  pongono  nella  chiesa  nell’ angolo  il  più  remoto,  ed 
ivi  se  ne  stanno  costantemente  prostrati  in  ginocchio  in 
lutto  il  tempo  dei  divini  uflizj.  Vestono  le  donne  uu 
abito  nero  o turchino,  e cuoprono  la  loro  testa  con  nera 
pezzuola:  così  esse  come  quei  di  sesso  maschile  si  asten- 
gono dal  prender  parte  a qualunque  ricreazione.  La  du- 
rata del  lutto  varia  in  generale,  secondo  la  qualità  della 
persona  di  cui  si  deplora  la  perdila.  Quella  di  uu  capo  di 
famiglia  è accompagnata  da  segni  di  duolo  ila  uu  anno 
fino  ai  tre:  in  alcuni  comuni  è spinto  il  rigore  al  segno 
da  spogliare  tutto  il  bestiame  delle  sue  sonagliere.  In 
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alcuni  comuni  la  vedova  veste  abili  di  tulio  per  tutti) 
il  rimanente  di  sua  vita,  e nel  primo  anno  di  vedo- 
vanza prostrasi  ogni  domenica  ai  piedi  del  panico,  bacia 
modestamente  la  sua  stuoia,  e gli  olire  un  pane.  In  al- 
cune località  è conservato  l’uso  di  un  convito  ai  parenti 
e agli  amici,  dopo  la  inumazione  del  cadavere:  in  tal 
circostanza  c consuetudine  impreteribile  che  i commen- 
sali abbiano  una  polenda,  o una  gran  zuppa  di  riso. 

§•  *• 

USI  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  FESTIVITÀ  RELIGIOSE 
E DI  FIERE  ANNUE. 

lira  costumanza  inveteratissima,  che  nelle  ore  dei 
di  festivi  non  consecrale  ad  ullizj  divini,  la  gioventù 
si  ricreasse  con  danze,  con  giuochi  di  carte,  e con  eser^ 
cizj  ginnastici.  L’autorità  ecclesiastica  credè  che  in 
tal  guisa  si  recasse  oltraggio  alla  pubblica  morale,  ed 
incaricò  i parroci»  di  proibir  severamente  la  danza. 
Questo  discreto  sollievo  ebbe  quindi  il  suo  termine  in 
quasi  tutti  i comuni  della  Provincia,  ma  la  gioventù 
or  se  ne  vendica,  raccogliendosi  nelle  bettole  a gozzo- 
vigliare, con  danno  assai  maggiore  del  buon  costume.  In 
occasione  però  delle  annue  solennità  , destinate  ad  ono- 
rare il  Santo  cui  scelse  a patrocinio  la  parrocchia , 1’  a- 
naLema  contro  il  ballo  raramente  è rispettato.  Nella 
vigilia  offre  la  gioventù  una  serenata  al  sindaco  ed  al 
curato,  e dopo  i vespri  del  di  successivo  incomincia 
coll’ aprire  una  danza  sulla  piazza  pubblica,  indi  riti- 
rasi in  una  qualche  vasta  capanna  ove  sono  invitali 
anche  gli  stranieri,  che  intervennero  alla  festa , dai gio- 
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vani  che  dirigono  quella  ricreazione.  Nei  due  comuni  di 
Gressonncy  è annunziata  la  prossima  festa  del  Santo  ti- 
tolare collo  sparo  di  numerosi  mortaletli,  e nel  giorno 
degli  uffizj  religiosi  si  fanno  dalle  famiglie  reciproci  in- 
viti a sontuosi  pranzi,  cui  intervengono  perfino  alcuni 
negozianti  della  Svizzera  e della  Germania:  tutta  la  po- 
polazione mostrasi  in  tal  ricorrenza  riccamente  abbigliata. 
Ili  alcuni  comuni  molti  gareggiano  nel  fare  generose  of- 
ferte alla  chiesa  nel  di  del  Santo  suo  titolare,  per  acqui- 
stare in  tal  guisa  il  privilegio  di  portare  un  cero  acceso 
in  altre  festività  dell’ anno. 

Ove  sono  tenute  annue  fiere,  si  mostrano  i ricor- 
renti tutti  dediti  alla  conclusione  dei  loro  negozj,eben 
poco  proclivi  a divagarsi  in  ricreazioni  popolari.  Avven- 
ne quindi  che  i giocolieri  e i saltimbanchi  tentarono  più 
volte  di  sottoporre  a tributo  i più  inesperti  col  loro 
ciarlatanismo,  ma  fu  si  meschino  il  prodotto  che  ne  ri- 
trassero, che  più  non  ricomparvero  in  nessuna  località 
del  Ducato.  Nel  di  primo  di  maggio  costumasi  in  molti 
comuni,  che  la  gioventù  pianti  in  faccia  alla  casa  del 
Sindaco  un  lungo  tronco  di  abete  spogliato  dei  suoi  ra- 
mi: tale  uso  è accompagnato  da  giocosi  gridi,  i quali  di- 
vengono poi  anche  più  clamorosi  in  una  qualche  bettola , 
ove  termina  d’ordinario  quell’annua  ricreazione. 

§.  3. 


RICREAZIONI  CARNEVALESCHE 
E GIUOCHI  PREFERITI  NELLA  PROVINCIA. 

L’ inveterato  uso,  e quasi  generale  in  tutta  Europa  , 
dei  popolari  baccanali  nella  stagione  carnei alesca,  non 
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(là  impulsi)  alcuno  alla  popolazione  ili  questo  Ducato 
per  abbandonarsi  a stravaganti  follie.  Le  famiglie  quasi 
tulle  si  limitano  ad  inviti  reciproci  di  pranzi  domestici , 
dai  quali  belisi  vien  bandita  l’abituale  frugalità.  Alle 
proibite  danze  subentrarono  le  larghe  bevande  dei  mi- 
gliori vini,  accompagnate  dal  canto  di  brindisi.  In  Ao- 
sta e nelle  principali  borgate  si  danno  tuttora  alcune  fe- 
ste di  ballo,  e taluno  comparisce  in  pubblico  con  abito 
da  maschera,  ma  anche  per  simili  discretissimi  diver- 
timenti è necessario  il  permesso  del  Comandante,  il 
quale  suole  uniformarsi  al  parere  favorevole  del  Sinda- 
co pei  comuni  estranei  alla  sua  ordinaria  residenza. 

Nella  città  d’Aosta,  ed  in  uno  o due  borghi  più 
considerevoli,  si  esercita  la  gioventù  nel  giuoco  del  bi- 
liardo; altrove  non  è praticato  nè  conosciuto  vermi 
giuoco  pubblico.  In  alcuni  comuni  si  giuoca  in  privalo 
alle  bocce,  alla  palla,  alle  carte;  in  altri  la  gioventù  si 
abbandona  con  trasporlo  al  giuoco  detto  Le  Cliamp , 
consimile  a quel  del  pallone,  ed  in  cui  è necessaria  inolia 
destrezza  ed  agilità.  Ma  il  basso  popolo  dà  qui  pure  alla 
Mora  con  passione  la  preferenza;  slanlecliè  con  tutta  fa- 
cilità può  giocarsi  in  ogni  stagione  dell’ anno,  e in  qua- 
lunque luogo  ove  due  amici  si  incontrino,  ed  amino 
provocarsi  pel  guadagno  di  una  bottiglia. 

Nel  subborgo  occidentale  d’  Aosta  liavvi  un  luogo 
appartato  detto  il  Tiro,  ove  in  certe  determinale  ore 
può  chiunque,  mercè  una  mite  tassa,  tirare  col  suo  ar- 
chibuso ad  un  lontano  segno:  il  vincitore  riporta 
un  premio. 

La  storia  dell’arte  balistica  ne  avverte,  che  fiondai 
primi  anni  del  secolo  XVI,  le  compagnie  degli  archi- 


Digitized  by  Googk 


/ 


Gi3 

busicri  urbani,  sostituiti  ai  balestrieri , vennero  formate 
dei  cittadini  più  abili  nel  tirare  a segno.  In  Franciu  la 
loro  destrezza  fu  talmente  salutare  alla  patria,  che  i Kè 
concederono  privilegi  ed  immunità  a chi  in  certi  tempi 
deiranno  colpiva  un  uccello  postoalbersaglio,echiamato 
pupegaj  e papegaut:  chi  troncava  la  sua  ala  destra  ot- 
teneva nei  primitivi  tempi  il  titolo  di  Cavaliere , e sa- 
lu ta vasi  con  quel  di  Barone  chi  lo  feriva  nell’ala  sini- 
stra; ma  quei  che  riportavano  il  premio  della  provincia 
erano  fregiati  nell’annua  ricorrenza  del  titolo  di  Grand- 
Mditre,  di  Re,  e perfino  A’ Imperatore.  Propagatasi 
questa  costumanza  anche  in  Italia,  addivenne  il  giuoco 
del  tiro  il  prediletto  dagli  abitanti  di  varie  città  del 
Piemonte;  gli  Aostani  però  amarono  passionatamente  di 
esercitar  visi,  e continuano  tuttora  a formarne  soggetto 
principale  dei  loro  pubblici  divertimenti. 


Siati  Stirili  r.  ir* 
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Gì 


GOVERNO  E TOPOGRAFIA 

DELL* 

DIVISIONE  MILITARE  DI  TORINO. 


C 

kJe  nella  formazione  di  questo  nostro  lavoro  topo- 
grafico, avessimo  voluto  calcar  le  orme  di  quei  geografi, 
i quali  non  fanno  che  riprodurre  più  o meno  compen- 
diosamente le  notizie  già  registrate  da  quei  che  gli  pre- 
cedettero, saremmo  stati  noi  pure  con  rigorosa  esattezza 
nell’ ordine  delle  descrizioni  locali,  incominciando  da 
questa  Divisione  in  cui  è compresa  la  capitale,  e non  dal 
Ducato  di  Genova.  A noi  piacque  però  d’interpellare  tra 
i dotti  di  ciascheduna  provincia,  i più  versali  nelle  loro 
cose  patrie,  e convenne  quindi  accomodarsi  alle  leggi 
della  gratitudine  e della  urbanità , attendendo  le  repliche 
che  si  davano  ai  nostri  quesiti , senza  renderci  molesti  con 
soverchia  insistenza.  Da  ciò  ne  consegui  che  alla  prima- 
ria delle  Divisioni  militari  del  Regno  dovettesi  riserbare 
quest’articolo, perchè  meno  saltuariamente  che  possibil 
fosse  restasse  l’ultimo  a quella  di  Cuneo,  mentre  non  ci 
fu  dato  di  farne  la  descrizione,  dopo  quella  della  Ligu- 
ria marittima,  come  ci  eravamo  proposti. 

La  vasta  porzione  di  territorio,  di  cui  ora  compi- 
leremo la  topografia,  riunisce  tutte  le  particolarità  fisi- 
che nelle  altre  parti  separatamente  notale;  slanloclic 
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i confini  provinciali  di  Susa  c di  Pinerolu  ascendono 
lino  al  crine  dei  gioghi  alpini,  e quegli  di  Torino,  di 
Biella  e d’ Ivrea , ingombri  nella  parte  centrale  da  ri- 
denti colline,  e dalle  pendici  dei  più  elevati  monti,  si 
distendono  nella  bassa  pianura  circumpadana.  Ma  di 
ciascuna  delle  precitate  Provincie  meglio  faremo  cono- 
scere le  particolarità  topografiche  nella  respetti  va  loro 
descrizione. 


GOVERNO  DELLA  DIVISIONE  MILITARE 


Un  Governatore; 

Un  Comandante  della  Divisione; 

Un  Caj>o  dello  Stato  maggiore; 
Applicali  sei;  — Un  Segretario. 

I 

PROVINCIA  DI  TORINO 

Situazione 


Tra  i 


a4°  42',  e 25°  5o'  di  Longitudine 
44°  47  '■>  e 45"  ^4'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  817  circa  — Abit.  34o,ouo  circa 


A Levante 

A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


Confini 

— Le  Provincie  di  Asti , di  Casale, 
e di  Vercelli; 

— La  Provincia  d’  Ivrca; 

La  Savoja  e la  Prov.  di  Susa  ; 
— Le  Provincie  di  Pinerolo,  di  Sa- 
luzzo  e di  Alba. 
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DIVISIONI  AMMUSISTI!  ATI  VE 


La  Provincia  è divisa  in  l.Vl  Comuni, 
re  partiti  in  XXXIV  MANDAMENTI: 


Mas  bah.  I.  II.  III.  IV.  V.  VI.  — ro*/*o 

Comuni 

4 Tonno 

Mandamento  VII  — Barbamia 
Comuni 

2 Barbini* 

3 Frolli 

Mandamento  Vili  — S.  Bnntcno 
Comuni 

5 S.  Benigno 

6 Bosconegro 

MANDAMENTO  IX  — Bhvs  tsco 
Comuni 

8 Bruta »co  | H Marcoreugo 


4 Vauda  di  Front 


7*Fcletto 


4 2 Monteu  di  Pò 
13  Verrua 


9 Brusnln 
4 0 Cavaglielo 

Mandamento  X — C Amen a>o 
Comuni 

44  C Amen  Ano  I 46  Piobesi 
4 5 La  Loggia  | 47  Vinovo 

Mandamento  XI  — Carmagnola 
Comuni 

48  Carmagnola  J 49  ViUastellone 
Mandamento  XII  — C.itALBOncont 
Comuni 

20  Casalborgone  I _. 
n i n ..  _ ?.  I *3  Piasso 

12  LarrUno  | 24  S‘ 

Mandamento  XIII  — Cassllb 
Comuni 

25  Caselle  I 27  Lejrni 

26  Borgaro  | 28  Settimo  Torinese 

Mandamento  XIV  — . Csnss 
Comuni 

35  Chialamberto 


29  Cerea 
JO  Ala 
34  Balme 

32  Bonso 

33  Cantoira 

34  Cbialambertetto 


36  FuruoGniscavallo 

37  Groscavallo 

38  Mexsen ile 

39  Mondroue 

40  Pcssiuetto 


41  C ninni 

42  Baldisscro 

43  Cambiano 


Mandamento  XV  — Cribri 
Comuni 

44  Pavarolo 


45  Pccelto 

46  Pino  di  Chieri 


Mandamento  XVI  — C a ir  asso 
Comuni 


£££  | **»•■*■ 


47  Ckitasso 

48 

Mandamento  XVII  — Ctntk 
Comuni 

50  Ciriè 
54  Grosso 

52  S.  Maurisio 

53  Noie 

54  Vauda  di  Ciriè 

Mandamento  XVIII  — Conto 
Comuni 

57  Corio  J 58  Rocca  di  Corio 

Mandamento  XIX—  Fi  amo 
Comuni 

59  Fiano 


55  Vauda  di  S. 

Maurisio 

56  Villanuora  di 

Mathi 


60  Baratonto 
64  Calasse 

62  Giroletto 

63  La  Cassa 


64  Monastero!» 

65  Rnbastomero 

66  Vallo 

67  Varisella 


Mandamento  XX  — Gjss/uo 
Comuni 

68  Gassino  | 74  S.  Mauro 

69  Bussolino  I 72  S.  Raffaele 

70  Castiglione  I 73  Rivalba 

Mandamento  XXI  — Lamio 

Comuni 


78  Monastero  di 

La  uso 

79  Quassolodi  La  uso 

80  Travet 


74  Lanso 

75  Balangero 

76  Germagnano 

77  Mathi 
Mandamento  XXII  — Mone  a unni 

Comuni 

84  MoncALttnt 

82  (lavoretto 

83  Nichelino 
Mandamento  XXIII  — Momt amaro 

Comuni 

86  Montanaro  | 87  Foglisso 

Mandamento  XXIV  — Ormassamo 
Comuni 


84  Revigliasco 

85  Truffarcllo 


88  Qrbatsauo 

89  Candiolo 

90  Bei  nasco 

91  Bruino 


92  Piossascn 

93  H ir  alta 

94  Sangano 


98  Colk'gno 

99  Val  della  Torre 


MANDAMENTO  XXV  — Puntili 
Comuni 

95  Pianella 

96  Alpignano 

97  Cabalette 

Mandamento  XXVI  — Pomi  no 
Comuni 

*00  Fonino  I „ . 

401  luUb.Ua  | 102  Pr*l"rrao 

Mandamento  XXVII  — Rita  di  Conti 
Comuni 

<03  Riva  di  Chieri 


<06  Membri  lo 
<07  Moriondo 


<04  Andcleuo 
<05  Arignano 

Mandamento  XXVIII  — R/tama 
Comuni 


<08  Rivara 
<09  Binano 

< <0  Camagna 

Mandamento  XXIX  — hir  a no  lo 
Comuni 

< <3  Ri  varalo 
<14  Farri* 


< < < Forno  di  Ri- 

vara 

< < 2 Le voiir 


<<5  Oglianico 


0*7 

Mandamento  XXX  — Rirou 
Comuni 

*16  Rivoli  | 08  Rosta 

07  Cruglii.ro  | 09  Villarbaoo 

Mandamento  XXXI  — Setoli k 
Cornimi 


<20  Sciolsi* 

<2<  Avuglione 
<22  Bardassano 


<23  Cintano 
<24  Marentino 
<25  Moiitaldo 


Mandamento  XXXII  — V tu  4M  a Reale 
Comuni 

<26  Venaria  Reale  I i0Q  c n.  .. 

*27  Dromi  I 128  S-  Gl*1"’ 

Mandamento  XXXIII  — Ftv 
Comuni 

<29  Viù  I <3<  Lentie 

<30  Col  S.  Giovanni  | <32  Usseglio 
Mandamento  XXXIV  — Volpiamo 
Comuni 

<33  Volpiano  | <35  Lombardorc 


<34  Brandii») 


<36  Rivaroasa 
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PROSPETTO  DEGÙ  UFFIZI  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  COrtMMO  MILITARE 
( Torino  Città  e Provincia  ) 

U n Comandante; 

Un  Maggiore  in  <.°  — Un  Maggiore  in  2.* 
( Torino  — Cittadella  ) 

U n Co  mandante; 

Un  Maggiore  in  TS  — Un  Maggiore  in  2.® 
Un  Commissario  di  Guerra  di  <.  classe  ; 
Sotto-Comnmsarj  di  Guerra  di  2.  classe  4 ; 
L'n  Sotto-Commissario  di  Guerra  di  3.  classe; 
Commi ssarj  delle  Fortificaiioni  3; 
Commissarj  di  Leva  2; 
Vice-Commi  ssarj  di  Leva  2. 

(b)  COrtMMO  AUUXMtSTMATtrO 
Un  Intendente  generale  di  prima  classe; 
Un  < .*  Sotto-Inteudente  generale; 

Un  2.*  Sotto-Intendente  generale; 

Un  Segretario; 

Due  Capi  di  Divisione,  e due  Sotto-Capi  di 
Divisione; 

Scrivani  4 ; 

Ammessi  per  la  superior  carriera  <<  ; 
Voloutarj  3 , e Aspiranti  3. 

( Amministra  itone  Comunale  ) 

( Civica  amministrazione  di  Torino  ) 

Si  odaci  due; 


Un  Maestro  di  ragione  ; 

Ragioniesi  sei , e un  Decurione  Segretario; 
Un  Corpo  Decurionale  composto  di  60  membri , 
con  alcuni  altri  onorarj. 

In  Carignano , Carmagnola , Chieri, 
Chivasso  e Moncalieri  ; 

Un  Sindaco  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sette  e un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(c)  AMMlMtSTRAZtOMK  DELLA  C/DÌT/X/4 

R-  Senato  residente  in  Torino 
(Ved.  Voi.  IH.pag.  <<5.) 
(Tribunale  di  Prefettura  di  prima  Classe  ) 
Un  Senatore  Prefetto; 

Due  Vice-Prefetti  ; 

Assessori  8,  e Aggiunti  5; 

Un  Avvocato  Fiscale,  e Sostituti  cinque  ; 
Un  Segretario  — Uscieri  5. 

Gl»  Avvocati  ed  i Procuratori  che  eserci- 
tano il  loro  ufìaio  dinanzi  al  Senato  di  Pie- 
monte , lo  esercitano  ancora  dinanzi  al  Tri- 
I bunale  di  Prefettura  di  Torino. 
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( Giudici  di  Mandamento  ) 

Telino  — D«>ra  , Monconi  tio  , Molivi»,*, 

IV* , Borgo  «I*  Pù  , Borgo  «li 
Dora. 

Plinto  Cantone  Barbatila,  Caselle,  Cere»,  Ci- 
ric.  Corio,  Fi  a no.  La  aio. 
Rivara,  Rivarulo,  Viù. 

Secondo  — Brusa«co,Ca*alborgone,Chie- 

ri,  Chivassn,Gasstuo,  Mon- 
tanaro, Poirino,  Riva,  S. 
Beniguo,Sc.iol*e,Volpiano. 

Terrò  — Carignano, Carmagnola,  Mon- 

calieri, Orbavano,  Pianez- 
ta.  Rivoli,  Veneria  Reale. 

(Collegio  Notariale ) 

Notari  dodici  in  Torino. 


( Notori  ) 


Tjrr 

a di  Torino 

qurantacinque j 

— 

di  Brusasco 

otto  : 

— ■ 

di  Carignano 

sette  ; 

— 

di  Carmagnola 

dodici  ; 

— 

di  Caselle 

iu>ve  ; 

— 

di  Chieri 

dodici  ; 

— 

di  Chivasso 

dieci  ; 

— 

di  Ciri<? 

otto  ; 

— 

di  Cassino 

sette  ; 

— 

di  Lanzo 

sedici  ; 

— 

di  Moncalieri 

sei  ; 

— 

di  Ri  vara 

dieci  ; 

— 

di  Rivarulo 

quattro  ; 

— 

di  Rivoli 

quindici  ; 

— 

di  S.  Benigno 

sette. 

(d)  CULTO  àKLICrOSO 


( Diocesi  di  Torino  ) 

In  Torino 

( Curia  Arcivescovile  ) 

Un  Vicario  Generale; 

Altro  Vicario  Generale  ; 

Un  Segretario; 

Un  Ceremonierc  e Cappellano; 

Altro  Cappellano  ; 

Un  Crocifero  — Un  Caudatario; 
Uu  Avv.  Fiscale  e Difensore  dei  Matrimouj  ; 
Uu  Avvocato  dei  Poveri; 

Un  Promotore  della  Mensa  e Noi.  Apostolico; 
Un  Prò-Cancelliere  ; 

Segrctarj  4.  — Uu  Cursore. 

('  Capitolo  Metropolitano  ) 

Un  Proposto; 

Un  Arcidiacono; 

Un  Tesoriere  e Vicario  genrrulc; 

Un  Arciprete,  un  Cantore,  e imi  Primicerio; 
Canonici  onora rj  2.  — Altri  Calumici  16. 


( Seminario  ili  Torino  ) 

Un  Rettore; 

Quattro  Professori  «li  Teologia  ; 

Due  Professori  di  Filosofia; 
Ripelilnridt  Teobig. 2—  IlijM-tilori diFilus.  2 : 
Prefetti  assistenti  5,  ed  un  Economo, 

Uu  Direttore  spirituale  ; 

Un  Direttore  emerito. 

( Seminario  di  Chieri  ) 

Un  Vie  e-R  e 1 1 o r e ; 

Un  Professore  di  Teologia  e un  Ripetitori  ; 
Un  Direttore  spirituale. 

( Convitto  ecclesiastico  di  Torino  ) 

Un  Rettore. 

(Capitolo della  Collegiata  delta  SS.  Trinità 
di  Torino  ) 

U n Deca  no; 

Canonici  H.  — Canonici  onorarj  3. 

( Capìtolo  teli’ insigne  Collegiata  dei  SS. 
Pietro  e Paolo  di  Carmagnola  ) 

Uu  Arciprete  e un  Teologo; 

Altri  Canonici  8. 

( Capitolo  dell'  insigne  Collegiata  di 
S.  Maria  della  Scala  in  Chieri  ) 

Un  Arciprete; 

Uu  Teologo,  uu  Cantore  , e un  Curato; 
Altri  Canonici  7. 

( Capitolo  dell’insigne  Collegiata  di  S.  Maria 
della  Scala  e di  Testona  di  Moncalieri  ) 

Un  Proposto; 

Altri  Canonici  6. 

( Capitolo  della  Collegiata  di  S.  Maria  della 
Scala  di  Rivoli  ) 

Un  Proposto; 

Uu  Arciprete,  e un  Cantore; 

Altri  Canonici  4. 

Le  pa itoceli ìm  della  Provincia  ascendono  al 
numero  di  181  ; la  massima  parte  delle  quali 
dipende  dalla  Diocesi  di  Tonno,  od  alcune  «la 
quelle  di  Casale,  d’ Ivrea,  e di  Asti. 

( Case  Religiose  ) 

* Religiosi 

Agostiniani  Calzati  ...  in  Carmagnola 
Carmelitani  Scalzi.  .....  _ . 

Barnabiti * ,n  Tor,no 

Gesuiti in  { TUT*1*? 

Chieri 

Missionurj.  \ 

Fratelli  delle  Scuole  Cri-  ■ m Torino 

stiano.  ) 


Minori  Cviventuali  ...  in  Mouealieri 


— Osservanti 

— Osservanti  Riformati  . 
Obi  ad  di  Maria  SS.  . . 
PP.  di  S.  Filippo  Neri  . 

PP.  Predicatori 

PP,  Serviti  ....... 

C oppure  ini 


. Torino 
10  ^Chieri 
in  Torino 
Torino 

in  * Cannagli 
. Torino 
" I Chiari 
in  Torino 

Ì Torino 
Ciraugn 
Chivasto 
Lnmbard 
' Moiicalir 


**  Religiose 


Canonie /tesse  Luterane  n si 
Dame  del  Sacro  Cuore  di 

Gesù.  . 

Suore  di  S.  Giuseppe  . . 
Terziarie  Domenicane  . . 

Salesiane . , . 

( ’appuccine 

Clarisse 

Orsoline 


Suore  di  Carità 


S iu  Torino 


in  C.-irignano 
in  Rivarolo 
, Torino 
. Benigno 
Montanaro 
‘ Rivarolo 


lo: 
. ( S.  1 
10  i M» 

' Tl  . 
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( Scuole  di  S.  Francesco  di  Paola  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Grammatica  greca; 

Un  Prof,  di  Rettorica,  e un  Prof  di  Umanità; 

Un  Professore  di  Grammatica  ; 

Uu  Maestro  di  quarta  rd  uno  di  quiuta  classe; 
Due  Maestri  di  sesta  classe; 

Duo  Direttori  spirituali. 

( Scuole  di  Porta  Nuova  ) 

Un  facente  funaione  di  Prefetto; 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  ed  uno  di  quinta  classe  ; 
Un  Direttore  spirituale. 

( A S.  Carlo  ) 

Un  Maestro  di  sesta  classe  con  Sostituto. 

( Scuole  gratuite  di  Disegno,  applicabili 
alle  arti  e mestieri  ) 

Un  Ispettore; 

Un  Professore  di  Disegno; 

Uu  Professore  d'Ornato  e Disegno  geometrico; 
Un  Prof.  d'Ornato  ed  elementi  di  Figura; 
Le  Scuole  Comunali  della  città  per  lo  stu- 
dio della  Lingua  Italiana,  Aritmetica  c Calli- 
grafia , sono  affidate  ai  fratelli  delle  Scuole 
Cristiane. 


C Collegio  di  Carignano  ) 


(e)  tSTHVZfONB  PUBBLICA 

( Riforma  di  Torino  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  Torino 

Un  Riformatore 
incaricato  della  Riforma  per  la  provincia; 
Uu  Rappresentante  il  Protomedicato; 
Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

Iu  Casalborgone , Chieri , Chivasto , Cinè, 
Mone  al  ieri , Tenaria  Reale  ; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

Negli  altri  Mandamenti  il  Giudice. 

( Scuole  di  Filosofa  ) 

U n Prefetto; 

I Professori  di  Filosofia  della  R.  Università; 
Uu  Direttore  spirituale  e uu  Cappellano. 

( Scuole  del  Carmine  ) 

II  Prefetto,  i Professori  e Maestri  di  Latinità 
superiore,  e i Direttori  spirituali  souo 

i PP.  della  Compagnia  di  Gesù. 

Uu  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe. 


U u Pre  fc  1 1 o; 

Un  Professore  d*  Istitusioni  civili; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 
Un  Professore  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Un  Direttore  spirituale. 

( In  Carmagnola  ) 

Un  Rappresentante  il  Pmlnmcdicalo; 

Uu  Segretario  della  Riforma. 

( Collegio  ) 

Un  Prefetto; 

Uu  Professore  di  Filosofia; 

Uo  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 
Un  Professore  di  Grammatica  cnu  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  cd  uno  di  sesta  classe; 
Un  Direttore  spirituale. 

( In  Chieri  ) 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Sostituto. 

( Collegio  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 
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Un  Professori»  di  Grammatica  coli  Sostituto}  f 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uii  Maesl  ro  di  quinta  ed  uno  «li  sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  Chivasso  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità  ; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 
Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  Lama  ) 

U n Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 

Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  Ridanolo  ) 

U n Prefet  to; 

Un  Professore  di  Rettorica  ed  Umanità; 

Un  Professore  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestri  di  quinta  e sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Scuole  di  Latinità  in/r riore) 

In  Cambiamo 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Mone  al  ieri 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinte  e sesta  elesse. 

In  Montanaro 

Un  Maestro  di  quinte  e seste  classe. 

In  Piossasco 

Un  Maestro  di  quinte  e sesta  elesse. 

In  Poi  ri  no 

Un  Meestro  di  quarte  classe  ; 

Uii  Maestro  di  quinta  e seste  classe. 

In  Riva  di  Chleri 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  c sesta  classe. 

In  Rivoli 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  S.  Maurizio 

Un  Maestro  di  quinta  e testa  classe. 

In  Co! pi  ano 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 


( Convitti  e Pensioosti^ 

Convitto  di  C Involto 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Lonzo 
Un  Rettore. 

Pensionati  autorizzati  in  Torino 
Due  Rettori. 

(f)  ISTITOTi  Ut 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  40. 

(g)  ttcvnuzzj  rvztirct 
( Divisione  di  Torino) 

Un  Comandante; 

Due  Compagnie  , sei  Luogotenente  , 
e Slatinili  sesiantaselte. 

( Compagnia  di  Torino  ) 

Un  Capitano. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Torino 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a cavallo. 

Stazione  di  Moncmlifri  , 
cui  formano  distretto  Nichelino,  Revigliasco, 
Cavoreltn  e Truffatilo  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Poi  fino, 

cui  formano  distretto  Isola  Bella  e Pralnrmo; 
Un  Maresciallo  d'alloggio  a cavallo. 
Stazione  di  Chieri , 

cui  formano  distretto  Baldusrro,  Cambiano, 
Pavarolo,  Peceto,  Pino,  Andeteno,  Riva  di 
Chieri,  Arignano,  Mombello  e Moriondo; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Gattino , 

cui  formano  distretto  Bussoliuo  , Castiglione  , 
Rivalba,  S.  Raffaele,  S.  Mauro,  Sciolte  Cin- 
tano, Bardassauo  , Avuglione  , Marentiuo  • 
Montaldo  ; 

Uu  Brigadiere  a piedi. 
(Luogotenenza  di  Torino) 

Un  Luogotenente  di  prima  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Rivoli , 

cui  formano  distretto  Grugliaseo,  Rosta,  Or- 
bassano,  Brina*ro,Sangano,  Bruino, Canditilo, 
Piossasco,  Rivalla,  Villarbasse  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Pianezza, 

cui  formano  distretto  Alpignano , Case  lette. 
Cotogno,  e Valle  della  Torre  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
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$ /aliene  t li  tenaria  litale  , 
cui  formano  distretto  Drueut  e S.  Giglio; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Caselle 

con  Borgaro  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Ciri  è, 

rui  formano  distretto  Grosso  , Villanova  di 
Mathi,  Noie,  Piano,  Vauda  di  Ciriè,  5.  Mau- 
rizio, Baratoli  io  , Valle  , Giroletto  , I*a  Cassa, 
Menaste  mio , Robassomero,  Lafssse  « V arisella; 
Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Lonzo , 

rui  formano  distretto  Ballaugero,  Germagna- 
i*o  , Matbi  , Monasterolo  di  Lansn,  Coassolo 
Viù,  Trave»,  Col  S.  Giovanni,  Lemìe,  e l'i* 
seglio; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Leyni, 

cui  formano  distretto  Rivarossa  eLombardore; 
Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Cerei, 

cui  formano  distretto  Ala  , Bonzo  , Cantoira  , 
Rii  me,  Vonzo,  Chialamberto  , Groscavallo  , 
Meszenile,  Mondroae,  Cbialamberletto,  Mat- 
terà, Pessinetlo  e Forno  Groscavallo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Settimo, 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Cari  guano, 
rui  formano  distretto  La  Loggia  , Piobesi  , e 
Vi  novo  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Carmagnola 
con  Villastellone; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

( Luogotenenza  di  C Incasso  ) 

Un  Luogotenente*  di  seconda  classe 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Chi  vasto, 
con  Montanaro  e Fogliato; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Corio, 
con  Rocca  di  Corto; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Rondissone, 
con  Vcrolengo; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Rivarolo , 

cui  formano  distretto  Favria  , Oglianico  , Ri- 
vara, Butano,  Lesone  , Castagna,  e Forno  di 
Ìlivara  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 


Stazione  di  Voi  piano, 

cui  formano  distretto  S.  Benigno  , Brartslizio  . 
Bosconegro  e Felelto  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Barbania, 
con  Vauda  di  Front,  e Front; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Casalborgone , 
cui  formano  distretto  Castagnetto,  Lavriano, 
Piazzo  e S.  Sebastiano; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Brusasco, 

cui  formano  distretto  Broznlo , Cavagnnln  . 
Marcorengo,  Verrua  di  Monferrato,  e Monica 
di  Pò; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(b)  SALUTE  PUBBLICA 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

( Ved.  il  Voi.  IH.  pag.  394.  ) 

(i)  un.  wntAttzB 
( Demanio  e Bollo ) 

Direzione  di  Torino 
Un  Direttore; 

Uni.*  Segretario  , ed  nn  2.*  Segretaria  ; 
Due  Sotto-Segrelarj  ; 

Uno  Scrivanodi  prima, ed  anodi  seconda  classe; 
Un  Ricevitore  ed  un  Verificatore; 
Bollatori  6. 

Uu  Ispettore  per  gli  uffizj  di  città,  e fuori 
delle  mura  ; 

Un  Ispettore  per  le  Prov.  d’Ivrea  e di  Aosta  ; 
Un  Ispettore  per  le  Prov.  d'  Ivrea  c.  Susa  ; 
Due  Sotto'Ispettorì. 

( Ipoteche  e Insinuazioni  ) 

In  Torino 
Un  Uffizio  isolato. 

( Circoli  e Tappe  d"  Insinuazione  ) 
Circolo  di  Torino 

Due  Ispettori,  ebe  uno  serve  anche  per  la 
Provincia  di  Biella. 

In  Torino  , Rivoli  , Carignano  , Carmagnola  , 
Mone  ali eri , Chieri  , Gassino  , Caselle,  Ciriè, 
Lonzo  , Rivara  , Rivai olo  , S.  Benigno  , Chi- 
l 'asso  e Brusasco  ; 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi ) 

In  Barbania  , Brusasco  , Carignano  , Carma- 
gnola , Casalborgone  , Caselle  , Ceres  , Chia- 
lamberto , Chieri , Chivasso , Ciriè,  Corio, 
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l’inno  , (lanino  , Lonzo  , Mone  ai  ieri  , Monta- 
naro, Orbassimo , Pianella,  Poi ri  no,  Riva,  Ri- 
vara  , Hirarolo  , Hiroli  , S.  Benigno  , Sciolse, 
! maria  He  al  e , Pinero , Più  e lo! piano  ; 

Un  Esattore 

( H.  Lotto ) 

Circolo  di  Torino 
I n Torino 
Ricevitori  venturi. 

Jii  Caselle  , S.  Benigno,  Ciriè,  Lanso,  Mon- 
ca! ieri  , Carìgnono  , Poirino  , Chic  ri , Hiroli  , 
( asnlborgonr , Orbassano , Penuria  Reale,  Chi- 
casso.  Montanaro , Hi  carolo,  Castiglione  c Car- 
magnola ; 

Un  Ricevitore. 

( HH.  Dogane  ) 

( Direzione  di  Torino  } 

Un  Direttore; 

Un  4.°  Segretario,  ed  iiu  2.®  Segretario; 
Due  Sotto-Segrctarj  e due  Scrivani. 

C Ispezione  di  Torino  ) 

Prima  Divisione 
In  Torino 
Un  Ispettore. 

( Principalità  di  Torino  ) 

Un  Ricevitore  principale; 

Un  Cassiere; 

Un  Commesso  alla  bilancia  del  commercio; 
Due  Commessi  spedizionieri. 

( Vffisio  delle  Introduzioni  ) 

Un  Commesso  principale  al  Deposito; 
ed  alle  Introduzioni; 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 

Due  Commessi  spedizionieri. 

( Vjfiùo  dello  Sdoganamento  ) 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 

Due  Commessi  spedizionieri. 

( l (fi zio  del  transito,  sortita  ed  imballaggio ) 

Un  Ricevitore  dichiaratore; 

Due  Commessi  spedizionieri. 

( Pisita  ) 

Un  Commissario  principale  alle  Visite  ; 

• Veditori  5; 

Un  Commesso  al  rise,  delle  bolle  ; 

Uu  Commissario  principale  per  le  Brigate; 
Un  Commissario  per  le  Brigate; 

Uu  Cappellano  dei  Preposti. 


( Bollo  delle  merci  ) 

Uu  Commesso  alla  bollatura. 

( Dazio  di  Consumo  ) 

( U (litio  re  ut ru le  e deposito  ) 

TTn  Ricevitore  principale; 

Due  Veditori  e uu  Commesso  dichiaratore; 
Un  Commesso  s|*cdizioniere  di  4.  classe  ; 
Uii  Commesso  spediaionere  di  2.  classe  ; 
Uu  Custode. 

( Porta  di  Pò  ) 

Un  Ricevitore  ; 

Un  Veditore  e due  Commessi  dichiaratori  ; 
Uu  Commesso  spedizioniere  di  4.  classe; 
Un  Commesso  spedizioniere  di  2.  classe; 
Due  Commessi  spediziouieri  di  3 classe. 

( Porta  nuora  ) 

Un  Ricevitore; 

Un  Veditore  e due  Commessi  dichiaratori  ; 
Un  Commesso  spedizioniere  di  4 classe; 
Uno  di  2.  ed  ano  di  3.  classe. 

( Porta  di  Susa  ) 

Un  Ricevitore; 

Un  Veditore  ed  un  Commesso  dichiaratore; 
Un  Commesso  spedizioniere  di  1.  classe  ; 
Un  Commesso  spedizioniere  di  2.  classe. 

( Porta  Palazzo  ! 

Un  Ricevitore; 

Un  Veditore  c due  Commessi  dichiaratori  ; 
Un  Commesso  spedizioniere  di  4.  classe; 
Uno  di  2.  ed  uno  di  3.  classe. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

Direzione  di  Torino 
(Ispezione  di  Torino) 

In  Torino 
Un  Ispettore; 

Uu  Magazsiniere  di  Tabacchi  ; 

Due  Assistenti; 

Un  Banchiere  di  Sali; 

Due  Assistenti; 

Un  Verificatore; 

Un  Magazziniere  di  polveri  e piombi. 

In  Carmagnola , C lucri,  C li  casso , 
Lonzo  e Larnano  ; 

Un  Banchiere  di  Sali  e Magazziniere 
di  Tabacchi. 

( il.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Torino. 

( Debito  Pubblico  ) 

In  Torino 

Sei  Molari  Certificalori. 
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MANDAMENTO  DI  TORINO 

TORINO,  Capitale  primaria  del  Regno,  siede  al  piè 
ilclle  Alpi  in  deliziosa  pianura,  presso  il  confluente  della 
Dora  col  Pò.  Deducesi  dalle  antiche  storie,  che  nel  silo 
stesso  in  cui  giace  questa  città , tennero  in  remoti  tempi  il 
loro  domicilio  le  principali  famiglie  dei  Taurini  o Tau- 
risci;  colonia  di  transalpina  origine,  secondo  quegli  eti- 
mologisti che  trovano  in  Tauron  la  radicale  celtica  di 
montanaro,  ma  tribù  ligure  secondo  Plinio,  e forse  più 
rettamente  con  tale  indicazione  denominata.  Certo  è che 
nulla  ha  di  comune  il  nome  dei  Taurini  col  latino  Tau- 
rus ; comecché  nella  tenebrosa  ignoranza  dei  bassi  tempi 
si  prescegliesse  un’cflìgie  bovina  a stemma  della  città. 
11  prode  e fiero  Cartaginese,  che  doveva  immortalare  il 
suo  nome  sul  Ticino,  sulla  Trebbia  ed  al  Trasimeno, 
discendendo  ardimentoso  giù  dalle  Alpi,  impossessa  vasi 
in  pochi  dì  della  capitale  dei  Taurini;  poi  cedevano 
questi  al  maggior  valore  delle  legioni  spedile  dai  Ro- 
mani alla  conquista  del  mondo,  e la  città  delta  dapprima 
Colonia  Julia , assumeva  il  nome  di  Augusta  Tauri- 
iwrum,  con  adulatoria  divozione  al  più  fortunato  tra 
quei  che  tennero  l’ impero  di  Roma. 

I Goti  sotto  Alarico  davano  il  guasto  alla  infelice 
capitale  dei  Taurini , per  cui  rendeasi  necessario  di  ricin- 
gerne con  muraglia  gli  edifizj,  onde  sottrarli  al  disastro 
di  nuovi  saccheggi.  Più  tardi  la  barbarie  dei  Longobardi 
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addolci  vasi  per  divino  influsso  della  luce  evangelica,  e 
Teodelinda  qui  pure  dava  saggio  luminoso  di  pietà,  colla 
fondazione  della  chiesa  vescovile. 

Dopo  la  metà  del  secolo  Vili,  Carlo  Magno  che 
incominciava  a far  sentire  alla  misera  Italia  il  ferreo 
peso  dei  ceppi  stranieri,  confermava  il  dominio  feudale 
di  Torino  ai  suoi  vescovi  ; i quali  avrebbero  esercitata  du- 
ra tirannide,  se  un  collegio  municipale  di  Savj  non  ne 
avesse  temperato  il  potere.  I Marchesi  di  Susa  estesero 
poi  la  loro  giurisdizione  anche  sopra  i torinesi,  e per  le 
nozze  d’ Adelaide,  ultimo  rampollo  di  quei  feudatarj, 
Oddone  d’Umberto  sottoponeva  questa  città  ai  conti 
di  Savoja. 

Accostumati  quei  Principi  alle  loro  modeste  resi- 
denze di  Moriana,  di  Sciambery  e della  Bresse,  non  cu- 
rarono le  delizie  del  bel  paese.  Diramatisi  poi  in  due  fa- 
miglie verso  la  metà  del  secolo  XIII,  dovè  una  di  esse 
varcare  le  Alpi,  e questa  preferì  di  starsene  in  Pinerolo 
finché  non  si  estinse.  Amedeo  V,  che  riuniva  nel  i4>8 
sotto  il  suo  potere  gli  aviti  domili),  fu  il  primo  a di- 
chiarar Torino  città  principale  degli  Stati  di  Savoja, 
costruendovi  il  grandioso  castello  delle  quattro  torri. 

Torino  11011  ebbe  sempre  la  stessa  cerchia  di  mura. 
Sul  cominciare  del  V secolo  fu  costruito  un  primo  ri- 
edito quadrangolare,  deidi  cui  perimetro  può  prendersi 
esalta  idea,  avvertendo  che  dalla  chiesa  della  Consolata 
fino  presso  il  palazzo  reale  estendevasi  uno  dei  quattro 
eguali  lati:  in  ciascuno  di  essi  trovavasi  una  porta  ur- 
bana. Sul  cominciare  del  secolo  XV  il  Duca  Amedeo 
Vili  fece  costruire,  come  avvertimmo,  il  castello  delle 
quattro  torri  presso  le  mura  volte  a scirocco,  e nel  1 40 1 
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i torbidi  clic  agitavano  lo  stato,  suggerirono  al  Duca 
Lodovico  suo  figlio  il  pensiero  di  munire  la  città  con 
solidi  bastioni  da  erigersi  nei  quattro  angoli,  ma  pochi 
anni  dopo  cessò  di  vivere,  e non  ne  vide  condotti  a ter- 
mine che  soli  due,  oltre  una  torre  che  fece  erigere  di 
faccia  al  castello.  Nella  invasione  francese  del  Piemonte 
avvenuta  nel  secolo  successivo,  furono  costruiti  gli  altri 
due  bastioni  ed  alcune  piatteforme,  d’ordine  del  Re 
Francesco  I;  quando  poi  il  prode  Emanuel  Filiberto 
tornò  al  possesso  dei  suoi  dominj,  ordinò  nuove  difese 
lungo  le  mura  urbane,  e uell’ angolo  di  ponente  volle 
che  fosse  elevata  la  fortissima  cittadella,  nel  punto  in 
cui  esisteva  l’antica  Abbadia  di  S.  Solutore. 

Nel  1620  perdè  Torino  la  forma  quadrilatera  del 
suo  perimetro,  perchè  il  Duca  Carlo  Emanuele  I ne 
decretò  i primi  ingrandimenti  nel  lato  di  libeccio;  ordi- 
namento che  eccitò  gli  abitanti  a formare  i più  bei  quar- 
tieri con  edifizj  di  elegante  aspetto,  quali  sono  appunto 
quegli  posti  nella  predetta  parte  meridionale.  Successiva- 
mente Carlo-Emanuele  II  volle  che  fossero  costruiti  sei 
nuovi  bastioni  dalla  parte  del  Pò,  distruggendo  la  linea 
retta  della  muraglia,  ed  altra  sostituendone  di  forma 
semicircolare.  Questo  secondo  ingrandimento  effeltua- 
vasi  nel  1G73,  ed  il  Duca  Vittorio- Amedeo  II  intra  pren- 
devane  un  terzo  nel  1 702  nel  lato  di  Porta  Susina  volta 
a maestro,  facendo  aggiungere  altresì  diverse  opere 
esterne  alla  cittadella  ed  ai  bastioni  delle  mura  urbane. 
11  precitato  ingrandimento  fu  condotto  a termine  nel 
1730  per  munificenza  del  Re  Vii  torio- Amedeo  II,  che 
cedè  vaste  porzioni  di  suolo  all’ architetto  Iuvara , al- 
l’ingegnere Bertela , e ad  altri  uomini  d’ingeguo:  alle 
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fortificazioni  esterne  (lavasi  poi  1’  ultimo  eseguimento 
dal  He  Vitlorio-Amedeo  III. 

L’impulso  ai  primi  abbellimenti  della  città,  in 
questi  ultimi  tempi  eseguiti,  fu  dato  innegabilmente  dal 
Governo  francese,  il  quale  decretò  lo  spianamento  dei 
baluardi,  e la  riduzione  dei  medesimi  a ridentissimo 
passeggio  pubblico.  Cessata  quella  straniera  dominazione, 
si  continuò  a ridurre  simmetrici  e di  bell’aspetto  gli 
sboccili  delle  strade  sulla  nuova  spianata,  e su  quella 
piazzetta  la  quale  venne  a formarsi  in  faccia  alla  chiesa 
della  Consolala , colla  muraglia  di  ridillo  costruita  attor- 
no ai  due  moderni  Ospedali  di  S.  Luigi  e dei  Dementi, 
e (ino  a detto  tempio  prolungata.  Finalmente  nel  1818 
Re  Vittorio-Emanuele  approvò  il  vasto  progetto  d’ in- 
grandire la  città  lino  alle  rive  del  Pò,  sicché  essa  or  più 
non  termina  in  quella  parte  con  tronca  punta,  ma  con 
maestosa  fronte  quadrata,  che  in  faccia  ai  ridentissimi 
colli  della  Vigna  della  Regina  e dei  Cappuccini  pre- 
senta vaste  abitazioni,  con  molto  gusto  edificate.  Anche 
fuori  della  linea  di  Porta  Nuova  furono  eseguiti  abbelli- 
menti notabilissimi,  per  cui  le  due  contrade  della  Prov- 
videnza e dei  Conciatori,  e l’intermedia  ad  esse  che 
conduce  alla  Piazza  S.  Carlo,  vennero  prolungate  e retti- 
ficate. Ma  l’ ingrandimento  portato  a greco  della  città , 
lino  alle  rive  cioè  della  Dora,  ha  resa  necessaria  la  costru- 
zione di  dieci  nuovi  quartieri,  e per  questo  lato  ancora 
ha  acquistata  Torino  un’estensione  di  molta  importan- 
za ( V.  Atl.  Geogr.  Siati  Sardi , Pianta  della  città  di 
Torino  N.  16’  ). 
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L’ atterramento  dei  bastioni  remosse  dai  Torinesi 
ogni  timore,  che  la  loro  città  tornar  possa  a so (Iri re 
i disastrosi  assedj,  che  la  travagliarono  nel  1640,  nel 
170G  e nel  1799.  Le  sue  vecchie  mura  furono  provkla- 
menle  trasformate  in  pubblici  passeggi,  cui  rese  ancor 
più  belli  la  moderna  aggiunta  di  superbi  viali  esterni, 
ornati  di  doppie  file  di  alberi,  pei  quali  il  ricinto  della 
città  acquistò  un  ridentissimo  aspetto. 

Restò  in  piedi  la  Cittadella , ma  questa  può  ri- 
guardarsi ora  come  caserma  militare.  Emanuel-Filiber- 
to  decretò,  come  avvertimmo,  la  costruzione  di  questa 
fortezza:  essa  può  considerarsi  delle  prime  d’  Europa, 
poiché  fu  terminata  due  anni  avanti  quella  d’ Ali- 
versa.  Il  prode  Duca  ne  ailidò  la  costruzione  a Pac- 
ciotto  d’ Urbino;  quell’architetto  die  al  fortificalo 
ricinlo  la  forma  di  pentagono  regolare,  e lo  munì 
di  mine  e contromine  magistralmente  condotte.  Vo- 
leasi  che  il  nuovo  forte  dominasse  la  Villa,  e fu  quindi 
scelto  il  punto  più  elevato,  ove  appunto  esisteva  l’Ab- 
badia  di  S.  Solutore:  l’ atterramento  di  quel  Cenobio 
e la  demolizione  di  quattro  vecchi  subborghi,  alcuni 
anni  avanti  ordinata  dal  Re  di  Francia  Francesco  I, 
somministrarono  i materiali  per  la  costruzione  della  cit- 
tadella. Essa  fu  condotta  a termine  in  brevissimo  tem- 
po, e meritò  ciò  nondimeno  l’universale  ammirazione, 
per  l’opre  ingegnose  di  che  seppe  abbellirla  il  valente 
architetto;  tra  le  quali  era  notabile  un  pozzo  di  molla 
profondità,  che  in  questi  ultimi  anni  fu  ripieno,  per- 
chè minacciante  rovina. 
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Non  lungi  dalla  Cittadella  trovasi  V Arsenale; 
vasto  edilizio  incominciato  dal  Duca  Carlo  Emanuele  11 , 
continuato  da  Vittorio  Amedeo  11,  quasi  totalmente 
ricostruito  da  Re  Carlo  Emanuele  Ili  sul  disegno  del 
Devincenti,  c da  Carlo  Felice  condotto  lilialmente  a ter- 
mine in  questi  ultimi  nostri  tempi.  L’Arsenale  è un 
vasto  edilizio  con  gallerie,  corti  spaziose  ed  ampli  sot- 
terranei: in  esso  trovasi  riunito  tutto  ciò  che  è necessa- 
rio alla  fabbrica  d’ ogni  pezzo  d’artiglieria,  e tutte  le 
istituzioni  atte  a formare  buoni  allievi  nel  ramo  il  più 
distruttore  dell’arte  militare.  Fino  dal  1779  venne  isti- 
tuita entro  il  medesimo  una  Scuola  di  artiglieria,  per 
uso  della  quale  il  celebre  De  Antoni  dettava  i suoi  bei 
trattati  di  meccanica  militare:  un  laboratorio  chimico, 
un  Gabinetto  di  oggetti  naturali,  un  deposito  di  piani  in 
rilievo  delle  forlilicazioui  di  ogni  sorta,  ed  una  sala  in  cui 
sono  distribuiti  molti  fasci  di  vecchie  armature,  servono 
alla  istruzione  della  gioventù  prescelta  al  comando  degli 
artiglieri.  I corpi  dell’artiglieria  grave,  dell’artiglieria 
leggera  e del  treno  hanno  Caserme  riunite  all’Arsenale, 
ma  da  esso  dipendono  anche  la  Scuola  pratica  dell'arti- 
glieria, situata  presso  la  destra  riva  del  Po  sulla  via  di 
Moncalieri,  la  manifattura  d’armi  collocata  in  luogo 
detto  Valdoc  presso  la  Dora,  e la  fabbrica  di  polveri 
e salnitri  del  subborgo  della  Dora. 

Le  truppe  che  hanno  stazione  in  Torino,  occupano 
oltre  le  precitate,  altre  comode  Caserme  in  varj  punti 
della  città.  La  più  bella  è quella  delle  guardie  del  cor- 
po, situata  in  contrada  del  Po,  e fatta  costruire  da  Re 
Vittorio  Amedeo  III  sul  disegno  del  Conte  Dedala.  Per 
l’ infanteria  che  forma  guarnigione  alla  città,  sono  de- 
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stillati  due  superbi  e spaziosi  edifizj,  elevati  nel  1792 
dall’ Ju  vara  presso  la  porta  di  Susa , d’ordine  di  Vittorio 
Amedeo  li.  Le  guardie  palatine  sono  acquartierate  in 
un  locale  contiguo  al  vecchio  palazzo  dei  Duchi,  ed  i 
Carabinieri  Reali  occupano  l’ aulico  Collegio  delle  pro- 
vinole, posto  in  piazza  Carlina. 

Porte , Vie , Piazze- 

Nella  demolizione  dei  Baluardi  restò  compresa 
quella  ancora  delle  vecchie  porte  urbane;  a queste  ven- 
nero sostituite  delle  semplici  Barriere,  custodite  da  guar- 
die doganali  o di  finanza.  Si  contano  entro  Torino  circa 
a novanta  vie  o contrade,  cinquanta  delle  quali  ap- 
partengono alla  città  vecchia , e quaranta  alla  nuova, 
ma  le  prime,  piuttosto  anguste  e irregolari,  occupano 
uno  spazio  minore  delle  seconde,  le  quali  sono  ampie 
assai,  lunghissime,  e tirate  a linea;  cosi  fossero  esse 
comodamente  lastricale,  e non  coperte  dì  gliiaje,  die 
rendono  incomodissimo  il  camminarvi.  Le  vie  di  S. 
Tommaso,  di  Dora  grossa,  del  Senato  e d’Italia,  sono 
le  principali  della  città  vecchia:  quelle  di  Pò,  di  Porla 
nuova,  di  S.  Teresa,  di  Bugino,  di  S.  Carlo,  del  Teatro 
d’Angennes,  di  S.  Francesco  di  Paola  primeggiano  nel 
la  città  nuova.  Vuoisi  qui  avvertire  che  la  prima  di 
queste  ultime  è ricinta  di  bei  loggiati,  del  pari  che  le 
due  piazze  alle  quali  è interposta;  di  modo  che  dal  Pa- 
lazzo delle  Segreterie  di  Stato  all’ ultima  isola  della  piaz- 
za di  Vittorio  Emanuele,  resta  aperto  un  ridentissimo 
passeggio  e senza  interruzioni  coperto,  di  1291  metri. 
Traversando  indi  la  piazza  presso  il  ponte  del  Po,  trovasi 
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nel  lato  opposto  un  consimile  porticato  dell’ estensione 
di  i34«  metri,  poiché  conduce  questo  lino  alla  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Che  se  venissero  coperti  gli  sbocchi  delle 
dieci  vie,  clic  nel  lato  di  S.  Francesco  di  Paola  odi  mez- 
zodì mettono  in  contrada  di  Po  ed  in  Piazza  Castello, 
e fossero  continuati  i portici  lungo  la  facciata  del  re- 
gio Palazzo  e le  sue  ali  laterali,  questo  superbo  loggiato, 
che  non  trovasi  di  tanta  estensione  in  verun’  altra 
città  d’Italia,  se  ora  è di  un  miglio  geografico  e due 
quinti,  si  estenderebbe  fino  alle  due  miglia  circa. 

La  più  bella  delle  Piazze  è quella  del  Castella, 
che  modernamente  fu  ingrandita  colle  due  minori 
attigue,  la  Reale  cioè  e l’altra  di  Madama,  per  la  de- 
molizione dell’  edilìzio  detto  il  Padiglione.  Delle  due 
contrade  che  hanno  lo  sbocco  in  faccia  al  Castello  nel 
lato  di  libeccio,  quella  delle  Scienze  conduce  all’altra 
piazza,  che  vien  chiamata  di  Carignano , perchè  corri- 
spondono su  di  essa  l'antico  palazzo  di  quei  Principi  ed 
il  loro  Teatro:  per  l’altra  via  detta  nuova  entrasi  nella 
piazza  S.  Carlo,  ove  è la  chiesa  dedicata  a tal  santo.  Il 
Conte  di  Castellammonte  diè  il  disegno  di  questo  gran- 
dioso e regolare  piazzale,  ricinto  in  gran  parte  dai  pol  lici  : 
è da  dolersi  che  lecolonne  fossero  di  un  cattivo  pietrame, 
poiché  si  rese  necessario  di  renderle  solide  coll’aggiun- 
ta di  pilastri,  che  ne  rendono  pesante  l’ordine  archi- 
tettonico. La  contrada  di  S.  Filippo  pone  questa  piazza 
in  comunicazione  con  quella  detta  Carlina  ; vasta  si  ma 
di  ignobile  aspetto,  perchè  contornata  da  meschini  edi- 
lizj.  Ritornando  nella  sezione  di  Dura,  trovasi  contigua 
alla  piazza  Castello  l’altra di  S.  Giovanni , la  quale  serve 
ili  abbellimento  alla  Cattedrale,  e sù  cui  corrisponde 
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il  palazzo  già  abitalo  dal  Re  Carlo  Felice.  In  faccia  al- 
la casa  del  connine,  non  mollo  distante  dal  Duomo, 
apresi  la  piazza  dell’  Erbe,  cui  si  diè  la  moderna  forma 
regolare  nel  ij55  sul  disegno  dell’architetto  AlGeri.  Mei 
centro  finalmente  della  sezione  del  Mouceuisio  venne  a 
formarsi  un  ripiano  quadrangolare,  in  vicinanza  della 
vecchia  porta  Turrianica:  fu  questo  nei  primi  ingrandi- 
menti di  Torino  detto  piazza  Paesana,  e poi  Susina, 
perchè  prossima  alla  porta  di  quel  nome. 

Oltre  le  precitate  piazze,  varie  altre  potrebbero 
ricordarsene  di  minor  conto,  ma  ci  limiteremo  a far 
menzione  delle  modernissime,  ajierle  nella  formazione 
delle  nuove  Barriere.  La  piazza  di  Emanuel  Filiberto 
occupa  il  vasto  spazio  interposto  tra  la  città  ed  il  sub- 
borgo di  Dora;  i passeggi  pubblici  più  ridenti  si  dipar- 
tono da  essa.  Eccita  dispiacevole  sensazione  nei  conna- 
zionali, ed  è cagione  di  malizioso  motteggio  per  gli 
stranieri,  che  alla  pubblica  via,  la  qual  pone  in  comu- 
nicazione la  piazza  dell’ birbe  con  quella  di  Emanuel 
Filiberto,  sia  stata  data  in  altri  tempi,  e tuttora  con- 
servata, la  denominazione  di  Piazza  d’ Italia  e contrada 
d’ Italia  ! Questo  nome  è conforme  alla  erronea  e non  lo- 
devole consuetudine  contratta  dal  popolo , di  riguardare 
come  confini  naturali  d’Italia  il  Ticino  o la  Sesia  almeno. 
Vergognano  forse  di  esser  chiamali  italiani  i Torinesi, 
tra  i quali  fioriscono  tanti  valenti  uomini,  versatissimi 
non  solo  nel  patrio  idioma , ma  che  contribuirono  altresì 
a rettificarlo  e propagarne  l’uso?  Che  se  non  v’è  forza 
umana  che  possa  opporsi  alla  diviua,  la  qual  dispose 
che  i vertici  della  gran  catena  alpina  esser  debbano  il 
confine  naturale  della  bella  Penisola, perchè  non  retli- 
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ficasi  ormai  dal  popolo  piemontese  la  falsissima  idea 
di  credersi  ad  essa  estranei?  Ne  sembra,  per  vero  dire, 
che  se  la  pubblica  autorità  avesse  sostituito  altro  nome 
alla  contrada  ed  alla  piazza,  siccome  fece  alla  Porta  o 
Barriera  volta  verso  Milano,  si  sarebbe  almeno  tolto  al 
popolo  un  pretesto,  apparentemente  autorevole,  per  con- 
fermarsi nel  suo  vecchio  errore! 

Nel  prolungamento  della  contrada  di  Porta-Nuova 
per  l’aggiunta  di  due  Quartieri,  un’altra  grandiosa 
piazza  venne  a formarsi  anche  in  quel  lato  della  Città, 
ricinta  in  parte  dai  nuovi  edilìzj,  ed  in  parte  da  viali 
arborati.  Le  si  diè  il  nome  di  Piazza  del  Re:  tra  essa  e la 
Cittadella  restò  intanto  aperta  una  vastissima  spianata, 
o Piazza  d’  Armi,  sulla  quale  si  fece  opportunamente 
corrispondere  l’Arsenale,  per  esser  destinata  a militari 
esercizj.  Bellissima  finalmente  è la  Piazza  di  littorio 
Emanuele  interposta  tra  la  contrada  di  Pò  ed  il  ponte 
omonimo,  di  moderna  formazione  aneli’ essa,  e tutta 
ornata  di  magnifici  loggiati. 

Dalla  predetta  piazza  si  ha  l’accesso  al  subborgo 
«li  Po,  per  mezzo  del  grandioso  ponte,  costruito  per  de- 
creto di  Napoleone  nei  primi  anni  del  corrente  secolo. 
Nei  trascorsi  tempi  varcavasi  quel  fiume  sopra  un  ponte 
di  legno,  che  restò  inghiottito  da  una  grossa  piena  verso 
la  metà  del  secolo  XIV.  Erasi  dato  l’ordine  di  rico- 
struirlo della  stessa  materia,  ma  i nuovi  straripamenti 
del  i38oe  i386  fecero  risolvere  il  consiglio  municipale 
all' inalzamento  di  «juel  ponte  di  pietra, di  tredici  archi 
irregolari,  il  quale  fu  atterrato  nel  1810:  esso  diè  luogo 
all’attuale,  che  riusci  per  verità  grandioso  e assai  bello. 
L’ ingegnere  francese  Pertinchamp  ne  tracciò  il  disegno  ; 
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Mail  et  ne  sopra  vvid  ile  la  lavorazione,  e sullo  il  Re  Vitlo- 
rio-Emanuele  gli  fu  dato  l’ ultima  mano  con  intelligenza 
e prontezza , mercè  le  cure  del  Conte  Caccia  di  Romenii- 
no. La  pietra  delle  cave  di  Cumiana  adoperata  per  que- 
st’edifizio,el’ingegnosa  costruzione  delle  quattro  pile  lo 
resero  solidissimo;  la  sveltezza  del  disegno, e l’esattezza 
del  lavoro  contribuirono  mirabilmente  all’eleganza  delle 
sue  forme  architettoniche. 

Un  altro  meraviglioso  ponte  gettavasi  anche  sulla 
Dora,  fuori  della  Barriera  d’Italia,  sotto  il  regno  di 
Carlo-Felice.  L’architetto  ingegnere  Mosca,  con  ardi- 
mento tutto  nuovo,  ne  affidava  la  projezione  ad  un 
solo  arco  di  4^,00  metri  di  corda,  e 5,5o  di  freccia, 
nell’altezza  di  io, 70  metri.  L'invidia  e l’ignoranza, 
nemiche  eterne  del  merito,  tentarono  di  far  sospen- 
dere l’incominciato  lavoro  colle  consuete  armi  vitupe- 
revoli dell’intrigo  e del  motteggio,  ma  il  genio  del  va- 
lentissimo architetto  ebbe  il  suo  trionfo,  e i torinesi 
passano  ormai  la  Dora  sopra  un  ponte  di  maravigliosa 
architettura. 

Di  fonti  pubbliche  manca  la  città,  non  trovandosene 
che  una  sola  nel  giardino  reale;  ma  un  canale,  derivante 
dal  predetto  fiume,  reca  tal  copia  di  acque  nella  con- 
serva detta  il  Casotto,  presso  la  Barriera  Susina,  che 
suddivise  quelle  all’opportunità  in  canaletti,  traver- 
sano tutte  le  vie  urbane,  le  sbarazzano  nel  verno  dalle 
cadute  nevi,  ne  mantengono  in  ogni  stagione  la  mon- 
dezza, e si  rendono  di  un’utilità  inapprezzabile  in 
caso  d’ incendj. 
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Ponendo  a confronto  Torino  collo  altre  principali 
città  d’Italia,  può  asserirsi  che  le  sue  chiese  non  sono 
numerose,  sebbene  se  ne  contino  circa  a quaranta; 
queste  però  non  possono  dirsi  in  generale  nè  molto  gran- 
diose, nè  di  corretta  architettura,  e nemmeno  ador- 
ne di  monumenti  di  arte  di  un  raro  pregio.  La  Metro- 
politana dedicala  a S.  Giovanni,  la  quale  vuoisi  fondata 
dal  Duca  Longobardo  Agilulfo  sul  cominciare  del  VII 
secolo,  fu  ricostruita  nel  1498  sul  disegno  del  lira- 
mante.  L’insieme  dell' edifizio,  incominciando  dalla 
facciata,  è d’ignobile  meschinità.  E un  piccolo  tempio 
a tre  navate,  cui  non  mancano  gli  ornati  della  pittura  e 
della  scultura,  ma  tra  i primi  merita  appena  una  qual- 
che menzione  una  S.  Teresa  del  francese  Le  Gros,e  tra 
i secondi  additeremo  come  assai  pregevoli  le  sole  dipin- 
ture di  Alberto  Duro  che  fregiano  una  delle  cappelle,  ed 
un  S.  Gio. Evangelista  con  altri  santi  del  Moncalvo;  come 
mediocri  poi  un  S.  Luca  del  Cav.  Delfino,  una  sacra  Fa- 
miglia di  mano  ignota  e moltissimealtre.Nei  due  lati  del- 
l’altar  maggiore  si  vedono  due  porte:  da  una  di  queste 
ascendesi  per  grandiosa  gradinata  al  Santo  Sudario; 
chiesa  attigua  al  palazzo  reale,  e la  di  cui  parte  interna 
vedesi  in  gran  parte  anche  dal  sottoposto  tempio  della 
Cattedrale,  per  mezzo  di  un’arcata  sostenuta  da  colonne. 
A questo  Santuario,  costruito  sul  disegnodel  P.  Guarini 
d’ordine  del  Duca  Carlo-Emanuele  II,  si  diè  la  forma 
rotonda,  ed  il  sostegno  di  colonne  e pilastri  di  marmo 
nero, con  basi  e capitelli  di  bronzo.  La  parte  inferiore  del- 
la soprapposla  cupola  consiste  in  tre  arditi  archi,  che  si 
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elevano  sopra  l’attico  delle  pareli  della  rotonda:  le  pre- 
delle arcate  sono  sormontate  da  altri  sei  archi  ornali 
di  colonne,  le  quali  danno  luogo  ad  altrettante  finestre 
separate  da  nicchie.  Chiude  la  cupola  un  aggruppamento 
di  sei  file  di  esagoni,  posti  in  modo  gli  uni  sopra  gli 
altri  da  produrre  delle  apcrlure  triangolari,  e queste 
riducendosi  col  loro  impiccolire  in  una  specie  di  stella 
traforata,  lasciano  travedere  una  volta  superiore  con 
unò  Spirito  Santo  in  gloria!  Se  il  mordace  Milizia  sen- 
tenziò con  troppo  ardimento,  che  le  cupole  fossero  at- 
terrate, siccome  inutili,  dovrebbe  in  tal  caso  distrug- 
gersi questa  del  Guarini,  che  perla  licenziosa  stranezza 
delle  sue  forme  è un  vero  sfregio  al  buon  gusto  dell’arte 
architettonica.  Nell’altare  disegnato  dal  Bertela,  e so- 
praccaricato di  ornati  dal  Borelli,  conservasi  in  du- 
plice ricchissima  cassa  la  venerata  reliquia  della  Sin- 
done, in  cui  venne  avvolto  da  Giovanni  di  Arimalea 
il  corpo  del  Redentore. E tradizione  che  una  delle  fami- 
glie cristiane,  espulse  di  Gerusalemme  da  Saladino  nel 
1 187,  trasportasse  in  Europa  quella  sacra  reliquia,  acqui- 
stata poi  da  Goffredo  di  Charnì  della  Sciampagna,  che 
segualavasi  nelle  ultime  crociate.  Da  Margherita  figlia  ed 
erede  sua,  e sposa  ad  un  gentiluomo  di  Amedeo  Vili , fu 
donata  nel  i4;3  la  sacra  Sindone,  dopo  molle  vicissitu- 
dini , ai  Duchi  di  Savoja  , i quali  la  deposero  nella  Colle- 
giale di  Sciamberi.  Carlo  III,  scacciato  di  Savoja  dal  Re 
di  Francia,  trasportò  la  reliquia  in  Vercelli.  Emanuel- 
Filiberto  che  l’avea  restituita  ai  voti  degli  abitanti  di 
Sciamberi,  inteso  avendo  che  S.  Carlo  Borromeo  a v via- 
vasi  in  pellegrinaggio  oltre  ai  monti,  ad  oggetto  di 
prestare  la  sua  adorazione  alla  Sindone,  fece  traspnr- 
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tarla  nel  castello  ducale  di  Lucento,  e di  là  nella  capi- 
tale degli  siali,  ove  ora  conservasi.  Calvino,  ed  altri 
di  religione  riformala,  contestarono  l’ autenticità  della 
sacra  reliquia,  ma  i loro  attacchi  non  restarono  senza 
vittoriosa  difesa.  Nell’ interna  cappella  del  Crocifisso, 
già  parrocchia  del  R.  Palazzo,  si  vedono  due  pitture  del 
Vanloo,  ed  una  mediocre  scultura  del  Bernero,  la  quale 
rappresenta  Amedeo  IV fregiato,  per  anacronismo,  del- 
1’  ordine  dell’  Annunziata. 

Si  diè  il  primo  posto  alla  chiesa  di  S.  Giovanili 
perchè  cattedrale,  il  più  bel  tempio  però  di  Torino  è 
quello  di  S.  Filippo  Neri.  La  primitiva  sua  costruzione 
era  stata  affidala  al  Padre  Guarnii,  ma  poiché  il  pes- 
simo gusto  di  quel  religioso  era  superato  dalla  sua 
arditezza,  accadde  che  questa  restò  punita  dal  preci- 
cipitare  che  fece  la  cupola,  la  quale  secondo  esso  riva- 
lizzar  dovea  con  quelle  di  Firenze  e di  Roma.  Era  ormai 
l’edifizio  condotto  quasi  al  suo  termine;  la  sua  rico- 
struzione però  venne  commessa  all’  Juvara.  Anche  l’ar- 
chitetto messinese  erasi  formato  uno  stile  assai  guasto, 
ed  era  nemico  esso  pure  delle  linee  rette,  nondimeno, 
a confronto  del  Guarini,  le  sue  opere  poteano  dirsi  Pal- 
ladiane: per  verità  in  questa  chiesa  di  S.  Filippo  riusci 
magnifico  nelle  proporzioni,  ed  ottenne  un  buon  effetto 
nel  totale  dell’  edifizio,  per  cui  nasce  il  desiderio  che  an- 
che il  peristilio  della  facciata  sia  terminato.  L’interno 
della  chiesa  è un  vasto  parallelogrammo  ricuoperto  da 
arditissima  volta;  gli  ornali  di  stucco  sono  di  uno 
stile  grave  e manierato.  Tra  le  dipinture  l’estasi  di 
S.  Filippo  del  Solimene  è assai  bella,  nè  mancano  di  me- 
rito un  S.  Lorenzo  del  Trevisani,  ed  una  Vergine  con 
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varj  sant  i del  Manilla  : nella  Sagrestia  sono  da  osservarsi 
un  S.  Eusebio  del  Guercino,  una  Cena  del  Tiepolo,  ed 
una  Concezione  del  Yanloo. 

S.  Tommaso , una  delle  più  antiche  parrocchie  di 
Torino,  è un  piccolo  tempio  a tre  navi  di  un  aspetto 
piuttosto  lurido;  motivo  per  cui  fu  modernamente  ri- 
pulito all’ esterno.  L’amatore  di  belle  arti  ammirerà 
con  piacere  tra  le  pitture  di  questa  chiesa  un  S.  Die- 
go ili  ginocchio,  ed  un  S.  Francesco  sostenuto  dagli 
angioli  del  Moncalvo.  S.  Teresa,  piccola  chiesa  a una 
navata,' fu  costruita  per  ordine  di  Vittorio  Amedeo  I 
nel  i635.  Il  Cardinal  Roero  fece  ornarla  di  facciata  nel 
17C4,  sul  disegno  dell’  Alibcrti.  Le  pareti  interne  e gli 
altari  sono  ricchi  di  marmi,  ma  sopraccaricati  al  solito 
di  stucchi  dorati;  nella  cappella  specialmente  di  S. Giu- 
seppe, costruita  per  voto  della  seconda  moglie  di  Carlo 
Emanuele  III,  ne  fu  prodigo  l’ Juvara  con  vera  licen- 
za. Tra  le  pitture  ammirerà  l’ intelligente  la  S.  Teresa 
in  estasi  del  Moncalvo,  ma  gli  farà  spiacevole  ripu- 
gnanza il  martirio  di  S.  Erasmo,  dei  di  cui  intestini 
vien  fatta  matassa  da  un  manigoldo  sopra  un  anna- 
spo: la  indecente  invenzione  è di  Tarquinio  Grassi. 
S.  Maria  di  Piazza  dicesi  che  esistesse  ai  tempi  di  Car- 
lo magno;  il  teologo  Pico  suo  Curato  fece  ricostruirla 
nel  1751  sul  disegno  del  Viltone,  e questi  non  ebbe  al- 
tro merito  che  di  rispettare  i diritti  dei  circonvicini 
abitanti,  non  togliendo  loro  la  luce  di  cui  godevano: 
scende  questa  a illuminar  la  chiesa  da  una  volta  tutta 
traforata.  La  chiesa  dei  SS.  Martiri  Solutore , Avventore 
ed  Ottavio  era  stata  fondata  pei  Gesuiti  nel  1577  dal- 
l’abate Parpaglia,  che  fece  disegnarla  dal  Pellegrini: 
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modernamente  fu  restituita  a quei  religiosi , e dichiarata 
parrocchia.  1 marmi,  i bronzi,  gli  stucchi  coperti  d’oro 
vennero  prodigati  anche  in  questa  chiesa  senza  mode- 
razione. Bella  assai  era  la  volta  dipinta  dal  Padre  Pozzi, 
ma  restò  danneggiata.  S.  Agostino  è una  parrocchia  che 
sul  cadere  del  IX  secolo  portava  il  titolo  dei  SS.  Filip- 
po e Giacomo;  è un  piccol  tempio  a tre  navate,  con  pit- 
ture e sculture  di  mediocrissimo  merito.  In  S.  Maria 
del  Carmine  grandeggiò  la  fantasia  dcll'Juvara,  for- 
mandone un  disegno  clic  alla  magnificenza  riuniva  mol- 
ta eleganza,  sebbene  non  prive  dei  consueti  difetti , ma 
per  dar  luogo  all’ ingrandimento  di  un  vicino  edifizio 
si  tradì  l’ intenzione  dell’architetto.  S.  Dalmazio  dei 
Barnabili  è una  chiesetta  a tre  navate,  discretamente 
fregiata  di  stucchi:  in  essa  hanno  la  tomba  il  Terraneo 
ed  il  dotto  Carlo  Antonio  Pollini.  La  parrocchia  del 
Corpus  Domini;  che  prende  il  nome  da  un  miracolo  del 
Sacramento,  piamente  celebralo  dai  Torinesi  fino  dal 
i453;  fu  edificata  nel  1607  a spese  del  comune,  che  ne 
diè  la  commissione  all’architetto  Vilozzi.  Piccolo  assai 
è questo  tempio,  ma  straordinariamente  ricco  di  marmi , 
di  dorature  e di  ornati:  l’architetto  AlGeri  diresse  la  di- 
stribuzione di  quei  fregi.  S.  Francesco  di  Paola  apparte- 
neva ai  Minimi;  nel  1801  furon  soppressi,  e la  chiesa  ven- 
ne dichiarata  parrocchia.  La  Duchessa  Cristina  ne  ordina- 
va la  costruzione  all’architetto  Pellegrini:  i migliori  or- 
namenti di  questo  tempio  uscirono  dal  delicato  pennello 
del  Prete  da  Savona.  S.  Carlo  Borromeo,  che  corrispon- 
de sulla  piazza  omonima,  costruivasi  nel  1C19  dall’ar- 
chitetto Barone  di  Valperga,  per  commissione  di  Carlo 
Emanuele  I.  È una  chiesa  di  una  sola  navata,  ricca  al 
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solito  di  marmi,didoratureedi  stucchi, cui  fregiano  però 
buone  dipinture  del  Morazzone,  del  Caravaggio  e del 
Cav.  Delfino:  qui  vedesi  il  Mausoleo  scolpito  dal  Cartoni 
per  Francesco  Maria  Broglia,  discendente  del  celebre 
Cecchino  Broglia  di  Chieri,  e capo  della  linea  francese 
di  tal  prosapia,  la  quale  diè  tanti  Marescialli  e Duchi  e 
Pari  a quel  Regno.  L’ Annunziata,  parrocchia  posta  in 
contrada  di  Pò,  fu  fregiata  nel  1776  di  facciata  dal 
Martinez,  ed  il  Vittone  diè  il  disegno  dell’ aitar  mag- 
giore. S.  Croce  in  Piazza  Carlina,  delle  Dame  Canoni- 
chesse  ripristinate,  è un  tempio  condotto  in  forma  ovale 
dall’ Juvara , con  soprapposta  cupola  di  notabile  eleva- 
zione: un  S.  Pietro  del  Moncalvo,  ed  una  deposizione 
del  Beaumont  sono  le  sue  pitture  migliori.  La  Madonna 
degli  Angeli  finalmente,  già  ufiziata  dai  Francescani 
osservanti,  fu  edificata  nel  1 633  d’ordine  del  Duca  Car- 
lo-Emanuele  I,  e questa  pure  è parrocchiale. 

Tra  le  sussidiarie  ricorderemo  in  primo  luogo  la 
Consolata  ; edilizio  clic  riunisce  tre  diversi  contigui  tem- 
pietti, in  uno  dei  quali  risquote  gran  venerazione  l’im- 
magine di  una  vergine.  S.  Andrea  è una  chiesa  ovale, 
fregiata  di  affreschi  dal  Berloloni,  dal  Biella  e dal  Pozzi , 
e ricca  assai  di  sculture  in  bronzo  in  marmo  ed  in  legno 
del  Perrucca,  del  Ladetli  e di  Clemente:  tra  le  dipin- 
ture ad  olio  primeggia  una  crocifissione  del  Moncalvo. 
11  Santuario  della  Vergine  della  Consolazione  è un 
essagono  con  grossi  pilastri  di  ordine  corintio,  sopra  i 
quali  elevasi  una  cupola  assai  ardita.  La  contigua  cap- 
pella della  Vergine,  di  cui  diè  il  disegno  l’ Juvara,  ha 
il  soflilto  dipinto  dal  Galliari:  l’immagine  della  Vergine 
è opra  del  XIV  secolo,  e secondo  il  celebre  Lanzi  uscì 
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dal  pennello  di  uno  scuoiare  di  Gioito.  L’ulliguo  mona- 
stero appartenne  in  principio  ai  Benedettini;  a questi 
succederono  nel  1789  i Francescani,  che  vennero  sop- 
pressi dai  francesi:  cessalo  il  loro  governo  erano  tornati 
ad  ufiziare  questo  Santuario  i primitivi  monaci,  ma  il 
Re,  non  ha  molto,  sostituì  loro,  non  senza  ragioni, 
una  famiglia  d’Oblati. 

S.  Domenico  è un  tempio  a tre  navate,  edificato  nel 
1314  ad  istanza  del  fondatore  dell’ ordine:  la  cappella 
del  Rosario  è architettura  pregevole  del  Barbcris;  le  ta- 
vole degli  altari  sono  di  mediocre  merito,  or  che  manca 
la  Vergine  con  varj  Santi  del  Guercino.  Nel  vicino  con- 
vento tenne  in  altri  tempi  tremendo  tribunale  la  In- 
quisizione. S.  Francesco , piccola  chiesa  sebbene  repar- 
tita in  tre  navate,  venne  fondala  nel  1 a i5  dall’istitutore 
stesso  dei  questuanti:  la  ufiziarono  infatti  nei  primitivi 
tempi  i Padri  Minori,  ma  passò  poi  ai  Conventuali. 
Molti  sono  i suoi  altari,  e molte  le  dipinture  che  gli  fre- 
giano, ma  tutte  di  merito  mediocre.  S.  Giuseppe,  già 
pertinente  ai  Chierici  ministri  degli  infermi,  è un  pic- 
colo tempietto,  con  cupola  dipinta  dal  Padre  Pozzi  , 
ma  danneggiata  dall’umidità.  La  chiesa  di  S.  Lorenzo, 
privilegiata  col  titolo  di  Reale,  fu  fondata  nel  iG56  sul 
disegno  del  Padre  Guariui,  che  sciolse  ogni  freno  in 
questo  lavoro  alla  sfrenata  e bizzarra  sua  fantasia,  ele- 
vando un  edilizio  di  falso  c strano  gusto,  e pieno  di  er- 
rori architettonici:  dispiace  il  parlarne. 

Sulla  piazza  di  S.  Carlo  corrisponde,  oltre  la  Chie- 
sa dedicata  a tal  santo,  anche  quella  di  S.  Cristina, 
fatta  edificare  nel  1G39  da  Madama  Cristina  di  Fran- 
cia, ed  abbellita  da  Giovanna  di  Nemours  con  facciata 
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dell’Ju vara: gli  ornali  ammassativi  ila  quello  architetto 
faceano  scomparire  ancor  di  più  la  vicina  chiesa  ili  S. 
Carlo;  a ciò  si  provvede  attualmente,  ornaudo  essa 
pure  di  ujia  facciata.  Di  S.  Pelagici , già  di  Dame  Ago- 
stiniane, diè  il  disegno  il  Conte  di  Robilant.  Della 
chiesa  annessa  all’antico  convento  delle  Visitandine, 
primo  di  tal  ordine  in  Italia,  fu  l’architetto  il  Castellani- 
monte  nel  1G67.  La  Basilica  Magistrale  dell’ordine 
Cavalleresco  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  fu  condotta  in 
croce  greca  con  cupola  ovale,  dal  Lanfranchi:  si  con- 
servano nella  sua  sagrestia  alcuni  gruppi  di  statue  di  Cle- 
mente, che  i flagellanti  portavano  in  processione  nelle 
ore  notturne.  La  Misericordia  appartiene  a una  benefica 
Confraternita:  la  sua  architettura  è del  Robilant;  le  di- 
pinture sono  del  Beaumout  e del  Zuccari.  La  Confra- 
ternita del  nome  di  Gesù  ha  un  tempietto  sotto  il  ti- 
tolo dei  SS.  Processo  e Martiniano,  di  cui  diè  il  dise- 
gno nel  1678  il  Castellammonte,  e che  venne  restaurato 
nel  1784831  Buonvicini.  La  Confraternita  dei  Peni- 
tenti Turchini , che  si  dà  la  pia  cura  di  seppellire  i ca- 
daveri abbandonati,  possiede  la  chiesa  di  S.  Rocco,  cui 
il  Lanfranchi  diè  forma  ottagona,  ed  il  Beria  una  fac- 
ciata concava.  L’Ospizio  dei  Catecumeni , in  cui  riti- 
ra vasi  nel  1738  G.  G.  Rousseau  per  abiurare  il  Calvi- 
nismo, ha  contiguo  il  piccolo  ma  elegante  tempio  dello 
Spirito  Santo,  cui  migliorò  con  importanti  restauri 
nel  17G7  il  Ferroggio.  Questa  chiesa  è ufiziata  da  una 
Confraternita  che  prende  cura  dei  Catecumeni;  quella 
dei  Penitenti  Rossi,  che  amministrano  l’Ospizio  dei 
Pellegrini,  possiede  il  tempio  della  SS.  Trinità,  di  cui 
il  V’itozzi  formò  il  disegno,  abbellito  poi  nell’ interno 
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dall’  J ii  vara.  I PP.  del  Riscatto,  soppressi  dai  francesi, 
ulìziavano  la  chiesa  di  S.  Michele  costruita  sul  disegno 
del  Buonvicini  : i Missionarj  possederono  quella  della 
Concezione  dell’architetto  Guarnii.  Avvertiremo  altresì 
che  nella  suburbana  parrocchia  della  Crocetta,  merita 
osservazione  una  tavola  del  Tintoretto,  ed  in  S.  Salva- 
rio  dei  PP.  Serviti,  fuori  della  Barriera  del  Monviso,  un 
S.  Pellegrino  del  Bassano.  Nella  Chiesa  finalmente  dei 
Cappuccini  del  Monte,  elevata  in  croce  greca  dal  Vi- 
tozzi , servono  di  ornamento  assai  pregevole  un’Assuula 
del  Morazzone,  ed  il  martirio  di  S.  Maurizio  del 
Moncalvo. 


Edifizj  di  Regia  Proprietà. 

I principali  tra  i sacri  templi  di  una  città  sono 
ordinariamente  quei  monumenti,  nei  quali  si  trovano 
riunite  le  produzioni  più  sublimi  delle  arti.  Che  se  in 
Torino,  per  vizio  dei  tempi  in  cui  le  primarie  chiese 
vennero  costruite,  trovatisi  più  errori  da  condannare, 
che  bellezze  degne  di  essere  celebrate,  recherà  per  av- 
ventura miuor  sorpresa,  se  nei  Palagi  ancora  di  regia 
proprietà  dovremo  addi  tare  le  condizioni  medesime.E  pri- 
mieramente avvertasi  che  per  mancanza  di  buoua  pietra 
da  taglio  i fabbricati  di  questa  città  sono  tutti, o presso 
che  tutti,  costruiti  di  mattoni,  posati  gli  uni  sopra  gli 
altri  con  intermedio  cemento,  che  vien  lasciato  quasi 
da  per  tutto  senza  arricciatura!  Questo  rozzo  modo  di 
costruzione  vedesi  nell’  esterne  pareti  della  stessa  Casa 
Beale,  e di  quella  già  abitata  dal  Principe  di  Carena- 
no; e,  quel  che  è più,  non  trovatisi  in  esse  che  pochi 
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pregi  architettonici,  ma  invece  molle  stranezze  ed  er- 
rori, parzialmente  nella  seconda  che  è di  un  falsissi- 
mo gusto. 

11  Palazzo  Reale,  corrispondente  colla  sua  facciata 
principale  sulla  Piazza  Castello,  fu  fatto  edificare  da 
Carlo  Emanuele  11,  sul  disegno  del  Conte  Amedeo  di 
Castella m monte.  È questo  un  vasto  edilizio  quadrato,  in 
mezzo  a cui  apresi  nell’interno  una  spaziosa  corte  soste- 
nuta da  arcate:  i superiori  appartamenti  sono  distribuiti 
in  tre  piani.  11  vestibulo  è semplice,  ma  non  disadorno , 
jier  esservi  state  collocate  alcune  statue  estratte  dalla  re- 
sidenza Ducale,  che  possedevano  i Gonzaga  in  Casal  Mon- 
ferrato.  La  statua  equestre  di  Vittorio  Amedeo  I,  posta 
in  una  nicchia  nel  primo  ripiano  della  scala,  è lavoro  di 
mediocre  merito.  Vastissima  è la  sala  delle  Guardie  sviz- 
zere, dalla  quale  si  ha  l’accesso  agli  appartamenti  dei  due 
piani  superiori,  e alle  due  Cappelle  del  S.  Sudario,  e del 
Crocifisso.  La  Sala  delle  Guardie  del  Corpo,  quella  delle 
Udienze,  e l’altra  del  Trono,  sono  ornate  di  ricchi  fregi. 
Contiguo  agli  appartamenti  occupati  dalla  famiglia 
Ueale,  trovasi  un  seguito  di  Sale  e Gabinetti,  che  pos- 
sono dirsi  preziose  Gallerie;  tanta  è la  copia  di  capi 
d’  opera  d’  arte  pittorica  che  vi  si  ammirano.  Re  Carlo 
Felice  fece  ampliare,  restaurare,  ed  abbellire  quella 
preziosa  parte  del  R.  Palazzo,  grazie  ai  providi  consigli 
del  Marchese  di  S.  Marzano  suo  Gran  Ciambellano. 
Anche  il  Gabinetto  del  Re  contiene  una  doviziosa  rac- 
colta di  pitture  dei  più  celebri  pennelli  italiani,  ma 
era  superiore  per  avventura  ad  ogni  altra  Galleria  pei 
capi  d’opera  che  possedeva  provenienti  da  Scuole  stra- 
niere, e specialmente  dalla  Fiamminga  e dalia  Ohm- 
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eluse,  prima  clu:  ne  facesse  generosa  cessione  alla  galleria 
pubblica.  Dalla  gran  sala  del  piano  primo ascendesi  agli 
appartamenti  del  superiore,  per  mezzo  di  una  scala,  di 
cui  diè  il  disegno  l’Juvara.  L’annesso  R.  Giardino  è 
assai  vasto,  ma  di  forma  irregolarissima:  le  antiche  for- 
tificazioni, altrove  smantellate,  qui  si  restaurarono 
perchè  servono  a sostenerlo.  Un  francese  chiamato  Du- 
pasc  ne  formò  il  disegno;  Martiuez  scolpi  le  Nereidi  ed 
i Tritoni  della  Fontana;  Simone-Giuseppe  Boucheron 
gettò  i bacini  di  bronzo,  ed  il  ginevrino  Maltè  formò 
i getti  e gli  scherzi  d'acqua. 

Una  galleria  interna  pone  in  comunicazione  il  R. 
Palazzo  con  altro  grandioso  edifizio,  il  di  cui  ingresso 
corrisponde  sulla  Piazza  di  S.  Giovanni.  Carlo  Emanuele 
111  fece  costruirlo  sul  disegno  dell’ architetto  Alfieri, 
pel  figlio  suo  Duca  dello  Sciahlese.  Carlo  Felice  lo  abitò 
come  Duca  del  Genevese,  e volle  continuare  a dimo- 
rarvi anche  dopo  la  sua  salita  al  Trono.  Diversi  pit- 
tori piemontesi  ne  fregiarono  le  sale,  ma  in  quei  loro 
lavori  ben  poco  trovasi  che  meriti  ammirazione. 

La  Piazza  del  castello  prende  il  nome,  come  al- 
trove avvertimmo,  da  uno  dei  più  antichi  edifizj  di 
Torino.  Se  di  questo  non  è romana  l’origine,  come  al- 
cuni pretesero,  certo  è che  esisteva  nel  secolo  XIII.  Sul 
cominciare  del  XV  Amedeo  Vili  lo  ingrandì,  e fece 
fiancheggiarlo  con  torri.  Avendo  servito  di  abitazione 
ai  primi  Duchi,  che  trasferirono  il  domicilio  in  Torino, 
si  fecero  a questo  castello  notabili  ingrandimenti.  11 
Vitozzi  ne  avea  incominciato  ad  abbellire  la  parte 
esterna,  ma  nel  iGao  la  Duchessa  Giovanna  di  Ne- 
mours lo  fè  decorare  di  superba  facciala  dall’  architetto 
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Juvara,  col  progetto  clic  quel  grandioso  lavoro  fosse  ese- 
guito anche  negli  altri  tre  lati.  Da  ciò  prese  questo  an- 
tico castello  il  nome  di  Palazzo  Madama:  la  sua  scala 
è magnifica;  una  porzione  degli  appartamenti  è occu- 
pata dal  Governo  militare,  e dall’ amministrazione  del 
Debito  Pubblico;  le  Sale  più  splendidamente  decorale, 
vennero,  non  ha  molto,  destinate  a pubblica  Galleria.  In 
una  parte  di  questa  vengono  esposLe  le  tele  degli  artisti 
viventi;  altrove  si  ammirano  preziosi  capi  d’opera  di  va- 
lentissimi maestri,  e specialmente  quegli  dal  Re  donali. 

Il  Palazzo  già  abitato  dai  Principi  di  Carignano, 
e situato  sulla  Piazza  che  ne  porta  il  nome:  è assai  vasto 
e di  grandiosa  apparenza,  ma  per  le  forme  architetto- 
niche, debbesi  riguardare  come  un  tristo  monumento 
dello  stranissimo  e capriccioso  ingegno  del  Guarini:  le 
sole  conca  vità  e convessità  della  facciala  indispettiscono 
1’  uomo  di  buon  senso.  Il  regnante  Carlo  Alberto,  succe- 
duto al  Trono,  lo  cede  per  uso  di  RR.  Ufiizj. 

Edifizj  destinati  ai  RR.  Ministeri , alla  Istruzione 
ed  alla  Beneficenza  pubblica. 

Uno  dei  lati  dei  regi  edifizj  di  Piazza  Castello,  il  qual 
disteudesi  dalla  Piazza  Reale  propria  mente  detta  fino  al 
Gran  Teatro,  contiene  le  Segreterie  di  Stato.  L’architetto 
Alfieri  ne  diè  il  disegno:  una  Galleria  interna,  fregiata 
di  busti  antichi,  pone  in  comunicazione  gli  appartamenti 
della  reai  famiglia  col  precitato  Teatro.  Contiguo  è il 
Palazzo  degli  Archivj  Reali , vasto  edilìzio  anch’esso,  e 
costruito  sul  disegno  dell’ Juvara.  In  una  parte  del  locale 
già  pertinente  ai  Carmelitani  Scalzi,  fu  costruito  sotto 
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il  governo  francese  dall’ architetto  Cardane  un  vasto 
casamento,  nell’  interno  del  quale  trovasi  tutto  ciò 
che  può  esser  necessario  all’Ufizio  delle  Dogane.  Nella 
contrada  dell’  Accademia  militare,  non  lungi  dal  giar- 
dino del  Re,  incontrasi  un  palazzo  di  apparenza  non 
grandiosa,  ma  vasto  abbastanza  per  contenere  tutto  ciò 
che  può  abbisognare  alla  R.  Zecca. 

Magnifica , se  non  corretta,  è l’architettura  del  Pa- 
lazzo di  Città,  inalzato  nel  iG03  sul  disegno  del  Lan- 
f rauchi,  ove  già  esistè  la  casa  costruita  dal  Comune 
verso  la  metà  del  secolo  XV.  La  facciata  è ornata  di  due 
ordini  di  architettura,  sormontati  da  un  attico,  che  so- 
stiene una  balaustrata.  Tra  gli  ornati,  di  cui  fu  prodigo 
il  Laufranchi,  compariscono  molte  leste  di  foro,  emble- 
ma che  si  diè  alla  città  per  un  errore  degli  antiquarj: 
ciò  è tanto  vero  che  nell’ antico  stemma  di  Torino  ve- 
deasi  una  stella  con  cinque  piccoli  globi.  La  Torre  del 
Comune  fu  elevata,  sul  finire  del  decorso  secolo,  dall’ar- 
chitetto Castelli  fino  al  piano  dei  letti  vicini,  perchè 
ne  restò  interrotta  la  costruzione;  ciò  nondimeno  serve 
all’oggetto  di  pubblico  orologio.  11  palazzo  di  Giustizia 
o del  Senato  fu  condotto  a termine  sotto  il  regno  di 
Callo-Felice,  ed  è per  vero  dire  assai  grandioso:  la  pri- 
mitiva idea  del  disegno  su  cui  fu  condotto  è dovuta 
all’  Ju  vara. 

Il  Palazzo  dell’  Università  è un  vasto  edifizio,  di 
cui  diè  il  disegno  un  architetto  genovese:  esso  corrispon- 
de in  contrada  di  Po,  e posteriormente  in  quella  della 
Zecca  ; ma  poiché  a cagione  dei  portici  non  poteasi  fre- 
giare di  facciata  la  parte  anteriore,  Re  Carlo-Felice  or- 
dinò pavidamente  che  ne  venisse  decorala  la  posteriore , 
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e ciò  venne  eseguito  con  molla  intelligenza  architetto- 
nica dal  valentissimo  Cav.  Tulucchi.  Spazioso  è il  cortile 
interno,  e ricinto  di  un  porticato  a due  piani;  il  supe- 
riore è decorato  di  uua  balaustrata.  L ’ Accademia  Reale 
delle  Scienze  risiede  nell’ aulico  Collegio  dei  Nobili, 
già  pertinente  ai  Gesuiti;  questo  edilizio  costruito  dal 
Guarini  sulla  fine  del  secolo  XVII,  avea  sofferto  non 
poco,  per  la  caduta  della  cupola  della  contigua  chiesa  di 
S.  Filippo;  Re  Carlo  Felice  provvide  quindi  ai  restauri, 
che  vennero  già  eseguili  nella  facciata,  e che  si  vanno 
tuttora  proseguendo.  Il  Museo  di  Storia  Naturale,  ed  il 
Museo  Egizio  sono  in  questo  palazzo,  nel  quale  tengono 
le  loro  adunanze  e 1’  Accademia  delle  Scienze,  e la  So- 
cietà Reale  di  Agricoltura.  Nella  parte  supcriore  trovasi 
l’Osservatorio  Astronomico,  costruito  con  disegno  del- 
l’architetto Ferroggio:  un’altra  cousimil  torre  elevasi 
sopra  il  Palazzo  Madama  in  Piazza  Castello.  La  R.  Ac- 
cademia militare,  fondata  da  Giovanna  di  Nemours  e 
ripristinata  da  Vittorio  Amedeo  II,  risiede  in  contrada 
della  Zecca,  in  un  edilìzio  in  cui  Amedeo  di  Caslel- 
lammonle  riuni  molta  solidità  ad  una  certa  grandezza 
delle  forme  architettoniche.  Il  Re  Carlo  Felice  volle  che 
fosse  ripristinato  anche  il  Collegio  delle  Provincie , e con 
tal  ordine  venne  ad  aprirsi  un  nuovo  campo  al  Cav.  Tu- 
lucchi di  far  conoscere  il  proprio  ingegyo:  ei  seppe  infatti 
trasformare  l’antico  Convento  dei  Minimi  in  un  Palazzo 
di  elegante  architettura.  ll  Gollegio  detto  Caccia , perchè 
l'ondato  da  quella  illustre  famiglia  novarese,  è una  casa 
di  decente  aspetto,  posta  nella  conlradadiS. Francesco  di 
Paola.  Bello  è il  Seminario , la  di  cui  costruzione  fu 
diretta  dal  Cervuli,  il  quale  però  diè  eseguimento  al 
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disegno  dcH’Juvara.  La  residenza  dell'Arcivescovo, è in 
un  edilizio  siluato  in  faccia  all’Arsenale,  modesto  all’iv 
sterno,  ma  di  notabile  vastità  nella  repartizione  degli 
appartamenti. 

Tra  gli  Ospizj  di  carità  e di  pubblica  beneficenza, 
ricorderemo  prima  d’ ogni  altro  lo  Spedai  maggiore  di 
S.  Gio.  Batista,  come  il  più  antico  tra  quei  destinati  a 
raccogliere  i febbricitanti  e i feriti:  è un  vasto  casamento 
a due  piani,  uno  dei  quali  destinato  al  sesso  maschile, 
ed  il  superiore,  assai  più  salubre,  alle  femmine.  Bella 
assai  è la  sua  farmacia:  per  mezzo  di  un  semplicissimo 
meccanismo  vieu  facilitata  la  distribuzione  dei  medica- 
camenti  nelle  diverse  infermerie.  L’ architetto  Garroé 
elevò  questo  edifizio,  e nel  17G8  il  marchese  Argenterò 
di  Bagnasco  fece  costruire  sul  disegno  del  Castelli  l’ele- 
gante annessa  rotonda  riccamente  decorala  nell’  inter- 
no. In  questo  Spedale,  ove  è la  Scuola  di  Clinica,  è rice- 
vuto anche  un  determinato  numero  d'incurabili.  Il,’ Ospi- 
zio di  Carità,  in  cui  vengon  raccolti  finoa  i5oo  poveri  dei 
due  sessi,  è formato  da  due  grandi  case  uniformi,  cia- 
scuna delle  quali  ha  una  corte,  con  Chiesa  comune  in 
mezzo.  Costruivasi  quest’edifizio  dall’ architetto  Vittone 
nella  contrada  di  Pò;  il  Butturino  lo  fregiava  poi  di 
lacciaia.  Lo  Spedale  dell'Ordine  Religioso  e Militare 
dei  SS.  Maurizio ,e  Lazzaro  trovasi  in  vicinanza  della 
Basilica  di  quei  Cavalieri:  il  casamento  destinato  a tal 
pio  istituto,  nel  quale  sono  raccolti  infermi  maschi  di 
malattie  curabili,  è rimarchevole  per  la  sua  vastità. 
Il  Duca  Emanuel  Filiberto  lo  fondò  nel  1573;  fu  poi 
restauralo  ed  ingrandito  con  direzione  dell’ architetto 
Ferroggio.  Lo  Spedale  dei  pazzerelli  era  stato  fondalo, 
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dalla  Confraternita  del  S.  Sudario,  sotto  gli  auspicj  di 
Amedeo  II,  in  uno  dei  Quartieri  compresi  negli  ingran- 
dimenti fatti  alla  città  presso  la  porta  di  Susa.  Quel  ca- 
samento era  appena  capace  di  contenere  a5o  mentecatti 
dei  due  sessi,  e per  rendere  meno  trista  la  situazione 
di  quegli  sventurati , crasi  formato  in  questi  ultimi  tempi 
un  giardino  che  servisse  loro  di  passeggio.  Ma  i ricovrati 
ascendevano  ormai  al  numero  di  33o  circa,  e non  es- 
sendo l’ edilìzio  capace  di  ulteriori  ingrandimenti,  ne 
conseguiva  che  per  la  sua  angustia,  per  la  scarsa  venti- 
lazione, per  l’imperfetta  separazione  dei  sessi  e delle 
malattie,  e per  la  situazione  stessa  divenuta  concen- 
trica all’abitato,  crasi  reso  quell’ospizio  al  tutto  inetto 
alla  sua  primitiva  destinazione.  Mosso  il  fìe  Carlo  Felice 
da  considerazioni  di  tanta  importanza,  concedè  nel  1828 
opportuna  facoltà  alla  Confraternita  del  S.  Sudario  di 
erigere  dai  fondamenti  un  nuovo  spedale,  aggiungendo 
la  munifica  sovvenzione  di  1 35, ooo  lire.  L’edilizio  riusci 
degno  in  tutte  le  sue  parti  del  valente  architetto  Cav. 
Talucchi,  poiché  oltre  di  essere  appropiatissimo  alla  sua 
destinazione,  presenta  capacità  per  seicento  e più  indi- 
vidui, i quali  goder  possono  altresi  di  un  vastissimo  ri- 
cinto, dovuto  alla  generosa  intervenzione  deH'ammini- 
nislrazione  civica.  Questo  nuovo  Manicomio  riunisce 
insomma  tutte  le  comodità  che  si  bramano  in  Ospizjdi 
questa  specie;  è appartato  dalle  case  dei  cittadini,  in 
modo  da  non  riuscir  loro  incomodo;  è ben  esposto,  molto 
ventilato,  reso  ridente  da  veduta  di  aperta  campagna, 
provveduto  copiosamente  di  acqua,  e fornito  finalmente 
di  siti  coperti , che  in  ogni  stagione  e in  ogni  tempo 
offrono  passeggio  ai  ricovrati. 
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Non  lungi  dal  Manicomio  incontrasi  lo  Speciale  ili 
S.  Luigi , dello  stesso  egregio  architetto.  In  questo  edili- 
zio ei  diè  con  molto  accorgimento  la  forma  della  croce 
di  S.  Andrea  alle  interne  corsie.  Nel  vestibolo  d’ingres- 
so trovasi  da  un  lato  la  camera  pel  ricevimento  degli 
infermi,  c dall’ altro  la  scala  principale  che  dà  accesso 
agli  ufBzj  della  Direzione.  Nel  centro  delle  corsie  pre- 
dette sorge  un  altare  che  serve  del  pari  alle  quattro 
infermerie  della  crociata, ed  alle  persone  distribuitenelle 
camere  del  piano  superiore,  le  quali  possono  affacciarsi 
alla  ringhiera  soprapposta  a sei  arcuili:  serve  di  base  al- 
1’  altare  un  pozzo  di  acqua  viva , che  col  mezzo  di  trom- 
be ne  somministra  anche  al  piano  più  elevato.  Le  quattro 
infermerie,  due  per  gli  uomini,  due  per  le  donne,  sono 
alcun  poco  elevate  dal  piano  della  via  pubblica:  sotto 
di  esse  sono  le  cucine,  i magazzini,  i lavatoj,  i depositi 
«Ielle  legna,  le  cantine,  gli  stenditoi.  A fianco  di  questi 
sotterranei  sono  pavidamente  combinati  due  ventila- 
tori terreni  per  ciaschcdun  letto,  pei  quali  piombano  in 
basso  i vapori  mefitici  più  pesanti;  nel  tempo  clic  nel 
vollone  superiore  delle  Infcrmerie  si  sono  praticati  altri 
ventilatori,  o tortuosi  conduttori  dell’aria  viziata  più 
leggera  dell’atmosferica , che  per  mezzo  di  essi  esala  fuori 
del  fabbricato.  Lungo  la  parte  posteriore  dei  due  lati  di 
ciascheduna  infermeria,  venne  aperto  un  andito  di  no- 
tabile ampiezza:  una  porta  o cateratta, addossata  a ciascun 
letto,  apresi  in  occorrenza  di  necessario  trasporto  del- 
l’infermo o a prender  bagni,  o nel  caso  eh’ei  debba  sop- 
portare dolorose  medicature  ed  operazioni,  o per  cagione 
filialmente  di  amministrazione  di  sacramenti,  di  agonìa 
e di  morte.  Ciò  vidi  fatto  senza  che  ne  abbiati  sentore  i 


igifeed  by  Google 


Ciò  I 

malati  vicini,  poiché  il  letto  è di  ferro  e sulle  ruote,  e 
proporzionato  alla  luce  della  porta  posteriore:  le  tende  o 
cortine  stanno  ferme  sopra  a colonne  di  ferro  fide  nel 
pavimento,  cosicché  chiuse  queste,  resta  lutto  nascosto 
agli  altri  infermi , i quali  non  vengono  mai  nè  rattristati 
nè  spaventati  da  scene  luttuose.  Presso  ogni  letto  tro- 
vasi un’apertura  all’altezza  del  medesimo, ed  una  a fior 
di  terra.  Col  mezzo  della  prima  si  porgono  i rirnedj  ed 
i cibi,  e per  la  seconda  vengono  trasportate  le  immon- 
dezze, senza  che  alcuno  se  ne  accorga.  La  numerazione 
ripetuta  nell’andito  serve  di  guida  agli  infermieri.  Nella 
parte  superiore  delle  infermerie  furono  aperte  delle  ter- 
razze interne  ed  esterne,  destinate  al  passeggio  dei 
convalescenti,  cosi  nelle  buone  come  nelle  cattive  gior- 
nate, e servono  intanto  all’apertura  delle  finestre.  As- 
serimmo altrove  esser  questo  il  migliore  degli  Spedali 
d’Italia,  finora  costruiti;  confermandoci  in  questa  opi- 
nione, ne  diamo  lode  principalmente  al  valentissimo 
architetto  Cav.  Talucchi. 


Teatri  Pubblici. 


Non  manca  questa  città  di  grandiosi  e bei  Teatri,  e 
nemmeno  è sprovvista  di  Sale  teatrali  pel  basso  popolo. 
Il  Teatro  dell’  opera  vien  posto  in  comunicazione  col 
palazzo  Reale,  per  mezzo  di  una  Galleria  che  traversa  le 
segreterie  di  Stato:  è un  grandioso  edilìzio  elevato  sul 
disegno  del  Conte  architetto  AlGeri,  ed  è anzi  il  suo 
capo  d’opera.  La  platea,  condotta  in  forma  di  ovo 
tronco, è convenientissima  alla  ripercussione  dei  suoni: 
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i palchi  repartiti  in  cinque  ordini  convergono  verso 
il  proscenio,  in  maniera  da  esser  tutti  accomodati  al 
movimento  dei  raggi  visuali.  I fregi  e gli  ornali  sonodi 
un  gusto  che  or  direbbesi  manieralo,  ma  che  però  danno 
alla  sala  degli  spettatori  un  aspetto  assai  maestoso:  il  te- 
lone fu  dipinto  dal  celebre  Bernardino  Galliari.  D’or- 
dinario non  apresi  questo  Teatro  che  nella  sola  stagione 
del  Carnevale,  per  melodrammi  e per  balli. 

Il  Conte  Alfieri  conduceva  a termine  il  R.  Teatro 
predetto  nel  1 44° 5 dodici  anni  dopo  dirigeva  la  costru- 
zione di  quello,  clic  per  trovarsi  in  faccia  al  Palazzo  dei 
Principi  di  Cari  guano , di  essi  perciò  porta  il  nome.  Nel 
1787  un  incendio  lo  distrusse,  ed  il  Ferroggio  lo  ri- 
costruì colle  stesse  forme  architettouiche:  modernamente 
venne  restaurato  ed  abbellito,  d’ordine  del  Principe 
Carlo  Alberto,  ora  regnante.  Una  Compagnia  Reale  rap- 
presenta commedie  e tragedie  in  questo  Teatro  nella 
primavera  e nell’estate;  in  Autunno  vi  si  cantano  dei 
melodrammi. 

I predetti  Teatri  sono  di  regia  proprietà;  i due 
d’ Angennes  e Sutera  portano  il  nome  delle  famiglie 
cui  appartengono.  Quello  d’Angenncs,  costruito  a spese 
di  quei  Marchesi,  fu  riedificato  nel  1820  sul  disegno 
dell’architetto  Pregliasco:  cosi  alla  platea  come  al  pro- 
scenio si  dierono  le  forme  più  vantaggiose  al  buon  effetto 
teatrale,  ed  al  comodo  degli  spettatori.  Il  Teatro  Sutera, 
situato  in  contrada  del  Pò,  è assai  più  piccolo,  ma 
gode  il  vantaggio  di  esser  tutto  di  materiale,  ed  ha 
forme  architettoniche  non  meno  favorevoli  allo  span- 
dimento  della  voce:  di  questo  formò  il  disegno  nel 
1793  il  valente  d’Ogliani.  JNTei  due  precitati  Teatri  si 
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rappresentano  dei  melodrammi,  e talvolta  opere  tra- 
giche e cornicile. 

In  una  piccola  sala,  prossima  alla  Chiesa  del  No- 
me di  Gesù,  si  fanno  agire  le  Marionette  per  diverti- 
mento del  basso  popolo.  Consimile  a questo  popolar 
Teatro  c l’altro  dei  Fantoccini , posto  infaccia  alla  chiesa 
di  S.  Rocco:  porla  questo  il  nome  speciale  di  Gianduja, 
perchè  al  Fantoccio  di  tal  nome  si  fa  adoperar^  il  dialetto 
piemontese,  in  un  modo  piuttosto  spiritoso  e piccante. 

Principali  E di  fi  zi  di  proprietà  privata. 

Torino  è chiamata  comunemente  dagli  stranieri 
la  città  dal  monotono  aspetto,  perchè  repartita  in  isole 
quadrangolari,  clic  più  o meno  si  rassomigliano.  Tutti 
i suoi  edifìzj  sono  divisi  infatti  in  centosessanta  quartieri 
circa , intersecati  da  contrade  per  la  massima  parte  ad  an- 
golo retto.  Le  isole  diversificano  solamente  in  grandezza, 
ma  nei  lati  di  alcune  di  esse,corrispondentisulle  più  belle 
contrade,  si  contano  sessanta  facciate  almeno  di  altret- 
tanti Palazzi;  e queste  se  non  sono  correttissime  nelle 
forme  architettoniche,  hanno  però  un  grandioso  aspetto. 
Nel  Palazzo  del  marchese  Folletti  di  Barolo, situato  nel- 
l'Isola di  S.  Brigida  e restauralo dall’architelto  Alfieri,  si 
trova  una  scelta  biblioteca,  e qualche  buona  dipintura. 
Il  Conte  Peiretti  di  Condove  ha  casa  nell’  Isola  di  S.  Si- 
gismondo, cui  abbellì  l’architetto  Borra  c fregiò  di  af- 
freschi il  Perego.  11  Palazzo  del  Conte  Brusasco,  che 
forma  angolo  colla  chiesa  del  Carmine,  fu  miglioratodal 
Robilant,  e dipinto  dal  Bagnasacco.  L’attual  piazza  Su- 
sina chiamavasi  Paesana,  perchè  l’intiera  isola  di  S. 
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Chiaffredo,  su  di  essa  corrispondente  forma  un  Palazzo 
costruito  sul  disegno  del  Pianteci  per  l’illustre  famiglia 
Paesana.  Quella  porzione  di  palazzo  dei  Conti  di  S.  Mar- 
tino la  Motte,  che  corrisponde  nella  contrada  di  Dora 
grossa,  ebbe  per  architetto  il  Marlinez.  Nella  via  stessa 
trovasi  la  bella  casa  del  Conte  Galli  e quella  detta  Cra- 
vanzana,  per  la  prima  delle  quali  formò  il  disegno  il 
Gemme,  e per  la  seconda  il  Planlcri.  11  palazzo  Martin 
di  Cigola  fu  condotto  sopra  grandioso  disegno  dell’ Ju- 
vara,  e quello  dei  Fallósa,  non  meno  vasto,  è architet- 
tura del  Barberis.  La  bella  casa  Cossato  fu  restaurala 
dal  Borra;  quella  dei  Baldissero  dal  Buonvicini,  ed  il 
superbo  edifizio  della  Chiusa  dall’architetto  Alfieri.  Nel 
palazzo  detto  Hotel  Grosso,  situato  come  i precedenti 
nella  sezione  del  Montecenisio,  meritano  osservazione 
alcune  pitture  del  Perego. 

Rimarchevole  nella  sezione  della  Dora  è l’antico 
palazzo  Caraglio,  ove  nel  i5^8  ebbe  alloggio  il  Tasso, 
perchè  pertinente  in  allora  al  marchese  di  Este.  Succes- 
sivamente fu  restaurato  dal  Castellani  monte,  e ne  è pro- 
prietaria la  Religione  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Nel- 
1’ edifizio  Novarina  Spigno,  disegnato  dal  Plantcri,  ri- 
siede il  Tribunale  di  Prefettura.  La  casa  attualmente 
posseduta  dal  Conte  Rebuffo,  porta  il  nome  dei  Villa-Du- 
rand ; ili  essa  abitò  un  personaggio  di  tal  nome,  che  molto 
contribuì  a diffondere  in  patria  l’amore  delle  arti  e dei 
buoni  studj.  11  palazzo  ora  occupato  dall’Avvocato  Pol- 
liotli , fu  costruito  dal  Castella mmonte  a spese  dei  Roddi , 
e la  facciala  venne  fregiata  di  buoni  affreschi,  che  si  cre- 
dono del  Caravaggio.  In  piazza  di  S.  Carlo  merita  osserva- 
zione il  palazzo  del  marchese  del  Borgo,  restaurato  dal- 
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Farcii.  Al  fieri,  abbel  li  lodai  Castelli,  celoma  to  di  bellissimi 
affreschi  dal  Galliari.  Il  vicino  palazzo  Priero , disegnalo 
dal  Borra,  appartiene  ora  al  Conte  Cambiano,  il  quale 
vi  ha  raccolta  una  ricca  Galleria  di  pregevoli  pitture. 
Sulla  piazza  medesima  trovasi  la  casa  Pastoris,  ora  dei 
Saluzzo  di  Menusiglio,  restaurata  da  uno  scuoiare  dell’ 
Juvara,  e fregiata  nell'  interno  dal  pennello  del  Pcrego. 
La  casa  Priero  fù  già  dei  Pertengo,  ed  è vastissima.  Il 
moderno  palazzo  del  Conte  di  Revello  fu  condotto  a 
notabile  elevazione  dall’architetto  Lombardi.il  palazzo 
Trucchi  di  Levaldiggi  è architettura  del  Castellammon- 
te;  quello  del  Conte  Perrone  del  Borra;  l’altro  del  Conte 
Cannelli  del  Baron  Valperga  con  restauri  del  Barbe- 
ris,  e quello  finalmente  di  Harcourt  del  Castelli:  nel 
primo  di  questi  circonvicini  palazzi  meritano  osserva- 
zione le  sculture  della  porta  d’ingresso,  e le  pitture 
interne  di  Gaudenzio  Ferrari. 

Continuando  lungo  la  contrada  di  S.  Carlo,  incon- 
trasi sull’angolo  di  quella  dell’Arsenale,  un  grandioso  pa- 
lazzo, che  costruì  modernamente  il  R.  Banchiere  JYi- 
gra.  Prossimo  a questo  è l’antico  palazzo  dei  Broglia , 
ora  del  Conte  di  Masino  ; quello  del  Marchese  Lasearis 
di  Ventimiglia,  e l’altro  dei  D' Oria  del  Maro:  di 
questi  ultimi  due  fu  architetto  il  Castellammonte.  Alle 
case  Costa  e Di  Ciriè  vennero  fatti  modernamente  im- 
portanti restauri  da  valenti  architetti;  quella  dei  Balbis 
di  Bertone  fu  costruita  dal  Talucchi,  sopra  disegno 
elegantissimo.  11  palazzo  i Sorgano  può  dirsi  a ragione 
uno  dei  più  grandiosi  della  città;  ne  fu  architetto  l’ Ju- 
vara. Non  lungi  è il  palazzo  del  Principe  Della  Ci- 
sterna con  molli  fregi  ed  ornati  «li  stucchi  e sculture, 
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ma  pri  il  ri  pai  meu  le  meritevole  di  esser  visitato  per  alcune 
dipinture  del  Pussino,  clic  ne  fregiano  gli  appartamenti. 
11  Banchiere  Todros  ha  fatto, non  ha  molto,  restaurare 
completamente  il  palazzo  già  Carpenetto , architettura 
del  Buonvicini;  ed  i signori  Bagnasco  commisero  al 
Bertololti  di  riparare  alle  ingiurie  che  il  tempo  avea 
recate  al  palazzo  Guardie,  opera  dcll’Juvara.  L’abi- 
tazione dei  S.  Marzano , posta  in  faccia  a S.  Filippo,  era 
stata  disegnala  dal  Garroé,  e Farcii.  Alfieri  la  corresse. 
Solida  c la  fabbrica,  e vennero  ben  distribuiti  dal  Bon- 
signore  gli  appartamenti  ora  occupali  dal  conte  Bal- 
biano  di  Viale,  ed  in  passalo  dai  signori  Ormea.  Nel 
palazzo  Cozzarti  di  S.  Giorgio,  costruito  sul  disegno  di 
uno  scuoiare  dell’ Ju vara,  lasciò  dei  buoni  affreschi  il 
Galliari:  in  esso  prese  alloggio  l’Imperator  Giuseppe 
II  nel  17C9.  Il  palazzo  Dal  Pozzo  fu  disegnato  dall’ In- 
vaia; quello  dei  Salmatoris  dal  Caslellammonte,  e l’al- 
tro D' ylze gli o dal  Castelli.  L’elegante  edilizio  eseguito 
sul  disegno  del  Baroncelli  per  abitazione  della  famiglia 
Graneri,  è il  solo,  in  tutta  Torino,  costruito  in  pietra. 

Molli  altri  sarebbero  i palagj  pertinenti  a privati, 
meritevoli  di  menzione,  ma  ciò  non  concedesi  dalla 
brevità  che  ne  viene  imposta  dall’argomento  dell’opera. 
Ci  limiteremo  quindi  a ricordare,  che  nel  palazzo  del 
conte  Balbo  trovasi  una  ricca  collezione  di  libri;  ed  in 
quegli  del  marchese  di  Cambiano , del  Conte  di  Hara- 
clie , di  Monsig.  Mossi , del  Sig.  Lavaria , del  Sig.  Dean- 
gelis  di  Cherasco  meritano  speciale  osservazione  altret- 
tante Gallerie  pittoriche  ricche  e pregevolissime. 
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Contorni  della  Città. 


6.1 


Torino  e i suoi  contorni  sono  divisi  in  VI  Manda- 
menti : qui  additeremo  le  particolarità  più  rimarche- 
voli del  suburbio.  Di  Superga  Cadde  in  acconcio  parlar- 
ne, quando  si  fece  menzione  della  località  destinata  pel- 
le Tombe  dei  Re.  — Presso  la  città, sulla  destra  del  Pò, 
in  fàccia  alla  modernissima  piazza  di  Vittorio  Ema- 
nuele venne  modernamente  eretto  un  tempio  a foggia 
di  rotonda,  sul  disegno  del  Prof.  Bonsignore,  dedi- 
cato alla  Gran  Madre  di  Dio.  Questo  edilizio  riuscì 
magnifico,  ma  gli  intelligenti  in  architettura  non  si 
troveranno  pienamente  sodisfatti  di  ogni  sua  parte,  e 
specialmente  nell’ interno.  — Sulla  via  che  dal  contiguo 
subborgo  conduce  a Superga  , incontrasi  una  parrocchia 
dedicata  alla  Vergine  del  Pilone , così  denominata  per- 
chè uno  esistevaue  in  quel  sito,  su  cui  era  dipinta 
l’ Annunziata.  È tradizione  che  nel  periglio  in  cui  si 
trovò  una  giovine  nel  39  Aprile  del  iC>44»  Per  escre- 
scenza repentina  del  Pò,  invocasse  ed  ottenesse  soccorso 
ila  quella  Immagine.  I fedeli  vollero  serbarne  memoria 
colla  costruzione  di  un  Tempio,  cui  contribuì  generosa- 
mente la  Duchessa  Madama  Cristina.  — In  un  colle  riden- 
tissimo soprapposto  al  subborgo  di  Pò,  nel  lato  di  mez- 
zodì, trovasi  quel  Convento  di  Cappuccini , della  di  cui 
attigua  chiesa  altrove  parlammo.  Moli  lungi  dalla  umile, 
ma  vasta  casa  di  quei  Religiosi  incontrasi  il  grandioso 
edilizio  fatto  erigere  dalla  principessa  Felicita  di  Savoja 
sul  disegno  del  Galletti,  per  ricovero  delle  Vedove  no- 
bili. — Da  un  altro  lato  finalmente  del  gran  tempio  della 
Madre  di  Dio,  sorge  in  faccia  a Torino,  a foggia  d’auli- 
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teatro,  la  Kcal  Villa  detta  la  Vigna  della  Regina , per- 
chè fu  prediletto  luogo  ili  delizia  per  Madama  D’ Or- 
leans, moglie  al  Re  Vittorio  Amedeo  11.  Il  Cardinal 
Maurizio  di  Savoja  fece  costruirlo  verso  la  metà  del 
secolo  XVII,  e fu  allora 'chiamato  Villa  Lodovica , dal 
nome  della  principessa  sua  nipote,  e poi  sua  sposa.  L’e- 
dilizio è circondato  da  deliziosi  boschetti,  e si  ascende 
ad  esso  per  doppia  gradinala. 

Sulla  sinistra  del  Pò,  in  vicinanza  della  città,  sorge 
il  R.  Castello  denominato  del  Valentino  da  Valentina 
d’ Alhiauo  sposa  a Renato  di  Birago,  la  quale  per  com- 
piacere al  marito,  amantissimo  delle  rive  dei  fiumi,  fece 
gettarne  le  fondamunta  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 
Vittorio  Amedeo  I e Madama  Cristina  sua  sposa,  dive- 
nuta reggente,  lo  fecero  riccamente  abbellire  un  secolo 
dopo-  Le  forme  architettoniche,  specialmente  delle  tet- 
toie, sono  di  gusto  francese.  Questa  R.  Villa,  è ora  ab- 
bandonala, tanto  più  che  per  ingiuria  del  tempo  mollo 
sofferse  il  cortile:  esso  è di  forma  ovale,  e per  mezzo 
di  gallerie  sostenute  da  colonne,  pone  in  comunicazione 
i quattro  torreggiatiti  padiglioni.  Dal  cortile  si  ha  1’  ac- 
cesso a due  giardini,  uno  dei  quali  assai  vasto  è desti- 
nalo allo  studio  della  Botanica. 

Tra  il  Po  e la  Dora,  presso  il  confluente  dei  due 
dumi,  Carlo  Emanuele  I avea  fallo  costruire  un  gran- 
dioso luogo  di  delizie,  sopra  un  disegno  si  bello,  che 
taluni  pensano  aver  esso  offerto  al  Tasso  la  gentile  idea 
dei  giardini  di  Armida.  Quella  R.  Villa  cadde  in  rovina,  e 
1’  architetto  Ferroggio  costruì  a poca  distanza  nel  1768  il 
li.  Parco,  modernamente  ingrandito  per  la  manifattura 
del  Tabacco,  la  qual  dipende  dalle  RR.  Finanze.  Sulla  via 
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clic  dal  II.  Parco  conduce  alla  Venaria,  hanno  i Cappucci- 
ni un  altro  convento,  con  attigua  chiesa  detta  la  Madon- 
na di  Campagna,  in  cui  ebbe  tomba  ilMarescialloDeMar- 
siu,  che  comandava  l'assedio  di  Torino  nel  1706  (1G7). 

S-  2. 


MANDAMENTO  DI  CASSINO 

Non  meno  di  nove,  tra  i molti  Mandamenti  com- 
presi in  questa  Provincia,  hanno  il  loro  territorio  nelle 
deliziose  colline,  che  si  elevano  tra  la  Divisione  di  Ales- 
sandria e la  sinistra  ripa  del  Po:  di  questi  faremo 
ora  menzione,  incominciando  da  quel  di  Gassino.  Giace 
questo  capoluogo  alla  falda  orientale  del  colle  di  Su- 
perga,  ed  è traversato  dalla  via  di  Casale,  la  quale  en- 
tro la  borgata  è di  notabile  ampiezza:  sopra  una  delle 
due  pubbliche  piazze  corrisponde  l’ arcipretura.  Evvi 
anche  un  Oratorio,  ufiziatoda  una  confraternita, ed  una 
congregazione  di  carità. 

S.  Mauro  e Castiglione  sono  i due  comuni  più 
prossimi  alla  capitale.  S.  Mauro,  detto  perciò  il  torinese, 
è un  borgo  traversato  anch’esso  dalla  via  di  Casale, 
con  priorìa  parrocchiale  dedicala  alla  Vergine  de  Pul- 
clierade.  In  una  tenuta  dei  Sambuy  resta  in  piedi  tutto- 
ra un’antica  rocca.  — Castiglione  siede  in  collina:  è un 
castello  che  ebbe  un  tempo  a difesa  un  fortilizio,  il  quale 
minacciava  ruina,  ma  che  fu  restaurato.  Una  propo- 
situra è nel  capoluogo, .una  nel  cantone  di  Condove. 
Ambedue  questi  comuni  hanno  Congregazione  di  carità, 
e pubbliche  scuole. 
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Bussoli  ito,  S.  Raffaele  c Rivalba  sono  nel  lato 
più  orientale  del  Mandamento.  Russolino , detto  in  an- 
tico Busceli,  è diverso  dal  Bucclctum  della  provincia 
di  Susa.  Dai  marchesi  di  Monferrato  passò  sotto  i Duchi 
ili  Savoja  nella  pace  di  Cherasco.  Sebbene  posto  sull’alto 
di  un  colle  era  muuito  di  rocca,  e questa  resta  tuttora 
in  piedi:  1’  unico  palazzo  che  si  trova  è dei  Conti  Beria. 
La  sua  propositura  parrocchiale  è un  tempio  antichis- 
simo. — S.  Raffaele  è un  piccolo  castello,  posto  in 
collina,  con  antica  rocca  scmidiruta;  nel  cantone  di 
Cimena,  compreso  nel  comune,  trovasi  un  palazzo  di 
antichissima  costruzione.  La  parrocchia  prepositoriale, 
è nel  capoluogo;  servono  ad  essa  come  di  succursali  due 
Oratorj  campestri.  — Rivalba  è un  aggregato  di  borgate 
sparse  nei  colli  che  sorgon  tra  Sciolze  e Casalborgone: 
in  quella  che  dà  il  nome  al  comune,  sorge  un  antico 
fortilizio,  minacciante  rovina.  Anche  Rivalba  ha  pro- 
positura; e siccome  gli  altri  due  comuni,  possiede  una 
Congregazione  di  Carità,  e pubbliche  scuole  (1G8). 

§•  3. 


MANDAMENTO  DI  CASALBORGONE 

Il  territorio  di  questo  Mandamento,  cui  traversano 
i due  torrentelli  Losa  e Leena,  ebbe  forse  al  tempo  dei 
romani  un  qualche  Vico  o mansione,  poiché  moderna- 
mente fu. dissotterrata  una  lapida  che  porta  il  nome  di 
tre  decurioni.  L’attuale  capoluqgo,  travaglialo  nel  medio 
evo  da  guerre  continue  per  la  sua  vicinanza  a stati  di- 
versi, passò  sotto  la  signoria  di  alcuni  feudatarj;  ne  ot- 
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tcuncru  poi  l’alto  dominio  nel  i3G^  i Marchesi  di  Mon- 
ferrato, per  concessione  Inip.  ili  Carlo  IV,  e sul  comin- 
ciare del  secolo  XVI  ne  furono  investili  i Duchi  di  Sa- 
voja  dall’  iinp.  Massimiliano.  Sussistono  tuttora  alcuni 
baluardi  che  servirono  di  difesa  all’antico  castello:  la  mo- 
derna grossa  borgata  di  Casàlbohgone  è traversata  da  due 
spaziose  vie,  e da  due  piazze  assai  ampie,  nelle  quali  si 
lien  mercato  di  bestiami.  Oltre  la  parrocchia  preposi- 
loriale,visi  trova  un’altra  antica  chiesa  uliziala  da  una 
confraternita.  Questo  comune  ha,  come  tutti  gli  altri  del 
Mandamento,  congregazione  di  carità , e scuola  pubblica. 

Castagneto , S.  Sebastiano , La  fri  a no  e Pi. 477.0 
sono  i comuni  aggregali  a Casalborgone.  Castagneto  è 
un  piccolissimo  paese,  diviso  in  due  borghelti,  uno  dei 
quali  ha  per  parrocchia  una  pieve,  e l’altro  una  propo- 
situra. Merita  qui  osservazione  un  superbo  castello,  il 
qual  torreggia  in  altissimo  colle,  e che  per  la  sua  posizione 
servir  potrebbe  a un  tempo  di  difesa  alla  vicina  città  di 
Chivasso,  ed  alla  navigazione  del  Po.  — S.  Sebastiano  è 
un  castello,  che  conserva  tuttora  la  sua  antica  rocca,  ri- 
cinta di  muraglia.  Le  diverse  borgate,  sparse  entro  i suoi 
confini  commutativi,  hanno  tulle  la  loro  chiesa,  ma  due 
sole  sono  parrocchiali: quella  del  capoluogoèpropositura, 
e quella  di  Monomio  rettoria.  — Lavriano  ha  i suoi  fab- 
bricati sulla  pendice  di  amenissimo  colle:  primeggia  tra 
di  essi  un  palazzo  di  bell’aspetto,  cui  è attiguo  un  vasto 
giardino.  Questo  capoluogo  ha  una  propositura,  ed  un 
Santuario  dedicato  alla  Vergine.  — Piazzo  è un  aggregalo 
di  due  borgate,  poste  in  erte  colline.  A comodo  della 
dispersa  popolazione  vi  si  coniano  otto  tempietti  campe- 
stri, ed  un’arcipretura  parrocchiale  (iGy). 

Siati  Sardi  r • ir.  /|» 
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Il  territorio  circonvicino  alla  confluenza  della  Dora 
Bai  tua  col  Po  ebbe  popolosi  castelli  al  tempo  dei  Liguri , 
ed  una  fiorentissima  città  nel  dominio  dei  Romani.  Bo- 
dincomago,  Industria,  Quadrata  sono  nomi  di  località 
ricordate  da  scrittori  latini,  e specialmente  da  Plinio.  Il 
suo  testo  però  non  fu  da  tutti  sagacemente  interpetrato, 
e quindi  avvenne  che  i primi  illustratori  dell’antica 
Industria  caddero  in  manifesto  errore,  modernamente 
corretto  con  erudite  avvertenze  dal  dottissimo  Cav.Gaz- 
zera.  Conosceasi  da  più  di  due  secoli  che  in  Monteu  di 
Pò  era  il  sito  dell’antica  Industria  memorata  da  Plinio, 
perchè  lo  storico  tanto  benemerito  Agostino  Della  Chiesa 
lo  aveva  indicalo,  ma  fin  verso  la  metà  del  decorso  se- 
colo non  si  fece  diligenza  alcuna  per  disolterarne  gli 
avanzi.  Ile  Carlo  Emanuele  III  inteso  avendo  che  for- 
tuitamente erano  stati  ritrovati  monumenti  assai  prege- 
voli, ordinò  che  fosser  continuati  gli  scavi, etra  le  molle 
anticaglie  comparve  un  superbo  vaso  di  bronzo  con  circa 
a cento  medaglie  d’oro;  un  tripode  dello  stesso  metallo 
che  si  ripiega , di  un  egregio  lavoro;  un  frammento  di  fol- 
gore dorata,  forse  offerta  in  volo  a Giove,  ed  una  tavola 
di  bronzo  con  iscrizione  mirabilmente  conservata;  quest  a 
superò  in  pregio  tutte  le  altre  scoperte.Nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  il  Conte  di  Lavriano  ordinò  alcuni  scavi 
in  un  campo  di  sua  proprietà , perchè  l’aratro  dei  conta- 
dini avea  messo  allo  scoperto  le  fondamenta  di  grosse 
muraglie:  apparvero  allora  intonacature  dipinte,  pa- 
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viglienti  a musaico,  frazioni  ili  acquedotti,  lastre  di 
marmo  spezzate,  arnesi  di  ferro  e di  bronzo,  vasi  di  creta 
e di  vetro,  e oltre  a dugento  medaglie  romane,  nessuna 
però  posteriore  ai  Teodosii.  11  Baron  Vernazza  che  potè 
esaminare  quelle  anticaglie,  ravvisò  tre  gradi  di  mag- 
giore e minore  perizia  dei  loro  artefici  nell’  arte  del 
disegno.  Comunque  sia,  ove  ora  c Monteu  di  Pò,  o non 
lungi,  sorgeva  in  altri  tempi  la  città  d' Industria , illu- 
si re  municipio  romano , mollo  ricco  e popoloso.  Ma , come 
di  sopra  avvertimmo,  il  testo  di  Plinio  che  di  essa  fa 
menzione,  sebbene  rettamente  compreso  da  Leandro 
Alberti,  e più  modernamente  dal  Terraneo,  interpe- 
t cavasi  dal  comune  degli  eruditi  piemontesi  in  modo 
che  Industria  e Bodincomago , esser  dovessero  una  lo- 
calità medesima.  Or  basti  qui  l’aggiungere  a ciò  che  di- 
cemmo d’ Industria , che  ove  nei  bassi  tempi  esisteva 
un’ Abbadia,  delta  di  S.  Michele  di  Quadradula , tro- 
vavasi  al  tempo  dei  romani  una  Mansione , non  città, 
come  alcuno  scrisse,  denominata  Quadratile . Di  Bo- 
dincomago faremo  menzione  nell’articolo  del  Manda- 
mento di  Chivasso. 

Premesse  queste  notizie  di  antica  erudizione  stori- 
ca, avvertiremo  che  Brusasco  ebbe  i primi  feudatarj  di- 
pendenti dai  Marchesi  d’ Ivrea,  poi  da  Vescovi  Vercel- 
lesi, e finalmente  dai  Marchesi  del  Monferrato,  cui  gli 
sottopose  il  primo  Federigo.  Brusasco  è diviso  in  due 
cantoni,  uno  dei  quali  è sulla  pendice  di  un  colle,  e 
l’altro  giace  in  pianura.  Ampia  e regolare  è la  piaz- 
za pei  mercati;  varie  comodissime  vie  intersecano  i 
fabbricati.  Nel  sito  più  eminente  sorge  un  superbo  ca- 
stello, con  attiguo  giardino.  Di  bella  costruzione  sono  le 
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due  cinese  parrocchiali,  una  delle  quali  è prepositura 
e l’altra  vicaria.  Questo  comune,  siccome  tutti  gli  altri 
del  Mandamento,  ha  Congregazione  di  Carità  e pubbli- 
ca Scuola. 

Montev  di  Po,  C Ar agnolo  e Verro  a sono  tre 
capiluoghi,  tutti  assai  vicini  alla  riva  del  Pò.  In  Mon- 
tai di  Pò  non  vi  è da  notare,  che  l’ essere  stato  costruito 
ove  sorgeva  la  floridissima  città  d’ Industria.  Cavagnolo 
è un  borghetto  di  poca  considerazione,  aneli’ esso  posto 
in  collina.  Verrua  è un  aggregato  di  sei  borgate;  ma 
quella  che  serve  di  capoluogo,  porta  specificameute  il 
nome  di  Verrua,  perchè  sorge  in  un  rialto,  che  sem- 
bra una  vera  escrescenza  di  suolo.  Ivi  sussiste  tutto- 
ra l’antica  rocca,  di  cui  trovasi  la  prima  menzione  in 
certi  atti  del  X secolo:  essa  divenne  piazza  celebre, 
perchè  resa  cosi  forte  dalla  sua  situazione,  che  giammai 
restò  presa,  se  non  per  mancanza  di  viveri.  Cavagnolo 
ha  un’ arcipretura,  Munteli  di  Pò  e Verrua  una  propo- 
situra,  ma  quest’ultimo  capoluogo  ha  vicaria  inCervo- 
to,  in  Collegna,  ed  in  Rioglio  o Sulpiano. 

B rosolo  e Marcorengo.  — Gli  etimologisti  fan 
derivare  il  nome  di  Brosolo,  siccome  quello  del  vocabolo 
francese  Broussaille , dal  celtico  Brace  e Procelle!  I Ra- 
dicati Signori  di  Brosolo  dipendeano  dai  Marchesi  d’I- 
vrea:  spenti  quei  signori  se  ne  impadroni  la  chiesa 
di  Vercelli,  per  concessione  di  Ottone  I;  più  tardi  ne 
reslaron  padroni  i marchesi  del  Monferrato.  Entro 
i confini  commutativi  sono  sparsi  varj  casali,  quasi 
lutti  situati  in  ridenti  collinelle.  In  punto  centrale  tro- 
vasi la  parrocchia  che  ha  titolo  di  arcipretura;  bel  tem- 
pio di  ordine  dorico,  ricostruito  nel  1^53  colle  oblazio- 
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ni  spontanee  dei  fedeli.  In  un  colle  sopra  gli  altri  emi- 
nente sorge  la  vetusta  rocca  dei  feudatarj,  munita  in 
altri  tempi  di  bastioni,  di  fosse  e di  altre  opere  di 
fortificazione.  — Marcorengo  c un  comune  formato  dal- 
l’aggregazione di  più  borgate,  disseminate  sulle  colline. 
Ebbe  anche  Marcorengo  il  suo  fortilizio  feudale,  ma 
non  se  ne  vedono  che  le  ruine.  La  parrocchia  di  questo 
comune  è prepositura,  c cosi  questa  come  tutte  le  altre 
del  Mandamento  fanno  parte  della  Diocesi  di  Casal- 
Monferrato  (170). 


§.  5. 


MANDAMENTO  DI  SCIOLZF. 

Tra  Gassino  e Moncucco,  in  quel  d’ Alessandria , 
sorge  un  monticello  con  attigue  colline,  sulle  quali  si 
distendono  coi  loro  confini  i sei  Comuni  riuniti  a que- 
sto Mandamento.  Sciolze,  ove  risiede  il  Giudice  per  esser 
luogo  centrale,  è un  castello  posto  in  erto  sito,  con  fortili- 
zio antico  di  notabile  ampiezza.  — Vuoisi  che Bardassano 
servisse  nei  bassi  tempi  di  pubblico  carcere  all’antica  re- 
pubblica di  Chieri.  In  Tondenito,  antico  feudo  compre- 
so nel  suo  circondario,  si  vedono  tuttora  i sotterranei  ed 
i ruderi  di  una  forte  rocca.  — Il  moderno  borghetlo 
di  Cinzano  fu  castello  fortificato  aneli’ esso,  poiché  nel 
punto  più  elevato  del  colle  su  cui  sorge,  resta  in  pie- 
di il  fortilizio  che  serviagli  di  difesa.  — Avuglione  è un 
villaggio  menzionato  in  una  Carla  del  io34,  come  dipen- 
dente dai  Conti  Radicati;  in  allora  era  castel  fortificalo 
di  qualche  considerazione,  essendosi  discuoperti  intorno 
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ad  esso  grossi  bastioni  e un  ponte  levalojo.  — Vicina  ad 
A\  ugliouc  trovasi  la  terra  di  Marentino,  che  Carlo  Ema- 
nuele I riunì  all’altro  capoluogo,  e ne  formò  Contea  pei 
Ferreri  di  Ancisa.  — Montatilo  o Montalto  finalmente 
indica  benissimo  col  suo  nome  l’elevata  sua  posizione: 
è un  borghetto  traversato  da  una  sola  via  con  piazzetta, 
ma  in  altri  tempi  ebbe  a difesa  una  rocca  di  grandis- 
sima estensione,  ora  appartenente  ai  Gesuiti. 

Le  parrocchie  di  Avuglione,  Bardassano  e Maren- 
tino sono  prepositure;  quelle  di  Sciolze  e Montaldo 
hanno  il  titolo  di  pievanìa,  e l’altra  di  Cinzano  c ret- 
torìa: tutte  sono  comprese  nella  diocesi  di  Torino.  Cia- 
scuno dei  predetti  comuni  ha  Congregazione  di  Carità, 
e Scuola  pubblica  gratuita  (171). 

§.  G. 


MANDAMENTO  DI  RIVA 

Limitrofo  al  Mandamento  di  Sciolze  è questo  di 
Riva,  e prossimo  aneli’ esso  alla  Divisione  di  Alessan- 
dria. Riva,  residenza  del  giudice,  è detta  di  Chieri,  per 
distinguerla  dai  capii uoglii  omonimi  di  Valsesia  e di  S. 
Remo.  Questa  borgata  che  siede  in  pianura,  ebbe  un  an- 
tico riciuto  di  cui  si  vedono  le  vestigia:  le  sue  vie  sono 
spaziose,  e di  decente  aspetto  è la  pubblica  piazza.  Due 
castelli  le  servirono  di  difesa;  uno  antichissimo, e l'altro 
più  moderno  assai  grandioso,  ora  abbellito  colla  vici- 
nanza di  un  giardino.  — Il  nome  di  Andezeno  preten- 
desi  derivarlo  dal  latino  Antecoenum , quasi  posto  in 
faccia  a pestifero  stagno,  ora  colmato!  In  un  diploma 


Digìtized  by  Google 


GGj 

di  Corrado  il  Salico  è chiamato  Andisellurn , ed  ai  tempi 
delle  oppressioni  feudali  fu  soggetto  ai  Marchesi  di  S. 
Giorgio  del  Canavese;  dalla  tirannide  dei  quali  si  sot- 
trassero poi  quegli  abitanti,  dandosi  in  acconiandigia  alla 
Repubblica  di  Chieri.  Fortissima  era  la  rocca  che  ser- 
vagli di  difesa,  ma  nel  i55^  restò  distrutta. — Frignano 
sorge  in  un  colle  bagnato,  alle  falde  dal  Levanetto.  Il 
moderno  piccolo  borgo  fu  in  altri  tempi  un  forte  ca- 
stello, e come  tale  rammentato  in  diplomi  imperiali 
di  Ottone  III  e del  primo  Arrigo.  Opinarono  alcuni , 
senza  prove  di  documenti,  esser  questo  luogo  il  Lari- 
gnum  ricordato  da  Vitruvio,  presso  cui  vegetava, secon- 
do quello  scrittore,  una  favolosa  specie  di  larice  incom- 
bustibile. 11  magnifico  castello  tuttora  esistente  è posse- 
duto dai  Couti  Carrù  della  Trinità.  — Mombello , cosi 
detto  dall’amenità  della  sua  situazione,  è un  antico 
castello  di  cui  cambiarono  talmente  le  condizioni  poli- 
tiche, che  la  sua  rocca  serve  ora  di  abitazione  al  par- 
roco. Anche  Moriondo  finalmente  era  un  luogo  ben  for- 
tificato, attestandolo  la  torre  che  resta  in  piedi  sul  colle 
soprastante  agli  edifizj  moderni. 

Le  cinque  parrocchie  dei  predetti  comuni,  dipen- 
denti dal  torinese  Arcivescovado,  sono  tutte  insignite 
della  dignità  prepositoriale.  A Moriondo  si  slà  costruendo 
un  nuovo  tempio  di  forme  architettoniche  più  grandiose. 
Ogni  capoluogo  ha  Congregazione  di  carità  , c scuola  co- 
mu  n ila  li  va  gratuita  (173). 
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MANDAMENTO  DI  POIHINO 

A mezzogiorno  di  Riva,  presso  il  torrente  Canna, 
giace  in  pianura  Poirino;  grossa  borgata,  la  cui  via 
principale  è quella  modernissima  che  serve  di  traversa 
alla  regia  di  Milano.  Ampie  pure  sono  le  altre  tre  vie 
che  dividono  i fabbricati,  e di  discreta  grandezza  le  due 
pubbliche  piazze:  ridente  è il  viale  arborato  destinalo 
a passeggio.  Fuori  del  borgo  si  vedono  tuttora  i due 
castelli  che  servivano  di  difesa  a Poirino;  uno  di  questi 
conserva  le  sue  quattro  torri.  Oltre  il  principale  tempio 
di  S.  M.  Maggiore,  che  è propositura,  trovasi  in  questo 
capoluogo  un’altra  cura,  tre  piccole  chiese  ufiziate  da 
confraternite,  quattro  Oratorj  semplici, ed  un  convento 
di  Cappuccini.  Uua  rettorìa  parrocchiale  è nel  villaggio 
di  Danna,  una  cura  a Tornavasso , ed  una  propositura 
in  Torre-Volgorrera.  Questo  comune  possiede  un  Ospi- 
zio per  gl’ infermi  assai  piccolo,  ed  una  Congregazio- 
ne di  carità. 

Piìalormoc  Isoladf.lla  sono  gli  altri  due  comuni 
aggregali  al  Mandamento.  — I sol  abella  è unborghetto, 
forse  cosi  chiamato,  perchè  chiuso  tra  un  torrentello 
ed  il  confine  provinciale  di  Asti:  nulla  offre  di  rimar- 
chevole. — Pralormo  ha  una  parte  dei  suoi  fabbri- 
cati sul  declivio  occidentale  di  un  piccolo  colle;  tro- 
vatisi gli  altri  nella  subiacentc pianura,  disposti  a foggia 
di  borgo  lungo  la  via  di  Casale.  Nel  sito  più  eminente 
sorge  un  bel  castello,  con  attiguo  giardino  accomodato 
alla  fog  già  inglese:  quel  luogo  di  delizie  appartiene  al 
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Conte  di  Pralormo  ed  al  Marchese  della  Marmora.  La 
parrocchia,  siccome  quella  d’ Isolabella , è proposilura, 
ed  entrambe  dipendono  dal  Vescovo  di  Asti.  In  ambe- 
due i capii uoghi  si  trova  Congregazione  di  Carità  e 
Scuola  elementare  gratuita  (173). 

§.  8. 

MANDAMENTO  DI  CARMAGNOLA 

Nel  centro  della  fertile  pianura  prossima  al  Pò,  clic 
vien  traversata  ed  irrigata  dal  Melletta  o Mellea,  giace 
Carmagnola,  nei  bassi  tempi  Caramaniola  e Carma- 
niola  denominata.  Per  procacciarle  il  vano  pregio  di 
un’antica  origine,  si  studiò  nel  suo  nome  la  speciosa 
congettura,  che  sul  cominciare  del  IV  secolo  un  tal 
Mannio  prefetto  la  fondasse  in  onore  di  sua  moglie  Cara, 
nipote  a Carino  e figlia  a Numeriano  Imperatori!  Rife- 
risce lo  storiografo  Bucci,  sulla  tradizione  dei  suoi  mag- 
giori, che  gli  abitanti  di  tre  circonvicine  borgate,  ecci- 
tati dal  desiderio  di  una  difesa  reciproca,  presero  a co- 
struirsi le  abitazioni  nel  sito  più  paludoso  del  territorio, 
dando  il  nome  di  Gardesana  alla  riunione  dei  nuovi 
fabbricati.  La  principale  difesa  della  nuova  borgata  si 
fece  consistere  in  fosse  e controfosse; alcune  delle  quali, 
condotte  lungo  l’ attuai  contrada  principale,  vennero 
ricuoperte  sul  cominciare  del  secolo  XVI , dopo  aver  dato 
loro  uno  scolo  in  ampia  cloaca.  Verso  il  1400  fu  ricinta 
Carmagnola  di  mura  merlate  c turrite,  entro  le  quali 
restarono  racchiusi  i due  borghi  delle  Cirche  dì  Saetti- 
none e di  Nova.  Ma  per  difesa  maggiore  degli  abitanti 
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avevano  fatto  costruire  i Marchesi  di  Saluzzo  un  ca- 
stello nel  lato  di  tramontana , che  nel  1 435  resero  ancora 
jtiù  forte  con  restauri  e nuovi  bastioni:  pochi  anni  dopo 
fecero  elevare  la  torre,  che  ora  serve  alle  campane  della 
chiesa  di  S.  Filippo,  sopra  muraglie  di  straordinaria  gros- 
sezza. Verso  la  metà  del  secolo  XVI  caddero  quelle  for- 
tificazioni in  inano  degli  Spagnoli,  i quali  aveano  inco- 
minciato a demolirle,  quando  dai  francesi  vennero  di- 
scacciali. Si  posero  allora  pronti  ripari  alle  sofferte  ro- 
vine; si  costruirono  nuove  caserme,  vasti  magazzini  etl 
un’armeria;  lo  stesso  ricinto  delle  mura  urbane  venne 
afforzato  da  sette  bastioni  congiunti  da  cortine,  e mu- 
niti di  terrapieno.  Fino  dal  secolo  XVII  Carmagnola 
cessò  di  esser  piazza  forte,  essendo  stati  atterrati  i pre- 
detti bastioni:  le  mura  merlate,  e le  diciassette  torri 
che  le  munivano,  vennero  al  tutto  demolite  nel  1819, 
perchè  rese  rovinose  dalla  incuria  e dal  tempo. 

La  regia  strada  di  Nizza  attraversa  l’abitato  nella 
sua  maggior  lunghezza , ed  c fiancheggiata  da  bei  fabbri- 
cati con  portici,  del  pari  che  la  maggior  piazza  di  forma 
rettangolare,  denominata  di  S.  Agostino,  dalla  chiesa 
che  su  di  essa  corrisponde:  ivi  è pure  il  Palazzo  Civico. 
Dalla  via  principale  molte  altre  diramano,  una  delle 
quali,  detta  di  Gardesana,  ha  in  una  estremità  la  chiesa 
di  S.  Giovanni,  e nell’altra  la  collegiata.  Uno  stradale 
detto  la  Riva  passa  avanti  la  grandiosa  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo, la  qual  sorge  presso  l’ entrala  dell’antico  castello. 

La  collegiata  dei  SS.  Pietro  e Paolo  venne  formata 
da  Papa  Sisto  IV,  colla  riunione  delle  rendite  di  tre 
parrocchie,  già  esistenti  presso  le  mura  della  città.  La 
nuova  chiesa  era  nel  Borgo  delle  Cerche,  ma  sul  finire 
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del  secolo  XV  furono  geltate  le  fondamenta  dell’attua- 
le, la  quale  è in  Ire  navate,  con  gran  numero  di  cap- 
pelle  laterali,  per  essere  internamente  assai  vasta:  questo 
tempio  era  in  origine  di  forme  assai  semplici,  ma  fu 
successivamente  ridotto  di  ordine  più  che  composito, 
colle  diverse  aggiunte  di  stucchi  ed  ornati  d’ogni  ma- 
niera. La  chiesa  di  S.  Agostino  venne  costruita  nei  primi 
anni  del  secolo  XV,  per  le  premure  di  un  priore  degli 
Agostiniani  di  Asti,  che  ottenne  di  fondare  un  convento 
anche  in  questa  città:  era  stata  costruita  a tre  navale, 
ma  perchè  la  sua  facciata  facesse  fronte,  perfettamente 
centrale,  alla  piazza,  si  aggiunse  una  quarta  nave  più 
bassa  delle  altre!  I marmi  della  porta  primaria  furono 
scolpiti  nel  1 49 G da  un  tale  Amedeo  fiorentino;  simul- 
taneamente la  facciata  venne  ricuoperta  di  affreschi, 
rinnuovati  da  miglior  pennello  nel  secolo  XVII.  Per 
riparare  alle  ingiurie  del  tempo,  gli  Agostiniani,  che 
occupano  ora  il  convento,  hanno  fatta  rinnuovare  la  fac- 
ciata, riducendola  ad  ordine  composito;  il  Bruneri  ha 
scolpita  la  statua  colossale  della  Vergine.  Nella  cap- 
pella di  S.  Sebastiano,  un  quadro  che  rappresenta  quel 
santo  è del  Molineri:  Cristo  che  risorge,  posto  sull’alta- 
re della  Confraternita  di  S.  Bernardino  è scultura  del 
Clemente.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII  e nei  primi 
del  succcessivo,  Giovanni  Giuganino  acquistava  dalle 
ducali  finanze  il  vecchio  castello  e le  demolite  fortifi- 
cazioni, e con  quei  materiali  faceva  erigere  una  gran- 
diosa chiesa,  che  venne  dedicala  alla  Trinità,  sebbene 
dicasi  di  S.  Filippo.  Questo  secondo  nome  viene  vol- 
garmente usato,  perchè  l’attiguo  vecchio  castello  fu 
ridotto  ad  abitazione  di  una  famiglia  dei  PP.  Filippini. 
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L’interno  della  chiesa  riuscì  grandioso,  ed  anche  la  sua 
facciata  venne  abbellita  con  ricchi  fregi:  il  P.  Fascina, 
religioso  dell’ordine,  ricuoperse  di  mediocri  pitture  que- 
sto tempio  c la  casa  attigua.  Le  confraternite  di  S.  Gio- 
vanni decollato  e di  S.  Rocco,  hanno  entrambe  il  loro 
Oratorio;  quella  di  S.  Bernardino  si  trasferì  in  S.  Ago- 
stino, perchè  la  sua  chiesa,  già  uflìziata  dai  Discipli- 
nanti, venne  destinata  ad  usi  profani  sotto  il  governo 
francese.  Avvertasi  finalmente  che  i quattro  subborglii 
di  S.  Bernardo,  di  S.  Giovanni,  di  S.  Michele,  e di  Sal- 
sassio,  hanno  ciascheduno  una  rettorìa  parrocchiale.  Tra 
la  città  e il  borgo  di  S.  Bernardo  possiedono  un  convento 
i PP.  Cappuccini:  un  altro  ne  occupano  in  Salsassio  i 
Minori  Osservanti. 

Carmagnola  aveva  uno  spedale  per  gl’infermi , sotto 
il  titolo  di  S.  Lorenzo,  fino  dal  secolo  XIV,  ma  nel  i584  fu 
demolito  per  dar  luogo  alle  nuove  fortificazioni.  I maiali 
di  povera  condizione  vennero  allora  raccolti  in  un  altro 
locale:  della  grandiosa  fabbrica  ora  esistente  per  tal  bene- 
fico scopo, diè  successivamente  il  disegno  Filippo  Castelli 
nel  1754.  Due  lati  dell’ edilizio  e l’interna  crociera  non 
furono  ancora  costruiti;  ciò  nondimeno  vien  ricovrato 
un  numero  di  malati  assai  ragguardevole,  conceden- 
dosi asilo  anco  ai  forestieri.  L’  amministrazione  di  que- 
sto pio  Istituto  soccorre  con  medicinali  ed  altri  sussidj 
anche  quei  malati , che  bramano  farsi  curare  in  casa  pro- 
pria. L’ Ospizio  di  Carità  venne  fondato  nel  1788  da 
Lorenzo  Cavalli,  clic  lo  dotò  con  tutti  i suoi  averi:  quat- 
tordici giovani,  ordinariamente  orfani,  sono  ivi  alimen- 
tati e vestiti  per  anni  sei,  ed  in  quel  tempo  vien  loro 
procacciato  il  mezzo  di  imparare  una  qualche  arte  o me- 
li 
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slicre:  nell’  uscire  dui  pio  luogo  è loro  consegnala  l’ in- 
tiera somma  dei  fu  Iti  guadagni.  Dopo  la  metà  del  secolo 
decorso  una  tal  Domenica  Tullinetto,  coadiuvata  dal 
canonico  Lionue,  fondò  un  Ritiro  detto  della  Provvi- 
denza che  venne  modernamente  dichiaralo  Istituto  re- 
gio: sono  in  questo  ammesse  alcune  fanciulle  come  con- 
vittrici, ed  altre  intervengano  alle  sole  scuole. 

Fino  dai  primi  anni  del  secolo  XV  erasi  provve- 
duto alla  istruzione  della  gioventù  maschile;  nel  secolo 
successivo  furono  aumentate  e migliorate  le  pubbliche 
scuole.  Verso  il  i(ìoo  un  Canonico  della  famiglia 
Baldesano  avrebbe  voluto  che  i Gesuiti  possedessero 
collegio  in  questa  città,  ma  quei  religiosi  non  annuiro- 
no, perchè  sembrò  loro  troppo  scarsa  la  rendita  dei 
fondi  lasciati.  JNel  Collegio  ora  esistente  la  gioventù 
viene  istruita  lino  ai  rudimenti  della  filosofìa.  Merita 
onorevole  menzione  il  Cav.  Domenico  Ferrerò,  che  vi 
stabili  nel  i8ao  un’ottima  scuola  normale:  questa  è 
frequentata  da  oltre  centocinquanta  ragazzetti,  i quali 
sotto  un  solo  maestro,  apprendono  con  saggio  metodo 
lutto  quel  più  di  cui  è capace  la  loro  tenerissima  età. 

Nel  secolo  XI  dipendeva  Carmagnola  dalla  Contessa 
Adelaide,  che  ne  avea  infeudala,  in  parte  almeno,  la 
famiglia  dei  Romagnani.  Bonifazio  del  Vasto  l’aggregò 
colla  forza  dell’ armi  al  marchesato  di  Saluzzo,  crealo 
pel  tiglio  suo  Manfredi  genero  d’ Adelaide.  Sul  comin- 
ciare del  secolo  XIII  Manfredi  II  acquistò  anche  le  ra- 
gioni feudali  dei  Romagnani;  ma  i suoi  successori,  trava- 
gliati da  dissensioni  domestiche,  esposero  i loro  dominj 
alla  invasione  dei  francesi,  in  mano  dei  quali  cadde 
anche  Carmagnola.  Indispettiti  gli  abitanti  della  mala- 
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lede  dei  dominatori  stranieri , pervennero  a discacciarli , 
ed  in  tale  sforzo  di  amor  patrio  si  distinse  quel  villico  di 
nome  Bussone,  che  dovea  poi  immortalarsi  col  nome  di 
Carmagnola:  frattanto  i Signori  di  Saluzzo  tornarono  al 
possesso  di  questa  loro  città,  e si  mostrarono  talmente 
sodisfatti  della  fedeltà  degli  abitanti,  che  vollero  insi- 
gniti i loro  primogeniti  col  titolo  di  Conti  di  Carma- 
gnola. Rottasi  poi  la  pace  tra  i Principi  Saluzzesi  e la 
Casa  di  Savoja,  per  la  pertinace  negativa  di  riconoscere 
in  essa  l’alto  dominio  dei  loro  stati,  tornò  anche  questo 
territorio  ad  essere  invaso  dalle  truppe  straniere,  finché 
il  Duca  Carlo-Emaiiuclc  I pose  fine  alle  dispute,  impos- 
sessandosi colla  forza  di  Carmagnola  sul  finire  del  se- 
colo XVI.  Negli  sconvolgimenti  politici  cagionali  dalla 
rivoluzione  francese,  il  territorio  di  questa  città  fu  teatro 
di  azioni  sanguinarie,  perche  nella  ritirata  che  batterono 
nel  1799  gli  sconfitti  repubblicani,  vennero  impruden- 
temente molestati  dalla  insorta  popolazione,  e Frassi- 
nel  le  ne  fece  pagare  aspramente  il  fio.  È questa  una 
prova  del  grave  sbaglio  in  cui  cadde  il  Rampoldi  con 
altri  moderni  geografi,  i quali  asserirono  che  i Carma- 
gnolesi,  invasi  da  spirito  rivoluzionario,  inventarono  le 
atroci  danze  ed  i canti  sanguinarj  delti  la  Carmagnole. 
Quegli  orrori  profanavano  la  Francia,  prima  che  i suoi 
soldati  varcassero  le  Alpi;  sicché  Milliu  istesso  mostrasi 
indignalo,  che  del  nome  di  Carmagnola,  il  quale  esser 
dovrebbe  un  nobil  grido  di  guerra,  pel  molto  valore  ma- 
nifestato sempre  dai  carmagnolesi , ne  abusassero  licen- 
ziosamente i suoi  connazionali,  adottandolo  come  se- 
gnale di  allentali  esecrandi! 

A tre  miglia  della  città  trovasi  l'antica  .lbbndìa 
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di  Casanuova , già  occupali)  dai  Cistcrciensi,  ed  ora  di- 
pendente dal  R.  Economato,  il  quale  vi  mantiene  un 
subeconomo,  un  parroco,  ed  un  medico.  1 fratelli  Ugone 
c Manfredi  I,  Marchesi  di  Saluzzo,  fondarono  quel  mo- 
nastero nel  ii37,  e lo  dotarono  riccamente  di  beni  nel 
1 1 42. 1 primi  monaci  che  ne  presero  possesso,  derivavano 
dall’ Abbadia  di  Staffarda:  le  successive  donazioni,  le 
esenzioni,  i privilegi  gli  resero  talmente  ricchi,  che  per 
diminuirne  il  potere,  l’Abbazia  fu  ridotta  commenda 
perpetua,  lino  dal  secolo  XV.  Si  lasciò  ai  monaci  una 
sola  parte  dei  loro  possessi;  eppure  col  frutto  di  questi 
poterono  riedificare  il  monastero,  e renderlo  solido, spa- 
zioso, elegante,  quale  or  si  vede.  Ciò  accadde  dopo  la 
metà  del  decorso  secolo;  poi  furono  soppressi. 

V iLLASTELLoyE  ò il  solo  comune  aggregalo  a quel 
di  Carmagnola  per  formare  Mandamento.  E una  borgata 
posta  in  pianura  sul  torrentello  Stellone,  non  lungi  dal 
Po.  In  altri  tempi  fu  terra  o castel  muralo,  che  quei  di 
Chieri  edificarono  ai  tempi  di  Amedeo  IV  di  Savoja, 
compralo  a vendo  dai  Cavalieri  del  Tempio  una  magione 
clic  ivi  possedevano , denominata  di  S.  Martino  di  Correa. 
1 suoi  fabbricali  fiancheggiano  quattro  vie  ed  una  vasta 
piazza.  Il  suo  aulico  castello  venne  ricostruito  con  mo- 
derno disegno,  ed  abbellito  con  giardini.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è proposilura  : vi  si  trovano  anche  tre  Ora- 
torj,  uno  dei  quali  appartiene  ad  una  confraternita.  Pos- 
siede questo  comune  una  Congregazione  di  carità,  un 
ricco  Istituto  di  beneficenza  dello  Albergo  di  Virtù, 
ed  una  pubblica  scuola  gratuita  ( < 74)- 
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MANDAMENTO  DI  CHI  F.  HI 

Presso  le  falde  di  un  colle  tricipite,  di  dolcissimo 
declivio,  cd  alla  cosi  detta  niontagua  torinese  addossato, 
siede  l’antichissimo  Chieri,  cui  Plinio  annoverò  tra  le 
città  Liguri,  col  nome  di  C area  Potcntia , cambiata  poi 
dagli  scrittori  dei  secoli  di  mezzo  in  Carium  e Caira.  È 
questa  almeno  l’opinione  del  Gli.  L.  Librario,  scrittore 
delle  storie  cliieresi , che  seguir  volle  il  parere  di  France- 
sco della  Chiesa , del  Durandi  e dell’eruditiss.  Angelo  Ca- 
rena, piuttoslochè  attenersi  alle  dubbiezze  del  Terraneo. 
Chieric  ricinta  tuttora  dimura, lungolcquali  vedesiqual- 
che  a vanzo  dei  bastioni,  ricostruiti  nel  secoloXI  V a difesa 
delle  nuove  porte.  La  muraglia  ha  38oo  metri  di  esten- 
sione. Le  porte  sono  sei;  quattro  hanno  il  nome  me- 
desimo dei  quartieri  di  città , chiamati  di  Ribussano, 
del  Cialda,  delle  Arene  e del  Vaira ; una  delle  altre 
due  è detta  del  Moreto,  ed  una  del  Novo.  La  rocca  non 
mollo  fortificata,  che  i Principi  di  Savoja  aveano  fatto 
costruire  sul  cadere  del  secolo  XIV,  restò  al  tutto  di- 
strutta nelle  guerre  del  deci  musetti  mo.  Caddero  ben 
anche,  per  la  massima  parte,  le  numerose  sue  torri. 
Le  prime  di  queste  venivano  inalzale  nel  secolo  XII 
a difesa  della  ricuperata  libertà  ,ed  alla  costruzione  delle 
altre  davano  tale  impulso  nei  tempi  posteriori  le  ire  cit- 
tadinesche, che  non  era  vi  contrada  ove  il  guelfo  contro 
il  ghibellino,  c questo  contro  il  primo  non  avesse  inal- 
zala una  qualche  torre. 

11  rio  Tepice  si  interna  nella  città  e tiene  il  sito 


tli  una  contrada,  separando  un  terzo  dei  fabbricati , ina 
i numerosi  ponticelli  e le  fabbriche  non  ne  lasciano  ve- 
dere che  brevissimi  tratti,  e questi  pure  vengono  del 
continuo  ricuoperti.  Molte  e spaziose  sono  le  vie  e gli 
acquedotti  sotterranei,  per  lo  scolo  delle  immondezze.  La 
contrada  maestra  percorre  quasi  in  retta  linea  la  città 
tutta,  dalla  porta  del  Vairo  a quella  del  Gialdo,  per 
ia5o  metri:  un’altra  è interposta  tra  le  altre  due  porte 
«lei  Moreto  e delle  Arene,  ma  questa  è tortuosa , ed  è più 
breve  di  100  metri.  Quattro  sono  le  piazze  e tutte  rego- 
lari; tre  i piazzali,  c questi  assai  spaziosi:  sulla  sola 
piazza  d’  armi  trovasi  addossala  ad  un  muro  una  rozza 
fontana  poverissima  di  acque.  Sulla  piazza  dell’ erbe, 
clic  apresi  nel  centro  della  città,  eressero  i cittadini  un 
Arco  di  trionfo  in  onore  dei  Reali  di  Savoja.  Lateral- 
mente alle  via  torinese  evvi  un  pubblico  passeggio,  ed 
un  altro  a fianco  dell’  antica  strada  dei  Cappuccini  ; sono 
entrambi  arborati. 

Molli  tra  gli  edifizj  cosi  sacri  come  profani  danno 
indizio  di  remota  origine,  per  cui  la  città  presenta  in 
ogni  parte  un  venerando  aspetto  di  vetustà.  Frequentis- 
sima è di  Chiese  e di  Conventi,  edificati  dai  cittadini 
con  larghissime  spese,  ed  in  numero  non  proporzionalo 
alla  estensione  del  ricinto  urbano.  Si  contano  infatti 
dodici  sacri  templi,  due  dei  quali  formano  parrocchia. 
L’ arcipretura  detta  il  Duomo  è un  antica  chiesa  di  go- 
tica struttura,  spaziosissima  e regolare.  Di  vetusta  fon- 
dazione è anche  la  cura  di  S.  Giorgio , che  sorge  nel 
punto  il  più  elevato  della  città.  Il  tempio  di  S.  Dome- 
nico vuoisi  costruito  nei  primi  anni  della  istituzione 
dell’ordine  dei  Predicatori:  lo  ullizia  anche  attualmente 

Stati  Sardi  r.  ir. 
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una  famiglia  di  cjuoi  frati.  La  Casa  che  serve  di  novi- 
ziato ai  Gesuiti,  lia  una  chiesa  attigua  sotto  il  titolo  di 
S.  Antonio , costruita  nel  1770.  S.  Filippo,  già  orato- 
rio dei  l'P.  Filippini,  serve  ora  agli  alunni  del  San- 
tuario arcivescovile,  a cui  fu  destinata  la  casa  di  quei 
religiosi.  I Francescani  riformati  hanno  vasto  convento 
e chiesa  annessa  in  luogo  detto  la  Pace,  per  generosità 
dei  Conti  Bulinano  di  Viale,  che  a loro  spese  ne  ordina- 
rono la  costruzione.  Sei  finalmente  sono  le  confraternite , 
e ciascheduna  ha  il  proprio  Oratorio,  più  o men  ricca- 
mente fregiali  di  pitture  ed  altri  ornati. 

Possiede  il  Comune  un  Orfanotrofio,  un  Ospizio  di 
Carità  capace  di  cento  letti,  uno  Spedale  per  gl’infermi 
di  un’estensione  quasi  consimile,  un  Monte  di  pietà, 
ed  un  Ricovero  delle  fanciulle  dello  di  S.  Giovanni  di 
Dio.  Sono  altresi  di  pubblica  proprietà  l’ Istituto  d’istru- 
zione frequentato  dai  giovani  fino  al  secondo  anno  di 
Filosofia,  un  moderno  Teatro  che  può  contenere  fino 
a seicento  spettatori,  un  edilizio  pel  mercato  dei  grani, 
ed  il  locale  dei  Macelli.  La  popolazione  isdrnelilica, che 
in  Chieri  è piuttosto  numerosa , vive  raccolta  nel  suo 
Ghetto. 

Nel  secolo  X esercitava  signoria  sopra  Chieri  e nei 
villaggi  circonvicini  il  Vescovo  Torinese,  ma  l’alto  do- 
minio spettava  ai  marchesi,  dai  quali  discese  Adelaide 
sposa  ad  Oddone.  Sul  finire  del  secolo  XI  incomincia- 
rono i primi  moli  dei  chieresi  verso  l’indipendenza,  e 
sul  cominciare  del  successivo  si  ressero  definitivamente 
a comune.  Nel  secolo  XII  il  Marchese  di  Monferrato 
mosse  le  pretese  di  so  vranità  sopra  Chieri;  Federigo  l’Eno- 
barbo  diè  ascolto  ai  mal  fondali  reclami,  e dopo  aver  p<>- 
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sia  a sacco  la  città,  la  lasciò  in  preda  alle  Camme.  Ciùcci 
risorse  più  bella  dalle  sue  ceneri,  ma  un  decreto  impe- 
riale la  sottopose  ai  Conti  di  Biandralc.  La  fermezza  ed 
il  valore  dui  cittadini  promossero  tentativi  di  ogni  ma- 
niera per  emanciparsi  dalla  imposta  servitù:  lunga  fu 
la  lolla,  ma  i chieresi  trionfarono,  ricuperando  la  loro 
libertà  con  solenne  recognizionc  imperiale  del  secondo 
Federigo,  il  quale  nel  ia38  dichiarò  Cbieri  Camera  im- 
periale. Dal  detto  anno  fino  al  secolo  XIV  varie  furono 
le  guerre  sostenute  dalla  repubblica,  ed  importanti  gli 
acquisti  da  essa  fatti.  Insorsero  poi  sanguinose  discordie 
tra  i cittadini,  e queste  divamparono  con  tanto  odio  ed 
accanimento  tra  i popolani  ed  i nobili,  che  il  comune 
dovè  prima  accettare  la  signoria  del  Re  Roberto  e del 
Principe  d’  Acaja,  e poi  darsi  in  accomandigia  al  Conte 
di  Savoja  Amedeo  VI.  La  volontaria  soggezione  procac- 
ciò in  principio  ai  chieresi  il  privilegio  di  libertà  c di 
franchigie  più  conformi  ad  un  reggimento  popolare,  che 
a sudditanza;  ma  dopo  il  regno  di  Emanuel  Filiberto, 
anche  questa  città  accomodar  si  dovette  alle  condizioni 
politiche  di  ogni  altra  parte  dei  RII.  Stali. 

Daldissero  e P av  arolo.  — Sulla  cima  di  amena 
e fertile  collina,  tra  Superga  e Andezcno,  sorge  Bali! is- 
serò dei  chieresi;  borghettodi  dieci  edifizj attigui  ad  una 
parrocchia,  dal  quale  però  dodici  altri  dispersi  casali  di- 
pendono. Il  suo  antico  e bel  castello  sussiste  tuttora;  la 
propositura  fu  modernamente  ricostruita  sopra  elegante 
disegno.  Lina  parte  della  popolazione  è aggregata  alla  rct- 
toriadi  S.  Francesco,  posta  nel  villaggio  di  Rivodora.  — 
Pacando  fu  già  un  Castello  munito  di  rocca:  convien 
dire  clic  i suoi  abitanti  fossero  di  meschina  condizione, 
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poiché  vuoisi  che  il  nome  suo  sia  elisione  di  Povero 
Luogo!  La  sua  chiesa,  sotto  il  titolo  ili  Nostra  Dolina 
dell’Olmo,  è pievania. 

Cambiano  , Pecetto  e Pino  di  Chieri.  — Era 
Cambiano  un  villaggio  del  territorio  di  Chieri,  di  cui 
vieti  fatta  ripetuta  menzione  nel  secolo  XI.  Ebbe  i suoi 
Signori  (ino  dai  tempi  del  Barbarossa,  poiché  si  trova 
che  questi  concorsero  alla  ricostruzione  di  Chieri, quan- 
do quel  fiero  imperatore  léce  incenderla.  Sotto  il  do- 
minio di  Carlo  Emanuele  I ne  venne  infeudato  il  Conte 
Scoto  da  Piacenza , e dopo  la  sua  morte  lo  ebbero  i Bor- 
garelli.  E un  borghetto  di  due  vie  con  piazzetta:  la  sua 
chiesa  priorìa  fu  ricostruita  a spese  del  Comune  nel  >74°) 
sul  disegno  del  Vittone.  - — Pecetto  è un  piccol  borgo  di 
una  sola  via , posto  in  collina:  la  sua  parrocchia  è propo- 
silura.  Anche  Pino  di  Chieri  gode  di  una  stessa  elevata 
posizione;  che  anzi  a piè  della  salita  per  cui  ad  esso  si 
ascende, fu  eretto  modernamente  un  Arco.  La  parrocchia, 
che  è nel  sito  il  più  elevato,  ha  vicino  un  antico  con- 
vento ora  soppresso.  Nella  distanza  di  un  miglio  circa 
vcdesi  l'antica  Rocca,  e sopra  più  erta  eminenza,  tutta 
ricinta  di  boscaglia,  un'altra  ne  sorge,  cui  il  volgo  dà 
il  nome  di  Torre  del  Diavolo.  I precitati  capiluoghi  di 
comune  hanno  la  loro  Congregazione  di  Carità  , c 
Scuola  commutativa  (175). 

§•  io. 


MANDAMENTO  DI  MONCALIEKI 

Alla  distanza  di  sole  tre  miglia  da  Torino,  verso  il 
mezzodì,  forma  il  Pò  col  suo  alveo  una  sinuosità  senii- 
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circolare,  per  lambir  le  falde  di  un  ridentissimo  colle. 
Sul  declivio  di  esso  distende  vagamente  i suoi  fabbri- 
cati la  piccola,  ma  ridente  città  di  Moncalif.ivi , clic  na- 
cque dalle  ruine  dell’ antica  Testona.  Restano  in  piedi 
due  delle  sue  porte  urbane,  c scorgesi  die  erano  entram- 
be munite  di  ponte  levatoio.  Due  contrade  tra  di  loro 
parallele,  una  delle  quali  assai  spaziosa , traversano  l’abi- 
tato in  tutta  la  sua  lunghezza;  le  altre  clic  da  queste  si 
diramano,  sono  piuttosto  irregolari.  La  piazza  su  cui  cor- 
risponde il  palazzo  civico  elegantemente  costruito,  lui 
forma  quadrata  ed  è ricinta  di  portici:  di  mezzo  ad  un 
altro  piazzale  passa  la  via  regia  che  viene  da  Piacenza; 
il  più  vasto  è quello  del  Bestiame  situato  sulla  sini- 
stra del  Pò,  ed  a cui  dà  l’accesso  un  bel  ponte  di  mo- 
derna costruzione.  La  Collegiata  è un  tempio  di  strut- 
tura gotica,  che  sorge  in  vicinanza  del  palazzo  del  Co- 
mune. S.  Egidio  è vicaria  parrocchiale  già  pertinente 
ai  Templarj,  e questa  trovasi  nella  parte  più  bassa  della 
città:  c anzi  da  avvertire  che  intorno  a questo  vetustis- 
simo tempio  si  trovavano  umili  abituri  di  pescatori, 
quando  si  incominciarono  a gettar  le  fondamenta  dell’ 
attuai  città.  Tre  sono  le  chiese  ufiziateda  Confraternite, 
un’  altra  è attigua  ad  un  Monastero  di  Carmelitane  scal- 
ze, ed  una  appartiene  ai  Conventuali  di  S.  Francesco, 
che  qui  hanno  famiglia.  Anche  i Cappuccini  possiedono 
chiesa  e convento,  ma  questo  è situalo  ove  era  l’antica 
Testona,  e precisamente  nel  punto  dove  fu  poi  inalzata 
l'antica  rocca  o Castello.  Oltre  la  Congregazione  di  be- 
neficenza, e le  pubbliche  scuole,  ha  questo  comune  uno 
spedale  per  gl’  infermi.  Ciò  che  più  di  tutto  contribuisce 
all’ornamento  di  questa  piccola  ma  gaja  città,  è il  R.  ca- 
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Mollo  o f iliti  tifi  Principi  regnanti.  Ne  venne  incomin- 
ciata la  costruzione  per  ordine  della  Duchessa  (botando 
sposa  ad  Amedeo  IX;  il  Duca  Carlo  Emanuele  1 fere 
condurla  a termine,  e la  Duchessa  Crisiina  di  Francia 
con  tri  bui  ad  abbellirla  superbamente.  Vittorio  Amedeo 
III  l’avea  successi  va  meli  te  fatta  restaurare  ed  ingran- 
dire dall’architetto  Leonardo  Marini , ma  nella  invasione 
francese  fu  convertita  in  caserma  di  truppe,  e poi  desi i- 
nata  a spedale  militare.  Re  Vittorio  Emanuele,  che  de- 
lizia vasi  di  tal  villeggiatura,  ne  affidò  la  riatlazione  al 
R.  Architetto  Rondone,  il  quale  volle  anche  aggiunger- 
vi un'ampia  c maestosa  scala:  gl’interni  appartamenti 
furono  fregiati  in  tal  circostanza  di  ricchissimi  addobbi. 

Cafodetto , Nichelino , Refigliasco  e T/wffa- 
iìello  sono  i comuni  aggregati  al  Mandamento  di  Moli- 
calieri.  — Nel  ia3a,  ultimo  anno  della  Sovranità  del 
Conte  di  Savoja  Tommaso  I,  venne  costruita  la  Rocca 
di  Cavoretto , e successivamente  quegli  edifizj  che  ne 
formano  la  moderna  borgata.  Nichelini)  è un  casale  di 
poche  abitazioni,  disposte  lungo  la  via  provinciale  di  Pi- 
nerolo,  non  lungi  dalla  destra  ripa  del  Sangone.  Reviglia- 
sco,  detto  in  antico  Rovigliasco , dalla  boscaglia  di  roveri 
in  mezzo  alla  quale  trovavasi,  è un  castelletto  con  anti- 
ca rocca,  situato  sopra  una  delle  colline  che  sorgono  a 
destra  del  Pò.  Trnjfarello  finalmente  è un  borghelto 
traversalo  dalla  R.  via  che  viene  da  Piacenza:  entro  i 
suoi  confini  comunitativi  si  trovano  disseminati  vari 
Cascinali,  ed  un  antico  castello  già  fortificato,  posto 
in  sito  assai  eminente.  La  parrocchia  di  questo  capoluo- 
go è prioria,  l’altra  di  Revigliasco arcipretura , e quella 
di  Nichel  ino  è pieve;  Cavoretto  ha  una  vicaria  perpetua. 
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In  tulli  questi  capii  uoglii  ili  comuni  trovasi  Congrega- 
zione di  carità  e scuola  pubblica 

S-  '«• 

MANDAMENTO  DI  CARIO  NANO 

Alla  sinistra  del  Pò,  tra  il  confine  provinciale  di 
Piuerolo  e Moncalieri,  trovasi  un  fertile  territorio,  repar- 
tilo tra  i quattro  comuni  che  formano  il  Mandamento  di 
Carignano:  esso  resta  chiuso  tra  il  Po  ed  il  Chisola,  ed  è 
traversato  dall’ Oitana. 

Carignano  è città  di  piccola  estensione  ma  di  bel- 
l’aspetto, ed  è posta  in  sito  feracissimo  ed  ameno.  Ignota 
è l’epoca  della  sua  fondazione;  sul  cadere  però  del  \ 
secolo  vien  rammentata  in  un  Diploma  del  terzo  Otto- 
ne col  nome  di  Carnianum.  Carlo  Emanuele  I la  nobi- 
litò col  titolo  di  città.  Ebbe  un  tempo  le  sue  mura  e va- 
rie torri  fortificate  cbe  le  servirono  di  difesa,  ma  il 
ricinto  fu  atterrato,  e dell’ antica  fortezza,  demolita  do- 
po la  battaglia  di  Ceresole,  altro  non  resta  che  la  soli- 
dissima torre  quadrata,  tuttora  intatta,  c destinata  a 
campanile  della  propositura.  Le  urbane  abitazioni , quasi 
tutte  di  discreta  grandezza  c di  decente  aspetto,  fanno 
conoscere  l’ agiatezza  degli  industriosi  abitanti.  La  prin- 
cipale delle  pubbliche  piazze  è ornala  di  portici,  sopra 
i quali  sorgono  casamenti  piuttosto  grandiosi:  nei  loro 
interni  quartieri  non  manca  nè  eleganza  nè  ricchezza. 
Il  tempio  principale,  costruito  dopo  la  metà  del  secolo 
decorso  con  disegno  dell’ architetto  Alfieri,  sorge  in- 
faceia  al  Palazzo  Civico,  presso  l’antico  castello  dei 
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Principi  <li  Carignano:  discostansi  le  sue  forme  archi- 
tel  ton ielle  dallo  stile  ordinariamente  usato  in  simil  sorla 
di  edilizi,  e se  non  sono  correttissime,  non  mancano  di 
nobile  maestà.  Antichissima  è la  chiesa  di  S.  Chiara,  co- 
struita per  le  Clarisse  nel  i3ao  per  munificenza  dei 
Provana,  dai  quali  venner  collocale  nel  palazzo  di  Lio- 
nello della  loro  prosapia:  nell’attiguo  convento  trovasi 
ora  una  numerosa  famiglia  di  Francescani.  Anche  la  casa 
religiosa  di  S.  A "ostino  è attualmente  occupata  dai  Minori 
osservanti.  Gli  Agostiniani  aveano  fondalo  un  convento 
fuori  delle  mura  fino  dal  1 47^*  > ma  nt‘l  *544  >1  gover- 
natore della  città  fece  atterrarlo:  quattro  anni  dopo  un 
altro  se  ne  costruirono  entro  il  ricinto  urbano,  ed  è 
questo  appunto  di  S.  Maria  delle  Grazie.  La  predetta 
chiesa,  fregiata  con  pitture  e sculture  di  mediocre  me- 
rito, corrisponde  sopra  un  piazzale  di  forma  quadrata  , 
il  quale  estendesi  fino  alla  Piazza  maggiore.  Le  ceneri 
di  Bianca  Paleoioga,  sposa  del  Duca  Carlo^  I,  riposano 
in  questo  tempio,  di  cui  essa  fu  benefattrice  munifi- 
centissima. In  un  angolo  della  città,  dalla  parte  di  mez- 
zodi, ebbero  anche  i Cappuccini  un  convento,  sotto  il 
governo  francese  demolito.  Due  sono  gli  oratorj  ufiziati 
da  Confraternite,  e tanti  se  ne  incontrano  sparsi  per  la 
campagna,  quanti  sono  i borghi  e casali  dalla  città 
e dal  comune  dipendenti. 

Gli  infermi  di  miserabile  condizione  vengono  rac- 
colti in  uno  Spedale,  capace  di  circa  quaranta  letti. 
I fanciuli  privi  di  sussistenza  , e i vecchi  caduti  in 
povertà,  sono  ricovrati  in  una  casa  pia,  la  qual  soccor- 
re fino  a cento  individui  dei  due  sessi.  Le  famiglie 
pressate  dal  bisogno,  o minacciate  dalla  miseria,  pos- 
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sono  ricorrere  al  Monte  di  Pietà,  ove  pel  corso  di  un 
anno  sono  tenuti  in  deposito  i loro  pegni,  senza  frullo 
alcuno,  ed  in  caso  di  vendita,  vien  loro  consegnala 
senza  diffalco  la  somma  ricavatane,  oltre  quella  appros- 
simativa dei  due  terzi  già  consegnata.  Si  avverta  die 
dell’  Ospizio  dei  fanciulli  fu  istitutore  generoso  il  nota- 
vo Frichieri,  e del  Monte  Pio  un  tale  Uglio,  notare  an- 
eli’esso;  tanto  giovano  i buoni  esempi  di  amor  patrio  in 
ogni  classe  sociale!  Nelle  pubbliche  scuole  viene  avviala 
la  gioventù  ai  buoni  studjcon  istruzione  letteraria  con- 
dotta lino  alla  reltorica  inclusivamente. 

Varie  sono  le  antiche  rocche  che  si  trovano  disse- 
minate nel  territorio  circonvicino,  e già  possedute  dai 
Pi  ovana , dai  Komagnani  e da  altri  feudatarj.  Cerreto  per 
elisione  detto  Serre,  sorgeva  in  mezzo  a boscaglia  di  corri 
verso  Racconigi:  ora  è una  torraccia  con  poche  case  ru- 
stiche all’intorno.  Il  forte  della  Gorra,  posto  tra  Cari- 
gnano  e Moncalieri,  fu  tolto  ai  Provana  ed  ai  Monte- 
falconi  da  Giacomo  Principe  d’Acaja.  Verso  Pancalieri 
sorgeva  Castel  Brillante,  e per  la  parte  di  Moncalieri 
le  Rocche  di  Carpineto,  della  Loggia  e del  Sabbione:  in 
quest’ ultima  ebber  dominio  per  qualche  tempo  gli  Ab- 
bati di  S.  Michel  della  Chiusa.  Solidissima  e di  rimar- 
chevole costruzione  è la  Torre  di  Valfarda,  esistente 
tuttora  alla  distanza  di  mezzo  miglio  dalla  città;  un’al- 
tra consimile  era  di  là  dal  Pò  in  luogo  detto  Marghic- 
cio,  ed  un’altra  presso  le  cascine  del  Cerrctto,  ma 
queste  due  furono  distrutte. 

La  Loggia,  Pioiìesi  e Vixoro  sono  i tre  comuni 
che  con  quel  di  Carignano  formano  il  mandamento. 
La  Loggia  è un  borghetto  giacente  in  pianura,  tra- 
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versato  dalla  strada  regia  di  Nizza.  Piobesi  è un  rasale 
prossimo  alle  rive  del  Ghisola,  con  antichissima  chiesa 
di  forme  gotiche  non  più  uffiziala,  con  parrocchia  cor- 
rispondente sulla  pubblica  piazza  , e con  due  Oralorj  per- 
tinenti a confraternite.  Vinovo  finalmente  è una  borgata, 
posta  aneli' essa  in  pianura,  e che  nulla  ha  di  rimarche- 
vole, se  non  un  vasto  castello,  dipendente  dalla  com- 
menda di  Stupinigi:  fuori  dell’ a Li  Lato  trovasi  una  chiesa 
con  attiguo  convento  ora  soppresso.  La  parrocchia  di  que- 
sto capoluogo  è propositura,  quella  di  Piobesi  pievania, 
e l’ altra  dellaLoggia  è vicarìa  perpetua.  (177). 

\ 

§■  «a. 


MANDAMENTO  DI  ORBASSANO 

Tra  il  Ghisola  e il  Sangone  trovasi  un  territorio 
quasi  tutto  pianeggiante  ed  assai  fertile,  politicamente 
reparlito  nei  sette  comuni  che  formano  questo  Manda- 
mento. Orbassano,  in  cui  risiede  il  giudice,  è una  gros- 
sa borgata,  nel  di  cui  ricinto  vedesi  tuttora  la  rocca 
che  le  servia  di  difesa.  Le  vie  interposte  ai  fabbricati 
sono  ben  selciate,  e di  una  discreta  ampiezza  è la  pub- 
blica piazza.  La  parrocchia,  sotto  il  titolodi  S.Gio.  Hat  i- 
sta,  è propositura;  un’altra  chiesa  minore  viene  ufiziata 
da  una  confraternita.  Orbassano,  siccome  gli  altri  comu- 
ni ad  esso  aggregali,  ha  Congregazione  di  Carità , e scuo- 
la pubblica  elementare  pei  fanciulli. 

Candiolo  e Piossasco.  — Candiolo,  già  commen- 
da della  religione  di  Malta,  è una  borgata  la  cui  via 
principale  serve  di  traversa  a quella  di  Pinerolo.  La  cu- 
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ra  parrocchiale  sorge  sulla  piazza  pubblica,  nel  centro 
dell’abitato.  Nel  i8ooqui  si  incontrarono  le  truppe  fran- 
cesi colle  austriache:  le  azioni  di  quelle  straniere  solda- 
tesche si  limitarono  a scaramucce,  ma  le  case  degli  abi- 
tanti furono  messe  a sacco.  — Presso  il  confine  più  oc- 
cidentale della  provincia  sorge  un  elevato  colle,  sul  di 
cui  declivio,  del  pari  che  alle  sue  falde,  sono  sparse 
varie  borgate:  una  di  queste  è denominata  Ptossasco. 
Vedesi  tuttora  una  parte  dell’antica  muraglia , ed  il  vec- 
chio castello  che  serviate  di  difesa.  Questo  capoluogo  ha 
due  parrocchie;  la  proposilura  di  S.  Vito  cioè,  e la  retto- 
ria di  S.  Francesco. 

Bruivo  e Sangavo.  — Bruirlo  è un  villaggio  pros- 
simo alle  rive  del  Sangonc.  È menzionato  in  una  carta 
dei  primi  anni  del  secolo  XI;  non  molto  dopo  fu  eretto  in 
esso  un  monastero  dipendente  dalla  Badia  di  Saugano, 
ma  delle  sue  rendite  ne  furon  più  tardi  investili  i Ci- 
sterciensi di  Torino.  Nel  ia5o  l’imperator  Federigo  li 
diè  Bruino  alla  casa  di  Savoia,  la  quale  ne  infeudò  diver- 
se famiglie.  — Scingano  ha  i fabbricati  disposti  parte  in 
collina,  e parte  nell’adiacente  pianura.  Sul  cominciare 
del  secolo  XI  il  Vescovo  torinese  Gerzone  qui  fondò 
un’.ibbadìa  resa  poi  celebre,  e per  dotar  la  quale  concor- 
sero tutte  le  chiese  dei  dintorni.  Quegli  abbati  addiven- 
nero col  tempo  così  potenti,  che  resta  tuttora  in  piedi  il 
lor  castello  abbaziale.  Le  parrocchie  di  questi  due  comu- 
ni hanno  ambedue  il  titolo  di  propositura. 

Beiwasco  e Rjvalba.  Il  casale  di  Beinasco,  cui  è 
aggregato  il  villaggio  di  Borganto  di  un  mezzo  miglio 
distante,  fu  già  feudo  dei  Conti  di  Piossasco,  dai  quali 
passò  ad  altri  signori,  restando  per  qualche  tempo  an- 
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die  sotto  la  dipendenza  dei  marchesi  di  Monferrato.  I 
suoi  fabbricati  sono  disposti  lungo  una  contrada,  che 
serve  di  traversa  alla  strada  di  Torino.  La  parrocchia 
preposi loriale  venne  eretta  nel  1710,  e l’oratorio  pure 
della  confraternita  è di  moderna  costruzione:  l’antica 
rocca  minaccia  T ultima  ruina.  — Rioalba  è un  casale 
giacente  in  pianura  che  nulla  ora  olire  di  rimarchevole, 
ma  in  altri  tempi  possedè  un  forte  castello,  il  di  cui 
ricinto  venne  ridotto  ridente  da  un  piazzale  con  giar- 
dino. I Cistercensi  ebbero  qui  un  ricco  monastero;  or 
vi  si  trova  una  semplice  cura  parrocchiale,  ed  un  pub- 
blico oratorio. 

Nel  territorio  di  questo  Mandamento  incontrasi  il  R. 
Castello  di  Stupinigi , fatto  costruire  da  Re  Carlo  Ema- 
nuele III,  come  Casino  di  riposo  in  tempo  di  caccia.  E 
questo  un  edifizio  piuttosto  vasto,  condotto  sopra  biz- 
zarre forme  dall’ Juvara,  e poi  ingrandito  dall’ Alfieri  : 
la  sua  facciata,  la  projezione  delle  fiancate,  e quella  spe- 
cie di  cupola  soprapposta  al  salone, dall’ alto  della  quale 
sembra  slanciarsi  un  Cervo  di  bronzo  doralo,  fuso  dal 
Radetti,  indicano  che  l’edilìzio  era  destinato  a ricreazio- 
ni ed  a feste  di  caccia.  Le  pitture  dei  veneti  fratelli  Ya- 
leriani,  del  Prosati,  di  Carlo  Vanloo, dell’ Alberoni, del 
Vcrlini  hanno  tutte  per  soggetto  i divertimenti  della 
caccia.  Dell’ attiguo  giardino  diè  il  disegno  il  francese 
Bernard,  che  volle  imitare  il  Parco  di  Marly. 

Alla  distanza  di  un  miglio  da  Stupinigi,  sulla  via 
di  Torino,  incontrasi  il  R.  Casino  di  Millefiori,  che 
Carlo  Emanuele  I avea  fatto  costruire  ed  ornar  poi  con 
ricchi  fregi.  Piacque  al  Re  Vittorio  Amedeo  II  di  de- 
stinare quel  giardino  ed  i vicini  terreni  alla  coltivazio- 
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nc  e fabbrica  del  Tabacco,  e sebbene  il  suo  successore 
facesse  poi  trasferirla  al  R.  Parco,  il  Castello  di  Mille- 
fiori  restò  ciò  nondimeno  dimenticato  e negletto  («78). 

§•  i3. 

MANDAMENTO  DI  niVOLI 

Un  ampio  e arborato  viale,  il  qual  partendo  da 
Torino  distendesi  in  rettissima  linea,  per  miglia  sette 
circa,  fino  all’estrema  falda  dei  poggi  addossati  alle  Al- 
pi, traversa  il  territorio  adiacente  alla  destra  riva  della 
Dora  Riparia.  Popolatissima  è la  borgata  che  allora  in- 
contrasi presso  la  predetta  via , e questa  è la  postale  di 
Francia.  Rivoli  è il  nome  di  questo  delizioso  paese,  in  cui 
vurj  torinesi  possedono  eleganti  edifizj,  per  servir  loro 
di  villeggiatura  nella  stagione  d’autunno.  Molte  c belle 
sono  le  contrade  che  dalla  principale  diramano:  vasta 
assai  è la  piazza  su  cui  corrisponde  il  principal  tempio, 
che  è collegiata.  Evvi  anche  un’altra  chiesa  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Martino,  il  di  cui  paroco  ha  la  dignità  di  pro- 
posto. Due  sono  i pubblici  Oratorj  ufiziati  da  confrater- 
nite, e varie  furono  in  altri  tempi  le  case  che  qui  pos- 
sedevano alcuni  ordini  di  religiosi,  ma  sono  ora  tutte 
soppresse.  Oltre  le  pubbliche  scuole,  ha  questo  connine 
uno  Spedale  per  gl’infermi,  sebbene  di  piccola  capacità. 
Sul  colle  che  sorge  a cavaliere  del  borgo,  vedesi  il  Ca- 
stello o R.  Villa  di  Rivoli: dalla  sua  terrazza  discuoprcsi 
quasi  tutto  il  Piemonte.  Carlo  Emanuele  I,  ivi  nato  nel 
i5G3,avea  ridotto  un  vero  luogo  di  delizie  quell’antìca 
dimora  dei  Duchi  di  Savoja:  accadde  poi  che  Vittorio 
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Amedeo  II  volle  far  parte  della  lega  germanica  contro 
Luigi  XIV,  e il  generale  di  Catinai  ne  prese  aspra  ven- 
detta, facendo  avanzare  (ino  a questo  U.  Castello  le  sue 
truppe,  che  lo  posero  in  fiamme.  Tenncsi  il  Duca  in  un 
altura  ad  osservare  quell’atto  di  barbarie  del  generale 
straniero,  e ordinò  poi  all’  Ju vara  di  costruire  quel  gran- 
dioso edilizio  che  esiste  tuttora.  Questa  vasta  fabbrica 
non  fu  mai  terminata;  Vittorio  Emanuele,  quando  era 
Duca  di  Aosta , si  limitò  a farne  ricostruire  l’ingresso  e la 
scala  principale,  sul  disegno  datoue  dal  Randone. 

Grvgliasco , Rosta  e V ili. ausasse.  — Grtigliu- 
sco  c un  borgo  di  decenti  fabbricali,  distribuiti  lungo 
una  contrada  assai  spaziosa,  ed  attorno  una  piazza  di 
discreta  ampiezza.  Ila  per  parrocchia  una  pievanìa,  c 
come  succursale  un  pubblico  oratorio. — Rosta  è un  vil- 
laggio posto  in  silo  montuoso:  nulla  offre  di  rimarche- 
vole. P’illarbassa  giace  invece  alla  falda  di  un  colle , 
quasi  in  fondo  ad  una  vallicella:  la  sua  piazza  pubblica 
c contornala  di  casini  di  campagna  di  un’  elegante  strut- 
tura. Anche  questi  due  capiluoghi  hanno  la  lor  par- 
rocchia, scuola  pubblica,  e Congregazione  di  carità  ( 1 79). 

§.  14. 


MAN  DA  MENTO  DI  PIANEZZA 

Sulla  ripa  sinistra  della  Dora  Baltea  giace  l'aulico 
castello  di  Pianezza,  la  di  cui  rocca  tuttora  esistente, 
addita  che  gli  servi  un  tempo  di  validissima  difesa.  Spa- 
ziosa assai  è la  contrada  intermedia  ai  principali  edifizj 
Oltre  l’arciprelura  parrocchiale  vi  si  contano  altre  tre 
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chiese  e Ire  minori  uratorj.  Fuori  del  ricinto  incontrasi 
un  convento  con  chiesa  attigua,  sotto  il  titolo  di  S. 
Pancrazio. 

Collegno  e A lpignano.  L’  aulico  castello  di  Col- 
legno,  già  detto  Colleggio , del  di  cui  solido  fortilizio 
sussiste  tuttora  la  torre,  è principalmente  rinomalo 
pel  grandioso  monastero  clic  vi  posseggono  i Certosini. 
Quella  famiglia  di  monaci  riformati,  che  da  S.  Bene- 
detto ebber  la  regola  primitiva,  incominciarono  dal 
cercar  ricovero  in  selvaggi  recessi  prossimi  all’alta 
giogaja  alpina.  Discesero  poi  poco  a poco  giù  per  le 
valli,  finché  trovarono  comodo  domicilio,  e prossimo 
alla  capitale,  nel  silo  delizioso  di  Collegllo:  ivi  allo- 
ra Madama  Cristina  di  Francia  fece  edificar  per  essi 
una  magnifica  Certosa.  Mancava  all’  edilizio  una  fac- 
ciata conforme  alla  vastità  dei  quartieri  interni,  c Car- 
lo Emanuele  111  ne  ordinò  la  costruzione  nel  1737. 
Sotto  il  governo  francese  i Certosini  vennero  soppressi, 
ma  fuvvi  chi  trovò  il  mezzo  di  custodire  in  sicuro  depo- 
sito gli  ornamenti  e le  ricche  suppellettili  della  chiesa, 
die  tutte  ricomparvero  dopo  la  ripristinazione  di  quel- 
l'ordine monastico.  11  Re  e la  Reai  Casa  assiste  in  questo 
tempio  alla  processione  del  Sacramento,  nel  dì  festivo 
del  Corpus  Domini.  Il  villaggio  di  Collegno  formò  feu- 
do ad  un  ramo  della  nobilissima  casa  Provano.  — Gia- 
ce Alpi  grumo  in  amena  pianura,  presso  lo  sbocco  di 
Val  di  Susa:  1’  alveo  della  Dora,  die  ivi  valicasi  so- 
pra un  ponte  di  materiale  costruito  nel  174°»  divide 
in  due  parti  la  borgata.  I primi  Signori  feudali  ne  eb- 
bero l’investitura  dai  Vescovi  torinesi,  passò  poi  l’alto 
dominio  nei  Principi  d’Acaja,  indi  nei  Duchi  di  Sa- 
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voja.  L’antica  rocca  è allatto  demolita , ma  i Rovelli 
succeduti  nei  diritti  feudali  ai  Provana , ci  possiedono 
un  castello,  o casa  di  villeggiatura,  fregiata  di  pit- 
ture e di  diversi  altri  ornamenti.  La  parrocchia  è pre- 
posi tonale,  e la  piccola  chiesa  di  S.  Carlo  appartiene  ad 
una  confraternita  ; nel  territorio  comunitalivo  sono  spar- 
si cinque  oratorj  campestri.  i 

C ASELLETTE  e V AL  DELLA  TORRE.  — Ove  esistè 
1’ antico  borgo  di  Casellae,  trovasi  ora  il  villaggio  di 
Cascllette , che  fu  compreso  per  lungo  tempo  nella  Pro- 
vincia di  Susa.  Dagli  antichi  Marchesi,  che  in  detta  città 
risiedevano,  passò  in  eredità  alla  Casa  di  Savoja;  con 
tuttociò  gl’imperatori  ne  fecero  cessione  ai  Marchesi  del 
Monferrato,  i quali  vi  ebber  dominio  fino  al  secolo  XIY  : 
in  detta  epoca  tornò  Casellelte  ai  primitivi  Signori.  Tro- 
vasi questo  capoluogo  in  sito  montuoso,  alle  falde  di 
Monte  Asinaro:  sul  rialto  che  domina  i fabbricati  sorge 
un  ampio  castello,  or  pertinente  al  Conte  Cays  di  Gi- 
letla.  La  parrocchia  di  S.  Giorgio  è propositura;  l’altro 
pubblicoOralorio  appartiene  ad  una  Confraternita. — Val 
della  Torre  è un  aggregato  di  borghi  e casali,  dissemi- 
nati a piè  del  Monte  di  Musinè,  in  silo  assai  alpestre. 
La  dispersa  popolazione  di  questo  comune  è repartita 
nelle  due  parrocchie  di  Val  della  Torre  e di  Briona:  la 
prima  di  esse  è proposilura  (180). 

§•  '5. 

MANDAMENTO  DI  VENERIA 

A tre  miglia  da  Torino,  nella  pianura  giacente  tra 
la  Dora  e la  Stura,  incontrasi  una  spaziosa  contrada, 
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ricinta  nei  due  lati  di  decenti  edilizi  quasi  tutti  di  con- 
forme aspetto,  e in  fine  dei  quali  comparisce  1 antico 
castello  della  Real  Veleria.  Una  parrocchia  è in  questo 
borgo,  un’altra  in  Altessano , ed  ambedue  sono  propo- 
siture; ma  nel  capoluogo  trovasi  anche  una  Congrega- 
zione di  carità,  ed  un  piccoloSpedale.Ivislanziano  infatti 
d’ordinario  due  compagnie  di  Artiglieri,  e due  di  Zap- 
patori del  Genio;  vi  si  trova  altresì  un  reggimento  di 
Cavalleria,  c la  Scuola  di  equitazione.  Il  castello  della 
Veneria  è un  edilizio  immenso,  in  cui  tutte  le  arti  avean 
gareggiato  nel  prodigare  ornamenti.  Carlo  Emanuele  II 
ne  concepì  il  disegno,  affidandone  l’eseguimento  al  C.a- 
stcllammonlc;  queH'architetlo  immaginò  di  far  conosce- 
re tutti  i pregi  di  quel  grandioso  edilizio  con  una  celebre 
Opera  da  esso  pubblicala  nel  iGG-j-  Rendesi  ora  neces- 
sario che  il  curioso  osservatore  faccia  ricerca  in  quello 
scritto  dello  stato  di  floridezza  in  cui  grandeggiò  la  Ve- 
neria, slantechè  nell’assedio  posto  a Torino  dai  Francesi 
nel  1706',  sofferse  il  Reai  castello  i primi  guasti;  e dopo 
che  al  restauro  di  questi,  Re  Carlo  Emanuele  III  avea 
fatto  provvedere  dall’architetto  Alfieri , in  occasione  del- 
1’  ultima  invasione  francese,  gli  ornamenti  e le  delizie 
dell’edilizio  vennero  di  nuovo  deturpate  e distrutte. 

Drub-vt  e S.  Giglio  sono  gli  altri  due  comuni  com- 
ponenti il  Mandamento.  Druent  è un  borghetlo  posto  in 
pianura,  da  cui  partono  quattro  vie  comunali.  Ebbe  un 
tempo  il  suo  fortilizio,  ora  reso  inutile.  Oltre  la  parroc- 
chia che  è prepositura,  ha  una  vice-parrocchia  nel  vil- 
laggio ili  Rubionelta- — S.  Giglio  è un  antichissimo  Ca- 
stello, la  di  cui  rocca  resta  tuttora  in  piedi  sopra  un’al- 
tura. Nulla  offre  di  rimarchevole  il  capoluogo  di  que- 

Stati  Sarti i r.  ir.  4» 
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sio  comune,  la  di  cui  popolazione  lui  la  sua  particolare 
parrocchia  (181). 


§■  '«• 

MANDAMENTO  DI  PIANO 

Nei  moliti  che  sorgono  sulla  destra  della  Stura, 
allo  uscire  di  questo  fiume  dalle  valli  di  Lanzo,  hanno 
i loro  respettivi  confini  non  meno  di  nove  comuni,  tutti 
aggregali  ad  un  mandamento,  il  di  cui  giudice  tiene  re- 
residenza in  Fiano.  Fu  prescelto  forse  a tal  uopo  que- 
sto casale,  perchè  situato  al  piè  di  una  montagna,  ed 
in  un  punto  centrale  del  mandamento  predetto,  poiché 
niuna  cosa  offre  meritevole  di  osservazione,  se  si  eccettui 
la  sua  antica  rocca.  La  chiesa  dedicata  a S.  Desiderio  è 
propositura  e parrocchia;  l’altro  tempietto  è semplice 
oratorio. 

B aratoria  e V aris ella.  — Vuoisi  che  il  nome  di 
Baratonia  sia  di  origine  teutonica,  e significhi  terra 
allodiale.  È un  borghetto  di  sole  quattro  case  con  due 
cascinali,  posto  ai  piedi  di  erta  montagna,  ed  in  cui  tro- 
vasi un  solo  tempietto  campestre,  ma  esso  pure  abban- 
donato. In  altri  tempi  fu  capoluogo  di  un  Viscontado 
dei  Conti  di  Torino,  istituito  dalla  marchesa  Adelaide: 
il  tempo  tutto  distrugge.  — Variseli»,  è un  capoluogo 
situato  aneli’ esso  alle  falde  di  erti  monti,  ed  egualmente 
meschino  che  quel  di  Baratonia;  la  popolazione  però 
di  ambedue  i comuni  è addetta  alla  sua  proposilura  , 
la  quale  è dedicata  a S.  Nicolao. 

Giroletto , La  Cassa  e Robassomero.  — Il  co- 
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nume  di  Givoletto  si  compone  di  diverse  borgate,  sparse 
sulle  colline,  in  una  delle  quali  trovasi  la  parrocchia 
preposi toriale,  che  serve  a tutta  la  popolazione.  La 
Cassa  fu  in  altri  tempi  un  forte  castello,  vedendosi 
tuttora  alcune  vestigia  della  sua  rocca:  ora  il  comune 
è diviso  in  var)  casali,  alcuni  dei  quali  siedono  sull’alto 
di  colline,  ed  altri  nella  pianura  subiacentc.  Nel  bor- 
ghctto  di  Cassa,  oltre  la  parrocchia , è un’altra  antica 
chiesa  minacciante  rovina.  — Il  borgo  di  Robassomero 
finalmente  giace  in  pianura,  sulle  rive  della  Dora,  ed 
esso  pure  ha  per  parrocchia  una  propositura. 

Capasse,  Monasterolo  e Vallo.  — In  alcuni 
diplomi  imperiali  dell’ XI  e del  XIII  secolo,  Cafasse  è 
detto  LeocaJJìs,  forse  per  l’abuso  allora  contratto  dai 
notari  di  unire  ai  nomi  l’articolo  le  o lo.  Questo  villaggio 
fino  al  i (>47  restò  compreso  nel  comune  di  Mathi,  di- 
pendendo anche  nello  spirituale  da  quella  parrocchia. — 
I due  comuni  di  Monasterolo  c Vallo  sono  ambedue 
composti  di  un’aggregazione  di  casali:  il  primo  ha  i 
suoi  per  la  pianura  disseminati , e l'altro  sulle  pendici  dei 
vicini  monti  ed  alle  loro  falde.  Vallo  ha  per  parrocchia 
una  proposilura:  cosi  questo  come  tutti  gli  altri  comuni 
del  Mandamento  hanno  Congregazione  di  carità,  e scuola 
elementare  gratuita  (182). 

§•  <7- 


MANDAMENTO  DI  C1R1E 

Dal  nome  di  S.  Ciriaco,  cui  è dedicata  una  chiesa, 
vuoisi  derivata  la  denominazione  di  Cime,  capoluogo  di 
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un  cumuliti,  e residenza  del  Giudice  di  Mandamento. 
Questo  grosso  borgo,  del  di  cui  murato  ricinlo  vedonsi 
tuttora  le  vestigia , è composto  di  una  lunga  strada  prin- 
cipale, fiancheggiata  di  portici  nei  due  lati.  11  Marchese 
D’Oria  del  Maro  ci  possiede  una  grandiosa  villa.  Le  due 
chiese  principali  sono  entrambe  parrocchie;  una  è pieve , 
e l’altra  propositura:  fuori  dell’abitato  trovasi  un  con- 
vento. — A un  miglio  di  Ciriè  comparisce  il  piccolo 
borgo  di  Noie,  ove  nulla  uffresi  di  osservabile  alla  vista 
del  viaggiatore,  che  il  campanile  elevatissimo  della 
propositura:  nel  villaggio  detto  le  Grangia  (li  Aule  è 
una  rettorìa  parrocchiale.  Il  prossimo  capoluogo  di  Vil- 
lanuova  di  Mutili  prende  quella  indicazione  specifica, 
perchè  compreso  in  altri  tempi  nel  comune  di  Mathi, 
ora  aggregato  al  Mandamento  di  Lanzo:  è un  borghetto 
traversato  da  una  delle  vie  che  guida  alle  superiori  al- 
pine valli,  ove  prende  origine  la  Stura.  — Assai  più  con- 
siderabile dei  due  predetti  capiluoghi  e di  ogni  altro 
del  Mandamento,  è la  borgata  di  S.  Maurizio,  la  quale 
ebbe  un  tempo  il  suo  ricinto  murato,  come  lo  attestano 
le  due  porte  rimase  tuttora  in  piedi,  alle  due  estremità 
della  principale  contrada.  Due  sono  le  chiese  che  ser- 
vono di  parrocchia;  una  fuori  dell’abitato,  e l’altra  in 
cui  si  fanno  le  funzioni  ordinarie,  posta  entro  il  borgo. 
Il  convento,  con  chiesa  attigua,  è abitato  da  una  fami- 
glia di  Francescani.  Valida  di  S.  Maurizio,  Vanda  di 
Ciriè  e Grosso  sono  tre  comuni,  egualmente  composti 
ili  dispersi  borghetti  e casali:  le  due  Vaude  hanno  per 
parrocchia  una  propositura;  quella  di  Grosso  è priorìa. 
Ogni  popolazione  commutativa  ha  Congregazione  pia, 
c scuola  pubblica  (18.1). 
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MANDAMENTO  DI  CASELLE 

Sulla  via  provinciale  che  guida  da  Torino  alle 
Valli  di  Lanzo,  la  prima  considcrevol  borgata  che  in- 
contrasi è quella  di  Caselle;  la  quale  fu  per  avventura 
composta  in  origine  di  umili  casette,  ma  venne  poi 
notabilmente  ad  ingrandirsi,  perchè  dichiarata  feudo 
marchionale  da  Carlo  Emanuele  I,  pel  suo  terzogenito 
Tommaso  di  Carignano.  Ebbe  rocca,  e fortificate  mura  , 
che  furono  poi  atterrate,  per  cui  non  resta  che  l’ antico 
l'osso  di  circonvallazione.  Questo  capoluogo  di  Manda- 
mento ha  due  parrocchie,  una  propositura  e l’altra  ar- 
ciprctura:  la  seconda  fu  già  retta  dai  PP. Serviti,  i quali 
ebbero  in  principio  un  convento  fuori  delle  mura,  di- 
strutto in  tempo  di  guerre,  poi  riedificato  nell’interno, 
ed  ora  soppresso.  La  chiesa  di  S.  Croce  appartiene  ad 
una  confraternita,  e quella  dello  Spirito  Santo  è atti- 
gua allo  spedale,  che  nel  1G00  generosamente  fondava  il 
capitano  Demontc  napoletano,  ritirato  in  Caselle.  Di  que- 
sta vasta  fabbrica  diè  il  disegno  il  Murari,  ma  non  fu 
condotta  a termine.  Quel  palazzo  che  tra  i fabbricali 
primeggia,  appartenne  ai  Principi  di  Carignano;  l’ an- 
nesso giardino  fu  ridotto  a piazzale.  I Minori  osservanti 
ebbero  qui  in  altri  tempi  un  Ospizio,  in  cui  fabbrica- 
vansi  i panni  di  lana  neccssarj  a rivestire  tutti  i reli- 
giosi della  provincia. 

Alla  distanza  di  un  miglio  da  Caselle  trovasi  Bor- 
saro, nome  che  davasi  nei  bassi  tempi  a quelle  rocche 
turrite,  che  si  costruivano  presso  i confini  di  un  paese. 
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ul  passaggio  di  un  fiume,  o allo  sbocco  di  gole  montuo- 
se, perchè  i militi  clic  le  presidiavano  servissero  di  ve- 
dette. Questo  Borgaro  stava  sul  confine  dell’agro  tori- 
nese con  quello  d"  Ivrea,  entro  la  vasta  selva  detta 
fualda  e poi  J nuda,  tra  il  Mallonee  la  Stura.  L’attnal 
comune  è formato  dalle  due  borgate  di  Altessano  e Bor- 
garo. In  ambedue  trovasi  una  parrocchia  prcjiositoriale. 

Levnì  e Settimo  Torinese  sono  gli  altri  due  co- 
muni del  Mandamento.  Dell’ antico  castello  di  Leyni , 
traversato  dalla  strada  provinciale  d’ Ivrea , resta  tuttora 
in  piedi  una  terza  parte  della  muraglia  di  ricinto,  ma 
l’antica  rocca  è un  mucchio  di  rovine.  Contiguo  alla 
spaziosa  principale  contrada  apresi  una  piazza,  su  cui 
corrisponde  la  propositi!  ra;  non  molto  lungi  sorge  un* 
altra  piccola  chiesa. 

Il  borgo  di  Settimo,  detto  torinese  per  distinguerlo 
ila  altri  di  simil  nome,  è traversato  dalla  R.  Via  di 
Milano.  Era  forse  in  antico  una  mansione  distante  da 
Torino  sette  miglia  romane;  fuvvi  però  chi  rinunziando 
all’antichità  della  sua  origine,  preferi  di  derivarne  la 
denominazione  da  sette  torri,  ora  distrutte,  che  nei 
bassi  tempi  gli  servirono  di  difesa.  Anche  Settimo  ha 
per  parrocchia  una  propositura,  e,  come  gli  altri  capi- 
luoghi,  Congregazione  di  carità  e scuola  pubblica  (i 84}- 

S-  «9- 

MANDAMENTO  DI  VOLPIANO 

Presso  le  rive  del  Mal  Ione,  alle  falde  di  un  colle, 
giace  la  grossa  borgata  di  Volpiano,  già  castello  fortili- 
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calo  <li  qualche  considerazione.  Difendeva  i suoi  fabbri- 
cati una  solida  muraglia  con  fossi  di  circonvallazione, 
ma  dell’ una  e degli  altri,  or  non  si  vedono  che  le  ve- 
stigia:  anche  la  rocca  e le  quattro  porte  castellane  sono 
in  rovina.  La  chiesa  dei  Santi  Pietro  e Paolo  è proposi- 
tura  e parrocchia;  l’altro  piccolo  tempio  è ufiziato  da 
una  Confraternita. 

Negli  antichi  itinerarj  il  predetto  capoluogo  di 
Mandamento  è chiamato  Volpianum , ed  in  vicinanza 
della  mansione,  o mutazione  di  cavalli,  Ad  Dccimum , 
venne  costruito  il  borgo  di  Brandi  zzo.  A difesa  del  me- 
desimo era  stata  eretta  una  rocca,  ma  cadde  in  rovine, 
e con  esse  fu  costruita  una  casa  di  umile  aspetto.  Bran- 
dizzo  era  dominato  dai  signori  del  Monferrato,  e questi  lo 

cederono  nel  1 435  ai  Duchi  di  Savoja L’antico  caste!  lo 

di  Rivarossa,  guarnito  un  tempodi  torri  quasi  tutte  ca- 
dute in  rovina,  è un  casale  con  porzione  dei  suoi  fabbri- 
cati sul  declivio  di  un  colle,  e con  porzione  in  pianura — 
Lombardore  sorge  in  un’eminenza,  ove  per  maggior 
sicurezza  era  stato  costruito  il  fortilizio  destinato  a di- 
fendere gli  abitanti.  In  esso  risiedè  in  altri  tempi  un 
feudatario,  e serve  ora  di  canonica  al  parroco.  Ha  questi 
il  titolo  di  proposto,  e dipende  dalla  diocesi  d’ Ivrea; 
mentre  il  pievano  di  Brandizzo  ed  il  proposto  di  Riva- 
rossa  riconoscono  per  superiore  ecclesiastico  l’ Arcive- 
scovo torinese  (18;»). 
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MANDAMENTO  DI  CHI  V ASSO 

E tradizione  volgare  clic1  alcune  famiglie  di  pesca- 
tori, le  quali  trovavano  assai  favorevole  all’esercizio  della 
loro  industria  la  confluenza  dell’Orco  col  Pò,  incomin- 
ciassero a fabbricare  non  lungi  da  essa  alcune  umili 
casette,  alle  quali  diedero  il  nome  di  borgo  S.  Pietro. 
Questa  opinione  è mollo  più  probabile,  clic  il  supporre 
fondata  Chivasso  dagli  abitanti  del  vico  romano  Ad  De- 
cimimi, presso  cui  con  maggior  fondamento  trovammo 
Brandizzo.  Fu  bensì  dissotterrata  in  questa  città  una  co- 
lonna eretta  in  onore  di  Costantino,  ma  con  cifre  numeri- 
cbe  cancellate.  In  antiche  carte  trovasi  denominata  £7e- 
vasiurn  e Clavajcium ; nel  decimo  secolo  se  ne  fa  menzione 
comedi  torre  ragguardevole.  Un  capitano  ili  soldatesche 
milanesi , ivi  stanziato,  restò  ucciso  nel  1 1 (>4  coa  ,,n 
colpo  di  freccia:  l’irnperator  Federigo  di  ciò  indignato, 
donò  Chivasso  ai  Marchesi  del  Monferrato,  e questi  te- 
mendo di  perderne  il  possesso  per  le  poche  forze  che 
avevano  di  là  dal  Pò,  si  posero  sotto  la  protezione  d'  I- 
vrea.  Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  accadde  in  Chi- 
vasso la  morte  del  marchese  Giovanni , il  quale  era  tal- 
mente amato  dal  popolo,  che  sendo  insorti  alcuni  dub- 
bj,  comecché  falsissimi,  sulla  fedeltà  del  medico  Ema- 
nuele da  Vercelli,  fu  quello  sventurato  aggredito  da 
quei  che  seguivano  il  convoglio  funebre,  i quali  lo  ucci- 
sero e ne  lacerarono  a brani  la  carne.  Nel  i43o  incomin- 
ciò ad  esercitarvi  la  sua  sovranità  la  Casa  di  Savoja,  e 
ciò  le  fu  confermato  nel  iG3i. 
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L'aulica  cerchia  delle  mura,  gli  spalli,  e le  fortili- 
cazioni  vennero  demolile  nei  primi  anni  del  correlile 
secolo;  si  riempirono  poi  i fossi  che  circonvallavano  la 
cillà,  per  render  più  salubre  1’ atmosfera.  La  Regia  Via 
milanese  Iraversa  l’abitalo  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e questa  è fiancheggiata  di  decenti  edifizj  sostenuti  dai 
portici.  Le  due  ampie  piazze  servono  principalmente 
ad  uso  dei  frequenti  e ricchi  mercati  che  vi  si  tengono. 
Sulla  piazza  maggiore  corrisponde  la  propositura  con 
collegiata  di  Canonici.  Avvertasi  che  per  la  popolazione 
sparsa  alla  campagna  ev  vi  una  propositura  al  Moschetto, 
un  altra  a Castelrosso,  ed  una  pieve  alle  Cassinettc.  Tre 
sono  "li  ordini  religiosi  che  hanno  convento  in  Chivasso 
con  chiesa  attigua,  i Francescani  cioè,  gli  Agostiniani 
e le  Clarisse:  il  convento  dei  Cappuccini  è fuori  del 
ricinlo  urbano.  Tra  i pubblici  oratorj,  alcuni  dei  quali 
di  buona  costruzione,  due  sono  ufiziati  da  confraternite. 
Il  palazzo  del  comune,  già  pertinente  alla  famiglia  del 
B.  Angelo,  sorge  nel  punto  il  più  centrale.  La  Congre- 
gazione di  carità  reparte  i suoi  soccorsi  agli  indigenti: 
i malati  di  tal  classe  sono  ricevuti  in  uno  Spedale.  Nelle 
pubbliche  Scuole  gratuite  la  gioventù  viene  istruita  fino 
allo  studio  della  rcttorica  inclusivamente. 

Nel  maggio  del  1800  il  prode  Lannes,  che  pel  S. 
Bernardo  era  disceso  in  vai  d’Aosta,  respinse  fino  alle 
rive  dell’Orco  un  corpo  di  usseri  comandali  dal  Palfy, 
che  in  quella  ritirata  mori  di  ferite.  Lannes  si  avanzò 
poi  sino  a Chivasso,  ed  ivi  lasciò  il  primo  Console  Bo- 
naparte,  che  vi  stabilì  il  suo  quarlier  generale. 

Rokdissonf.  e V e no  le if  co.  — Il  borgo  di  RonJis- 
sone  situato  in  pianura,  sulla  regia  via  milanese,  ha 
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una  piazza  di  discreta  ampiezza  c varie  comode  vie,  elle 
ne  intersecano  i fabbricati:  il  suo  antico  fortilizio  è in 
parte  distrutto.  Una  delle  due  chiese  è proposilura  par- 
rocchiale, e l'altra  appartiene  ad  una  Confraternita. — 
B'erolengo  è sulla  via  che  da  Chivasso  guida  a Crescen- 
lino.  La  via  principale,  che  percorre  il  borgo  in  tutta  la 
sua  lunghezza , ha  lateralmente  dei  portici  di  costruzione 
assai  antica;  shoccano  in  questa  altre  cinque  minori  vie. 
I fabbricati  erano  un  tempo  chiusi  entro  una  muraglia, 
ora  in  gran  parte  rovinata.  Oltre  la  propositura  ha  Ve- 
rolengo  un’altra  parrocchia  più  antica,  e due  confra- 
ternite: fuori  del  borgo  fu  eretto,  non  ha  molto,  un 
Santuario  colle  largizioni  dei  devoti. 

In  questa  adiacenza,  e non  di  là  dal  Pò,  debbono 
ricercarsi,  colla  guida  dell’ eruditiss.  Cav.  Gazzera,  gli 
avanzi,  se  pur  ne  esistono,  di  Bodincomago.  Questa  pic- 
cola,quasi  ignota, ed  umile  borgata  ligure,  non  fu  mai  no- 
minata prima  che  Plinio  facesse  menzione  della  florida 
città  d’industria,  la  quale sorgeale quasi  in  faccia  sull’al- 
tra  riva  del  fiume,  e da  cui  forse  dipendeva.  E noto  che 
Bodinco  è il  nome  che  i liguri  davano  al  Pò,  e Plinio 
sulla  testimonianza  di  Metrodoro  ce  ne  addita  l’etimolo- 
gìa , aggiungendo  « quod  significat fundo  carentem  «.Bo- 
dincomago, o vico  prossimo  a quel  punto  in  cui  il  fiume 
cominciava  ad  avere  profondissimo  l’alveo,  fu  insomma 
un  borgo  ligure,  che  per  solo  errore  venne  da  alcuni  con 
Industria  confuso;  checché  piacesse  di  opinare  al  Denina 
e al  Durandi  sull’ etimologia  di  quel  nome  (18G). 
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MANDAMENTO  DI  MONTANARO 

Le  ingiurie  ostili  e t( nelle  del  tempo,  clic  danneg- 
giarono rovinosamente  tante  antiche  rocche  disseminale 
perla  torinese  provincia,  sembra  che  abbiano  voluto 
rispettare  Montanaro,  poiché  restano  in  piedi  non  le 
sole  mura  e le  quattro  porte  castellane,  ma  il  ricinto 
stesso  del  feudale  castello  che  sorge  presso  l’abitato.  La 
via  interna  principale  della  brogata  ha  lateralmente  i 
suoi  portici:  sulla  pubblica  piazza  corrisponde  la  pro- 
positura; non  lungi  è un  Oratorio  ufiziato  da  una  Confra- 
ternita. Nella  vicina  campagna  trovasi  un'altra  antica 
parrocchia,  e due  chiesette  campestri. 

Foglizzo  unico  comune  aggregato  a quel  di  Mon- 
tanaro per  formare  Mandamento,  è in  situazione  mon- 
tuosa, e prctendesi  che  il  suo  nome  derivi  dai  molli 
faggi  che  in  quell’altura  in  altri  tempi  abondavano. 
L’antico  fortilizio  feudale  non  cadde  ancora  in  rovina, 
ma  delle  mura  castellane  non  resta  che  una  piccola  fra- 
zione ed  una  sola  porta.  Anche  questa  parrocchia  è pre- 
positoriale,  ed  è aggregata  alla  diocesi  d’ Ivrea,  del  pari 
che  l’altra  di  Montanaro.  A poca  distanza  da  Foglizzo 
s’ incontrano  due  Romitorj  (187). 

§•  a a. 

MANDAMENTO  DI  S.  BENIGNO 

Il  capoluogo  di  questo  Mandamento  fu  in  allri 
tempi  una  ricca  abbadìa.  Le  abitazioni  attorno  ad  esso. 
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col  volger  degli  anni  costruite,  erano  state  chiuse  ila 
una  muraglia,  di  cui  vedonsi  tuttora  alcuni  tratti:  due 
spaziose  vie  le  traversano.  Tre  sono  gli  edifizj  sacri  al 
culto;  due  antichissimi,  e l’altro  più  moderno  è il  già 
abbaziale,  ove  si  fanno  le  funzioni  parrocchiali  da  un 
proposto.  Fu  dato  altrove  un  cenno  storico  di  quest’Ab- 
badia  e dell’annesso  Seminario  (Ved.  Voi.  III.  p.  174  )• 
Vedesi  tuttora  l’edilìzio  abitato  dagli  abbati,  e quello 
ove  dimoravano  in  convitto  gli  alunni. 

Bosco  negro  è un  borgo,  il  di  cui  nome  indica 
abbastanza  che  trovasi  in  mezzo  a folta  boscaglia.  Esi- 
steva questa  anche  nei  secoli  di  mezzo,  ed  era  chiamata 
Selva  Gerulfia.  I fabbricati  di  Bosconegro  sono  dispo- 
sti lungo  due  vie  principali:  vasta  èia  piazza  che apresi 
avanti  alla  chiesa  prepositoriale.  — Feletto,  chiamalo 
nei  bassi  tempi  Feletum,  è un  borgo  prossimo  alla  de- 
stra riva  dell’Orco,  cui  non  mancano  fabbricati  di 
bell’aspetto.  Aneli’ esso  è situato  in  vicinanza  di  bosca- 
glie, trovandosi  in  un  punto  quasi  centrale  tra  le  tre 
antiche  Selve  Gualda , Gerulfia  e Fullicia.  La  sua 
propositura  è come  quella  degli  altri  due  comuni, com- 
presa nella  Diocesi  d’ Ivrea  (188). 

§.  23.  ' 


MANDAMENTO  DI  R I V A R O t,  O 

Tra  r 0 reo  e il  Mallone,  a contatto  dei  confini  pro- 
vinciali di  Torino  e d’ Ivrea,  sorge  in  altura  la  grossa 
Terra  di  Rivarolo,  cinta  intieramente  delle  sua  antiche 
mura,  con  quattro  grandi  porle  che  le  danno  accesso. 
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Molte  sono  le  interne  vie,  ed  assai  belle  le  piazze)  per 
mantenerne  la  nettezza  scorre  del  continuo  1’  acqua  in 
appositi  canali,  con  tal  ordine  regolatore,  che  meritò  la 
sovrana  approvazione.  Due  sono  le  chiese  parrocchiali, 
una  prepositura  e l’altra  pieve,  e due  gli  oratorj  sem- 
plici. Presso  la  borgata  hanno  le  Orsoline  un  convento, 
e nei  casali  vicini  si  contano  quattro  succursali,  ma  la 
chiesa  d' Argenterà  è rettoria  parrocchiale.  L’  antica 
rocca  feudale  sussiste  tuttora. 

FAyRi.i  e Oglianico , sono  gli  altri  due  comuni 
del  mandamento.  Favria  è un  borgo  posto  in  pianura , 
traversalo  da  una  comoda  via,  alle  di  cui  estremità  si 
trovano  due  porte.  Anche  Favria  ha  due  parrocchie,  una 
delle  quali  è propositura. — A breve  distanza  vedesi  l’an- 
tico Castello  di  Oglianico , che  conserva  ancora  una  parte 
delle  auliche  mura  e del  suo  fosso  di  circonvallazione. 
Entrasi  nell’ abitalo  per  una  sola  porta  castellana,  mu- 
nita in  altri  tempi  di  ponte  levatojo:  la  torre  sopra  p- 
posta  serve  ora  di  campanile.  Il  fortilizio  o rocca  anti- 
ca sorge  nel  centro  della  borgata,  ed  è di  una  notabile 
estensione.  La  propositura  di  Oglianico  e la  parrocchia 
di  Favria  sono  della  diocesi  torinese,  e quelle  di  Riva- 
rolo  dipendono  dal  vescovo  d’ Ivrea  (189). 

S-  34- 

MANDAMENTO  DI  RI  VARA 

Anche  i comuni  che  formano  questo  mandamento 
hanno  i loro  territorj  tra  l’Orco  e il  Mallone,  ma  in 
posizione  assai  più  montuosa.  In  luogo  alpestre  è Rivara, 
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e noi  punto  più  elevato,  a questa  borgata  vicino,  sorge 
l’antico  castello  o fortilizio,  il  (li  cui  ricinto  ha  una 
notabile  ampiezza:  esso  ora  appartiene  alla  Reale  Acca- 
demia militare.  Anguste  sono  le  vie  interne,  piccole 
le  piazze  : la  parrocchia  dedicata  a S.  Gio.  Batista  è 
pievanìa. 

BusJm>oBuzANO"'\diBuJcanum,ìi  un  villaggio  po- 
sto in  sito  malsano,  perchè  troppo  basso.  Sul  cominciare 
del  sec.  XI  fu  qui  edilicato  un  monastero  di  Benedettine, 
che  dipendeva  da  S.  Benigno  di  Frutluaria.  Decaduto  il 
monastero  dalla  sua  floridezza,  Guido  di  Valperga  Ve- 
scovo d’ Asti  trasferi  le  religiose  a Bel  monte,  collocando 
altrove  i Benedettini  che  ivi  allora  abitavano. — Levane 
è un  villaggio  con  angusta  piazza  centrale,  cui  metto» 
capo  alcune  viuzze:  prende  il  nome  dal  torrente  che  gli 
scorre  vicino.  — Forno  di  Rivara  è un  aggregato  di  me- 
schini casali,  dispersi  sull’alto  di  una  montagna.  — Ca- 
magna  finalmente  è aneli’ esso  un  piccol  villaggio,  ma 
questo  gode  di  piacevole  posizione  in  mezzo  a ridenti  vi- 
gneti: la  sua  antica  rocca  cadde  in  rovina.  Le  quattro  par- 
rocchie dei  precitati  capiluoghi,  sono  tutte  propositure. 
Ogni  comune  ha  la  sua  Congregazione  di  carità,  e la 
pubblica  Scuola  (190). 


§•  ao. 

MANDAMENTO  DI  BARBAN1A 

L’antichissimo  borgo  di  Bakbama,  in  cui  risiede  il 
giudice  del  Mandamento , era  in  altri  tempi  compreso 
nel  Canavesc.  Un’iscrizione  apposta  ad  una  casa , indica 
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essere  siala  eretta  nel  i4a5;  essa  è al  certo  la  più  an- 
tica degli  ediiizj  ora  esistenti.  Erano  questi  circondati 
da  un'alta  e solida  muraglia,  e le  porte  castellane 
aveano  ponti  levaloj,  sormontati  da  due  torri;  una  di 
queste  fu  fatta  demolire  dal  comune,  ma  l’altra  resta 
in  piedi.  Sulla  cima  di  un  poggetto  vicino  si  vedono 
le  fondamenta  dell'antica  rocca.  Fuori  del  ricinto  qua- 
drangolare incominciarono  a costruirsi  dei  fabbricali , 
per  cui  la  borgata  va  ad  ingrandire. 

Front  è un  castello  di  una  sola  contrada,  posto 
in  luogo  alpestre:  delle  sue  antiche  fortificazioni  non 
resta  in  piedi  che  una  torre.  — Il  capoluogo  di  Faudj 
di  Front  è repartito  iu  superiore  ed  inferiore,  sebbene 
però  si  trovino  ambedue  in  sito  elevato.  Sopra  i colli 
detti  della  Vuuda,  si  trovano  sparsi  molti  casali,  tulli 
compresi  entro  il  confine  commutati vo.  Le  parrocchie 
dei  tre  indicati  comuni  sono  propositure:  Barbnnia  e 
Vauda  hanno  anche  una  Confraternita.  Ognuno  dei  tre 
comuni  ha  Congregazione  di  Carità,  e Scuola  pub- 
blica (191). 

§.  26. 

MANDAMENTO  DI  CODIO 

Sulla  pendice  meridionale  del  monte  Soglio,  che  in- 
nalza le  sue  cime  tra  la  provincia  di  Torino  e il  Cana- 
vese,  prende  origine  il  Mallone;  e nell’  alla  alpestre 
Valle  da  quel  fiume  irrigata,  hanno  i lor  confini  comu- 
nilativi  Corio  e Rocca  di  Corio,  che  formano  Manda- 
mento. 
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Conto  vieti  forma  Lo  (la  una  riunione  di  borgate  attua- 
le in  montagna,  e disposte  sopra  una  linea  (piasi  ovaie, 
per  cui  preleudesi  che  la  principale  di  essa  porti  appun- 
to il  nome  di  Corio,  che  significherebbe  somigliante  ad 
un  cuore.  La  popolazione  del  comune  è tutta  addetta 
alla  chiesa  pievanìa  di  S.  Cenesio,  la  qual  corrisponde 
sopra  una  pubblica  piazza.  — Anche  Rocca  di  Como  è 
un  aggregato  di  borghetti,  ma  alcuni  di  essi  giacciono 
in  pianura:  questo  comune  ha  per  parrocchia  una  pro- 
positura (192). 


§■  27- 


MANDAMENTO  DI  I,  ANZO 

La  via  che  dipartendosi  in  Torino  dalla  Barriera 
della  Dora  lascia  a destra  la  regia  milanese,  dopo  aver 
traversato  Caselle  c Ciriò,  guida  il  viaggiatore  fino  a 
Lanzo,  per  indi  introdurlo  nelle  tre  valli  alpine,  ove  la 
Stura  ha  le  sue  sorgenti,  e che  dal  predetto  capoluogo 
prendono  il  generico  nome  di  Valli  di  Lanzo.  La  pri- 
maria di  queste,  che  è la  più  settentrionale,  dicesi  J alle 
grande,  perchè  il  più  gran  ramo  della  Stura  ha  in  quel- 
le alture  la  sua  scaturigine:  questa  disleudesi  dalla  ghiac- 
cia ja  di  Lcvanna  o del  M.  Iserano  fino  alla  borgata  di  Ce- 
rea. La  valle  media  porta  la  distinzione  specifica  di  Val- 
le di  Ala,  trovandosi  nel  centro  di  essa  il  borgo  di  tal 
nome  ; essa  incomincia  dalle  ghiacciaje  di  quei  monti 
che  la  dividono  dalla  Savoja,  e termina  come  l’ altre 
noli  lungi  da  Ceres.  Chiamasi  finalmente  Valle  di  Viti 
la  più  meridionale:  le  nevose  cime  di  Roccianiellone  e 
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del  Varco  di  Latiterei  le  servono  di  principio;  le  angu- 
ste gole  montuose  clic  stanno  a capo  del  comune  di  Viti , 
scendono  a chiuderla.  11  territorio  di  queste  valli  è to- 
talmente alpestre:  ghiacciaie  e nevi  eterne  cuoprono 
l’alta  giogaia  che  le  ritinge;  sulle  più  erte  pendici  ve- 
stite di  musco  apprendono  gli  aquilotti  a piombar  sulle 
prede;  più  in  basso  ascondcsi  la  marmotta  nei  tronchi 
dei  faggi,  dei  larici,  e delle  betulle;  ivi  nidificano  le 
albenue  o pernici  bianche,  e i galli  di  monte,  e gli 
stambecchi  e le  camozze  si  slanciano  di  rupe  in  rupe  a 
cercarsi  pasture.  Il  viaggiatore  insomma,  che  dalle  su- 
biuceuli  ripe  del  Pò  ascenda  a queste  valli,  e vi  s’ in- 
troduca, proverà  nel  giro  di  poche  ore  quella  gradazione 
di  temperatura  atmosferica,  che  passa  dal  tepido  clima 
delle  pianure  circumpadane  a quelle  delle  rive  del 
Lago  La doga  ! 

Le  tre  indicate  valli  di  Lanzo  sono  reparlile  in 
comuni , aggregati  ai  tre  capi  di  Mandamento  Lanzo , 
Ceres  e Viu.  Nella  escursione  topografica  dei  loro  tcrri- 
torj  ne  sarà  di  sicura  ed  ottima  guida  l’egregio  Conte 
Francesetli  di  Mezzenile;  cosi  fosse  illustrato  ogni  angolo 
d’Italia,  come  colle  sue  lettere  topografiche  quel  valen- 
tissimo fece  accuratamente  conoscere  questa  segregata 
contrada  alpina. 

Balangero  e MatHI  sono  i due  comuni  aggregati 
al  Mandamento  di  Lanzo,  che  possono  considerarsi  co- 
me separati  dalle  sue  valli.  E opinione  dell’erudito 
Agostino  Della  Chiesa,  che  Berengario  Re  d’Italia,  per 
guardare  l'ingresso  delle  valli  di  Lanzo,  facesse  costruire 
in  un’eminenza  la  rocca  della  di  Berengario,  poi  per 
corruzione  Balatsgero. Sulle  sue  ruine  fu  poscia  costruita 

Siati  Sardi  r.  ir»  p 
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la  bella  proposi  tu  rii  «li  S.  Giacomo,  cou  disegno  ilei  Bu- 
lurino,  archiletto  del  paese:  ad  essa  si  ascende  per  ardua 
gradinata.  L'altra  chiesa  del  borgo  è di  una  confrater- 
nita; varj  sono  gli  Oralorj  campestri  quà  e là  dissemi- 
nati. — Mati  o Mathi  è sulla  via  torinese  che  guida  a 
Lanzo.  Ivi  incominciano  i monti  a formare  una  specie 
di  vasto  anfiteatro,  da  cui  si  ha  l'accesso  alle  valli.  Anche 
Mutili  ha  una  propositura, ed  una  succursale  alle  Cafasse- 
Lanzo.  — Presso  i villaggi  disseminati  nelle  adia- 
cenze occidentali  di  Lanzo  sboccano  le  tre  valli;  ma  il 
cupoluogo  ha  i suoi  fabbricati  sul  fianco  ed  alle  falde 
di  una  montagna  laterale  alla  loro  imboccatura,  sicché 
esso  appartiene  piuttosto  alle  due  vallicelle  «lei  Tesso 
e di  Pont,  volte  da  levante  a mezzodì-  La  parrocchia 
di  Lanzo  è vicaria  foranea;  le  altre  due  minori  chiese 
sono  olmate  da  confraternite.  Era  vi  uno  Spedale  dipen- 
dente dall’ ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  ove  al- 
meno erano  ricevuti  dieci  poveri  infermi,  ma  poi  fu  chiu- 
so, per  mancanza  di  fondi.  Sullu  piazza  di  S.  Giacomo, 
ove  da  poco  tempo  trovano  le  vetture  un  riparo  co- 
perto, sbocca  una  via  che  conduce  al  vicino  antichis- 
simo ponte  Du  Hoc,  a cui  P ignoranza  popolare  dà  per 
architetto  un  demone:  il  suo  unico  arco  elevatissimo 
riunisce  le  due  rupi  che  servono  di  shocco  alla  valle 
maggiore;  sotto  di  esso  si  precipita  fragorosamente  la 
Stura.  In  una  sommità  posta  a cavaliere  del  ponte  pre- 
sentasi la  veduta  più  ridente  e pittoresca  di  tutte  le  vi- 
cinanze di  Lanzo:  ivi  sorgea  l’antica  rocca,  che  i fran- 
cesi presero  e demolirono  poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI.  Sul  cominciare  del  susseguente  sollecitarono  i 
Cappuccini  un  tal  Bonesio  a fondar  per  essi  sopra  quelle 
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r u i ne  uu  convento,  che  di  Tutto  abitarono  Gnu  alla  sop- 
pressione del  i 8o  j : fu  allora  cambiato  in  un  Liceo  di 
Convittori  che  tuttora  sussiste.  Nella  precitata  epoca  della 
guerra  francese  era  stato  chiuso  anche  ai  Camuldolensi 
il  grandioso  Eremo,  edificato  dui  Marchesi  Graneri  della 
Roccia,  ma  quei  Monaci  continuarono  ad  abitarvi,  pa- 
gandone 1’ affitto,  e dopo  il  1 8 1 4 rivestirono  la  loro  co- 
colla. Le  due  ridenti  vallicelle  del  Tesso  comprendono  i 
territorj  commutativi  di  Quazzolo  e di  Monastero.  Le 
borgate  componenti  il  comune  di  Quazzolo  sono  sparse 
cosi  nell’ una  come  nell’altra;  dislinguesi  il  capoluogo 
dal  campanile  della  sua  parrocchia , perchè  sorge  isolalo 
alla  distanza  di  venti  passi  sul  ripiano  di  una  rupe. 
Tutta  la  popolazione  ad  esso  addetta,  essendo  sparsa  in 
un  distretto  di  quindici  miglia , è divisa  iu  tre  parli 
«letta  dagl’indigeni  Terzo  della  Chiesa,  Terzo  di  Casti * 
glione  e Terzo  dei  Savant . — Monastero  c sulle  pen- 
dici del  munte  clic  si  eleva  tra  il  Tesso  e la  Stura.  Non 
soli  meno  di  diciotto  i casali  o villaggi,  nei  quali  è 
compartito  questo  comune.  Due  sono  le  sue  parrocchie, 
ed  ambedue  prepositoriali;  una  è nel  capoluogo,  l'al- 
tra a Chiaves  sulla  cima  del  monte:  presso  le  sorgenti 
«lei  Tesso  vedesi  un  Santuario,  dedicato  a Nostra  Si- 
gnora di  Marsaglia. 

A mezzogiorno  di  Lanzo  trovausi  gli  altri  due  co- 
muni di  G EltMAGNANO  e di  TraveS.  Componesi  il  primo 
«li  undici  villaggi,  e«l  ha  il  capoludgo  in  mezzo  a ridenti 
praterie,  ricchi  castagneti  e belle  vigne:  ivi  è la  propo- 
siluru  parrocchiale.  Travet  è sulla  destra  della  Stura, 
presso  lo  sbocco  della  valle  media  o di  Ala.  Alle  amene 
vedute  ormai  succedono  le  alpestri  scene  di  elevali 
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monti  e quasi  nudi,  e di  torrenti  fragorosi  che  «corrono 
per  alvei  dirupatissimi.  Sei  sono  le  borgate  formanti 
questo  comune,  e tutte  in  posizione  montuosa:  in  Treves 
è la  propositura  parrocchiale  (193). 

S-  a8- 


MANDAMENTO  DI  CEBES 

La  valle  grande,  e la  media  odi  Àia , comprendono 
ciascheduna  sei  comuni.  Ceres  capoluogo  di  uno  di  que- 
sti, e sede  del  giudice  di  quel  Mandamento,  cui  tutti 
insieme  sono  aggregati , trovasi  quasi  in  faccia  allo  sbocco 
delle  due  valli:  tra  i quindici  villaggi  infatti  che  da 
esso  dipendono,  quattro  sono  in  vai  d’Aia  e undici  in 
Valle  Grande.  Gode  Ceres  di  una  buona  esposizione, 
poiché  siede  sopra  un  promontorio:  i suoi  edifizj  sono 
di  buona  costruzione;  ampio  e bello  è il  maggior  tempio, 
che  ha  il  titolo  di  pievanìa.  — A tramontana  di  Ceres 
vedesi  un  poggio  orridamente  dirupato,  sulla  cui  acutis- 
sima vetta  sorge  un  oratorio  dedicato  a S.  Cristina.  Le 
moderne  popolazioni  alpine,  sicccome  le  antiche,  ama- 
rono di  inalzare  templi  alla  divinità  in  siti  mollo  elevali: 
l’uomo  che  si  isola  dall’umano  consorzio,  fermandosi 
ove  natura  comparisce  più  maestosa  e più  sublime,  sem- 
bra che  si  avvicini  a Dio,  in  proporzione  che  si  discosta 
dalle  sociali  miserie! 

Quel  Santuario  appartiene  al  comune  di  Cjntoibj. 
Prima  di  giungere  a questo  capolnogo,  incontratisi  i casali 
di  f illa-Boeri  e della  Losn.  Tra  le  umili  abitazioni  di 
Cantoira  comparisce  di  aspetto  anche  più  elegante  la 
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bella  casa  dei  fratelli  Teppa.  Avanzando  verso  il  centro 
della  valle  incontrasi  il  borguccio  di  Casa-Goffo,  ove 
resta  in  piedi  una  piccola  rocca  di  gotica  costruzione, 
collo  stemma  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d’Euro- 
pa. Nel  vicino  casale  di  Foeri  è la  prioria  parrocchiale, 
sulla  cui  facciala  vennero  dipinte  due  chiavi  enormi, 
perchè  il  suo  titolare  è S.  Pietro.  Traversali  i villaggi 
di  Ru-inferiore,  Bergagnasco , Balma,  Piagni  e Casa 
Gliitta  entrasi  nel  territorio  di  Chialamberto. 

Formavano,  non  ha  mollo,  comune  separato  cosi 
Vonzo  come  Mottera;  or  vennero  entrambi  riuniti  a Civa- 
LAMDERTO.Da  questo  capoluogo  incominciano  a vedersi  le 
ghiacciaie  della  più  alta  parte  della  valle.  Le  pubbliche 
vie  addivengono  sempre  più  disastrose;  ciò  nondimeno 
tutta  la  popolazione  dei  tre  riuniti  comuni  è aggregala 
alla  propositura  di  Chialamberto.  Il  villaggio  di  Bren 
annunzia  la  vicinanza  di  Bonzo ; capoluogo  posto  in 
una  gola  cosi  angusta  della  valle,  che  dal  in  Novembre 
al  28  Giugno  non  c dato  agli  abitanti  di  ricrearsi  colla 
vista  dei  raggi  solari.  La  chiesa  preposi toriale  venne 
abbellita  dal  parroco  attuale.  Il  professore  Bottino  fe- 
cesi  ivi  costruire  un  elegante  casa  di  campagna.  — Nei 
sette  casali  componenti  il  comune  di  Gros-cavallo  , 
Pialpetto  è il  primo  che  incontrasi.  Forma  la  valle  a 
Gros-cavallo  un  pittorico  bacino,  ricuoperto  di  ridenti 
praterie:  la  verdura  che  lo  tappezza  risalta  ancor  di  più, 
per  la  bianchezza  delle  vicine  nevi.  Anche  questo  co- 
mune ha  per  parrocchia  una  propositura.  — Ultimo 
villaggio,  e più  prossimo  alle  ghiacciaie  è Forno,  i di  cui 
fabbricati  restano  sepolti  sotto  la  neve  per  mesi  intieri 
nella  stagione  invernale.  Vedonsi  qui  gli  ultimi  noci , ma 
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imbastarditi;  il  faggio  ed  il  larice  prosperano  iuvere  con 
gagliardìa.  Quando  imperversa  la  bufera,  e nelle  dirotte 
pioggie  di  primavera  e di  autunno,  i casali  disseminati 
per  la  valle,  da  Forno  a Gros-ra  vallo,  sono  soggetti  al  di- 
sastro delle  frane  dei  monti  soprastanti:  quelladelGiugno 
1 789  è di  un  fatale  ricordo  per  (juesta  alpina  popolazione. 
La  propositura  di  Forno  è l’ultima  parrocchia,  perchè 
la  valle  sembra  qui  al  tutto  chiusa  dalle  nevi  e dai 
ghiacci;  pur  non  mancano  due  angusti  sentieri  per  di- 
scendere in  Savoja,  traversando  cioè  o il  varco  di  Seti, 
o il  varco  Girard.  A mezzodi  di  Forno  sorge  il  Santua- 
rio della  Madonna  di  Gros-ca  vallo,  fondato  verso  il  ifi3o, 
ed  ufiziato  nei  soli  mesi  estivi,  perchè  dal  novembre 
all’aprile  resta  sepolto  sotto  le  nevi. 

La  valle  media  o di  Ala  è la  più  angusta  ed  insie- 
me la  più  selvaggia  ed  elevata  delle  tre  valli  di  Lanzo. 
Percorrendo  questa  pure  da  Ceres  fino  alle  Ghiacciaie, 
incominciasi  a trovare  il  villaggio  di  Almese  in  tal  po- 
sizione settentrionale,  che  dall’ Ottobre  al  Febbrajo,  per 
cento  dieci  giorni  non  vedono  i suoi  abitanti  il  disco  so- 
lare. Per  un  sentiero  dirupato  e deserto  entrasi  nel  co- 
mune di  Ala,  formato  da  quattordici  sparsi  casali  al- 
pini. Presso  la  propositura  di  Ala  finiscono  i castagneti, 
ed  incomincia  ima  boscaglia  immensa  di  faggi  e di  larici. 
Ma  queste  annose  piante  spariscono  quasi  al  tutto  presso 
il  capoluogo  di  Monuiione , essendo  la  sua  posizione  su- 
periore a quella  di  Forno  di  ventitré  tese.  La  Gorgia  di 
Mondronc  è il  nome  che  danno  gl’indigeni  ad  una 
bellissima  cascata  di  trentacinque  piedi,  che  fa  la  Stura 
sopra  una  roccia  escavata  col  volger  de’secolia  foggia  di 
bacino:  di  là  l' iutiero  volume  di  quelle  acque  spumose 
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scende  con  veemenza  in  una  fessura  ullremudo  augu- 
sta, per  indi  precipitarsi  con  fragore  spaventoso  in  un 
abisso  di  oltre  cento  trenta  piedi,  formalo  da  due  enor- 
mi rupi  tagliate  a picco.  La  parrocchia  di  Mondroiie 
è semplice  cura.  Inoltrando  verso  le  Ghiacciaie  clic 
formali  capo  alla  valle,  incontrasi  un’altra  sola  cura, 
ed  è questa  la  rettorìa  di  li  alme.  E questa  in  posizione 
tanto  elevala,  che  il  suo  presbiterio  è a 1 a3  tese  so- 
pra a quello  di  Forno!  Ciò  nondimeno  è ad  essa  ad- 
detta non  la  sola  popolazione  del  comune,  ma  quella 
pure  di  Chialambertetto.  Questo  capoluogo  incontra- 
si prima  di  giungere  a Balme,  in  una  pittoresca  aper- 
tura delle  valle,  traversata  dalla  Stura  con  alveo  tor- 
tuoso. Trovasi  a Balme  una  chiesa  piuttosto  bella,  fatta 
costruire,  come  quella  di  Forno,  in  questi  ultimi  tempi 
dall’Arcivescovo  di  Torino  De  Rorà.  Nei  mesi  invernali 
restano  deposti  senza  corrompersi  i cadaveri  nella  stanza 
mortuaria,  essendo  allora  il  cimitero  sepolto  nella  neve. 
La  valle  di  Ala  sembra  a Balme  tutta  chiusa,  ma  un’an- 
gustissima gola  guida  il  viaggiatore,  prima  al  Piano 
della  Mussa,  i5o  tese  sopra  a Bulina , uve  è una  chiesetta 
e cinque  o sei  capanne,  indi  sulla  rupe  di  1 enoni  o\e 
incomincia  la  valle,  a g54  tese  sopra  il  livello  del  mare. 

Retrocedendo  u Cere»,  incontrami  i due  comuni 
di  Mezzenile  e Pessinetto,  prima  di  passare  alla  \ alle 
di  Viu.  Mezzenile  è come  gli  altri  comuni  montuosi 
composto  di  disseminati  villaggi:  due  sono  le  sue  propo- 
si ture  parrocchiali,  tre  le  succursali.  La  parrocchia  di 
S.  Ma  rtino  e la  bella  Casa  di  campagna  del  Conte  Fran- 
ceselti  portano  il  nome  speciale  di  Mezzenile.  I/allra 
cura  è a Cisoia  presso  il  Santuario  di  S.  Ignazio. 


v° 

Sorge  questo  sopra  l’arduissima  cima  di  un  monte  dell» 
delia  Bastia  e l'u  costruito  nel  1 727  nel  punto  in  cui 
trovuvasi  un’umil  cappella  un  secolo  avanti  costruita. 
L’edilìzio  attiguo  al  Santuario  può  raccogliere  lino  a 
cinquanta  e più  ospiti,  i quali  sogliono  talvolta  ritirar- 
visi  in  esercizi  spirituali,  li  oggetto  di  curiosità  pei  viag- 
giatori di  visitare  anche  la  grotta,  detta  dagl’indigeni 
Bornn  de  Pugnet , di  una  vastissima  estensione.  — Pes- 
sinetto,  ultimo  dei  comuni  componenti  il  Mandamento 
ili  Ceres,  è un  piccolo  villaggio  con  propositura  parroc- 
chiale ( 194)- 
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MANDÀMENTO  DI  VIU 


I 


Per  passar  dalla  .Valle  di  Ala  in  quella  di  Viu, 
incontrasi  il  Varco  della  Chialmetta , su  cui  da  pochi 
anni  venne  eretto  un  Oratorio.  Viu  è il  più  grosso  e 
il  più  popoloso  di  tutti  i comuni  delle  tre  valli,  coutan- 
dovisi  tremila  abitanti,  disseminati  in  quaranta  casali. 
Bella  è la  posizione  di  Viu,  c dalle  sommità  che  la 
coronano  godonsi  vedute  magnifiche.  I suoi  fabbricali 
sono  di  decentissimo  aspetto:  vasta  e grandiosa  è la  pro- 
positura parrocchiale,  cui  ascendesi  per  un’ampia  gra- 
dinata. Otto  sono  i borghi  compresi  nel  suo  comune. 
Traversato  quellodella  Guicciardiera , indi  l’altrodctlo 
la  Trucchiera,  incontrasi  il  confine  commutativo  di 
Lentie  ; ma  prima  di  passare  in  questo  può  percorrersi 
il  comune  del  Col  ni  S.  Giovanni  che  resta  infaccia  al 
varco  della  Chialmetta,  sulle  montagne  che  separano  la 


vai  ili  Viù  ila  quella  ili  Susa.  Queslo  capoluogo  prende 
il  nome  dal  Santo  titolare  della  sua  propositura.  Ritor- 
nando sulla  Stura  di  Viù  entrasi  nel  comune  di  Lemie 
per  una  gola  montuosa  delta  dell’Orsiera,  perchè' in 
altri  tempi  erravano  in  essa  e vi-  si  propagavano  degli 
orsi;  alla  caccia  dei  quali  soleano  talvolta  portarsi  i 
principi  di  Savoja,  fermandosi  in  tal  circostanza  a Viù 
nella  casa  Cuatto,  perciò  detta  tuttora  il  palazzo.  Pri- 
ma di  giungere  a Lemic  vedonsi  due  Santuarj,  la  cap- 
pella cioè  ili  S.  Colombano,  sopra  un  vertice  da  cui 
vedesi  Susa  , eil  il  piccol  tempietto  di  Nostra  Signora 
delta  del  Trac,  che  sorge  sulla  punta  di  una  rupe  co- 
me un  nido  di  aquila.  Anche  la  propositura  di  Lentie  è 
costruita  sopra  un'enorme  roccia,  che  domina  tutto  il 
limilo  della  sottoposta  valle.  Traversato  il  campo  d’Us- 
seil,  apparisce  la  cappella  detta  dei  piccoli  olmi,  oltre- 
modo pittoresca:  il  tempietto  è tutto  ricinto  di  por- 
tici, e sorge  in  mezzo  a un  boschetto,  superiore  in  bel- 
lezza a qualunque  giardino,  dei  cosi  delti  all’inglese. 
Ultimo  villaggio  di  Lemie  è la  Saletta,  dopo  il  quale 
ascendesi  per  una  rupe  fatta  a scarpa,  ivi  delta  la 
Montà , ad  un  ripiano  verdeggiante  e bellissimo:  in  mez- 
zo ad  esso  trovasi  la  propositura  di  Usseglio,  e sparsi 
all’intorno  i casali  che  compongono  questo  comune.  La 
porta  della  chiesa  introduce  prima  in  una  corte,  nell’in- 
terno della  quale  non  è dato  l’accesso  che  per  mezzo  di  un 
vasto  portico  di  bella  e semplice  architettura,  sostenuto 
da  colonne  di  pietra:  sotto  questo  è tenuto  il  mercato  nei 
giorni  di  cattivo  tempo.In  un  altissimo  monte  soprastan- 
te ad  Usseglio,  fu  discoperta  un’ara  di  pietra,  ed  una  la- 
pide con  latina  iscrizione  di  un  tal  Marcello,  clic  consa- 
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era  ad  Ercole  «urli 'altare:  <| tieslc*  due  anticàglie  vedutisi 
ora  dentro  la  porla  della  predetta  chiesa.  Passato  il 
piano  d’ Ussegl io  trovasi  il  villaggio  di  Margone  ses- 
sanTaquatlro  tese  al  di  sopra,  indi  quello  di  Malciaus- 
sia,  formalo  di  poche  capanne  con  una  chiesetta  dedi- 
cata a S.  Bernardo,  e giacente  ai  piedi  dell’altissima 
cima  di  Roccia-Melone.  Ivi  appunto  incomincia  a distac- 
carsi da  tutte  le  altre  montagne  un  pico  maestoso.il  suo 
nevoso  ed  acutissimo  vertice  ha  1809  tese  sopra  il  livel- 
lo del  mare:  del  tempietto  che  ivi  sorge  faremo  men- 
zione nella  topogralia  della  valle  di  Susa  (iy5). 
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Confini 

— La  Provincia  di  Torino, 

— • La  Provincia  di  Sur»  ; 

• — • La  Prov.  di  Sua»  c la  Francia; 
— La  Provincia  di  Saluzxo. 
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DIVISIONI  AMMINISTRATO  E 


La  Provincia  è divisa  in  60  Comuni, 
repartiti  in  xv  Mandamenti: 


M*r»DAJO.NTO  I — - PlN  BROLO 

Comuni 


1 PlNEBOLO 

2 Abbadia 


7 Outco 


11  Piscina 

12  Roictto 


j 3 S.  Pietro 
| 4 Porle 

Mandamento  N — Bure  ugnato 

Comuni 

5 Bricberasio 

6 Carzigliana 

Mandamento  111  — Bv rusco 
Cornimi 

8 Bunasco 

9 Frossatco 

10  Macello 

Mandamento  IV  — Canovr 
Comuni 

13  Cavour  I 15  Campiglioue 

14  Bibtana  | 16  Fenile 

Mandamento  V — - Cvmiawa 

Cornimi 

17  Cumiana 

18  Cantalupa 

Mandamento  VI  — Fembstrellb 

Comuni 


19  Oliva 


20  Feoestrella 
2!  Me* no 
22  Mentoulles 


23  Pragelalo 

24  Roure 

25  Uneiux 


Mandamento  VII  Lvserna 
Comuni 

26  Luserna  29  Lusernetta 

27  Angrogna  30  Rorala 

28  S.Gio.  di  Luserna  31  Viliar  Luserna 

Mandamento  VUI  — - Form 
Comuni 

32  None  1 34  Castagnole 

33  Airasca  1 35  Volterà 


40  Perrero 

41  Bovile 

42  Chiabrano 

43  Faelto 

44  Maniglia 

45  S.  Marti n-Perosa 


55  Pomaretto 

56  Viliar  Perosa 


Mandamento  IX  — Parca  usai 

Comuni 

36  Panca! ieri  I 38  Osasio 

37  Lombriasco  J 39  Virle 

Mandamento  X — - Pbrrrro 
Comuni 

46  Mastello 

47  Pralj 

48  Riclaretto 

49  Rndoretto 

50  Salaa 

51  Traverse 
Mandamento  XI  — Perosa 

Comuni 

52  Pertua 

53  Inverso  Pi  nasca 

54  Pi  nasca 

Mandamento  XII  — S.  Sbcordo 
Comuni 

57  S.  Secondo  j 60  Pramollo 

58  S.  Germano  Porosa'  61  Praroslino 

59  Inverso  Porle  ì 62  Rocca  Pialla 
Mandamento  XIII  — Torre  di  Lvserna 

Comuni 

63  Torre  di  Lnserna  1 --  _ ... 

64  Bobbio  di  Luaeroal  65  V.lUr  Bobb» 

Mandamento  XIV  — freon  k 
Comuni 

66  Vigooe  I __  _ , . 

67  Crrrr„..ro  | 68  S“W>r 

Mandamento  XV  — Villatranca 
di  Piemonte 
C ornimi 

69  Villafranca  dì  Piemonte 


«.  i. 


PROSPETTO  DEGI.I  OFFI/J  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  COr ERRO  MILITA  RK 

Un  Comandante; 
Un  Maggiore; 


Un  Sotto-Commissario di  Guerra  di  1.  classe; 
Un  Commissario  delle  Fortificazioni  e 
Fabbriche  militari  di  2.  classe; 

Un  Commissario  di  Leva. 
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,1»)  c orzavo  am Mimsrn  triro 


('  Capitolo  della  C atleti  rute  ) 


lln  Intrudente  «lì  tremula  classe; 

Utl  Sotto-Intendente  ; 
liti  Segretario  e un  Sotto-Segretario  ; 
Ammetti  per  la  superiore  carriera  2 ; 
Scrivani  3,  Voluularj  e Aspiranti. 

( Amministrazione  Comunale  ) 

Un  Sindaco  c un  Vice-Si ndaco; 
Consiglieri  sei  e uu  Segretario. 

Ih  tutti  gli  altri  68  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  A M M I X IST HA  ZION E DELLA  CIVSTISIA 


Un  Arcidiacono; 

Uu  Proposto; 

Un  Arciprete,  un  Cantore,  un  Tesoriere  ; 
IJn  Primicerio  , uu  Decano  , uu  Penitenziere; 
Un  Teologo; 

Canonici  nnorarj  3.  — Can . Mansioiia  rj  2 ; 
Altri  Canonici  8. 

( Seminario  grande  ) 

Un  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Uu  Ripetitore  di  Filosofia; 

Un  Economo.  a 

(Collegio  Vescovile  ) 


( Tribunale  di  Prefettura  di  terza  Classe  ) 

Un  Prefetto; 

Ass«;ssnri  4,  e Aggiunti  3; 

Un  Avvocato  Fiscale,  e uu  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  2. 
Avvocati  13  — Procuratori  iO. 

( Giudici  di  Mandamento  ) 

Pi  imo  Cantone  Pinerolo.Cumiaua,  None, Pan- 
ettieri, Vigono,  Villafranca. 
Secondo  — Bricberasio,  Buriasco, Cavour, 
Luterna,  S.  Secondo. 

Terzo  — Fenestrelle , Porosa  , Perrem, 
Torre  di  Lustrila. 

('  Collegio  Notariale  ) 

Molari  otto  iu  Pinerolo. 

C Notori  ) 


i di  Pinerolo 

quindici  i 

di  Fenestrelle 

sei  : 

di  Luserna 

set; 

di  Mone 

selle  ; 

di  S.  Secondo 

sei; 

di  V ignite 

dieci  ; 

di  Villafranca 

undici. 

Un  Rettore  e Maestro  di  Grammatica  ; 
Un  Maestro  di  quarta  , .uno  di  quinta, 
uno  di  sesta  ed  uno  di  settima  classe; 
Due  Assistenti. 


(Piccolo  Seminario  di  Fenestrelle  > 


Un  Pre  fe  t to  ; 

Un  Rettore  e un  Vice-Rettore  ; 
Professori  e Maestri  3; 

Un  Regolameutario. 


( Case  Religiose  ) 


Religiosi 


Oblati  di  M.  SS iu  Pinerolo 

« . . , Pinerolo 

C°PP"“"“ t V.U.fr. .... 


**  Religiose 


Suore  di  S.  Giuseppe. 
Salesiane.  ...... 


* ) in  Pinerol» 


(e)  ist  nc  z i ott  e resene  4 

( Riforma  di  Pinerolo  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 


(d)  CULTO  RELIGIOSO 
( Diocesi  di  Pinerolo  ) 

Iu  Pinerolo 
( Citi  la  Vescovile  ) 

Un  Vicario  Generale, 

Un  Pro-Vieario  generale; 

Un  Promotore  della  Curia  «•  della  Mensa  ; 
Un  Economo  della  Mensa  : 

Un  Cancelliere  ed  un  Prt  «-Cancelli»  re. 

( C appella  V escorile  ) 

Un  Segretario  del  Vescovo; 

Un  Cappellano  ed  uu  Ccrcuionicre. 


In  Pinerolo 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protonsedicato; 
Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Bricberasio , Cavour , Lusema  , 
Torre  di  Lusema  e V ili  afranca  ; 
Un  Delegato  della  Riforma. 
MTegli  altri  Mandamenti  il  Giudice. 

( R.  Collegio  di  Pinerolo  ) 

Un  Prc  fello; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d’ Istituaioni  civili  ; 
Un  Professore  di  Filosofia; 
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Uh  Prof,  di  Rettoriea.e  mi  Prof.  Hi  Umanità;  | 
Uu  Maestro  Hi  Grammatica  ; 

Un  Sostituto; 

Uu  Maestro  Hi  quarta  classe; 

Un  Maestro  Hi  quinta  ed  uuo  Hi  susta  classe; 
Due  Direttori  spirituali. 

( Collegio  di  Cavour  ) 

Uu  Prefetto; 

Un  Professore  Hi  Itetlnrica  eil  Umanità; 

Uu  Maestro  Hi  Grammatica  con  Sostituto; 

Un  Maestro  Hi  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  Tillafranca  ) 

Un  P r e f e 1 1 o ; 

Uu  Maestro  Hi  Grammatica; 

Un  Maestro  Hi  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  Hi  quinta  e sesta  classe. 

Uu  Direttore  spirituale. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

Iu  lì  ih  i una 

Uu  Maestro  Hi  quarta  classe; 

Uu  Maestro  Hi  quinta  e sesta  classe. 

In  Bricherasio 
Un  Maestro  Hi  quarta  classe; 

Uu  Maestro  Hi  quinta  e sesta  classe. 

Iu  CercemiSCO,  Lombriasco,  Lust  rila, 
M/ace/lo,  Osa* co.  Panca! irti , Scaleughe, 
e Torre  di  Lucerna  ; 

Un  Maestro  Hi  quiula  e sesta  classe. 

T n Tigone 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  fli  quinta  e sesta  classe. 

( Convitto  di  Cavour  ) 

Uu  Rettore. 

Iu  FenrstreUe 

Convitto  o piccolo  Seminario  Vescovile. 

(f)  ISTITUTI  ut 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  40. 

(g)  SICUMKXZI  PUBBLICI 

ai.  CVBABINIKBI 

( Divisione  di  Torino) 

( Luogotenenza  di  Piuerolo  ) 

Un  Luogotenente  «li  Mu  oiala  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Piuerolo 

cui  formano  distretto  S.  Pietro,  Bnriusco,  A- 
hadia,  Macello,  Piscina,  Porte,  Reietto,  S.  Se- 
condo , Inverso  Porte,  Frnssasro  , Prarostiuo, 
Rocca- Piatta,  R ramo  Ilo  u S.  Germano; 

Un  Briga  «Iter*  a cassilo. 


’ !ì  ! 


S Iasione  di  Perosa , 

cui  (ormano  distretto  Inverso  Rinasca  , Rina- 
sca , Pomarctlo,  Chiabrano  , Villar-I’erosa  , 
Perreru,  Bovile,  Parilo,  Maniglia,  Massello, 
Traverse,  Prales,  Riclaretto,  Rndurclto,  Salsa 
e S.  Martino; 

Uu  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Cavour , 

cui  formano  distretto  Uiinipigliune , Bibiaua  e 
Fwui  le  ; 


Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Bricherasio , 
cou  Garxigliaua  e Osasco; 

Uu  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  di  Cumiana, 
con  CautalupjiM  e Oliva; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  ili  JVone, 

cui  formano  distretto  Airasca  , Castagnole  e 
Voi  vera  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 


Stazione  di  Fenestrel/e , 
cui  formami  Hi  vi  rei  tu  M diluitile*,  Meauo,  Pra- 
geias,  Rotire  e Usscaux; 

Un  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  di  Torre  di  Lucerna  , 
cui  (orina uo  distretto  Luserua,  Mora  , S Gio- 
vanni, Angrosua,  Villarhobbio,  Luiernelta  e 

Bobbio  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  di  Tigone , 

cui  formano  distretto  Ceree  nasco,  Scalcnghe  • 
Villa  (rauca  ; 

Uu  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  di  Panca/ ieri , 

cui  formano  distretto  laimbriasco,  Osasio  e 
Vi  rie  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 


(b)  SJLUTK  PUBBLICA 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

Iu  Pinero/o 

Il  Comandante;  l' Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribuuale; 

Il  primo  Sindaco  ; 

11  Kappreseutanle  il  Fruitimeli  icalo. 

( Taccino  ) 

Io  Pinerolo 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)  an.  rtu.tutK 
( Demanio  e Bollo  ' 

Di  tramile  Hi  Torino 
Uu  Ispettore  per  la  Provincia  Hi  Piuerolo. 
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( I /lotte  he  < I nummi  toni  > 

In  Pinerolo 

Un  Urti ìio  iuiLiii. 

( Circoli  e Tuppè  d‘  Insinuazione  ) 
Circolo  di  Pinerolo 
Un  Ispettore. 

In  Pinerolo,  Finestrelle , Lusema , Sone , Otti .r , 
S.  Secondo  f Tigone  e lil/ajrancu  ; 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  IÌB.  Tributi  ) 

In  Pinerolo,  Bricherasio , B uria  se  o , Cavour, 
C umiana , Finestrelle,  Lnsenut,  None,  Panca- 
! ieri,  Penero,  Porosa , S.  Secondo,  Torre  di 
Lusema,  Tigone,  T il /«{/ 'ranca  ; 

Un  Esattore 
(H  Lotto ) 

Circolo  di  Torino 

In  Pinerolo,  Villafranca , Cavour  e Tigone; 
Un  Ricevitore. 


('  Hit.  Dogane  » 

( Dirmeli*  rd  Ispeziona  di  Torino  } 
Prima  Divisione 

( Principalità  di  Torre  di  Lustrnm  ) 

In  Torre  Lusema 

Un  Ricevitore  principale; 

Un  Veditore  ; 

Un  Commissario  per  le  Brigate. 

In  Crissolo,  Bobbio  e Frale s , 

Un  Ricevitore  particolare. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

( Direaione  ed  Ispeaione  di  Torino  ) 

In  Pinerolo,  Lusema  e Fenestrelle 
Un  Banchiere  di  Sali  e Magazziniere 
di  Tabacchi. 

( H.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Pinerolo. 
( Debito  Pubblico  ) 

In  Pinerolo 

Un  Notaio  Certificato™. 


S-  3. 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DEI. LA  PROVINCIA 

Sul  finire  del  secolo  XIII  Torino  era  munito  di 
fortificazioni,  ma  non  ispirava  la  necessaria  fiducia  di 
una  valida  difesa  nei  suoi  sovrani.  Filippo  di  Savoja, 
poi  principe  d’Acaja , divenuto  signore  ded  Piemonte  da 
Avigliana  ai  confini  del  Saluzzese,  prescelse  a sua  resi- 
denza il  castello  di  Pinerolo,  come  luogo  più  opportuno 
a teucre  in  sicuro  se  e la  sua  corte.  Pinerolo  era  infatti 
in  punto  centrale  dei  suoi  dominj,  e limitrofo  agli  stati 
del  Conte  di  Savoja  suo  congiunto  e difensore:  la  sua 
popolazione  non  era  travagliata  da  spirito  di  parte,  e 
non  avea  mai  tumultuato.  Per  queste  ragioni  Pinerolo 
addivenne  la  residenza  dei  Signori  del  Piemonte,  e godè 
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di  tal  privilegio  finche  non  ni  estiiise  la  linea  dei  Prin- 
cipi d’ Acaja. 

Vuoisi  che  a Piuerolo  fossfe  dato  un  tal  nome,  pei 
molti  pini  che  ricuopri  vano  un  tempo  j poggi  posti  a 
greco-levante  della  sua  fortezza.  Sulla  pendice  del' colle 
in  cui  questa  sorgeva,  incominciarono  a costruirsi  i primi 
fabbricati,  ai  quali  a poco  a poco  molti  altri  se  ne  ag- 
giunsero sul  ripiano  adiacente:  questa  borgata  però  non 
fu  insignita  del  titolo  di  città  che  sul  cominciare  del  XV 
secolo,  e solamente  nel  1748  addivenne  sede  vescovile. 

Piuerolo  trovasi  allo  sbocco  della  valle  del  Chisone. 
Or  poiché  le  sorgenti  di  questo  fiume  sono  sul  confine 
del  Delfinato,  era  d’ uopo  premunire  di  difesa  in  que- 
sto lato  il  Piemonte,  per  sottrarlo  ai  rischi  frequenti  di 
un’invasione  francese.  Adelaide  di  Susa  fece  quindi  eri- 
gervi un  castello,  infeudandone  poi  l’Abbate  del  vicino 
Monastero  di  S-  Maria:  da  quei  religiosi  infatti  acquistò 
Piuerolo  Tommaso  II,  padre  a Filippo  primo  principe 
d’ Acaja.  Ma  nelle  guerre  insorte  tra  i Reali  di  Francia  e i 
Duchi  di  Savoja,  dopo  l’estinzione  della  linea  d’ Acaja, 
inai  si  opposero  cosi  questa  come  le  altre  piazze  forti  all’ 
impeto  dei  soldati  fatti  scendere  giù  dalle  Alpi  dai  Re  di 
Francia.  Quei  Sovrani  verso  la  metà  del  secolo  XVI  occu- 
parono Piuerolo,  c sebbene  talvolta  annuissero  ai  patti 
di  restituirlo,  non  l’evacuarono  difatti,  se  non  dopo 
una  lunga  signoria  di  oltre  un  secolo  e mezzo.  In  tal 
periodo  le  fortificazioni  vennero  restaurate  ed  ingran- 
dite notabilmente,  sotto  il  ministero  in  specie  del  Car- 
dinale Richelieu,  ai  tempi  di  Luigi  XIII.  Piacque  poi  al 
liglio  suo  e successore  Luigi  XIV  di  fare  della  cittadella 
di  Piuerolo  una  prigione  di  Stato.  Celebre  è la  vittima 
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anonima  «ii  una  tenebrosa  politica,  ivi  rinchiusa  e cono- 
sciuta col  nome  ili  maschera  di ferro:  quello  sventurato 
non  fu  al  certo  il  Duca  di  Bcaufort,  nè  il  conte  di  Ver- 
m andò y , ma  un  personaggio  bensì  di  alta  sfera.  Che  se 
menò  poco  rumore  la  prigionìa  ivi  poi  sofferta  dal  vani- 
toso Lauzun,  cortigiano  illustre,  diè  materia  a serie  rifles- 
sioni in  chi  ha  il  maneggio  delle  pubbliche  finanze,  la  re- 
clusione perpetua  di  Foiufuet ; il  quale  preso  avendo  ad 
emulare  la  cupidigia  del  suo  antecessore  Cardinale  Maz- 
zarino, mostrò  di  ignorare  che  non  a tutti  è permesso 
di  commettere  gli  sbagli  medesimi.  Nella  restituzione 
di  Pinerolo  alla  Casa  di  Savoja,  avvenuta  sul  finire  del 
secolo  XVII,  furono  prima  demolite  dai  Francesi  tutte 
le  fortificazioni;  di  modo  che  sul  colle  di  S.  Brigida  non 
vedesi  che  un  mucchio  di  mine,  e ogni  qualvolta  ven- 
gono fatte  escavazioni  intorno  ai  fabbricati  più  esterni, 
si  scuoprono  vestigia  delle  vecchie  mura. 

Le  principali  contrade  della  moderna  città  sono 
quelle  di  Porta  di  Francia,  di  Miranetto,  del  Semina- 
rio, del  Gesù,  del  Teatro,  di  S.  Bernardino,  dei  Calzo- 
laj,  del  Trincottoela  nuova  di  Saluzzo.  Non  molto  vaste 
e irregolari  sono  le  piazze,  dette  del  Duomo,  dcll'Erbe, 
dell’  Otello,  di  S.  Rocco  e di  S.  Domenico,  e la  così  delta 
piazza  Navona.  Bella  è l’antica  piazza  d’ Armi,  moder- 
namente ricinta  tutta  all’intorno  di  Olmi;  vastissimo 
è il  nuovo  piazzale  per  le  esercitazioni  della  Cavalleria , 
e questo  fu  chiuso  entro  una  doppia  fila  di  gelsi. 

L’antica  parrocchiale  di  S.  Maurizio  che  sorge  sulla 
sommità  del  colle  è di  gotica  architettura , ed  è nell’in- 
terno repartita  in  cinque  navi:  meritano  osservazione 
in  questo  tempio  gli  affreschi  dei  fratelli  Poggi,  una 
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Natività  del  Beaumont,  e l’Ascensione  del  Petrilli.  — 
La  cattedrale  di  S.  Donato  è un  tempio  di  moderna 
costruzione,  edificato  nella  città  a spese  dei  lanaioli:  il 
S.  Michele  che  qui  si  ammira,  credesi  del  Rubens.  Gli 
Oblati,  i Cappuccini,  le  Visilandine e le  Suore  di  S.  Giu- 
seppe, hanno  entro  la  città  convento  e chiesa  attigua.  La 
Misericordia,  S.  Rocco,  e S.  Bernardino,  sono  Oratorj 
ufìziati  da  confraternite.  S.  Agostino  è tuttora  aperto 
alla  devozione  dei  fedeli,  ma  il  vicino  convento  di  Ago- 
stiniani è di  proprietà  privata.  Grandioso  era  il  tempio 
di  S.  Domenico,  e condotto  sulle  stesse  forme  architetto- 
niche di  quello  di  S.  Maurizio;  esso  da  qualche  tempo 
serve  di  magazzino  per  gli  strami  della  Cavalleria.  L’al- 
tual  convento  delle  Suore  di  S.  Giuseppe  faceva  parte  di 
quello  dei  soppressi  Francescani:  nella  loro  antica  chiesa 
erano  le  tombe  dei  principi  di  Acaja.  La  chiesa  di  S. 
Giuseppe  è tuttora  aperta,  ma  nell’attiguo  vasto  casa- 
mento, già  occupato  dai  Gesuiti,  vennero  riuniti  varj 
istituti  pii.  Sono  questi  lo  Spedale  regio  di  Carità , unito 
a quello  dei  SS.  Giacomo  e Chiara,  e i due  Ospizj  delle 
Orfane  e dei  Trovatelli:  nel  locale  medesimo  si  trovano 
gli  uflìzj  della  Congregazione  Ammiuistralrice. 

Sull’antica  piazza  d’ Armi  sorge  un  vasto  edifìzio, 
di  cui  diè  il  disegno  il  Vittoue:  in  esso  erano  raccolti  i 
Catecumeni,  ma  venne  modernamente  destinato  per  gli 
alunni  del  Seminario  vescovile.  A ricovero  dei  Neofiti 
fu  modernamente  destinato  l’ antico  palazzo  dei  prin- 
cipi d’ Acaja,  reso  abitabile  con  opportuni  restauri.  Il 
vecchio  Oratorio  che  in  esso  trovavasi,  era  stato  dipinto 
da  uno  scuolaro  di  Giotto  nei  primi  anni  de!  secolo 
XIV,  ed  è curiosa  la  notizia  su  tal  proposito  depositata 
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in  un  Giornale  Letterario  rial  Baron  Vernazza,  che  a quel 
]>ittore  cioè,  era  venuto  in  testa  di  mesticare  le  sue  tinte 
coll’olio,  deponendone  poi  il  pensiero,  forse  per  impe- 
rizia di  farne  uso.  He  Carlo  Emanuele  111  fondava  nel 
1 7-Ì9  un’Opera  pia  di  prestiti  pei  cattolici  delle  Valli: 
uuclie  il  comune  possiede  un  Monte  pio,  ma  questo  è 
amministrato  dalla  municipalità,  mentre  l’ altro  è di- 
retto dalla  Congregazione  che  soprintende  agli  Spedali. 

I più  notabili  Ira  gliedilizj  pubblici  sono  quegli  del 
preci  tato  Seminario  Vescovile,dclScminariodeiCberici, 
del  Quartiere  di  Cavalleria  detto  Otello,  delle  caserme 
dell’  Infanteria,  ed  il  palazzo  del  vescovo.  Bello  è altresì 
il  palazzo  civico,  che  corrisponde  sulla  piazza  d’ Armi, 
e che  servì  un  tempo  di  Arsenale.  Presso  la  Loggia  del 
mercato  incomincia  un  grandioso  viale  detto  V Allea, 
lutto  piantato  di  olmi;  il  quale  dopo  aver  traversata  la 
strada  provinciale  di  Saluzzo,  fiancheggia  il  quartiere 
della  Cavalleria,  offrendo  agli  abitanti  un  delizioso  e su- 
perbo passeggio,  ove  erano  un  tempo  i bastioni  e i ter- 
rapieni delle  mura.  Sulla  via  che  conduce  al  Cimitero, 
verso  il  comune  di  S.  Pietro,  incontrasi  una  chiesa  de- 
dicata alla  Madonna  degl’ Angioli,  ove  i Canonici  fecero 
costruire  un  fumoso  Mausoleo  dall’ingegnere  Reineri. 
Bodenasca , Riva  e Balocco  sono  tre  borgate  comprese 
nel  territorio  commutativo,  clic  hanno  ciascheduna  una 
propositura  parrocchiale. 

Abbadia  è il  capoluogodi  un  comune,  posto  a bre- 
vissima distanza  da  Pinerolo,  sulle  rive  del  fìumicello 
Lemina.  Appellavasi  in  origine  Borgo  di  S.  Verano  dal 
I ilolare  della  sua  chiesa,  ed  ebbe  un  ritinto  di  mura 
con  porle  castellane, di  cui  restano  alcune  vestigio.  Dopo 
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la  metà  del  secolo  XI  Adelaide  di  Susa  ivi  fondò  un 
monastero  pei  Benedettini,  e gli  rese  così  potenti,  die 
la  popolazione  prese  1’  uso  di  chiamare  Abbadia  tutta 
la  borgata:  volle  poi  Amedeo  IV  investire  di  quella  Si- 
gnoria il  fralel  suo  Tommaso  II  Conte  di  Fiandra,  e 
cessò  cosi  la  giurisdizione  monastica.  Nel  i()p3,  succc- 
dcrono  ai  Benedettini  i Cistercensi  riformati  di  S.  Ber- 
nardo, che  continuarono  il  governo  spirituale  di  Fine- 
ndo finoalla  nomina  del  primo  Vescovo;  furono  poi  sop- 
pressi. La  moderna  chiesa  è di  bella  architettura , ed  assai 
vasta:  fece  erigerla  nel  1 70G  Vittorio  Amedeo  li,  dopo  la 
liberazione  di  Torino.  Sul  vicino  monte  di  Rocciacotcllo 
si  trincierà  vano  sul  finire  del  >690  gli  Austro-piemontesi, 
per  sostener  l’assedio  alla  cittadella  di  Pinerolo,  occu- 
pata dalla  soldatesca  di  Francia.  — S.  Pietro  è nella 
stessa  vallicella  del  Lemina  ove  trovasi  Abbadia,  c 
come  quel  comune,  era  anch’esco  unito  in  passato  alla 
vicinissima  città  di  Pinerolo.  11  titolare  della  sua  pro- 
posilura  gli  dà  il  nome.  — Porte  è un  comune  creato 
nel  iG3o  in  forza  del  patto  allora  stabilito,  ebe  il  elu- 
sone dividesse  i dominj  della  Francia  da  quegli  della 
Casa  di  Savoja.  Anche  la  sua  parrocchia  dedicata  a S. 
Michele  è propositura  (1 96). 

§•  4- 


MANDAMENTO  DI  BUAIASCO 

\ 

In  tre  principali  sezioni  può  dividersi  fisicamente 
la  provincia;  le  pianure  circumpadane  cioè,  le  valli  del 
Chisone,  e quella  del  Pollice.  Incominciando  la  escur- 
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sione  topografica  per  la  pianura , incontreremo  Burusco, 
capoluogo  di  comune  e di  Mandamento.  Questa  borgata, 
che  formò  feudo  al  tempo  dei  Marchesi  di  Susa,  era 
divisa  in  superiore  aggregata  allora  a Pinerolo,  ed  infe- 
riore che  formava  frazione  separata:  fu  poi  riunita  in 
una  sola  comunità.  Vedcsi  tuttora  la  rocca,  cinta  di  mu- 
raglia e di  fosso,  che  appartenne  ai  feudatarj  Ferrerò. 
Di  decente  aspetto  sono  le  abitazioni,  e tutte  con  giar- 
dinetto attiguo.  Vaste  assai  sono  le  due  pubbliche  piazze; 
ma  la  propositura,  sebbene  modernamente  costruita, 
è un  tempio  troppo  angusto  per  la  popolazione. 

Macello  è l’antico  Magellum.  È molto  probabile 
che  fosse  questa  la  capitale  della  tribù  dei  Magelli , e 
eh’ essi  tenessero  il  domicilio  su  per  le  valli  del  Chisone, 
restando  in  mezzo  tra  i Segusini  ed  i Vibellii.  Nei  bassi 
tempi  fu  castello  solidamente  fortificato:  infatti  sussiste 
tuttora  un  fortilizio  quadrangolare,  turrito  in  ogni 
angolo,  e con  altra  torre  assai  elevata  e grandiosa,  che 
sorge  presso  la  parte  centrale  di  uno  dei  lati.  Formò 
feudo  ai  Solaro  Simiana  Del  Borgo,  ed  ora  è proprietà 
del  Marchese  Guasco  di  Castelletto.  La  propositura  par- 
rocchiale è un  vasto  e bel  tempio,  edificato  negli  ultimi 
anni  del  XVII  secolo.  L’oratorio  di  S.  Bernardino  è ufi- 
zia  to  da  una  confraternita. 

Roletto,  F rossa Sco  e Piscila  sono  gli  altri  tre 
comuni  del  Mandamento.  — Appartenne  Roletto  al  co- 
mune di  Frossasco,  da  cui  fu  smembrato  nel  1G29. 
È un  villaggio  posto  in  collina,  che  dicesi  così  chia- 
mato da  una  vicina  vasta  boscaglia  di  Roveri,  dette  in 
piemontese  roul.  Di  antica  costruzione  è la  propositura  , 
a gotiche  forme.  Entro  il  confine  commutativo  trovasi 
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il  soppresso  convento  del  Colletto,  con  chiesa  annessa, 
in  cui  vedutisi  iscrizioni  e busti  della  famiglia  Porpo- 
rato. — Frossasco  giace  alle  falde  della  montagna  dei 
Tre  Denti.  È una  Terra  cinta  tuttora  di  muraglia  con 
quattro  porle,  per  le  quali  niuno  può  entrare  senza  esser 
veduto  da  chi  si  trovi  sotto  la  loggia  pubblica  posta  nella 
piazza.  Le  vie  sono  ampie  e non  tortuose,  mai  fabbricati 
banno  un  meschino  aspetto,  perchè  pochissimo  elevati 
dal  suolo.  L’antica  rocca  feudale  dei  Provana  fu  di- 
strutta in  questi  ultimi  tempi.  Resta  in  piedi  una  torre 
prossima  alla  chiesa,  situala  fuori  del  ricinto:  è questa 
di  gotica  architettura,  piuttosto  vasta,  ed  ha  il  titolo 
di  pieve.  Entro  le  mura  trovasi  l’Oratorio  del  Corpus 
Domini  che  servì  un  tempo  come  di  succursale,  e quello 
della  confraternita  di  S.  Bernardino,  edificato  con  una 
certa  eleganza  nel  1770.  — Piscina  era  in  altri  tempi 
una  tenuta  del  comune  di  Taveruette.  Vuoisi  che  derivi 
il  suo  nome  da  certi  staglii  e conserve  di  acqua,  molto 
scarseggiante  nella  pianura  in  cui  giace  questa  borgata. 
I suoi  fabbricati  sono  intersecati  da  quattro  vie  e da 
una  pubblica  piazza.  Bella  è la  sua  propositura  dedicata 
a S.  Grato,  ma  questa  è compresa  nella  diocesi  Torinese. 
Piscina,  del  pari  che  gli  altri  eapiluoghi  rammentati, 
ha  Congregazione  di  carità,  e di  più  un’Opera  pia  fondata 
dalla  Casa  Crotto  per  soccorso  dei  poveri,  con  preferenza 
di  quei  della  parentela  e della  parrocchia  (197)- 


L’aulica  e grossa  Terra  di  Bjucherasio,  siede  in  pia- 
nura a piè  di  ridente  collina,  sulla  quale  sorgea  la  sua 
rocca,  ed  è perciò  tradizione  clic  derivi  il  suo  nome  da 
Urie  eRasse,  che  nell’idioma  del  paese  equivale  a colle  e 
piano.  I fabbricati  erano  cinti  di  mura  con  quattro  porle 
castellane,  ma  nelle  antiche  guerre  coi  francesi  furono 
demolite  insieme  col  fortilizio.  La  propositura  parroc- 
chiale porta  il  titolo  di  S.  Maria  del  Podio,  ed  alla  Ver- 
gine è pur  dedicata  un’altra  chiesa  minore:  fuori  del  ri- 
cinto trovasi  un’  altra  parrocchia,  sotto  il  patrocinio  di 
S.  Michele,  ed  è proposilura  aneli’  essa.  Piuttosto  spaziose 
sono  le  interne  vie,  ed  alcune  fiancheggiate  da  loggiati  c 
da  abitazioni  di  decente  aspetto.  Alla  Congregazione  di 
carità  venne  riunito  lo  Spedale,  ove  gl’infermi  sono  as- 
sistiti dalle  ottime  Suore  di  S.  Giuseppe.  Briclierasio 
ebbe  i suoi  feudatarj,  ma  sul  finire  del  secolo  XII  ne  fe- 
cero donazione  al  monastero  di  Stafiarda:  un  secolo  do- 
po quegli  abbati  ne  investirono  alcuni  altri  Signori,  c 
questi  venderono  poi  i loro  diritti  ai  Conti  di  Savoia. 

Osasco  e Gamicliaxa  sono  gli  altri  due  soli  co- 
muni del  Mandamento.  Osasco  è un  villaggio  giacente 
in  pianura,  con  chiesa  prepositorialedi  recentissima  co- 
struzione. L’antico  castello  dei  Conti,  che  da  questo 
luogo  prendono  il  nome,  fu  ridotto  in  buonissimo  stalo, 
e gli  fu  annesso  un  grandioso  giardino.  — Garzigliana 
è un  comune  che  trova  vasi  anticamente  o\  e esiste  tut- 
tora il  castello  di  Montebruno:  fu  qui  trasferito  per  ea- 
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gione  delle  devastazioni  del  Pellice.  Dalla  famiglia  Gar- 
zigli, che  promosse,  per  quanto  sembra , la  prefata  tra- 
slocazione, e da  S.  Anna  titolare  dell’Oratorio  posto  in 
Montebruno,  vuoisi  originata  la  denominazione  diGar- 
zigliana.  La  sua  propositura  parrocchiale  fu  costruita 
nel  17G0:  essa  dipende  dall’Arcivescovado  di  To- 
rino ( 1 yS). 


§■  6. 

MANDAMENTO  DI  CAVOUR 

Giace  Cavour  in  bassa  pianura,  a piè  della  celebre 
rocca  che  gli  diè  il  nome.  Non  si  sono  conservate  me- 
morie di  questo  luogo,  perchè  dicesi  che  per  tre  volle 
sia  stato  dato  alle  Gamme,  e 1’  ultimo  di  questi  disastri 
accadde  nel  1G90:  ciò  nondimeno  attenendoci  agli  an- 
tichi itinerarj,  si  può  quasi  asserire,  che  qui  o nelle 
vicinanze  si  trovasse  l’antica  Caburrum.  Ebbe  questa 
Terra  in  antico  la  sua  muraglia,  e se  ne  veggon  tuttora 
le  tracce  nel  lato  sinistro  della  parte  di  tramontana:  van- 
no queste  a riunirsi  ad  un’antica  torre,  che  serve  di 
porta  e di  campanile.  Ben  munito  e vantaggiosamente 
situato  era  l’antico  fortilizio,  ma  ciò  nondimeno  nel  i5yj 
il  LesDiguires  potè  espugnarlo.  Un  fulmine  caduto  sulla 
polveriera  nel  iG3o,  fece  saltare  una  parledi  questa  for- 
tezza; l’altra  fu  demolita  per  cagioni  politiche:  una  ca- 
verna, un  antro,  una  cisterna  sono  i soli  suoi  avanzi. 
Le  vie  di  Cavour  sono  piuttosto  regolari:  tra  i fabbricati 
primeggia  la  casa  del  Comune  ed  una  bella  Loggia.  Sulla 
piazza  della  vicarìa  parrocchiale,  fu  costruita  una  fonla- 
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na  pubblica  nei  i8u8:  il  piazzale  del  mercato  bovino  è om- 
breggiato con  olmi,  per  cui  serve  di  passeggio  nei  mesi 
estivi.  La  chiesa  di  S.  Giuseppe  appartiene  ad  una  con- 
fraternita: a quella  di  S.  Agostino  è ora  annesso  un  col- 
legio, ove  la  gioventù  trova  istruzione  fino  alla  rettori- 
ca.  La  scuola  comunale  serve  pei  rudimenti  della  lin- 
gua italiana.  11  piccolo  ospedale  è affidato  alle  cure  di 
tre  Suore  della  Casa  della  Provvidenza  di  Torino.  Il 
teologo  Pollani  fondò,  non  ha  molto,  una  scuola  per  le 
fanciulle.  In  una  cascina  del  comune,  detta  Abbadia,  tro- 
vasi una  chiesa  con  cappella  sotterranea,  ora  ridotta  ad 
usi  profani:  appartenne  un  tempo  ai  Benedettini,  ivi 
stabiliti  nel  io38  dal  Vescovo  Landolfo. 

Sulla  destra  ripa  del  Pollice,  al  piè  di  una  collina, 
giace  il  borghetto  di  Bi diana,  con  piazza  pubblica  tra- 
versala da  un  piccolo  rio,  su  cui  corrisponde  la  loggia 
dei  mercati.  Tra  questo  luogo  e Luserna  trovasi  per 
quanto  sembra  il  capoluogo  degli  antichi  Vibelli  o Vi- 
bii,  e forse  Bibiana  ritiene  alcun  diedi  quel  vetusto  no- 
me. Il  murato  ricinto,  e la  rocca  che  serviva  di  difesa 
agli  abitanti,  restarono  demoliti  nelle  guerre  di  religio- 
ne del  XVI  secolo;  sulle  rovine  del  fortilizio  era  stalo 
eretto  un  Convento  pei  Francescani  riformati,  ove  Vit- 
torio Amedeo  II  pronunziò  il  suo  voto  di  erigere  il  San- 
tuario di  Superga.  Il  convento  fu  soppresso,  e la  marche- 
sa Luserna  di  Rorà  lo  cambiò  in  elegante  palazzo.  Bibia- 
na ha  prioria,  e la  borgata  di  Farnolasco  ha  la  sua  par- 
rocchia separata,  ma  questa  è compresa  nella  Diocesi  di 
Saluzzo.  Nella  casa  del  Comune  si  trovano  anche  le  pub- 
bliche scuole.  I poveri  della  parrocchia  interna  sono  ri- 
cevuti  in  uno  Spedale  di  regia  fondazione. 
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C nmpiglione  era  un  antico  castello,  fori ificato  con 
fossi  e terrapieni,  dei  quali  non  resta  più  traccia.  Appar- 
tenne agli  Albertenghi,  poi  ad  altri  signori  : esistono  tut- 
tora due  antichi  palazzi , posseduti  da  due  confeudatarj. 
La  propositura  parrocchiale  è un  tempio  minacciante 
quasi  rovina.  Nella  casa  del  Comune  tiene  le  sue  adu- 
nanze anche  la  Congregazione  di  carità.  — Fenile  è un 
villaggio  che  da  taluno  credesi  di  antica  origine,  come 
vico  chiamato  adFines,  per  indicare  che  ivi  era  il  con- 
fine di  due  diverse  popolazioni.  11  moderno  borghetto  ha 
una  prioria  parrocchiale,  ed  una  Congregazione  di  carità 
di  piccolissima  rendita  (199). 


/• 


MANDAMENTO  DI  V1LLAFRANCA 

Prima  del  secolo  XI  il  comune  di  Villafuànca  era 
diviso  in  due  borgate,  l'una  dall’altra  piuttosto  di- 
stanti, e dicesi  che  una  di  esse  si  chiamasse  Soave,  e 
l'altra  Musinasco.  Vennero  queste  riunite  dai  Principi 
d’Acaia  nell’attuale  grossa  Terra  di  Villafranca,  ove 
quei  Signori  si  costruirono  un  castello  che  amarono  tal- 
volta di  abitare.  Villafranca  era  circondala  di  mura  cd 
avea  diverse  porte;  due  di  queste  volle  a ponente  furono 
demolite  tre  anni  or  sono;  una  sola  ne  resta  in  piedi 
minacciante  mina.  Due  sono  le  principali  contrade,  e 
queste  assai  spaziose;  varie  altre  rettilinee  formano  le 
molte  isole  quadrangolari  nelle  quali  sono  repartiti  gli 
edifizj:  un  canale  di  derivazione  serve  alla  loro  nettezza. 
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Le  pubbliche  piazze  portano  il  nume  dell’  Annunziala , 
di  S.  S Ulano,  del  Concorso,  del  IVI  uni. siero,  del  Ballo, 
di  S.  M.  Maddalena  e del  Gesù.  Uecenlemente  furono 
aperti  due  viali,  uno  verso  Vigone  e l’ altro  dalla  parte 
di  Moretta,  destinali  a passeggio  pubblico:  è preparalo 
il  progetto  per  varj  altri.  Due  sono  le  cinese  parrocchiali, 
una  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena,  e l’altra  di  S. 
Stefano.  11  tempio  con  annesso  convento  appartiene  ai 
PP.  Cappuccini.  Anche  S.  Maria  delle  Grazie  era  unita 
ad  un  monastero,  ma  questo  fu  soppresso.  Tre  sono  le 
confraternite;  quattro  gli  Oratorj  volivi  del  comune; 
otto  le  cappelle  campestri,  disseminate  nei  Casali  e vil- 
laggi del  territorio  commutativo.  Avea  Yillafranca  la 
sua  Congregazione  di  carità , ma  si  sta  ora  costruendo  an- 
che un  pubblico  Spedale.  Nel  Ginnasio  è istruita  la  gio- 
ventù sino  ai  rudimenti  della  grammatica  latina  (200). 

§•  8- 


MANDAMENTO  DI  VIGONE 

11  castello  di  Vigone  trovasi  indicato  in  alcune  carte 
e diplomi  dei  secoli  nono,  decimo,  e undecimo,  col  no- 
me di  Vicus  OJonì.  — Giace  in  pianura,  a breve  distan- 
za del  confluente  del  Pellice  col  Cliisone.  Nel  secolo 
XV  sussistevano  tuttora  le  sue  fosse  di  circonvallazio- 
ne, e le  quattro  porle  castellane  rivolle  ai  quattro  venti 
principali;  una  di  queste  venne  da  lungo  tempo  demo- 
lita, ma  le  altre  tre  restarono  in  piedi  fino  al  1800.  Il 
fortilizio  era  per  gli  abitanti  di  una  valida  difesa,  e questo 
fu  diroccatone!  1G10,  indi  ceduto  ai  Cappuccini  per  fon- 
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darvi  un  convento:  l’arca  subiacente  alla  rocca  venne 
cambiata  in  pubblico  passeggio  nei  primi  anni  del 
secolo  corrente.  Nella  piazza  centrale  si  tiene  mercato 
di  mercerìe;  il  piazzale  contiguo  al  subborgo  di  S.  Rocco 
è destinato  a quello  del  bestiame.  Ampia,  regolare,  di 
bella  architettura,  e fregiata  con  magnifico  altare  di 
marini  nerastri,  era  la  chiesa  degli  Agostiniani,  stata 
eretta  sul  cominciare  del  secolo  decimoquinto:  nel  i8o5 
questo  tempio  fu  demolito  insieme  con  le  altre  due  chie- 
se degli  Zoccolanti  e dei  Cappuccini.  Erano  rimase  in 
piedi  le  due  antiche  e semigoliche  parrocchie  di  S.  Ca- 
terina e di  S.  Maria  del  Borgo,  la  prima  delle  quali  è 
pievanìa  e la  seconda  è insignita  del  titolo  di  prepositu- 
ra , ma  quest’ ultima  venne  atterrata  nel  1 834 ? per  so- 
stituirne un’altra  clic  si  va  ora  costruendo , sopra  gran- 
dioso disegno  del  valentissimo  Cav.  Talucchi.  1 due  non 
antichi  Oratorj  di  S.  Bernardino  e del  nome  di  Gesù 
sono  ufiziati  da  due  confraternite.  Vasto  e di  bell’aspetto 
c l’edifizio  dello  Spedale  di  carità,  che  serve  anche  al 
ritiro  di  fanciulli  e di  orfane;  la  sua  fondazione  è do- 
vuta alla  generosità  di  Teresa  Bcssoue. 

C eucexxSco  e Scxlexghe  sono  gli  altri  due  comu- 
ni compresi  nel  Mandamento.  Cerceuasco  giace  in  pia- 
nura tra  il  torrente  Lemina  e le  sorgenti  del  Langiale. 
Fino  dal  1320  fu  capo  di  comune,  ed  ebbe  una  rocca  oc- 
cupala dai  Fendatarj,  i quali  da  esso  presero  il  nome:  i 
francesi  se  ne  impossessarono  nel  1800.  Sulla  piazza 
detta  del  Ballo  corrisponde  la  proposilura,  che  fu  rico- 
struita nel  J7G2.  S.  Bernardino  è ufizialo  da  una  con- 
fraternita.— Scalenghe  vantasi  di  esser  tra  i più  anti- 
chi comuni  della  provincia:  in  tal  caso  non  sarà  altri- 


Digitized  by  Google 


menù  \ero  clic  il  suo  nome  derivi  da  Scala  del  Piemon- 
te, come  primo  paese  di  tal  contrada,  poiché  tal  deno- 
minazione potè  solamente  convenirgli, quando  Pinerolo 
restò  sotto  il  dominio  dei  Reali  di  Francia.  Scalenghe 

o 

e la  Pieve  sono  le  due  borgate  componenti  il  comu- 
ne: un  grandioso  viale  le  pone  in  comunicazione.  Sca- 
leuglie  era  cinto  di  bastioni  e di  mura:  esistono  ancora 
due  porte  castellane,  sopra  una  delle  quali  sorge  il  cam- 
panile, ed  all’altra  è abisso  il  peso  pubblico.  Vi  si  tro- 
vava anche  un  antichissimo  fortilizio  con  torre  ottan- 
golare, ma  furono  distrutti.  Una  parrocchia  ha  Scalen- 
ghe,  ed  una  ne  ha  Pieve.  Possiede  il  comune  una  Con- 
gregazione di  carità,  uno  Spedale  per  i poveri  infermi, 
ed  oltre  la  Scuola  commutativa  una  Pia  Opera  per  1’  i- 
slruzione  dei  mendici  (201). 

§•  9- 

MANDAMENTO  DI  PANCALIERI 

Presso  il  confine  orientale  della  Provincia,  ed  a 
breve  distanza  della  sinistra  ripa  del  Po,  giace  in  per- 
fetta pianura  la  borgata  di  Pancalieri,  di  cui  s’ignora 
l’origine  e la  derivazione  del  nome.  I suoi  fabbricati  sono 
disposti  lungo  due  vie  che  s’incrociano:  due  sono 
le  pubbliche  piazze,  ma  di  piccola  estensione;  una 
detta  del  Molino  e l’altra  di  S.  Niccolao,  da  un’an- 
tica parrocchia  che  ivi  esisteva  dedicala  a tal  santo. 
Vasto  tempio  a tre  navale  è l’ attuai  pieve  dedicata 
a S.  Maria.  Il  piccolo,  ma  elegante  oratorio  di  S.  Roc- 
co, fu  eretto  per  voto  a spese  del  comune  in  occa- 


Digitized  by  Google 


.sione  di  un  contagio.  S.  Bernardino  appartiene  ad  una 
Confraternita.  Resta  tuttora  aperta  al  culto  dei  fedeli , ed 
è mantenuta  colle  loro  elemosine,  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, già  dei  Cappuccini,  ed  ora  pertinente  ad  un  pro- 
prietario. Possiede  il  comune  uno  Spedale  capace  di 
venti  letti,  ed  amministra  un’Opera  pia  fondata  da  un 
tal  Recipelli,  coll’entrata  della  quale  si  distribuiscono 
pensioni  ad  alcuni  chierici  e dotazioni  a povere  fanciulle. 

Lombriasco  dipendeva  un  tempo  dall’  Abhazzia 
di  Cavour,  ma  nel  i38a  fu  alienato  dall’ antipapa  Cle- 
mente VII,  che  ne  fe  dono  ad  Antonio  Ponti  gentiluomo 
d’Asti.  I Canonici  regolari  che  aveano  giurisdizione  in 
tal  luogo,  ufiziuvano  una  succursale,  e questa  fu  ceduta 
a diversi  particolari  dalla  predetta  astigiana  prosapia, 
mercè  un  annuo  canone.  Lombriasco  ebbe  in  antico  un 
ricinto  murato,  di  cui  restano  alcune  tracce.  Ai  suoi  mo- 
derni fabbricati  sono  interposte  tre  sole  vie.  Presso  il 
Castello  dell’antico  feudatario,  ridotto  ora  a palazzo, 
trovasi  la  propositura  parrocchiale.  L’oratorio  di  S.  Se- 
bastiano è dei  Disciplinanti;  quello  di  S.  Croce  è uG- 
ziato  da  un’altra  confraternita.  Qui  pure  è una  Scuola 
comunale,  ed  una  Congregazione  di  carità. 

Osasio.  — Verso  la  metà  del  secolo  XV  Lodovico 
principe  d’ Acaja  cede  il  territorio  d’Osasio  in  enfiteusi 
perpetua  a ventiquattro  uomini  ivi  domiciliati,  mercè 
un  canone  di  trecento  ducati  genovesi  d’oro.  Questa 
borgata  ha  cinque  contrade,  ed  una  piazza  circondata  da 
un  viale  arborato  che  serve  di  pubblico  passeggio:  sopra 
di  esso  sorgeva  un  tempo  la  rocca  costruita  dai  principi 
d’  Acaia.  La  parrocchiale  dedicata  alla  Trinità  è arci- 
pretura;  l’Oratorio  dello  Spirito  Santo  appartiene  ad 
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una  confraternita , e quello  di  S.  Rocco  ad  alcuni 
particolari. 

ViniE  ha  un  archivio  comunale , in  cui  non  tro- 
vasi documento  alcuno  anteriore  al  mille;  quindi  igno- 
rasi come  possa  sostenersi  l’opinione  degli  etimologisti, 
che  fan  derivare  il  suo  nome  da  Castrimi  virile.  Questa 
Terra  era  in  antico  difesa  da  una  muraglia,  demolita 
da  più  di  due  secoli;  delle  due  porte  castellane,  dette 
di  Buon  luogo  e della  Torretta,  resta  in  piedi  la  prima 
di  antichissima  e solida  costruzione.  Sussistono  tuttora  i 
due  castelli  dei  confeudatarj  marchese  di  Romagnano, 
e Conte  di  Piossasco.  Trovasi  il  primo  in  mezzo  a deli- 
zioso giardino;  nel  secondo  è da  ammirarsi  un  gran- 
dioso salone,  fregiato  di  buone  dipinture.  Nella  piazza  , 
che  è centrale,  venne  modernamente  costruito  un  por- 
ticato. La  proposilura  dedicata  a S.  Siro,  fu  ricostruita 
sulle  ruinc  dell’antica  parrocchia,  verso  la  metà  del 
decorso  secolo.  In  ciascheduna  delle  due  estremità  del 
borgo  trovasi  un  Oratorio;  quello  di  S.  Bernardino  è di 
una  Confraternita.  Alla  distanza  di  un  mezzo  miglio 
trovasi  un’altra  parrocchia  dedicata  ai  SS.  Pietro  e 
Paolo,  già  dipendente  dall’ Abbadia  di  Cavour.  Anche 
Vide  ha  Congregazione  di  carità,  e scuola  pubblica 
elementare  (203). 


§•  'o. 


MANDAMENTO  DI  NONE 

In  un  punto  quasi  centrale  tra  Torino  e Pinerolo, 
giace  None  nella  bassa  pianura  traversalo  dalla  viapro- 
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vinciate.  Non  è improbabile  che  ivi  fosse  in  aulico  iuta 
romana  mansione  ad  nonuin  lapidem,  poiché  battendo 
una  strada  più  diretta  della  moderna,  la  distanza  da 
None  a Torino  sarebbe  appunto  di  nove  miglia  romane 
circa.  Le  mura,  la  rocca  ed  ogni  altra  difesa  di  questa 
borgata  vennero  demolite.  Una  delle  due  pubbliche 
piazze  serve  al  mercato,  ed  ivi  è una  loggia;  snU’altra 
corrisponde  la  propositura,  chiesa  a tre  navi,  di  antica 
costruzione.  L’oratorio  di  S.  Rocco  c di  una  confraternita. 

Sulla  predetta  via  provinciale  si  trovano  distri- 
buiti anche  i fabbricati  di  Air.iSca ; i quali  per  verità 
sono  di  meschino  aspetto.  Se  il  suo  nome  deriva  da  Aia, 
come  è opinione  volgare,  ciò  indicherebbe  clic  questo 
villaggio  ebbe  sempre  abitatili  agricoltori,  di  povera 
condizione.  Di  antica  costruzione,  e rozzamente  ornata 
è la  parrocchia  preposi  tonale  di  S.  Bartolommeo.  La 
Congregazione  di  carità  amministra  anche  l' entrala 
di  un  piccolo  Spedale,  capace  di  ricevere  soli  quattro 
o cinque  infermi. 

Castagnole , delta  di  Pinerolo  per  distinguerlo  da 
quella  di  Asti,  giace  in  pianura  presso  il  confine  orien- 
tale della  provincia.  Non  lungi  da  questa  borgata  sorge 
un  castello  munito  di  bastioni  e di  mura  con  torre  in 
mezzo,  pertinente  ai  Conti  di  Piossasco  confeudatarj;  le 
fortificazioni  restarono  atterrale  in  questi  ultimi  anni,  e 
la  rocca  venne  trasportata  in  un  palazzo  di  bell’aspetto. 
La  pubblica  piazza,  e le  contrade,  specialmente  la  prin- 
cipale detta  di  S.  Giovanni,  souo  assai  spaziose.  L’anti- 
ca parrocchia  era  in  S.  Pietro;  chiesa  annessa  ad  un’ab- 
badia  di  Benedettini , che  furono  soppressi  verso  la  fine 
del  decimosesto  secolo,  del  pari  che  le  Cistercensi,  le 
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quali  avcano  il  monastero  a Buon-luogo.  S.  Rocco  è la 
propositura  moderna,  e questa  chiesa  è assai  bella,  « 
fregiata  di  buoni  dipinti.  La  Congregazione  di  carità 
soccorre  anche  i poveri  infermi  al  loro  domicilio. 

11  borgheltodi  Voli  era  dicesi  che  si  chiamasse  in 
antico  Laurera , perchè  lo  stemma  del  suo  comune  porta 
per  segno  una  pianta  di  lauro.  Comunque  sia,  anche 
questo  piccolo  capoluogo  giace  in  pianura  sulla  sinistra 
del  (ìli isola , a breve  distanza  dal  conlìne  della  provin- 
cia. La  sua  prioria  parrocchiale  dedicala  all’Assunzione 
corrisponde  sulla  pubblica  piazza.  Attigua  alla  casa  del 
comune  è la  loggia  pei  mercati  (202). 

S-  *0. 


MANDAMENTO  DI  CCMIANA 

Nelle  colline  che  chiudono  a mezzodì  la  valle  del 
Sangone,  prende  origine  il  Chisola , e quei  terreni  che 
primi  esso  irriga  formano  il  comune  di  Cumiana,  ove 
risiede  anche  il  giudice  di  mandamento.  La  Motta, 
che  è il  vero  capoluogo;  La  Costa  ove  possiede  un  bel 
castello  il  marchese  Ferreri  di  Ventimiglia , e La  Pieoe, 
sono  tre  distinte  borgate  componenti  Cimianà,  detta 
nelle  antiche  carte  Cumbcriana.  In  un  colle  soprap- 
peso» alla  Costa  vedessi  un  diroccato  fortilizio  detto  il 
castellazzo,  che  il  comune  alienò  come  reso  inutile. 
La  casa  che  possedeano  i Gesuiti,  passò  dopo  la  loro 
soppressione  alla  casa  dei  nobili,  indi  al  Demanio:  que- 
sto R.  Uffizio  la  cede  in  vendita  ad  un  particolare,  da 
cui  ricomprolla  poi  il  comune  per  le  sue  adunanze 
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municipali.  Quest’ edilìzio  corrisponde  sulla  piazza,  ove 
è anche  la  loggia  del  mercato.  Nel  borgo  della  Motta 
sorge  un  tempio  di  grandiosa  e moderna  architettura: 
in  faccia  a questa  parrocchia,  che  è pievanìa  , vedesi  un 
altro  bel  tempietto  dei  confratelli  di  S.  Rocco.  Anche 
la  Costa  ha  la  sua  parrocchia  che  è prepositura;  quella 
della  Pieve  è pievanìa,  indicandolo  il  nome  stesso  della 
borgata.  La  Congregazione  di  carità  venne  arricchita  da 
un  legato  della  casa  Canalis,  per  provvedere  alla  do- 
tazione di  povere  zittelle.  Si  stà  ora  edificando  uno  Spe- 
dale sul  disegno  dell’architetto  Lombardi,  per  privala 
beneficenza  del  Medico  Bianchi,  del  Teologo  Fratelli  e 
di  Mattia  Prato.  I fanciulli  hanno  istruzione  nella  Scuola 
pubblica  fino  alla  quinta  classe. 

Cantalupa  era  un  territorio  dipendente  dalla  Con- 
tea di  Frossasco,in  allora  tutto  ingombro  di  selve,  nelle 
quali  aveano  covile  molti  lupi.  Un  monastero  di  Bene- 
dettini , dipendente  da  S.  Giusto  di  Susa,  provvide  al 
diboscamento  e successiva  coltivazione  dei  terreni.  Quei 
monaci  vennero  poi  soppressi,  ma  il  borgo  principalecon- 
servò  il  nome  di  Monastero,  anche  dopo  esser  dichiarato 
capoluogo:  ciò  accadde  nel  1629.  La  chiesa  abbaziale  mi- 
nacciava rovina,  e nei  primi  anni  del  secolo  decorso 
venne  perciò  costruita  l’ attuai  propositura  dedicata  al- 
1’  Assunzione.  La  Congregazione  di  Carità  ha  poverissi- 
ma rendita.  — Oliva  è un  villaggio  posto  in  una  collina , 
sulla  quale  dicesi  che  in  altri  tempi  prosperasse  l’oli\o. 
Piccola  è la  sua  parrocchia  preposi  tonale  dedicala  a S. 
Pietro;  meschinissima  la  rendita  della  sua  Congregazio- 
ne di  carità  (ao3). 


Siati  Sardi  r.  tt\ 
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MANDAMENTO  DI  PER  OSA 

Nella  valle  del  Chisone,  tra  Pineroloe  Feaestrelle, 
dicesi  che  in  antico  esistesse  un'ampia  borgata  chiama- 
la Argentina , la  quale  estendeasi  fino  a Pomaretto  , e 
che  per  le  frequenti  inondazioni  del  Chisone,  si  ritiras- 
sero a poco  a poco  i suoi  abitanti  sul  poggio  in  cui  trovasi 
ora  Perosa,  detta  anche  al  di  d'oggi  con  altro  nome  la 
Ridotta.  Il  soprapposto  colle,  che  sta  a cavaliere  della 
via  fiancheggiante  la  riva  del  fiume,  era  sito  opportu- 
nissimo per  difenderne  il  passo.  Quindi  i Principi  d’A- 
caja  furono  solleciti  di  affidare  alla  custodia  di  un  go- 
vernatore la  rocca  che  sorgeva  in  quell’altura,  tenen- 
dola munita  di  un  forte  presidio:  quel  fortilizio  è ora 
un  mucchio  di  ruine.  La  propositura  parrocchiale  di  S. 
Genesio  fu  fondata  d’ordine  dei  Redi  Francia,  al  tem- 
po del  loro  dominio.  L’  oratorio  di  S.  Rocco  venne  co- 
struito per  voto  pubblico,  in  occasione  di  una  pestilen- 
za. Oltre  la  Congregazione  di  carità,  ha  questo  comune 
un’Opera  pia,  istituita  dalla  Casa  Piccone. 

Villa  r-P  eros  a è un  villaggio,  composto  di  case 
campestri  quà  e là  disseminate.  Distinguesi  tra  queste, 
per  l’elegante  suo  aspetto,  un  Casino  di  delizie  della 
marchesa  di  Priero.  La  parrocchia  di  S.  Pietro  in 
Vincoli  è isolata  in  un  piazzale  che  la  circonda.  — 
11  borgo  di  Pinasca  prese  manifestamente  il  nome  dai 
molti  pini,  cbe  prosperano  tuttora  nelle  sue  vicinanze. 
Trovasi  questo  capoluogo  non  lungi  da  Perosa,  sulla 
sinistra  del  Chisone:  quasi  in  faccia , sulla  riva  opposta  , 
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vedesi  il  villaggio  di  IxrBBSo  Pìnasca ,a  piè  della  mon- 
tagua  di  Balma-Acqua:  anche  questo  villaggio  è capo 
di  una  comunità.  Pinasca  ha  una  propositura,  cui  da 
grandioso  aspetto  la  sua  maestosa  facciata.  Il  parroco 
tiene  un  vicario  al  Dubbione , e nel  villaggio  di  Ta- 
gliaretto  trovasi  un’altra  proposilura  di  regio  patrimo- 
nio. Anche  gli  abitanti  cattolici  d’inverso  hanno  pro- 
posilura,e la  loro  Congregazione  di  carità. — Poma  detto, 
di  cui  ignorasi  1’  origine,  trovasi  tra  il  Chisone  e la  Ger- 
manasca,  a mezzo  miglio  da  Perosa.  La  sua  promiscua 
popolazione  di  cattolici  e valdesi,  fa  siche  si  trovino  in 
questo  comune  pubblici  istituti,  o agli  uni  o agli  altri 
pertinenti.  I cattolici  hanno  parrocchia  e Congregazione 
di  Carità:  i protestanti  possedono  uu  Tempio  di  recente 
costruzione,  e tra  Pomaretto  e Perosa  uno  Spedale  or 
ora  terminato  (ao4)* 

§•  *2. 


MANDAMENTO  DI  FENESTftELLE 

Quell’ angusto  passaggio,  che  dalla  valle  media  del 
Chisone  introduce  alla  sua  parte  più  alta,  ed  insieme 
più  alpestre,  è formato  da  altissime  rupi,  le  quali  ergo- 
no quasi  a picco  i loro  culmini  sulle  sottoposte  rive  del 
lìume.  Questa  gola  alpina  portò  in  altri  tempi  il  nome  di 
Colle  o Varco  delle  Finestre;  nome  opportunissimo  per 
indicare  che  quell’ ingresso  in  Piemonte  è inen  di  una 
porla , avendolo  quasi  ridotto  ad  angustissima  fenestra 
le  fortificazioni  1’ una  all’altra  soprapposte.  In  antico  la 
borgata  giacente  sul  fiume  era  cinta  di  mura  ed  aveva 
una  rocca,  ma  quelle  difese  non  trattennero  il  passaggio 


Digitized  by  Google 


«Iella  prode  soldatesca  francese  comandata  dal  Catinat. 
Quando  poi  ne  cede  la  Francia  il  possesso  a Vittorio  Ame- 
deoII,sul  lermiuaredel  secoloXVII,  tutte  quelle  vecchie 
fortificazioni  furono  smantellate.  Ord  ino  alloraquel  prin- 
cipe che  fossero  costruiti  l’un  sopra  all’allro  cinque  ca- 
stelli, e che  fossero  posti  in  comunicazione  con  gradinate 
coperte,  composte  ciascheduna  di  molte  centina ja  di  sca- 
lini tagliati  nel  vivo  masso. Nell’ultima  rivoluzione  fran- 
cesei  soldati  repubblicani  si  impadronirono  anche  di  quei 
fortilizj,  e gli  smantellarono.  Restava  in  piedi  un  Forte 
detto  di  Muttino  ed  un  ridotto  chiamato  di  Adorno,  ma 
questi  pure  furon  demoliti  nel  1 833 , per  dar  luogo  al 
compimento  delle  fortificazioni  moderne.  A dodici  mi- 
nuti dall’abitato  sorge  ora  un  fortilizio  detto  di  S.  Carlo, 
contiguo  al  quale  è l’altro  dei  Tre  Denti , ed  a questo 
un  terzo  detto  delle  Valli ■ La  riunione  di  questi  tre  forti 
potrebbe  opporre  una  validissima  resistenza  ad  un’in- 
cursione ostile;  ciò  nondimeno  si  volle  chiudere  al  tutto 
la  sottoposta  strada  regia  con  una  batteria  detta  di 
Carlo  Alberto.  Nell’orrido  alpestre  sito  in  cui  sorge 
questa  fortezza  potranno  esser  detenuti  con  tutta  sicurtà 
i prigionieri  di  stato;  e se  dal  vicino  Delfinato  scendesse 
in  Italia  un’armata  pel  Varco  delle  Sestriere,  le  batterie 
di  Fenestrelle  potrebbero  bensì  trattenerne  la  marcia, 
ma  non  impedirla;  ne  facciano  fede  i passati  avveni- 
menti. La  parrocchia  di  S.  Luigi  posta  nel  capoluogo  è 
in  buono  stato,  nè  manca  di  ornali  che  discretamente 
la  fregiano.  Il  Seminario  vescovile,  ad  essa  vicino  , è 
frequentato  da  circa  sessanta  alunni.  L’antica  chiesa  dei 
Gesuiti  fu  destinata  ad  uso  di  magazzino  pel  combusti- 
bile della  guarnigione. 
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Meano,  Iìoojie  e Mentovile  sono  i tre  comuni 
che  si  trovano  tra  Perosa  e Fenestrelle;  i primi  due 
sulla  via  regia,  ed  il  terzo  a breve  distanza  da  essa.  — 
Menno  fu  per  qualche  tempo  1’  ultimo  comune  del  Del- 
fìnato  francese.  Vedesi  ancora  una  muraglia  di  antica 
piccola  rocca,  chiamata  Bec-Dauphin. La  sua  parrocchia- 
le sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  è di  regio  patronato.  — 
Roure  è un  comune  composto  di  varie  campestri  borga- 
te; tre  delle  quali,  più  cousidercvoli  degli  altri  casali, 
hanno  la  lor  parrocchia:  sone  queste  Roure  capoluogo, 
Castel  del  Bosco,  e Bourcet.  — Mentoulle,  chiama  vasi 
anticamente  Ville- Vieillie  de  Mentoulles , per  distin- 
guerlo da  una  borgata  superiore,  della  Ville-Close. 
Era  in  allora  un  castello  fortificato,  con  mura  di  ri- 
ciuto  ed  una  rocca:  ora  è un  villaggio,  con  antichis- 
sima parrocchia  dedicata  a S.  Giusto,  alla  quale  asse- 
gnò una  dotazione  la  Contessa  Adelaide. 

Al  disopra  di  Fenestrelle  trovasi  il  comune  di 
Usseavx,  ed  a piè  del  varco  delle  Sestriere  quello  di 
Pragelato.  — Usseaux  è un  meschino  villaggio  con 
piccola  chiesa  parrocchiale  dedicata  a S.  Pietro;  un’altra 
ancor  più  piccola  ne  ha  il  casale  di  Pourriere , sotto  il 
titolo  dell’Assunzione.  — Pragelato  indica  benissimo 
col  nome  l’eccessiva  rigidezza  del  suo  clima.  Gli  abi- 
tanti di  questo  comune  alpino  sono  disseminati  in  ca- 
sali, composti  di  pochi  e poveri  tugurj  campestri.  11 
capoluogo  è un  villaggio  chiamato  La  Rocca.  La  sparsa 
popolazione  è repartita  nelle  tre  parrocchie  della  Rua, 
di  Traverse  e della  Valle:  oltre  queste  chiese  se  ne  con- 
tano sei  campestri,  tre  delle  quali  ufiziateda  un  vicario 
parrocchiale.  Due  sono  le  Congregazioni  di  carità  (ao5). 
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Da  l'Ynestrelle  al  Varco  di  Sestrieres  costeggia  la 
Regia  via  la  sinistra  riva  del  Citisene,  ma  giunta  a Pra- 
gclato  distaccasi  da  essa  un  piccol  sentiero  pedonale, 
che  porta  ad  un  villaggio  posto  in  faccia  sulla  destra 
del  fiume,  chiamato  Traverse.  Nulla  è qui  di  notabile 
trattandosi  di  poche  case  campestri,  abitate  nella  mas- 
sima parte  dai  Valdesi,  i quali  vi  tengono  aperta  una 
piccola  scuola  elementare.  Da  Traverse  discendesi  a Fer- 
rerò, capoluogo  del  suo  Mandamento,  per  due  varchi  mon- 
tuosi, quello  cioè  di  Rodoretto,  è l’altro  di  Albcrgiano. 

Perrero  è nel  centro  della  Valle  secondaria  del 
Germanasca,  detta  anche  di  S.  Martino.  Non  meno  di 
dodici  sono  i comuni  che  da  questa  Giudicatura  di- 
pendono, e tutti  situati  in  luoghi  montuosi.  In  Ferrerò 
hanno  i Cattolici  una  propositura  parrocchiale, dedicata 
a S.  M. Maddalena.  Ivi  è pure  la  Casa  dei  comuni  di  tutta 
la  valle.  — Prali  ha  un  confine  territoriale  comune 
con  quello  della  Francia.  E un  casale  alpino,  con  promi- 
scua popolazione  di  Valdesi  e Cattolici.  Vi  posseggono 
questi  una  parrocchia,  con  succursale  ufiziata  da  un 
vicario,  ed  i religionarj  vi  hanno  tempio  e pubblica 
scuola. — Faetto  è un  comune  composto  di  case  cam- 
pestri, disseminate  in  una  montagna  bagnala  alle 
falde  dal  Germanasca.  Nel  capoluogo  hanno  i Valdesi 
un  piccolo  tempio;  più  vasto  è quello  che  posseggono 
a Villasecca , ove  tengono  aperta,  anche  una  scuola  pub- 
blica. Per  la  popolazione  cattolica  trovasi  una  proposi- 
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tura  nel  villaggio  dei  Trossieri.  — Riclaretto , pros- 
simo alle  rive  del  Germanasca,  prende  il  nome  dal 
Rivo  chiaro  che  lo  traversa.  Non  lungi  dal  suo  confine 
territoriale  giacciono  le  rovine  del  forte  di  S.  Luigi.  Il 
ponte  in  pietra,  di  un  solo  arco,  su  cui  tragittasi  il  Ger- 
inanasca,  fu  inalzalo  nel  1783.  Hanno  qui  i Valdesi  un 
piccolo  tempio,  ed  i cattolici  una  succursale  con  vicario 
dipendente  dal  parroco  di  Faetto.  — Salsa? Rodoretto 
sono  due  meschini  casali,  promiscuamente  abitati  an- 
ch’essi  da  cattolici  c da  valdesi;  questi  infatti  hanno  tem- 
pio e scuola  in  Rodoretto,  gli  altri  hanno  chiesa  in  en- 
trambi i comuni.  — Bovile  sorge  in  montagna  sulla  si- 
nistra del  Germanasca.  E un  comune  composto  di  otto 
casali  o borgate,  con  una  sola  chiesa  di  cullo  cattoli- 
co posta  ili  Viu,  paese  il  più  popoloso:  quel  tempio 
è ufiziato  da  un  cappellano,  dipendente  dal  parroco  di 
S.  Martino. 

S.  Martino,  Chiabrano,  Maniglia  e Massello, 
sono  gli  altri  quattro  comuni  del  Mandamento,  tutti  di 
popolazione  mista , valdese  e cattolica.  S.  Martino,  ove  i 
cattolici  hanno  propositura  dà  il  nome  a tutta  la  valle. 
Anche  a Chiabrano  ed  a Massello  evvi  parrocchia  cat- 
tolica, nel  secondo  però  di  questi  comuni  hanno  altresì 
tempio  e scuola  i Valdesi.  Ma  la  Scuola  grande  di  questi 
religionarj  è nel  borgo  della  Baissa  del  comune  di  Ma- 
niglia, ove  risiede  anche  il  loro  Presbitero, ed  un  altro 
loro  tempio  trovasi  nel  borgo  del  Ser,  compreso  nello 
stesso  comune  (aoG). 
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MANDAMENTO  DI  I,  USERNA 

La  valle  del  Pollice,  e la  vallicellu  dell’  Angrogna 
suo  inQuente,  comprendono  otto  comuni  tutti  aggregati 
alla  Giudicatura  di  Luserna.  Questa  antica  Terra,  po- 
sta in  un  ripiauo  alla  destra  del  Pellice,  ha  nel  suo 
stemma  una  lampada  accesa  col  motto  Lux  in  tenebris 
lucet ; l’ etimologia  del  suo  nome  non  può  esser  più  chia- 
ra. Ebbe  un  tempo  il  suo  ricinto  munito  di  bastioni,  con 
porte  castellane  ed  un  forte  detto  di  S.  Michele: di  tutte 
quelle  difese  non  si  vedono  ora  che  poche  vesligia.  Tre 
piazze  ha  la  borgata;  in  una  di  queste  fa  di  se  bella 
mostra  il  castello  o palazzo  del  marchese  d’Angrogna.  La 
parrocchia  dedicata  a S.  Giacomo  è priorìa;  l’Oratorio 
di  S.  Croce  è di  una  confraternita.  I PP.  serviti  e i 
francescani  ebbero  qui  in  altri  tempi  un  convento,  ina 
furono  entrambi  ridotti  ad  uso  privato.  I fanciulli 
sono  istruiti  nella  scuola  pubblica  fino  alla  quarta  classe: 
la  casa  d’Angrogna  fondò  un  istituto  d’istruzione  anche 
per  le  fanciulle.  La  Congregazione  di  carità  distribuisce 
soccorsi  alla  classe  indigente. 

S.  Giovanni  è detto  di  Luserna , perchè  nei  pas- 
sati tempi  fece  parte  di  quel  comune,  da  cui  fu  smem- 
brato nel  1675.  I suoi  fabbricati  sono  parte  in  pianura 
e parte  in  collina,  sulla  sinistra  del  Pellice.  Gli  abi- 
tanti di  cullo  cattolico  si  costruirono  un  secolo  fa  la 
priorìa  parrocchiale  di  S.  Giovanni , sopra  un  disegno  di 
belle  forme.  I Valdesi  mancavano  di  un  tempio,  ed  an- 
che essi  uno  ne  eressero  nel  1806  di  figura  ellittica 


■ Digitigoòby-Qoogle 


749 

ed  assai  vasto,  con  due  campanili:  la  loro  gioven- 
tù maschile  è istruita  in  una  pubblica  scuola.  — A 
LoSeevetta , villaggio  di  niuna  considerazione,  posto 
tra  Luserna  e Bibiana  alla  destra  del  Pellice,  possiedo- 
no i cattolici  una  propositura  sotto  il  titolo  di  S.  Anto- 
nio, ed  altra  più  antica  chiesa  dedicata  a S.  Bernardi- 
no: ivi  è pure  una  scuola  commutativa.  — RonÀ  è sul 
pendio  meridionale  della  montagna,  lambita  alle  falde 
dal  rio  Luserna:  vuoisi  che  derivi  il  suo  nome  dalla 
boscaglia  di  roveri  che  in  antico  ingombrava  il  suo 
territorio.  La  popolazione  cattolica  ha  una  vicarìa  par- 
rocchiale ed  una  Congregazione  di  carità:  e la  religiona- 
ria  possiede  un  Tempio  di  discreta  grandezza  ed  una  Bor- 
sa di  beneficenza,  nella  quale  vengono  deposte  anche 
P elemosine  raccolte  in  paese  ed  in  luoghi  stranieri. 

An&rogna  è un  comune  formato  di  diversi  villag- 
gi, sparsi  per  la  piccola  valle  irrigata  dal  humicello 
omonimo.  Prende  questo  la  sua  origine  da  un  laghetto 
di  forma  quasi  circolare,  che  trovasi  sull’alpi  di  Serra, 
e dopo  breve  corso  discende  a metter  foce  nel  Pellice 
presso  la  Torre.  I cattolici  si  erano  costruiti  in  que- 
sta valle  una  prioria  parrocchiale  sul  cominciare  del 
sec.  XVII,  ma  fu  demolita:  Vittorio-Amedeo  II  fece 
riedificarla  nel  1G82,  e dopo  due  anni  fu  di  nuovo 
atterrata.  Quella  che  ora  sussiste  fu  fabbricala  per 
ordine  del  predetto  Duca  nel  1717:  e nel  i83i  venne 
consacrata  una  succursale  di  recentissima  costruzione 
nel  villaggio  di  Pra-del-forno.  In  Angrogna  hanno 
i cattolici  una  Congregazione  di  carità,  ed  i valdesi 
due  templi  ed  una  Borsa  di  beneficenza  (207). 
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MANDAMENTO  DI  TORRE  DI  LUSEKNA 

Torre  di  Luserna  sorge  in  un  colle  elevato  e di 
conica  forma,  al  confluente  dell’  Angrogua  col  Pellice. 
E una  borgata  con  una  sola  via  e sei  piccole  piazze; 
quella  su  cui  corrisponde  il  convento  della  Madonna 
degli  Angeli,  soppresso  nell’ ultima  dominazione  fran- 
cese, fu  ricinto  di  un  viale  arborato,  per  pubblico  pas- 
seggio. L’antico  feudo  ili  S.  Maria  ingombra  colle  sue 
ruiue  il  vertice  di  un  vicino  colle.  La  piccola  proposi- 
tura dei  cattolici  fu  costruita  nel  1G17:  la  loro  Con- 
gregazione di  carità  ha  una  discreta  rendita.  Il  tempio 
dei  valdesi  è alla  distanza  di  un  mezzo  miglio,  in  sito 
anche  più  elevato;  ma  nella  borgata  hanno  una  Borsa 
di  beneficenza  pei  poveri , uno  Spedale  edificato  nel 
1833,  e provveduto  coll’annua  rendita  di  14,000  lire 
italiane  sopra  fondi  pubblici  di  diverse  potenze  stra- 
niere, una  scuola  elementare  di  belle  lettere  aperta 
in  un  locale  or  ora  costruito,  ed  un  istituto  detto 
Bianchis  dal  suo  fondatore,  e destinato  all’  istruzione 
di  sei  poveri  fanciulli. 

Bobbio  di  Luserna,  erroneamente  confuso  dall’ Al- 
berti e dal  Merula  coll’omonima  città  dell’Appennino, è 
situato  sulla  sinistra  del  Fellice,  e si  distende  ampiamen- 
te col  suo  confine  territoriale  su  per  la  giogaja  alpina.  In 
uno  di  quei  varchi  di  difficilissimo  accesso,  e detto  del 
Rato,  fu  necessario  costruire  un  Ospizio,  a ricovero  dei 
passeggieri:  ivi  è anche  un  uffizio  doganale.  Bobbio  era 
guardato  da  un  forte  detto  di  Mirabouc , demolito  nel 
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179G  dal  generai  francese  Dumas.  I valdesi  hanno  nel 
capoluogo  un  tempio  assai  vasto,  e due  altri  minori  tem- 
pli campestri:  la  parrocchia  prepositoriale  dei  cattolici 
è appena  capace  di  trecento  persone. — Villar-Bobbio , 
fu  chiamato  in  antico  Villar-Luserna , poi  Villnr-Pel- 
lice,  tantoché  restasse  distinto  da  V illa r-Perosa.  Questa 
borgata  giace  a piè  di  un  monte  sulla  sinistra  del  Pel- 
lice.  Ebbe  mura  e porle  castellane,  e di  queste  una  restò 
in  piedi,  ma  il  forte  di  Pertusello , che  sorgeva  a sua  di- 
fesa in  un  colle  soprapposto, è ora  un  ammasso  di  rovi- 
ne. Eravi  un  convento  di  religiosi  che  fu  distrutto:  ora 
i cattolici  vi  posseggono  una  parrocchia  prepositoriale  as- 
sai vasta,  ed  una  Congregazione  di  carità.  I valdesi  poi 
hanno  in  Villar  una  diaconia  del  loro  culto,  un  tem- 
pio di  discreta  grandezza,  e tre  minori  templi  nei  cir- 
convicini villaggi  (208). 


§•  16. 

MANDAMENTO  DI  S.  SECONDO 

Le  indicazioni  topografiche  dei  comuni  compresi 
in  questo  Mandamento,  ne  riavviciuano  a Pinerolo.  A 
mezzo  miglio  infatti  da  quella  città  trovasi  S.  Secondo, 
sull’  alto  di  una  collina  che  sorge  in  mezzo  ad  amene 
campagne.  Questa  borgata  ha  sei  contrade  ed  una  piaz- 
za: corrisponde  sulla  medesima  la  chiesa  prepositoriale, 
che  venne  ricostruita  nel  1773  sul  disegno  dell’archi- 
tetto Buniva , e che  riusci  una  delle  più  belle  della  pro- 
vincia. I minori  osservanti  ebbero  qui,  in  altro  tem- 
po, un  piccolo  convento  che  fu  soppresso.  Tra  i pub- 
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Miei  editi?.)  additeremo  la  casa  del  comune  e la  log- 
gia pei  mercati.  11  palazzo  del  Conte  Bianco  con  va- 
ghissimo giardino  annesso,  primeggia  tra  gli  edifizj 
privati.  Nel  villaggio  di  S.  Bartolommeo  trovasi  una 
propositura  dedicata  a detto  Santo,  ed  a Miradolo 
una  pieve  dedicata  all’Assunzione:  in  quest’ultimo  vil- 
laggio vedesi  un  elegantissimo  casino  di  campagna 
della  Marchesa  Massello  di  Carezzana.  Questo  comune 
ha  Congregazione  di  carità,  e scuola  pubblica  ele- 
mentare. 

Rocca  Piatta  è un  villaggio  situato  a tre  mi- 
glia di  distanza  da  S.  Secondo:  i suoi  fabbricati  sono 
disposti  nella  pendice  orientale  di  un  monte,  sul  di 
cui  vertice  siede  un  antico  fortilizio  di  pochissima 
elevazione,  e quasi  schiacciato;  da  ciò  deriva  mani- 
festamente il  nome  di  questo  capoluogo.  I soli  valdesi 
qui  posseggono  un  tempio  e due  scuole. 

Pkarostino,  che  sorge  in  un  colle  ad  un  miglio 
da  S.  Secondo,  formò  frazione  di  quest’ ultimo  comu- 
ne. I loro  confini  territoriali  sono  infatti  tuttora  in- 
tralciali, perchè  si  ebbe  in  mira  la  divisione  dei  due 
culli.  Il  maggior  numero  dei  cattolici  era  in  S.  Secondo: 
pur  ue  restarono  non  pochi  anche  in  questo  comune, 
ove  hanno  una  piccola  chiesa  parrocchiale  ed  una  Con- 
gregazione di  carità.  Ma  i valdesi  hanno  un  tempio 
capace  di  i5oo  anime  con  decente  abitazione  attigua 
pel  loro  ministro,  una  Borsa  di  beneficenza  pei  poveri, 
e sette  scuole. 

I nferso-Porte  è un  capoluogo  così  chiamato  per- 
chè trovasi  in  faccia  al  comune  di  Porte,  sulla  destra 
cioè  del  Chisone,  a due  miglia  e mezzo  da  Pinerolo, 
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e a mezzo  miglio  da  Porte.  Nel  casale  di  Turina  hanno  i 
cattolici  una  vicarìa  perpetua  dedicala  a S.  Carlo,  enei 
capoluogo  due  scuole:  di  queste  i valdesi  ne  possiedono 
quattro.  — S.  Germano  Perosa  trae  il  nome  dal  Pa- 
trono della  rettorìa  parrocchiale  cattolica.  Trovandosi 
questo  capo  di  comune  sulla  destra  del  Chisone,  si  stà 
gettando  su  quel  fiume  un  ponte  di  pietra,  a un  solo 
arco  di  venti  metri  di  corda:  in  tal  guisa  verrà  faci- 
litalo l’accesso  a S.  Germano  dalla  regia  via  di  Fene- 
strelle.  Presso  la  casa  del  comune  trovasi  una  Loggia 
pei  pubblici  mercati.  I cattolici  hanno  una  Congrega- 
zione di  carità,  ed  i religionarj  un  tempio  e quattro 
locali  per  pubbliche  scuole;  due  di  queste  sono  in  S.  Ger- 
mano, e due  nella  campagna  circonvicina. 

Presso  il  nuovo  ponte  di  S.  Germano  confluisce 
col  Chisone  il  fiu  micelio  Risagliardo,  che  prende  un  tal 
nome  nell’  unirsi  che  fanno  due  rivi  alle  falde  della 
montagna  detta  del  Lazzarà.  Sulla  sua  meridionale 
pendice  si  trovano  disseminale  varie  abitazioni  campe- 
stri, le  quali  formano  il  capoluogo  di  Pramollo.  Pic- 
cola è la  parrocchia  dei  cattolici,  posta  nel  primario 
casale  detto  la  Ruà;  sicché  per  essi  trovasi  altrove  una 
succursale  con  vicario.  Ma  le  loro  abitazioni  sono  sover- 
chiamente distanti  così  dall’ una  come  dall’altra  chiesa, 
ed  è stato  perciò  formato  il  progetto  di  tutti  aggre- 
garli ad  una  sola  parrocchia,  costruendone  una  nuova 
in  vicinanza  di  S.  Germano.  Il  tempio  valdese  della 
Ruà,  capace  di  sole  5oo  persone,  sarà  intanto  nolahil- 
mente  ampliato.  Gli  altri  pubblici  istituti  conserve- 
ranno l’attuale  loro  residenza:  alla  Ruà  una  Congre- 
gazione di  carità  cd  una  scuola  coniunitativa  dei  catto- 
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lici  ; pei  valdesi  un’Opera  di  beneficenza,  e sette  scuole 
aperte  in  località  diverse  (209). 


CENNI  STORICI  SOPRA  I VAI. DESI. 


T.J u popolo  di  estrania  origine,  come  quellodei  Vai- 
desi  , che  da  tempo  remotissimo  trovò  pacifico  asilo  nel 
territorio  della  nazione  piemontese,  diversa  di  lingua, 
di  costumanze,  e di  religione,  se  non  avesse  giammai 
turbata  la  pubblica  tranquillità,  o tentato  almeno  di 
volersi  sottrarre  all’obbedienza  delle  pubbliche  leggi, 
sarebbe  stato  costantemente  da  esse  protetto,  anziché 
provarne  talvolta  il  rigore.  Ma  per  effetto  di  umana 
cecità,  lo  spirito  di  religione  trascorre  talvolta  al  fana- 
tismo, e questa  peste  sociale  genera  odio  e livore  tra  gli 
uomini  di  diverse  credenze,  che  vivono  fra  loro  pro- 
miscuati.  Allora  ogni  partito  crede  di  avere  a guida  la 
giustizia,  ed  ama  chiamarsi  provocato  e non  offensore; 
mentre  però  ognuno  si  sforza  di  procacciar  fama  alla 
sua  causa,  non  adopera  altro  linguaggio  che  quello 
delle  passioni , e la  verità  deformata  nell’  epoca  stessa 
degli  avvenimenti,  resta  tanto  più  nascosa  alle  genera- 
zioni che  si  succedono. 

Scrissero  dei  Valdesi  Martinet  d’Olanda,  Seken- 
dorf,  Rucliat,  Basnage  e diversi  altri:  ne  compilarono 
l’intiera  storia  Gilles,  Leger,  Arnaud,  Boyer;  i primi 
due  di  questi  ultimi  erano  loro  pastori,  il  terzo  pastore 
e colonnello,  Ma  un’opera  voluminosa  di  autore  anoui- 
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mo,  intitolata  aneli’ essa  Storia  dei  Valdesi,  contiene 
nelle  poche  righe  clell’inlitolazione  la  protesta  coinuneai 
più  caldi  fautori  di  quella  setta,  dichiarando:  essere 
iì'aldesi  (o  abitanti  delle  valli  occidentali  del  Piemonte) 
conservatori  del  cristianesimo  in  tutta  la  sua  purezza 
in  mezzo  a più  di  trenta  persecuzioni , dai  primi  secoli 
di  sua  esistenza  fino  ai  giorni  nostri , senza  aver  essi 
partecipato  giammai  ad  alcuna  riforma! 

Se  si  consulteranno  all’  incontro  le  opinioni  di  chi 
scrisse  contro  di  essi , gli  troveremo  condannati  come 
discepoli  degli  Arnaldisti  e degli  Albigesi ; sottoposti 
all’accusa  di  aver  rinnuovati  gli  errori  di  Vigilanzio  sul 
culto  dei  Santi  e delle  reliquie,  sulla  gerarchia  cattolica, 
e sulle  cerimonie  ecclesiastiche;  imputati  di  aver  pro- 
clamato gli  errori  dei  Donatisti  sulla  nullità  dei  sacra- 
menti conferiti  da  cattivi  ministri,  e di  avere  infine 
adottate  le  massime  degli  Iconoclasti.  In  mezzo  a tanta 
disparità  di  opinioni  cercammo  ogni  via  che  guidar  ci 
potesse  più  dirittamente  alla  conoscenza  del  vero;  se 
questo  sfuggi  alle  nostre  indagini,  siam  pronti  a ri- 
crederci. 

A parer  nostro  andò  errato  chi  volle  derivare 
il  nome  dei  Valdesi,  f audois , da  quel  fanatico  l'aldo 
nato  a Vaud  del  Delfinato,  che  nel  1 180  incominciò  a 
dommatizzare  in  Lione,  facendosi  un  seguito  di  di- 
scepoli chiamati  Sabates , dall’uso  adottato  di  calzar 
sandali  o zoccoli,  a imitazione  degli  Apostoli.  Valdo, 
che  presumeva  di  volere  ridurre  il  cristianesimo  alla 
semplicità  primitiva,  penetrò  anche  in  Piemonte,  e 
contribuì  per  avventura  ad  aumentare  coi  suoi  prose- 
liti il  numero  dei  V audois;  ma  questi  portavano  ormai 
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tal  nome  distintivo,  perchè  in  lor  dialetto  chiamano 
Vaux  le  valli  del  Elusone  e del  Pollice,  ove  da  tem- 
po immemorabile  avean  fermato  il  lor  domicilio:  ciò 
è tanto  vero,  che  nel  secolo  XI  aveano  un  poema  detto 
La  noble  Leicon,  in  cui  son  chiamali  Vaudois , e di 
questo  esistono  due  esemplari,  uno  a Cambridge  e 
e l’altro  a Ginevra.  A ciò  si  aggiunga  che  Papa  Pio  II, 
il  quale  scrivea  delle  cose  storiche  di  Boemia  verso  la 
metà  del  sec.  XV,  dichiara  i Vaudois  da  lunghissimo 
tempo  ormai  condannati.  Ora  se  non  sussiste  l’opinione 
di  chi  li  dichiarò  settarj  di  Valdo,  tanto  meno  è am- 
missibile l’errore  di  chi  gli  suppose  proseliti  di  Zuinglio 
e Calvino,  i quali  non  comparvero  a turbare  la  pace  della 
chiesa  che  nel  sec.  XVI.  A noi  sembra  molto  probabile 
l’opinione  del  Costa  diBcauregard.  Rammenta  quel  dotto 
scrittore  che  Claudio  vescovodi  Torino,  prelato  eloquente 
e di  austeri  costumi,  sollevatosi  con  ardore  verso  la 
fine  del  sec.  Vili  contro  alcuni  punti  della  fede  cattolica , 
attirò  l’anatema  di  Roma  sopra  di  se  ed  i suoi  numerosi 
seguaci.  Trovandosi  questi  oppressi  dalla  condanna  ponti- 
ficia e dalle  minaccie  dei  Principi  secolari,  sembra  che 
abbandonassero  le  pianure  circumpadane,  e riparassero 
nelle  valli  occidentali  di  Pinerolo,  ove  si  tennero  rac- 
chiusi in  perfetta  tranquillità,  dandosi  a un  tenore  di 
vita  rigorosamente  evangelica.  Ecco  perchè  i Principi 
d’ Acaja  e i primi  Marchesi  di  Saluzzo  non  si  mostrarono 
giammai  avversi  a quei  religionarj,  limitandosi  a confer- 
mar l’ ordine,  nelle  patenti  di  conceduto  domicilio,  che 
rispettassero  i confini  loro  prescritti  da  ogni  tempo  , da 
tempo  immemorabile! 

La  discesa  di  Valdo  nelle  valli  alpine  di  Pinerolo, 
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portò  un  aumento  considerabile  nel  numero  di  quei 
rcligionarj,  ed  allora  essi  incominciarono  a propagarsi 
nei  territori  circonvicini,  ma  senza  turbare  la  pace 
dello  Stato;  dimodoché  i Principi  di  Savoja  vedendo 
nei  Valdesi  una  popolazione  isolata,  non  pericolosa, 
e meritevole  di  stima,  non  meno  per  la  austerità  dei  co- 
stumi che  per  la  sua  industria,  non  le  recarono  al  certo 
molestia  alcuna:  ed  anzi  accadde  che  alcuni  dei  Conti 
di  Luscrna,  vassalli  immediati  dell’  Impero, e feudatarj 
principali  di  quelle  valli,  adottarono  le  massime  rei i- 
gionarie  dei  Harbetti,  o pastori  dei  Valdesi,  cosi  chia- 
mati dalla  lunga  barba  che  portavano. 

Nel  secolo  decimoquarto  Papa  Giovanni  XXII,  e più 
lardi  Clemente  VII  incominciarono  ad  allarmarsi  sulla 
propagazione  dei  seguaci  di  Valdo  nelle  valli  tlel  Delli- 
nato,  limitrofe  a quelle  del  Piemonte;  e per  verità  cosi 
gli  uni  che  gli  altri  si  erano  talmente  estesi , che  nel 
successivo  secolo  XV  ebbero  case,  non  solo  a Torino  ed  a 
Chieri  in  Piemonte,  ma  ben  anche  in  Genova,  a Ve- 
nezia, in  Firenze,  e perfino  in  Puglia  c in  Calabria,  ln- 
luulochè  la  setta  valdese  prosperava  per  si  notabili  in- 
grandimenti, svolgeasi  nella  Svizzera  ed  in  Germania 
il  germe  delle  religiose  riforme,  proclamale  dai  Lute- 
rani , dai  Sacrainenlarj,  dai  Calvinisti;  per  cui  non  la 
sola  chiesa  era  agitata  dalle  divisioni,  ma  la  tranquil- 
lità degli  stali  risentane  aneli’ essa  violenti  scosse,  es- 
sendo insorta  una  confederazione  o Lega  di  Ugonotti, 
a trattar  colle  potenze  a mano  armata.  Allora  fu  che  i 
Valdesi,  indotti  dall’esempio,  dimenticarono  la  pacifica 
condotta  e la  prudenza  degli  avi  loro,  costringendo  la  su- 
prema autorità  a ravvisare  in  essi  non  più  una  setta  nel- 
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lu  chiesa,  ma  una  fazione  nello  Stalo.  Finché  andarono 
predicando  eh  e l’ arca  del  Signore  sfavasene  sulle  cime 
dei  loro  monti,  e che  la  vera  luce  religiosa  era  tra  di 
essi,  poca  briga  se  ne  diè  la  potestà  secolare,  ina  quando 
col  loro  mistico  linguaggio  annunziarono  di  voler  far 
propaggini  nella  vigna  del  Signore,  affidando  missioni 
a Lodovico  Pascal , a Giovanili  di  Luserna,  ai  fratelli 
Molines,  allora  fu  che  ebber  principio  quei  gastighi,che 
essi  chiamarono  persecuzioni.  E tali  furono  pur  troppo 
quelle  che  ebbero  a soffrire  nel  marchesato  di  Saluzzo  i 
Valdesi  domiciliati  nelle  borgate  alpestri  di  Pragugliel- 
mo,  ed  altre  località  del  territorio  di  Paesana.  Contro 
di  essi  ricusalo  avea  di  procedere  con  severità  Vale- 
riano  dei  Solari,  finché  fu  governatore,  ma  la  Marche- 
sa Margherita  di  Foix  diè  poi  il  segnale  di  una  repres- 
sione atroce  e sanguinaria,  non  risparmiando  nè  ferro, 
nè  fuoco,  nè  confische,  finché  non  restò  trattenuta  nella 
sua  crudeltà  dalla  mediazione  autorevole  di  Papa  Leone 
X.  Rinacque  allora  un  poco  di  tregua  per  quegli  sventu- 
rati, ma  senei  secolo  successivo  il  Cav.  Federigo  lìirago 
e gli  ecclesiastici  Saluzzesi  non  si  fossero  fermamente 
opposti  al  comando  trasmesso  da  Parigi,  di  trucidare 
cioè  tutti  i rcligionarj  nel  24  Agosto  del  1573,  le  loro 
famiglie  sarebbero  rimase  estinte,  e quel  dì  festivo  di 
S.  Bartolommeo  sarebbe  stato  sanguinariamente  cele- 
brato anche  di  quà  dalle  Alpi.  Si  rinnuovarono  bensì 
alcuni  anni  dopo  i bandi,  gl’imprigionamenti,  le  con- 
fiscazioni,  e nel  territorio  di  Paesana  non  restò  più  un 
solo  Valdese,  avendo  dovuto  ritornar  tutti  nelle  valli 
ili  Pinerolo, perchè  forzati  ad  abbracciare  il  cattolicismo. 
lu  quell’ angolo  alpino  degli  stali  Sabaudi  essi  po- 
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terono  restarsene  tranquilli,  dopo  i non  potili  travagli 
fatti  loro  soffrire  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  dai 
Governatori  Francesi  di  Francesco  1 e del  secondo  En- 
rico; slanlechè  nel  rientrare  al  possesso  dei  suoi  stali, 
F immortale  Sovrano  Emanuel  Filiberto,  ricusò  ferma- 
mente di  far  violenza  alle  altrui  coscenzc,  e soprattutto 
di  spargere  il  sangue  dei  proprj  sudditi.  Traendo  in  se- 
guito partilo  quei  religionarj  dalle  sventure  di  Cartoli, 
uscirono  di  nuovo  dagli  antichi  loro  conliui,  c minac- 
ciando di  insorgere  contro  le  autorità  legittime.  II  prode 
Duca  ordinò  allora  aFilippo  bastardo  d’Àcaja  di  muovere 
con  qualche  soldatesca  contro  i ribelli,  ma  con  intima- 
zione di  risparmiare  le  loro  vite:  ecco  perchè  quelle  pic- 
cole pugne  ebberu  lunghissima  durala.  1 valdesi  abban- 
donavano i loro  casali , nascoiuleano  donne,  vecchi  e fan- 
ciulli in  caverne  inaccessibili, epugnavanodi  riipein  rupe 
con  immenso  coraggio.  11  Duca  avrebbe  potuto  stermi- 
narli , ma  preferi  di  conceder  loro  amnistia,  confermando 
il  libero  esercizio  del  loro  cullo;  a condizione  che  nei  loro 
villaggi  venisse  liberamente  celebrala  anche  la  messa  di 
rito  cattolico.  Frattanto  fece  costruire  i Ibrtilizj  della 
Torre  di  l’erosa  e ili  Villarbobbio,  per  contenerli  entro 
i prescritti  confini.  11  Ile  di  Spagna  Io  eccitava  ad  estir- 
parli; la  Francia  ne  lo  stimolava  con  pari  ardore,  ed  i 
nuovi  riformisti  gli  davano  frequenti  occasioni  di  pur- 
gare i suoi  stati  da  ogni  setta  di  religionarj.  Anche  Ema- 
nuel Filiberto  era  stalo  a ciò  incitalo,  ma  gli  riguardò 
sempre  con  occhio  paterno,  come  ogni  altra  classe  dei 
suoi  sudditi , e Margherita  di  Valois  sua  sposa  fece  plauso 
alle  benefiche  inclinazioni  di  quel  cuore  generoso:  è vero 
bensì  che  in  tal  contegno  si  frammischiò  per  avventura 
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alcun  poco  la  politica,  la  quale  suggeriva  il  saggio  consi- 
glio di  non  irritare  le  potenze  protestanti,  prendendo 
esse  nella  Germania  una  terribile  preponderanza. 

La  condotta  l'erma  e moderata  a un  tempo  di  Ema- 
nuel Filiberto  servi  di  guida  ai  più  saggi  tra  i suoi  suc- 
cessori. Se  taluno  tra  essi  se  ne  discosto,  ne  ebbero  la 
principal  colpa  i Valdesi.  In  quella  guisa  infatti  con  cui 
in  altri  tempi  aveano  profittato  dei  torbidi  dello  stato, 
erausi  mostrati  indocili  e molto  arditi  nelle  guerre  di 
Carlo  Emanuele  I,  nei  primi  anni  del  regno  di  Vittorio 
Amedeo  I,  e nella  minorità  di  Carlo  Emanuele  II.  I fran- 
cesi, che  nei  loro  stati  faceano  pompa  della  più  barbara 
intolleranza,  eccitavano  a rivolta  i rcligionarj  del  Pie- 
monte; e questi,  non  contenti  di  aver  diroccato  il  forti- 
lizio della  Torre,  macchinavano  di  creare  una  repubblica 
nelle  loro  valli  alpine.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XVII 
la  licenza  era  giunta  a tal  segno,  da  meritare  una  pronta 
repressione;  ma  i commissarj,  a ciò  deputali,  presero  la 
via  della  violenza,  e i Valdesi  riparando  al  solito  nelle 
loro  alpestri  caverne,  incominciarono  a sostenere  con 
estremo  accanimento  una  pugna  la  più  sanguinaria.  Ma- 
lauguratamente la  Corte  di  Savoja  assoldò  truppe  mer- 
cenarie dell’Ungheria  e della  Baviera,  le  quali  commi- 
sero eccessi  orribili.  E già  gl’infelici  Valdesi  eran  sul 
jninto  di  esser  tutti  sterminati,  perchè  sorpresi  in  quei 
recessi  che  credeano  inaccessibili, quando  l’ Inghilterra, 
l’Olanda  e i Cantoni  Svizzeri  riformati,  interposero  la 
loro  mediazione,  e la  Corte  di  Torino  concedè  nuova 
amnistia.  Se  non  che  l’inosservanza  delle  condizioni 
somministrava  al  Sovrano  giustissima  causa  per  far 
contro  di  essi  una  nuova  spedizione,  ma  la  sua  unia- 
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nilà  e grandezza  il’ animo  gli  suggerì  invece  il  saggio 
partito  della  moderazione,  c scegliendo  ad  esecutore 
delle  sue  saggio  misure  1’ottiino  Conte  di  Briclienleau , 
ottenne  il  suo  intento. 

Sul  terminare  del  precitato  secolo  decimosetlimo 
Vittorio  Amedeo  II,  costretto  a sopportare  la  prepotente 
tutela  di  Luigi  XIV,  obbedì  dopo  la  famosa  revoca  del- 
l’editto di  Nantes,  all’ ingiunzione  di  quel  monarca 
straniero  di  recarsi  a mano  armata  contro  i Valdesi;  ai 
quali  per  verità  era  venuto  a riunirsi  un  gran  numero 
di  Calvinisti  espulsi  dalla  Francia.  Poco  dopo  però  l’ac- 
corto Duca  si  accostò  alla  lega  formatasi  in  Augusta 
contro  la  Francia  sotto  gli  auspicj  del  principe  d’Oran- 
ge,ei  Valdesi  cessarono  al  tutto  di  esser  molestati,  mo- 
strandosi nel  tratto  successivo  costantemente  fedeli  ed 
affezionatissimi  ai  loro  Sovrani.  Conchiudasi  che  la  Casa 
di  Savoja  gli  trattò  sempre  con  moderazione,  con  uma- 
nità e con  giustizia,  ogniqualvolta  mantennero  la  do- 
vuta obbedienza  alle  leggi:  talvolta  furono  puniti  acrc- 
mente,  per  comando  prepotente  di  più  forte  potenza  stra- 
niera ; essi  però  non  potranno  giammai  negare,  clic  il  loro 
fanatico  pastore  Leger  fu  un  arrabbiato  settario,  e die 
i crudeli  loro  capitani  Jaycr  e Janavel  esercitarono  alti 
di  barbarie  la  più  feroce. 

Chiuderemo  quest’articolo,  dando  un  cenno,  breve 
si  ma  di  rigorosa  esattezza,  sullo  stato  attuale  dei  Vai- 
desi  negli  Stati  Sardi.  Questa  buona,  pacifica  e indu- 
striosissima popolazione  abita  le  tre  valli  alpine  della 
Provincia  di  Pinerolo.  La  più  vasta  è la  settentrionale, 
cui  irriga  il  Chisonc,  ordinariamente  distinta  col  nome 
di  Val  di  Porosa  : la  media  e più  piccola  è traversala 
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questa  è chiamala  Val  di  S.  Martino;  la  terza  infine 
o meridionale  è quella  del  Pellice,  più  comunemente 
della  Val  di  Luserna.  I Valdesi  di  Val  di  Pcrosa  sono 
reparliti  nei  quattro  Mandamenti  di  Fenestrelle,  Poro- 
sa, S.  Secondo  e Pinerolo:  il  loro  numero  ascende  ai 
5yyo  circa;  vi  possiedono  cinque  Templi,  ventiquattro 
Scuole,  due  Istituti  di  beneficenza,  detti  Borse  de’  Po- 
veri, ed  uno  Spedale  or  ora  terminato,  e posto  sulla  via 
che  da  Pomarelto  conduce  a Perosa.  Nella  valle  minore 
odi  S.  Martino  la  loro  popolazione  non  oltrepassa  i 35^o; 
in  sette  di  quei  comuni  si  trovano  altrettanti  Templi 
e sei  Scuole,  ma  la  primaria  di  queste  è aperta  alla 
Baissa , comune  di  Maniglia,  ove  risiede  il  Gran  Presbi- 
tero. La  Valle  finalmente  di  Luserna  o del  Pellice  è la 
più  popolata,  ivi  contandosi  non  meno  di  11,240  di 
questi  religionarj:  tra  i numerosi  Templi  che  ivi  si  tro- 
vano, il  più  grandioso  è quel  di  S.  Giovanni,  costruito 
nel  180G.  Due  sono  le  Scuole  pubbliche,  e quattro  le 
Borse  dei  Poveri,  oltre  uno  Spedale  edificato  alla  Torre 
nel  1823.  Il  totale  della  popolazione  valdese  è di  ao/ìoo 
circa:  tra  questi  soli  77  sono  ascritti  nelle  RR.  Truppe: 
vedasi  l’annessa  Tabella. 
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POPOLAZIONE  VALDESE 

NEI  RR.  STATI  SARDI  ITALIANI  DI  TERRAFERMA  NEL  |836. 
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PROVINCIA  DI  S U S A 

Situazione 


Tra 


i gradi  | 


44°  4S',  e 4 5°  >5‘  di  Latitudine 
24°  io',  e 25°  io'  di  Longitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  gcogr.  43 > circa  — Abit.  68,000  circa 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


Confini 

— La  Provincia  di  Torino; 

— La  Prov.  di  Torino  c la  Savoia; 
— La  Francia  ; 

• — Lii  Provincia  di  Pincrolo. 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 


La  Provincia  è divisa  in  BS)  Comuni, 
rcpartiti  in  vili  Mandamenti; 


Mandamento  I — Si  sa 


4 Sdsa 

2 Cliinmonl* 

3 Exillei 

4 Ferrerà 

5 Giaglione 

6 Cratere 


Comuni 

7 Matti* 

8 Mcana 

9 Monpantero 
40  Ah  va  Iosa 

4 4 Yenaus 


Mandamento  II  — - Almksb 

Comuni 


42  Almese  I 44  Ruhiana 

43  Rivera  [ 4 5 Viilar  Al  moie 

Mandamento  III  — AncLtAtu 


46  Avigliana 
4 7 S.  Ambrogio 
48  Butligliera 


Comuni 

49  Chiusa 
20  Reano 
24  Traila 


22 

23 

24 

25 

26 


34 

32 

33 

34 

35 

36 


Mandamento  IV  — Bvssoi/ko 


Bussolino 
S.  Antonino 
Brnxolo 
Oliatine 
S.  Didero 


Comuni 

27  Foresto 

28  S.  Gicirio 

29  Vaves 

30  Viilar  Fot  eh  lardo 


Mandamento  V — Cssak a 


Comuni 


Cesa  na 
Bou  sso  n 
Cbamplas  du 
Col 

Clavieres 
Desse  rtes 
Fenili 


37  Mnllieres 

38  Rollitres 

39  Sause  di  Ce- 

sali a 

40  Sanse  d'OuIs 
4 I Soleuiiae 

42  Tburcs 
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MtffDiMUnro  VI  — Conoort 


l 'ornimi 


41 
44 
4 j 


Comitive 

Bortone 

Cbiavrie 

M A.’ SD  AMENTO 


4fi  Fraisi  nere 
I 47  Mucchio  , 

VII  — Gt  Armo 


4H  Giaveuo 
49  Come 


Comuni 

| SO  Valgioie 


H»sim«xTO  VII!  — Orti 
Comuni 


54  O.ili 

52  Arnauds 

53  Bardonecchia 

54  Itraulard 

55  Melleset 


56  Millaures 

57  Rochemollei 

58  Saibcrlrami 

59  Savuutx 


S-  *• 

PROSPETTO  DEGLI  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  COr ARMO  MILITAR* 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Commi  svario  di  Guerra  di  2.  classe  ; 
Uu  Commissario  di  Leva. 

In  KxiUes 

Un  Governatore; 

Un  Comandante  — Un  Maggiore; 

Un  Guarda-Magazxini  ; 

^Jn  Commissario  delle  Fortificazioni  e 
* Fabbriche  militari  di  2.  classe. 

(b)  Co  TURNO  AMMINtSTRATiro 

Uu  Vice-Intendente  di  prima  classe; 

Un  bollo  Vice-Intendente  ; 

Un  Segretario  e uu  Sotto-Segretario  ; 
Scrivani  2,  Voloutarj  e Aspiranti. 
(Amministrazione  Comunale ) 

Un  Sindaco  e un  Vice-Si ndaco; 
Consiglieri  sei  e uu  Segretario. 

In  tutti  pii  altri  Comuni 
Un  Sindaco  ed  uu  Segretario. 


(c)  AMMINtSTRAZION  K DALLA  GIUSTIZIA 
( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe) 
Un  P re  fe  t lo; 

Assessori  2,  e Aggiuuti  2 ; 

Un  Avvocato  Fiscale,  e un  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  2. 

Avvocati  6 ■ — Procuratori  6. 

( Giudici  di  Mandamento  ) 

Pi  imo  Cantone  Susa,  Covana,  Oulx. 

Secondo  — A Intese,  Condove,  Giareno. 
Terzo  — A vigliane.  Bussoli  uo. 


( Collegio  Notariale  ) 

Molari  otto  in  Susa. 

( Xotari  ) 

Tappa  di  Susa  quindici  ; 

— di  Avigltana  undici; 

— di  Giaveuo  sette; 

— di  Oulx  sette. 


(d)  CULTO  RELIGIOSO 

( Diocesi  di  Susa  ) 

In  Susa 

( Cappella  Vescovile  ) 

Un  Segretario  e Cercmoniere; 

Due  Cappellani  onorarj  ed  uu  Caudatario. 

( Curia  Vescovile  ) 

Un  Vicario  Generale, 

Un  Avv.  Fiscale  e Difensore  dei  Matrinionj; 

Un  Promotore  della  Mensa  ; 

Un  Procuratore  della  Mensa  e Promotore 
Fiscale  generale; 

Un  Cancelliere  ed  un  Segretario; 

Un  Cursore. 

( Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Proposto; 

Un  Penitenziere  , e uu  Segretario  Capitolari  ; 
Uu  Cerimoniere  — Altri  Canonici  40. 

( Seminario  ) 

^ Un  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Ripetitore  di  Filosofia; 

Uu  Prefetto,  un  Sotto-Prefetto  ; 

Uu  Bibliotecario; 

Un  Direttore  spirituale. 

Beneficiati  residenziali  in  Oulx  5. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  sessantasei. 

( Case  Religiose  ) 

Religiosi 

Benedettini  Cassinensi  . . in  M'ovalesa 

Cappuccini.  in  1 ?U,V 

rr  * Avigliana 

(e)  ISTRUZIONE  l‘CBBL.CA 

( Riforma  di  Susa  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 
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Io  Susa 


IT n n iformatore; 

Un  Rii|i|ir«rnliJolf  il  Pntlmnnliealo; 
(Tu  Segretario  «iella  Riforma. 


( R.  Collegio  di  Susa  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Prufeasore  «li  Teologia; 

Un  Professore  d’ Istituzioni  civili; 

Uii  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Relturica  ed  Umanità; 
Uu  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Due  Direttori  spirituali. 

( Collegio  di  Otdx  ) 

U n Prefetto; 

Un  Prof,  di  Rctturica,e  un  Prof,  di  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  .Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  «-lasse; 

Un  Direttore  spirituale. 

In  Giaveno 

( Seminario  Arcivescovile  con  pubbliche 
Scuole  di  Latinità  ) 

Un  Rettore. 


( Pensionato  di  S.  Michel  della  Chiusa  ) 
Un  Rettore. 


(f)  istituti  pii 

Gli  Istituti  Pii  della  Provincia 
sono  pochissimi. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 
KB.  CAKABINIEBI 
( Divisione  di  Torino) 

( Luogotenenza  di  Susa  ) 

In  Susa 

Un  Luogotenente  di  seconda  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Susa 

cui  formano  distretto  Graverò,  Matti** , Meana, 
Bussolinn,  Mompautero,  Bruzzolo  , Cina  noe  e 
Foresto; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Mollare  Ito, 
cui  formano  distretto  Ferrera,  G taglione,  No- 
valesa e Venaus  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Moncenisio, 

Uu  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 


Stazione  d‘  Exi/tes, 

con  Chinmon!  ; 

Uu  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  S.  Antonino , 
cui  formano  distretto  S.  Didero,  S.  Glorio, 
Vajrea,  Condove,  Villar-Focchiardo,  Borgo ue, 
Chiavrie,  Moccliie  e Prassi  nere; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazioni - di  Giaveno, 
con  Coazae  e Valgioie; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  S.  Ambrogio, 
cui  formano  distretto  Avigliana,  Buttigliera 
di  Susa,  Chiusa,  Beano,  Trini,  Almese,  Ri- 
vera, Rubbiana,  Villar  Almese; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Cesano , 

cui  formano  distretto  Bousxon,Charaplas,Cla- 
viere*,  Dessertes,  Fenili,  Mollieres.Thurres, 
Rolieres,  Sauze  di  Ccsana  e Solemiac; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  d'Oulx, 

cui  formano  distretto  Arnaud,  Bardonecchia, 
Beaulard  , Melezrt  , Millaures  , Rorliemid^s, 
Salbcrtraod,  Sa  voli  li,  Sauze  d'Oulx; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a piedi. 

(h)  S A LVTM  PUBBLICA 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ì 
In  Susa 

Il  Comandante;  l'Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale; 

11  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicaio. 

( V accino  ) 

In  Susa 

Un  Commissario  provinciale. 

(ì)  Hit.  FINANZE 
( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Torino 
Un  Ispettore  per  la  Provincia  di  Susa. 

( Ipoteche  e Insinuazioni  ) 

In  Susa 

Un  Uffizio  d’ Ipoteche  unito  a quello 
d'  Insinuazioni. 

( Circoli  e Tappe  d' Insinuazione  ) 
Circolo  di  Pinernlo 
In  Susa,  Avigliana , Giaveno,  Oulx  ; 

Un  Insinuatore. 
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( Esattori  tiri  EH.  Tributi  ,! 

In  Siimi,  Ai iurte,  A vigliano,  /tardante  chi  a , 
/'usso/ uto,  ( ’csana , Co tui ove , Giare uo  c Ottix; 
Un  Esattore. 

f /I.  Lotto  ) 

Circolo  di  Torino 
In  Susa 

Un  Ricevitore. 

( UH.  Dogane  ) 

( Direzione  rd  Ispezione  di  Torino  ) 
Prima  Divisione 
( Principalità  di  Cesano  ) 

In  Cesano 

Un  Ricevitore  principale; 

Un  Veditore; 

Un  Commissario  per  le  Brigate. 


7r,7 

In  Champìas  dii  Col,  Tiousson  , Susa  , 
C invierei , Mellczet , Ottix  e ile. miniti  ; 

Un  Ricevitore  particolare. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

( Direzione  rd  Ispezione  di  Torino  ) 

In  «frisa 

Un  Banchiere  di  Sali  e Magazziniere 
di  Tabacchi. 

( lì.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Susa. 

( Debito  Pubblico  ) 

In  «fresa 

Un  No  Uro  Certitìcalore. 


S-  3. 


TOPOGRAFIA  DESCRITTIVA  DELLA  PROVINCIA 

La  Dora , clic  ha  perenne  scaturigine  nelle  ghiaccia je 
del  Monte  Genevro,  ossia  dalla  piu  alta  giogaja  alpina 
soprastante  al  Varco  delle  Sestriere,  discendendo  a Ce- 
sana,  viene  ingrossata  dal  grosso  rio  detto  la  Ripa,  c 
prende  perciò  lo  specifico  nome  di  Riparia:  giunta  ad 
Oulx  raccoglie  le  acque  del  Bardonecchia  ; presso  Susa 
riceve  quelle  della  Cenisella  alimentata  dal  Lago  del 
Monte  Cenisio,  ed  ingrossata  finalmente  da  diversi  altri 
rivi  e torrentelli,  sbocca  sotto  Avigliana  nella  torinese 
pianura,  dopo  aver  trascorsa  una  valle  di  molta  lunghez- 
za, ma  nei  due  lati  angustissima.  Lungo  le  due  rive  della 
Dora  si  incontrano  frequenti  e popolose  Inirgate,  ma  le 
pendici  moni  uose  che  fiancheggiano  la  valle  sonodiaspct- 
to  selvaggio  e veramente  alpestre.  Ciò  non  dimeno  anche 
nei  più  remoti  tempi  ebbe  questa  alpina  contrada  nu- 
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merosa  popolazione.  I Segusini  si  estesero  per  tutta 
la  valle;  i Belaci  preferirono  le  dirupate  rive  del 
Bardoneceliia ; i Savincazj  stanziarono  presso  Oulx, 
ed  i Segovj  in  vai  di  Cesana  o Sesana,  come  altrove 
indicammo. 

L’attuale  città  di  Slsa,  capoluogo  della  moderna 
provincia,  ebbe  tal  distinzione  anche  nei  prischi  tempi, 
quando  portava  il  nome  di  Segusium.  Un  regolo  che 
esercitava  la  sua  sovranità  in  questa  parte  delle  alpi, 
le  quali  da  esso  appunto  qui  presero  il  nome  di  Cozie, 
deposta  la  natia  fierezza  per  teina  soverchia  delle  roma- 
ne legioni , riconobbe  a suo  signore  il  fortunato  Augu- 
sto, contribuendo  all’ erezione  del  grandioso  Arco,  che 
sorge  presso  Susa,  sull’antica  via  clic  conduceva  dal- 
l'Italia nelle  Gallie.  Questo  monumento,  quanto  glo- 
rioso pei  romani , altrettanto  vituperevole  per  Cozio 
e per  le  popolazioni  ad  esso  soggette,  ha  un  altezza  di 
quarantotto  piedi  c mezzo,  sopra  quaranta  di  larghez- 
za: di  quest’ ultima  dimensione  è l’elevatezza  della 
sua  apertura;  della  sola  metà,  o di  piedi  venti,  è lo 
spazio  interposto  tra  i due  lati  della  medesima.  I 
quattro  angoli  sono  sostenuti  da  superbe  colonne  scan- 
nellate; i loro  capitelli  hanno  duplice  ornalo  di  foglie 
d’acanto  con  gran  finezza  intagliale,  li  fregio  c de- 
corato da  un  bassorilievo  continuato  sulle  quattro  faccie, 
ina  il  tempo  distrusse  quasi  al  tutto  quello  del  Iato  orien- 
tale. In  una  fascia  soprapposla  al  fregio  fu  segnata  un’ 
iscrizione  la  quale  va  rendendosi  sempre  meno  intelli- 
gibile per  ingiuria  del  tempo,  e di  cui  forse  perdevasi 
ugni  traccia,  se  l’erudito  Conte  Napione  non  ne  avesse 
preso  registro:  eccone  il  contenuto.  « Irnp.  Caesari. 
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Augusto  Divi-  F.  Pontifici.  Majcumo.  Tribunic.  Pote- 
testate.  XP',  Inip.  XIII.  M.  Julius.  Jìegis.  Donni.  F. 
Cotlius.  Praejectus.  Ceivitatuiu.  Quae.  Subscriptae. 
Sunt.  Segoviorum.  Segusinorum.  lielacorum.  Caturi- 
gum.  Medullorum.  Tebaviorum.  Adnnatittni.  Sanifica- 
ti uni.  Egdiniorum.  Veaminiorum.  P enisamorum.  hnc- 
riorum.  l 'esubianorum.  Quadia tinnì.  Et.  Ceivitatcs. 
(Juae.  Sub.  Eo.  PraeJ’ecto.  Fucrunt.  Cozio  dunque  dovè 
sostituire  al  titolo  di  Re  quel  di  Prefetto:  sotto  questa 
umiliante  degradazione  vedesi  nel  fregio,  con  bende  sa- 
cerdotali sulla  lesta  invece  di  regia  corona,  accompa- 
gnato da  sacerdoti , e con  numeroso  seguilo  di  Pi  Iti  ma- 
ri , di  Trombettieri , e di  genti  alpine  a piedi  e a ca- 
vallo: ei  si  accosta  ad  un’Ara  fregiata  di  ghirlande  per 
compiere  uno  dei  sacrilizi,  delti  Suore  tauri!  in  in  onore 
di  Augusto,  mentre  due  'Fabcllarj  o Nola  ri , che  compa- 
riscono all’estremità  del  corteggio,  prendono  ricordo 
di  quel  solennissimo  allo  di  viltà! 

Nella  piazza  delta  di  Savoja  vennerodissoltcrrati  nel 
i8o5due  torsi,  troppo  facilmente  giudicali  coinè  avan- 
zi di  due  antiche  statue  d’ Augusto  e di  Cozio.  La  mi- 
rabile finezza  nella  scultura  delle  loro  corazze,  dimo- 
stra esser  lavoro  eseguito  nella  maggior  floridezza  ro- 
mana delle  arti.  Nella  invasione  Iran  cose  erano  stati 
spediti  a Parigi,  ove  per  qualche  tempo  restarono  nei 
magazzini , e poi  sopra  uno  di  essi  fu  accomodata  una 
lesta  di  Tiberio,  e sull’altro  una  testa  Napoleonica. 
Questi  due  preziosi  monumenti  furono  poi  restituiti, 
e sono  ora  in  Torino. 

Sotto  il  regno  di  Nerone  la  prefettura  di  Cozio  fu 
repartila  tra  i governatori  delle  due  Gallie,  Transalpina 
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e Cisalpina.  Sembra  che  di  quel  tempo  fossero  eretti  dai 
romani  diversi  edili/, j,  attestandolo  gli  avanzi  di  certe 
arcale  solidissime,  che  noi  stessi  ricercammo  nel  Giugno 
del  i834,  e che  ci  venne  fatto  di  ritrovare  dietro  1’  ac- 
curata indicazione,  datacene  dal  dottissimo  Cav.  Cazze- 
rà. ( V.  u4tl.  illustr.  Stali  Sard.  Montini.  Ani.  T.  1.  ) 
Presso  1’  antica  rocca  o Castello,  alla  distanza  di  soli 
sessanta  passi  dall’arco  o Porla  (l’Augusto,  verso  il  mez- 
zodi si  trovano  due  grandiosi  archi,  i quali  fecero  parte 
manifestamente  di  un  medesimo  edilìzio.  L’antica  via 
che  conducea  nelle  Gallie,  dopo  aver  traversato  l’arco  di 
Cozio,  nell’ ascendere  sui  vicini  colli  dovea  per  neces- 
sità passare  anche  al  di  sotto  dei  predetti  archi,  i quali 
gli  restano  superiori , a foggia  di  antiporto;  conte  appunto 
in  Aosta  incontrasi  prima  l’arco  erettoda  Terenzio  Var- 
rotte,  poi  quegli  della  porla  orientale  o pretoria.  .Nei  bassi 
tempi  si  abbandonò  la  via  di  Exilles  preferendosi  il  varco 
del  M.  Cenisio,  ed  i Signori  di  Susa  solleciti  di  forti- 
ficarsi nel  castello  di  loro  residenza,  lo  ricinsero  di  ba- 
luardi muniti  di  fortini,  dei  quali  restano  ancora  le 
tracce;  la  j>orla  d’ Augusto  restò  allora  isolata  ed  inutile, 
c gli  archi  che  le  restavano  in  faccia  vennero  incorporali 
nelle  nuove  muraglie.  Uno  di  essi  fu  anzi  demolito  per 
sostituirvi  un  fortino,  ora  semidiruto,  e la  luce  o aper- 
tura degli  altri  due  venne  otturata  con  tenacissimo  calci- 
struzzo:  in  Itti  guisa  cambiò  quell’antico  edilìzio  total- 
mente di  aspetto,  e restò  perfino  sottratto  all’ altrui  vi- 
sta da  una  solida  muraglia,  o contro-bastione  erettogli 
in  faccia.  Sembra  esser  questo  il  motivo  per  cui  gli 
autiquarj  ed  isloriografi,  che  dal  principio  del  secolo 
XVI  fino  ai  nostri  giorni,  o per  incidenza  o estesa - 
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melile  parlarono  di  Susa , non  fecero  mollo  alcuno  dei 
precitati  archi.  Per  ritrovarli  infatti  ne  fu  da  prima 
inutile  qualunque  indagine,  poiché  consultali  i più  colli 
Ira  gli  abitatili  di  Susa  e i più  versati  nello  sludio  delle 
cose  patrie,  protestarono  unanimi  di  non  a\  er  mai  avulo 
indizio  alcuno  di  un  tal  romano  edilizio.  Perseverando 
ciò  non  dimeno  in  si  falla  ricerca,  trovammo  in  un 
angolo  degli  orti  del  Comandatile  utt  angusto  praticello, 
ingombro  di  piante  di  salici  e di  sambuchi,  e ci  accor- 
gemmo che  uno  di  quegli  arboscelli  otturava  quasi  to- 
talmente la  facciata  dell’ arco  minore.  Mossi  allora  da 
curiosità  di  continuare  le  investigazioni  nel  lato  opposto, 
o meridionale,  fu  d’  uopo  di  scendere  in  città,  e dopo 
un  lungo  giro  attorno  al  casLello,  ritrovammo  in  una 
vigna,  annessa  ad  un  casino  di  campagna,  la  facciata 
meridionale  degl’archi,  ai  quali  erano  addossati  vurj 
tronchi  di  vite,  formanti  un  pergolato  a foggia  di  let- 
loja:  allora  meglio  conobbesi  che  sulle  ruine  dell’altro 
arco  minore  era  stato  edificato  un  fortino.  Dicesi  che 
nei  sotterranei  della  contigua  fortezza  esista  tuttora  una 
specie  di  cisterna,  chiusa  da  solidissime  mura,  con 
volle  superiori  sostenute  da  grossi  pilastri,  per  cui  po- 
trebbe sospettarsi  che  quegli  archi  appartenessero  ad 
un  Acquedotto.  £ per  verità  un'aulica  iscrizione  ben 
conservata  attesta,  che  dopo  la  metà  del  secolo  IV 
furono  costruite  in  Susa  grandiose  Tenne  dette  Gra- 
ziane, perchè  da  quello  imperatore  condotte  a termine. 
Ma  un  arco  piuttosto  grandioso,  aperto  tra  archi  mi- 
nori, e posto  in  faccia  ad  una  porla  urbana,  è per  noi 
indicazione  più  che  sufficiente  per  confermarci  nella 
emessa  nostra  opinione. 
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Susa  è rammentata  in  tulli  gl’  Itinerarj  antichi, 
perchè  posta  sul  limitare  d’ Italia,  ma  il  passaggio  per 
essa  alla  vicina  Francia  le  fu  cagione  assai  frequente  e 
lu nesta  di  depredazioni  e di  orridi  guasti.  Oscura  è la 
sloria  di  questa  città  ai  tempi  del  dominio  longobardico. 
Doj  >o  Carlo  Magno  ebbe  i suoi  marchesi,  che  con  molla 
gelosia  custodirono  questo  ingresso  d’Italia.  Verso  la 
metà  del  sec.  decimo  Arduino  li  Conte  di  Torino  signo- 
reggiava, secondo  il  Terraneo,  anche  la  valle  della  Dora , 
e ballea  monete  in  Susa.  La  tanto  celebre  contessa  Ade- 
laide, figlia  del  Marchese  Manfredi,  riuniva,  come  è 
noto,  sotto  il  suo  potere  lutto  il  Piemonte,  sicché  Susa 
crune  allora  riguardala  come  la  capitale.  Couvien  dire 
che  dall’antica  sua  floridezza  decadesse  poi  in  uno  stalo 
di  grande  avvilimento,  per  cui  il  popolo  restò  abban- 
donalo a grossolana  ignoranza.  Prova  ne  sia  l’arbitrio 
che  prendeuusi  gli  ecclesiastici  di  sottoporre  alla  frusta 
i plebei  libertini  e gli  ubriachi;  mentre  i nobili,  con 
fastosa  prepotenza,  impedivano  agli  altri  cittadini  di 
tener  divise  le  finestre  da  una  colonna,  come  ( per  distin- 
tivo convenuto)  essi  praticavano.  Ciò  vedesi  tuttora  nelle 
luride  case  del  borgo  o contrada  da  essi  delta  dei  Nobili  ; 
i quali  usavano  altresì  di  dare  doppio  accesso  alle  loro 
abitazioni,  per  una  porla  principale  cioè  e per  un’altra 
più  piccola.  Il  torrente  Gelassa,  tributario  della  Dora, 
punì  quelle  orgogliose  miserie  nel  1728,  con  uno  strari- 
pamento che  menò  in  ruina  una  gran  parte  del  predetto 
borgo,  e la  moderna  civiltà  distrusse  al  tutto  quei 
vanitosi  pregiudizj. 

Prima  della  invasione  francese  ebbe  Susa  un  ricin  Lo 
di  mura  turrite,  con  tre  porte  urbane  delle  di  Piemonte , 
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di  Francia  e di  Savoia:  ora  la  città  trovasi  aperta  in  di- 
versi luoghi.  La  via  principale,  assai  angusta  e tortuosa, 
è detta  dei  Mercatanti ; un'altra,  molto  più  ampia 
ma  irregolare  anch’essa , porta  il  nome  di  S.  Carlo.  Bella 
assai  e di  notabile  lunghezza  è la  nuova  strada  già  pro- 
gettata dai  Francesi,  e da  due  soli  anni  aperta,  la  quale 
riunisce  la  vecchia  città  colla  moderna.  Il  borgo  dei  Cap- 
puccini, quello  dei  Nobili , l’altro  di  Savoia,  e i due 
detti  dei  Galliziuni  e di  Murzano,  hanno  anch’essi  la  loro 
strada  principale  più,  o meno  estesa:  tutte  le  precitate 
vie  sono  poste  in  comunicazione  da  vicoli  e vicolelli. 
Le  piazze  interne  di  S.  Giusto,  di  S.  Carlo,  del  Sole  e 
della  Madonna  del  Ponte,  sono  assai  piccole:  bella  è la 
piazza  di  Savoia,  posta  tra  il  borgo  di  quel  nome  e la 
città;  vasta  è la  piazza  di  Piemonte,  situata  anch’essa  fuo- 
ri di  città;  bellissimo  è il  piazzale  arborato,  moderna- 
mente aperto  all’estremità  del  borgo  dei  cappuccini, 
per  l’ evoluzioni  e riviste  militari.  Fluivano  un  tempo 
sulle  piazze  urbane  copiose  fonti  di  acqua  potabile,  ma 
nei  tanti  guasti  dati  alla  città,  tutti  gli  acquedotti  re- 
starono distrutti.  I viali  ombreggiati  da  platani  che  ri- 
cingono la  piazza  d’armi,  erano  stati  formati  al  tempo 
del  governo  francese,  e nel  i8i5  le  truppe  tedesche  gli 
aveano  distrutti:  vennero  ora  abbelliti  con  nuove  pun- 
tazioni. Nei  due  più  lunghi  lati  del  rettangolo  che  chiude 
l’area  della  piazza  di  Savoia,  furono  disposte  di  tratto 
in  tratto  delle  false-acacie  per  richiamarvi  un  passeggio: 
nelle  cattive  stagioni  questo  ha  luogo  sotto  i portici. 

La  chiesa  di  S.  Giusto,  costruita  insieme  ad  un’Ab- 
badìa  pei  Benedettini  nel  ìoay  da  Ulderico  Manfredi  II, 
e dalla  contessa  Berta,  fu  eretta  in  cattedrale  nel  1773. 

Stali  Stirili  r.  ir,  49 
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Gli  stalli  del  coro  sono  fregiali  con  intagli  di  una  rara 
antichità:  nella  cappella  di  S.  Anna  è assai  bella  una 
sacra  famiglia  di  scuola  raffaellesca;  in  quella  della  Ma- 
donna vedesi  in  una  nicchia  la  statua  in  legno  di  Ade- 
laide genuflessa,  con  braccia  distese  quasi  in  croce,  c 
colla  sottoposta  iscrizione 

Questa  è Adelaide,  cui  l' istessa  Roma 

Cole,  e primo  d’  Ausonia  onor  la  noma. 

In  fondo  alla  chiesa  è il  Battistero;  bellissima  vasca  a 
margine  scannellato,  di  un  solo  pezzo  di  verde  antico 
o di  Susa,  capace  di  contenere  3oo  litri  di  acqua.  Nella 
base  che  la  sostiene  furono  scolpiti  tre  versi , di  barbaro 
stile, a grandi  lettere  incrostate  di  bronzo  doralo: 

In  saxo  tali  Guigo  noverata  ista  secari. 

Hic  Christus  aeternum  praestat  baptismate  regnimi. 

Hoc  vas  Praepositus  Petrus  liic  deferri  curavi t. 

Il  Sacchetti  che  illustrò  le  Chiese  di  Susa  suppose,  che 
quel  Guigo  fosse  il  primo  Conte  del  Viennese,  e che  il 
preposito  fosse  Pietro  II  proposto  di  Oulx:  Guigo  però 
era  piuttosto  lo  scultore,  che  bramò  lasciare  il  suo  nome 
su  tal  monumento.  Anche  l’altare  di  sagrestia  porta  il 
nome  dello  scultore  Pietro  da  Lione,  che  lo  formò  di 
marmo  bianco,  sostenendolo  con  pilastri  semplici  ma 
eleganti.  Nella  precitata  cappella  finalmente  di  Adelaide 
conservasi  un  Trittico  ìn  bronzo,  di  un  rarissimo  lavoro, 
poiché  le  figure  sporgono  in  rilievo  sopra  i contorni,  che 
sono  mollo  depressi,  sullo  stile  dei  bassi  rilievi  egiziani. 
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La  Vergine  è in  mezzo  e tiene  sulle  ginocchia  il  figlio 
divino  con  un  globetto  in  mano:  a dritta  è un  cavaliere 
coperto  di  maglia  con  lunga  spada  e scudo,  e dietro  di 
esso  è un  S.  Giuseppe  che  posagli  la  mano  sulla  spalla  in 
atto  di  proiezione.  Sulla  terza  faccia  vedesi  il  patrono 
d’Asti  S.  Secondo  a cavallo,  che  trapassa  colla  lancia  un 
serpente:  leggesi  in  basso  la  seguente  iscrizione:  I/ic  me 
apportavit  Bonefacius  ci  vis  A stensis  in  honorem  dn. 
nstr.Jesusxet  Beatac  Virginis  anno  domini  MCCCLIII 
die  pmo  Septeb.  Parleremo  di  questo  Cavalier  Boni- 
fazio nella  notizia  della  Cappella  di  Rocciamelone.  Le 
venerate  reliquie  di  S.  Stefano,  di  S.  Giusto,  e di  S. 
Mauro  discepolo  di  S.  Benedetto,  che  in  questa  chiesa 
si  conservano , formarono  soggetto  di  contestazioni , inu- 
tili a riferirsi.  L' attuai  porta  principale  del  tempio 
resta  in  un  lato;  essa  è fregiala  di  due  sculture  in  bronzo 
assai  belle,  una  delle  quali  rappresenta  un  Toro  e l’altra 
uu  Lupo.  Alla  torre  delle  campane, distaccala  dall’edi- 
lìzio e costruita  di  mattoni,  danno  aspetto  di  una  certa 
eleganza  le  cinque  guglie  che  la  sormontano,  una 
delle  quali  più  alla  è posta  in  mezzo  delle  altre.  L’antico 
tempio  di  S.  Maria  maggiore  fu  trasformato  in  umili 
casette;  resta  in  piedi  l’antichissimo  suo  campanile,  il 
quale  avendo  sulla  cima  un  bidente,  fu  bonariamente 
creduto  che  fosse  stato  eretto  sulle  rovine  di  un  tempio 
di  Nettuno!  Vasta  era  la  chiesa  di  S.  Francesco  a tre 
navale,  sostenute  da  colonne  con  capitelli  in  pietra  di 
corretto  intaglio:  i conventuali  che  1’ uiiziavano  furono 
soppressi,  e quel  tempio  serve  ora  di  magazzino. 

11  palazzo  civico  e lo  Spedale  per  gl’infermi  di 
povera  condizione  c pei  militari,  sono  di  recente  elicila 
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costruzione.  Conchiudasi  che  Susa  nuova  non  somiglierà 
al  certo  alla  vecchia , mal  costruita , con  anguste  c luride 
vie,  e con  pesanti  e bassi  portici,  sotto  i quali  non  può 
l’ aria  liberamente  rinnuovarsi. 

Nel  colle  che  sorge  in  faccia  alla  città,  sulla  sinistra 
della  Dora,  sorgeva  il  rinomato  Forte  della  Brunetta; 
grandiosa  fortificazione,  che  costò  quindici  milioni,  e 
per  distrugger  la  quale  dispersero  i francesi  nell’ultima 
invasione  seicentomila  franchi.  Quel  fortissimo  Baluardo 
d’ Italia  era  giustamente  reputato  inespugnabile,  poi- 
ché essendo  ricinto  di  bastioni  tagliati  nella  viva  roc- 
cia, non  potea  temere  in  caso  d’assedio  neppur  l’occulta 
insidia  delle  mine:  un  vasto  e profondo  pozzo,  situalo 
nel  centro  delle  fortificazioni,  forniva  soprabbondante 
copia  d’acqua  in  ogni  stagione.  Re  Carlo  Emanuele  III 
avea  fatto  edificare  la  Brunetta,  perchè  dominando  tutte 
le  rupi  che  la  circondavano,  potesse  impedire  insieme 
col  forte  di  Susa,  il  duplice  passaggio  nella  bassa  valle, 
dal  Monte-Cenisio  e dal  Monte-Genevro.  Non  era  ancora 
passato  un  secolo  che  quella  grandiosa  fortificazione,  la 
quale  crcdeasi  fatta  per  affrontare  le  ingiurie  del  tempo 
il  più  remoto,  era  già  un  mucchio  di  mine;  tanto  è vero, 
che  la  moderna  tattica  militare  si  ride  di  tutte  le  difese, 
sebbene  costruite  ove  la  natura  sembra  cooperare  con 
ostacoli  reputati  insormontabili. 

C HIOMONTE  , G 11  A VERE  , M ATTI  E e MeANA  SOllO  i 
quattro  comuni  dipendenti  dal  mandamento  di  Susa , 
che  hanno  i loro  respeltivi  confini  sulla  destra  della 
Dora.  Chiomonte  fu  castello  con  mura;  se  ne  vedono 
alcune  tracce.  È ora  un  borgo  traversato  da  una  sola  via, 
tortuosa  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Quando  l’alta  valle 
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della  Dora  era  compresa  nella  diocesi  di  Pinerolo,  quei 
Vescovi  aveano  qui  un  palazzo,  che  fu  poi  alienalo: 
anche  il  casino  con  ameni  giardini  dei  Signori  Des- 
Geneys  fu  venduto.  — Il  comune  di  Gravare  è formato 
dalla  riunione  di  disperse  borgate.  In  una  di  queste 
esisteva  un  fortilizio  o rocca  antica,  che  fu  ridotta  per 
abitazione  dei  villici.  — Anche  i due  comuni  di  Meana 
e di  Mattie  consistono  in  un  aggregalo  di  meschini  casali 

0 villaggi.  I Signori  che  esercitarono  dominio  feudale 
sul  territorio  di  Mattie,  risiedevano  in  un  castello,  che 
cadde  in  rovina.  Questi  tre  ultimi  capiluoghi  hanno 
ciascheduno  per  parrocchia  una  propositura;  quella  di 
Chiomonte  è semplice  cura. 

Exilles,  Gì  agliose,  VesavS  , e Monpanteeo 
hanno  il  capoluogo  sulla  sinistra  della  Dora.  Fuori  di 
Susa,  sulla  via  di  Chiomonte,  incontrasi  un’angusta 
gola  detta  il  passo  di  Susa,  che  fu  più  volte  teatro 
a sanguinose  pugne.  Poco  al  di  sopra  è il  passo  d’ Exiles, 
ove  il  prode  Cav.  di  Belille  perdè  la  vita  nel  1747» dopo 
la  celebre  azione  del  Varco  dell’Assietta.  Sopra  una  rupe 
precipitata  nella  valle  dal  vicino  monte,  sorgeva  un 
fortilizio,  munito  di  validissime  difese  nel  iyi3  da  Vit- 
torio-Amedeo  II,  il  quale  compiacevasi  di  avere  eretto 
quell’ antemurale,  contro  chi  avesse  tentate  invasioni 
pel  varco  del  Monte  Genevro.  Nel  1797  fu  demolito 
aneli’ esso,  e solamente  dopo  il  i8a5  gli  vennero  fatti 

1 necessarj  restauri.  Exilles  è un  piccolo  borgo,  con 
piazzetta  su  cui  corrisponde  la  sua  cura  dedicata  a S. 
Pietro.  — Pretendesi  che  Venaus  serbi  nel  suo  nome  un 
ricordo,  dello  aver  servito,  in  età  lontana,  come  di 
luogo  di  delizie  alla  famiglia  di  Cozio,  che  vi  si  recava 
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pel  diporto  della  caccia,  ma  ignorasi  con  qual  documento 
possa  ciò  provarsi:  la  proposi  tura  di  questo  meschino 
villaggio  sorge  in  un  piccolo  piazzale — Riuniva  dagl  io- 
ne entro  i suoi  confini  commutati  vi  alcuni  casali,  sparsi 
in  diverse  parli:  in  uno  di  questi  sorgeva  il  castello  feu- 
dale dei  suoi  antichi  signori,  ed  ora  è repartito  in  ru- 
stici quartieri  di  famiglie  contadinesche.  La  popolazione 
è tutta  addetta  alla  propositura  di  S.  Vincenzio.  — Mon- 
jmntero  finalmente  trovasi  dietro  il  forte  della  Bru- 
netta ; ed  esso  pure  è un  aggregato  di  meschini  villaggi , 
con  rettorìa  parrocchiale.  Le  ruine  del  castello  antico, 
indicano  che  un  tempo  potè  servire  di  valida  difesa. 

Ferrerà  e la  Nor alesa  sono  sulle  rive  della  Ce- 
nisella , quasi  a metà  di  cammino  tra  Susa  e il  varco  del 
M.  Ceni  sio.  Questi  due  comuni , al  tutto  alpestri , disten- 
dono i loro  conimi  lino  ai  vertici  del  Rocciamelone  e del 
M.  Cenisio.  I loro  capiluoghi  sono  due  meschini  casalidi 
poche  e povere  abitazioni , ciascheduno  con  parrocchia 
insignita  del  titolo  di  prepositura.  Ferrera  non  prese  il 
nome  da  fonderie  di  ferro,  poiché  non  se  ne  vede  trac- 
cia alcuna;echelederivassedai  molti  martiri,  ivi  caduti 
sotto  le  mortali  ferite  di  satelliti  imperiali,  è opinione 
priva  del  sostegno  di  documenti.  Quando  la  via  del  M.  Ce- 
nisio era  mulattiera  sembra  che  venissero  a riunirsi  in 
Ferrera  varie  famiglie  di  povera  condizione,  attirate  dai 
lucri  che  loro  offriva  il  trasporto  dei  bagagli  e dei  viag- 
giatori; poi  ivi  restarono  quei  meschini , per  abitudine,  e 
per  affezione  ai  loro  tugurj  nati  vi. Opinò  taluno  chelaiVo- 
valesa  sia  YOcellum  ricordalo  da  Cesare  nel  primo  libro 
della  guerra  gallica;  altri  poi  seguendo  il  Brizio  nella  sua 
storia  della  Chiesa  occidentale,  narrano  che  alcuni  dei 
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primitivi  cristiani , rifugiatisi  in  quei  dirupi  alpini  sullo 
la  protezione  di  Burro,  Governatore  del  Piemonte  per 
Nerone  e cristiano  occulto,  incominciassero  a predicare  la 
fede  evangelica  agli  abitanti  di  Ocellum  ; i quali  perciò 
cambiarono  quel  nome  della  patria  loro  in  Novalìcium  o 
Nuova-luce!  E ben  vero  che  la  fondazione  del  vicino 
monastero  risale  ad  epoca  assai  remota;  basti  il  dire  die 
lo  stesso  Carlo  Magno  trovò  floridissima  questa  Abbadia , 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  Vili, e il  figlio  suo  Ugone 
non  isdegnò  di  assumere  ivi  la  dignità  di  Abbate,  nei 
primi  anni  del  secolo  successivo.  Dicesi  che  il  fondatore 
Abbone  vi  chiamasse  nel  ^a3  i monaci  Basiliani,  ma 
a questi  succcderono  poi  i Cassinensi,  i quali  aveano 
avuto  in  custodia  anche  l’Ospizio  del  Moncenisio.  L’an- 
tica chiesa , per  soverchia  vetustà , minacciava  di  cadere 
in  rovina,  e a ciò  provvide  Vitlorio-Amedeo  II,  facen- 
dola ricostruire  nel  1712:  restò  in  piedi  la  vecchia  cap- 
pella di  S.  Eldrado,  fregiata  di  rare  pitture,  che  l’Abate 
Chapuis  fece  restaurare  nel  1828. 

Il  vertice  elevatissimo  di  Rocciamclone  soprastante 
alla  Novalesa,  domina  del  pari  e la  provincia  di  Susa,  e la 
Valle  di  Vili,  e quella  dell’Arco  in  Savoia.  Sulla  via 
mulattiera  che  conduce  da  Susa  su  quel  pico  maestoso, 
incontrasi  una  cappella,  detta  la  Cà  d’ Asti,  perchè 
dicesi  che  quel  Bonifazio  del  Trittico,  della  casa  asti- 
giana Rovero,  facesse  ricostruirla  per  voto.  È un  tem- 
pietto circolare  a volta,  di  sette  piedi  di  diametro  nel- 
1"  interno,  solidamente  costruito  di  pietre  legate  con  calce. 
Entro  questa  cappella,  e nelle  cavernosità  delle  vicine 
rupi,  riparano  nella  sera  del  4 Agosto  i devoti,  che  nel 
mattino  susseguente,  quando  il  tempo  lo  permette , bra- 


Digitized  by  Google 


7 So 

mano  ascendere  sul  Roccia  melone,  per  assistere  alla 
messa  che  ivi  si  celebra.  Nel  punto  il  più  culminante 
esistè  forse  in  altre  età  un  tempio  a Giove;  certo  è che 
i cristiani  per  erigervi  un  altare,  a veano  profittato  della 
cavità  di  una  roccia  che  i ghiacci  otturarono.  Fu  al- 
lora che  nel  lato  di  mezzodì  venne  costruita,  due  o 
tre  tese  più  in  basso,  una  piccolissima  cappella  di  legno: 
ad  una  delle  sue  esterne  pareti  vedesi  semplicemente 
appoggiata  una  tavola  di  bianco  marmo,  nella  quale  è 
preso  ricordo,  che  nel  5 aprile  del  iG5a  il  Duca  Carlo- 
Emanuele  II  ascese  su  quelle  cime.  La  cappella  ha  la 
forma  di  un  casotto  da  sentinelle:  serve  di  altare  un 
tronco  ili  legno  con  incavo  al  di  sopra,  in  cui  collocasi 
la  pietra  consecrala,  che  annualmente  portasi  da  Susa; 
un  crocifisso  di  legno,  una  statuetta  in  bronzo  della  Ver- 
gine, e qualche  voto,  sono  i fregi  delle  pareti:  questo 
sacro  edilizio  è ad  un’altezza  di  1790  tese  sopra  il  li- 
vello del  mare! 

Se  la  Novalesa  è dominata  da  un  punto  così  mae- 
stoso della  gran  giogaia  alpina,  Ferrera  ha  sopra  di  se 
il  passaggio  assai  più  meraviglioso  del  Moncenisio.  Avanti 
la  discesa  di  Carlo  Magno  in  Italia,  portava  il  nome  di 
Monte  Gemino,  o a doppio  vertice;  poi  fu  chiamato  Ci- 
nensiis , Cirtesius,  cui  1’ Ariosto  tradusse  in  Monsenise, 
e il  Cardinal  Benlivoglio  in  Monsenese.  11  suo  varco  con- 
siste in  un  avvallamento  coronato  di  eccelse  cime,  della 
lunghezza  ili  una  lega  e mezzo,  e di  una  sola  mezza  lega 
nella  sua  larghezza  maggiore.  Una  verde  praterìa  cuo- 
pre  il  ripiano,  in  mezzo  al  quale  è un  gran  lago  limpi- 
dissimo e di  costante  placidezza;  la  Cenise  o Cenisella 
servegli  di  emissario.  Agosti  no  Della  Chiesa  prese  ricordo. 
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che  sulle  sue  rive  era  stato  cretto  un  grandioso  palazzo, 
l>er  accogliervi  nel  1G19  Madama  Cristina  di  Francia, 
la  quale  veniva  a porger  la  mano  di  sposa  a Vittorio-Ame- 
deol:  restò  poi  quell’edifizio  disabitato  ed  esposto  a tulle 
le  intemperie,  e così  cadde  in  rovina.  Il  vicino  villaggio 
è formato  da  varie  case  di  decente  aspetto:  i passeggieri 
trovano  buon  alloggio  in  due  alberghi.  Più  lungi  vedesi 
il  vastissimo  ospizio,  la  caserma  militare,  e il  mona- 
stero abitato  da  una  famiglia  di  Cassinensi  con  chiesa 
attigua.  La  fondazione  di  questo  Santuario  venne  da  al- 
cuni attribuita  a Carlo  Magno,  e da  altri  a Lodovico  Pio, 
ma  più  probabilmente  è dovuta  alla  Contessa  Adelaide, 
essendo  questa  l’opinione  dell’accurato  storiografo  Ago- 
stino Della  Chiesa;  il  quale  aggiunge,  che  i di  lei  figli 
Pietro  e Amedeo  contribuirono  generosamente  alla  sua 
dotazione.  L’ospitalità  moderna  di  quei  religiosi  è gra- 
tuita pel  povero, ed  accompagnata  da  ricompensa  pel  viag- 
giatore di  alto  rango;  per  ogni  altro  sono  aperti  i due 
vicini  alberghi.  I Principi  della  Casa  di  Savoia  si  erano 
ben  guardali  dal  facilitare  questo  temibile  passaggio 
della  gran  giogaja  alpina:  a Lanleborgo  e alla  Ferrera 
le  vetture  erano  disfatte,  indi  caricate  sui  muli,  e lo 
spaventato  passeggierò  era  trasportato  in  ceste  di  vinchi 
sulle  spalle  dei  Savoiardi,  o dei  piemontesi.  Nel  solo 
accidentale  passaggio  di  Sovrani  edi  Principesse,  il  po- 
polo era  tenuto  ad  appianare  le  difficoltà  del  cammino, 
in  forza  di  comandate.  Non  è reso  certo  per  la  storia, 
cheMario  e Pompeo  conducessero  per  questo  varco  le  loro 
legioni  nelle  Callie;  è incontrastabile  però  che  lo  affron- 
tarono colle  loro  armale  e Pipino , e Carlo  Magno , e Lodo- 
vico  Pio.  Nel  secolo  XVII  vi  ascese  poi  il  maresciallo  di 
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primo  console  si  arrampicò  coi  suoi  prodi  sopra  qutdle 
rupi  coperte  di  ghiaccio,  traversò  alacremente  profondi 
strati  di  neve,  e passando  di  precipizio  in  precipizio, 
discese  arditamente  nelle  pianure  d’Italia,  che  dovea 
essere  sua  conquista.  Iugigautito  per  le  vittorie,  e salito 
all’impero,  comandò  che  la  via  del  Monccnisio  fosse  resa 
praticabile:  a quel  cenno  i tanto  temuti  perigli,  i gra- 
vissimi disagi , le  di llìcol là  credute  insormontabili , tutto 
disparve;  quell’erle  ascensioni  e spaventose  discese,  ven- 
nero ormai  rese  comode,  facili,  sicurissime  (aio). 

§•  4- 


MANDAMENTO  DI  OC  EX 

Presso  il  conQuenle  del  Bardonecchia  colla  Dora 
Riparia,  a piò  del  Monte  Gcnevro  c del  V’arco  dell’As- 
sictta  , trovasi  Oulx,  creduto  aneh’esso  YOcellum , ram- 
mentato da  Cesare,  ma  senza  prove;  mentre  si  può  con 
qualche  certezza  asserire,  che  qui  ebbero  i romani  la 
nota  mansione  o vico  Ad  Martis.  È diviso  in  due  bor- 
ghi, e forse  entrambi  furono  circondati  di  muraglia; 
certo  è che  quello  posto  a levante  ebbe  anche  le  sue 
purlc  castellane,  una  esistendone  tuttora  ed  assai  am- 
pia. Irregolare  è la  via  che  divide  i fabbricali,  e nes- 
suna piazza  gli  abbellisce.  La  tanto  celebre  sua  preposi- 
tura fu  alienata,  indi  demolita  per  venderne  i materiali. 
L'  attuai  parrocchia  è cura  semplice. 

I comuni  a questo  mandamento  aggregali  hanno 
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IiiI  ti  il  capoluogo  nella  valle  al  pesi  re  «lei  Bardonec- 
rhia.  Quel  territorio,  già  occupato  dagli  antichi  Belaci, 
fu  donato  da  Carlo  Magno  e da  Lodovico  Pio  ai  Monaci 
della  Novalesa:  essi  poi  avrebbero  voluto  acquistarne 
anche  il  dominio  temporale,  ma  il  primo  Loiario  lo 
confermò  ai  Conti  di  Torino;  da  questi  passò  a Man- 
fredi II  per  decreto  di  Ottone  III,  quindi  ad  Adelaide 
e suoi  successori.  Il  nome  di  B ardonecchia , o Bardon- 
neebe  vien  portato  anche  dal  capoluogo  del  Comune  il 
più  prossimo  alle  sorgenti  di  quel  fiume.  È un  casale 
di  meschine  abitazioni,  con  chiesa  parrocchiale  ricostrui- 
ta nel  i83o.  Vorrebbesi  che  in  età,  remota  assai , avessero 
i Belaci  eretto  in  quel  punto  un  Tempio  di  cullo 
druidico,  ridotto  poi  a chiesa  cristiana,  ma  tal  sup- 
posizione è immaginaria. 

Aiìnavds  e Mellezet  sono  due  capiluoghi,  posti 
a breve  distanza  da  quel  di  Bardonecchia.  — Mellezet 
è un  borghelto  con  semplice  cura,  che  nulla  ha  di  os- 
servabile. Arnands , detto  Arneasca  nel  medio  evo,  è 
un  meschino  villaggio  cou  piccola  chiesa  parrocchiale 
antichissima.  — B eaolard  è un  antico  castello  fortifica- 
to, posto  in  un  altura,  a piè  della  quale  venne  poi  a for- 
marsi a poco  a poco  una  borgata:  questa  porta  il  sem- 
plice nome  soprindicato,  ed  il  gruppo  di  case  contiguo 
all  antica  rocca  chiamasi  Chateau-Beaulard.  Entrambi 
hanno  la  lor  parrocchia  separata;  quella  del  borgo  in- 
feriore è dedicata  a S.  Michele,  e l’altra  a S.  Barlolom- 
meo.  \orrebbesi  che  l’antico  nome  di  Beaulard  fosse 
Bellacum,  e che,  nei  prischi  tempi  fosse  capitale  di 
tutto  il  territorio  dei  Bellaci:  ciò  non  è improbabile,  ma 
non  esistono  documenti  atti  a provarlo.  — Millavees 
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Safoulx,  Sa  lrebtiì  a hi)  e Rocuemolles  sono  quattro 
meschini  casali  che  servono  di  capoluogo  ad  altrettanti 
comuni.  Millaures  e Savoulx  giacciono  alle  falde  di  alte 
montagne,  presso  le  rive  del  Bardonecchia;  Salbertrand 
è traversato  dalla  via  provinciale  che  conduce  al  Mon- 
te Genevro;  Rochemolles  è in  una  dirupatissima  altura, 
presso  le  sorgenti  di  un  tributario  del  Bardonecchia: 
ciascheduno  dei  precitati  comuni  ha  la  sua  cura  par- 
rocchiale separata  (ai  i). 


S-  5. 


MANDAMENTO  DI  CESA  N A 


Ove  han  termine  le  due  alpine  valli  minori  irri- 
gate dalla  Dora  e dal  Ripa,  e non  lungi  dalla  loro  con- 
fluenza, siede  Cesana  o Sezana;  borgata  assai  meschi- 
na, come  ogni  altra  di  queste  alpestri  contrade.  Sembra 
chequi  fosse  l’aulica  Scingomago  dei  Belaci;  ampia  e po- 
polosa città,  e molto  frequentata  pel  vicino  varco  che 
conduce  nelle  Gallie.  Le  casette  del  moderno  villaggio, 
con  semplice  cura,  sono  disposte  lungo  la  via  provincia- 
le, che  in  due  ore  di  cammino,  conduce  in  mezzo  ai 
larici  sul  ripiano  culminante  del  varco.  Prima  di  giun- 
gervi è necessario  di  traversare  il  casale  di  ClaeieeeS , 
umile  capoluogo  composto  di  pochi  tugurj  campestri,  quà 
e là  disseminati , e di  una  meschina  parrocchia.  Presso 
il  villaggio  del  M.  Genevro,  situato  poco  al  di  là  del 
varco,  sorge  un  obelisco  cretto  a Napoleone,  in  memo- 
ria di  quella  via  per  sua  munificenza  riaperta.  Quel 
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marmoreo  monumento  di  sessanta  piedi  di  altezza,  fu 
inalzato  nel  i8o5  dagli  abitanti  delle  alte  Alpi,  per  im- 
pulso del  Barone  De-la-Doucet,  allora  prefetto  del  dipar- 
timento. I11  tal  festiva  circostanza  fu  coniata  una  meda- 
glia,ed  il  processo  vcrbalefu  chiuso  entro  una  cassetta  di 
piombo;  per  formar  la  quale  venne  fusodiquel  metallo, 
dissotterrato  dopo  quattordici  secoli  a Monte  Seleuco,  cit- 
tà romana  già  esistente  presso  Gap.  In  faccia  all’  obelisco 
è un  boschetto  di  larici,  tra  i quali  hanno  comune 
la  scaturigine  un  tributario  della  Dora  e la  Duranza. 

Thores,  BouSSon,  Sauze,  e Rollieres  hanno 
il  territorio  nelle  due  valli  minori  del  Ripa  e della 
Dora.  Thures  prende  il  nome  da  un  dumicello  tribu- 
tario del  Ripa,  che  scaturisce  entro  i suoi  confìui.  E 
un  casale  di  pochi  tugurj,  con  semplice  cura  dedicata 
all’Assunzione.  — Bousson  è diviso  in  borgo  superiore 
ed  inferiore  dal  Ripa , che  ivi  si  valica  sopra  un 
ponte:  quel  fiume  qui  si  unisce  col  Thures,  e si  pre- 
cipita poi  nella  Dora,  rendendosi  assai  minaccioso 
nelle  escrescenze.  La  cura  parrocchiale,  dedicata  a No- 
stra  Signora  della  Neve  e costruita  nel  1000,  è nel  bor- 
go inferiore.  — Sanse  di  Cesami  è un  borghelto  con 
piazza  irregolare,  su  cui  corrisponde  la  parrocchia  de- 
dicala a S.  Rcstituto.  Sauze  è in  riva  alla  Dora  a piè 
del  Varco  di  Sestrieres,  e Rollieres  è a breve  distanza 
ed  in  una  medesima  posizione,  se  non  che  lo  traversa 
la  via  che  viene  da  Fenestrelle  : la  sua  cura  è dedi- 
cata a S.  Pietro. 

Champlas  dv  Col,  Fenils  , Dessertes  , Sole- 
mi  Ac  e Sauze  d’Oulx,  sono  gli  altri  cinque  alpestri 
comuni  compresi  nel  mandamento.  Champlas  du  Col 
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è così  dello  perchè  gli  sovrasta  il  Col  o varco  delle 
Sestriere;  ed  ha  questa  distinzione  specifica,  perchè  re- 
stagli vicino  un  altro  casale  detto  Champlas  de  lan- 
vier.  Fu  questa  forse  la  capilale,  o almeno  una  delle 
più  ragguardevoli  borgate  dei  Segovj , confinanti  coi  Sa- 
vingazj.  Tutti  gli  altri  capiluoghi, di  sopra  rammentati, 
sono  meschini  casali  che  nulla  offrono  di  osservabile. 
Dessertes , Fenils  e Sauze  d’Oulx  hanno  ciascheduno 
per  parrocchia  una  semplice  cura;  gli  altri  ne  man- 
cano (sia). 

§•  G. 

MANDAMENTO  DI  BUSSOLINO 

Discendendo  a Susa  lungo  la  Dora , e lasciando  a de- 
stra la  via  del  Monte-Genevro,  prendasi  la  regia  postale 
del  M.  Cenisio,  ed  in  quella  porzione  di  vallata  che  resta 
chiusa  tra  la  Comba  di  Susa,  ed  il  Varco  della  Croce 
di  Ferro,  troveremo  i confini  di  nove  comuni  riuniti  al 
mandamento,  che  per  residenza  del  giudice  ha  Btssou- 
no  dei  Sccusiui.  Ai  tempi  del  terzo  Ottone  era  chiama- 
lo questo  borgo  Buceletum  e Ilozoletum : in  allora  go- 
deaue  l’alto  dominio  Manfredi  li,  dai  di  cui  successori 
ne  ebbero  1’  investitura  diversi  feudalarj.  In  questo 
comune  si  coniano  non  meno  di  veutidue  villaggi  , 
quattordici  dei  quali  sul  monte  ebe  sorge  a mezzodì, 
ed  otto  sopra  un  poggio  posto  a tramontana.  Tra  S. 
Michele  e Villar-Focchiardo  aveano  fondata  i Conti  di  Sa- 
voia una  Certosa  detta  di  Banda:  da  questa  ne  provenne 
poi  quella  d’ Àvigliana.  Si  trovano  in  Bussoliuo  avanzi 
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di  antichissime  fabbriche,  tra  le  quali  una  vecchia 
rocca  detta  Castel-Bovillo.  La  sua  parrocchia  dedicata 
all’ Assunzione  è arcipretura. 

Foresto,  Chianoc , Brozolo  e S.  Didero  hanno  il 
capoluogo  alla  sinistra  della  Dora,  sulle  pendici  dei  monti 
che  si  elevano  tra  questa  valle  e quella  di  Yiu.  — Fo- 
resto è un  villaggio  composto  di  case  campestri  lata- 
mente sparse,  con  una  parrocchia  prepositoriale,  cui  si 
apre  in  faccia  una  piccolissima  piazza.  — Chianoc  ebbe 
un  tempo  i suoi  Conti,  i quali  avcano  fatto  costruire 
due  castelli;  uno  ben  munito  di  difesa  che  serviva  di 
rocca,  e l’altro,  per  quanto  sembra,  era  da  essi  abitalo. 
Questi  due  antichi  edilìzj  esistono  tuttora,  ma  sono  ri- 
dotti a rozzi  quartieri  occupati  dai  villici.  Nel  casale  è 
la  proposi  tura  dedicala  a S.  Pietro.  — Bruzolo  era  un 
castello  antico  di  qualche  importanza,  attestandolo  il 
suo  fortilizio,  vasto  assai  e di  forme  architettoniche  non 
comuni;  ora  però  è in  rovinoso  stato.  La  sua  antichis- 
sima propositura  fu  fondala  da  Manfredi  II,  e da  esso 
posta  sotto  l’abbadia  di  S.  Giusto  di  Susa.  Nell’Aprile 
del  1G10  fu  qui  sottoscritta  quella  celebre  convenzione 
fra  Enrico  IV  di  Francia  e Carlu-Emanuele  I,  in  forza 
della  quale  la  Casa  di  Savoia  avrebbe  esteso  i suoi  do- 
minj  sino  all’Adige,  se  il  pugnale  del  fanatico  ltavail- 
lac  non  avesse  troncati  con  un  infame  assassinio  i giorni 
del  prode  Enrico. — S.  Didero  è un  antico  castello  con 
rocca,  in  cui  si  teneano  difesi  i suoi  antichi  feudatarj. 
Ora  nel  fortilizio  abitano  alcuni  villani,  e gli  altri  sono 
disseminati  nelle  case  rustiche  circonvicine.  La  popola- 
zione di  questo  capoluogo  è aggregala  alla  parrocchia  di 
Bruzolo. 
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S.  Giorno,  VlLLAR-FoCCMARDO  , V AY ES  0 S.  A HTO- 
mNo.  — S.  Giorio  è un  borghetto,  di  mezzo  al  quale  pas- 
sava la  regia  via,  ora  trasportata  sull’ altra  riva  del 
fiume.  Attiguo  al  paese  sussiste  tuttora  un  antico  forti- 
lizio, già  munito  di  valide  difese  che  furono  distrutte, 
e circondato  di  torri.  La  sua  parrocchia  prepositoriale 
ha  in  faccia  una  piccola  piazza.  — Villar-Focchiardo 
fu  in  aulico  un  castello  ben  difeso,  poi  ridotto  a sem- 
plice villaggio;  slautecliù  la  rocca  stessa  fino  dai  tempi 
dell’  ultima  invasione  francese  fu  venduta  ad  alcuni 
villici,  indi  ridotta  ad  uso  di  abitazione.  Anche  questo 
comune  ha  per  parrocchia  una  propositura.  — Vajres  è 
un  casale  campestre  formato  di  poche  abitazioni,  traver- 
sate da  una  via  assai  irregolare:  la  sua  parrocchia  è sem- 
plice prioria.  — S.  Antonino  è una  borgata,  di  mezzo  alla 
quale  passa  la  via  regia  del  Monte  Cenisio.  Può  presu- 
mersi che  venisse  questa  a formarsi  da  poche  abitazioni 
costruite  intorno  alla  parrocchia  prepositoriale,  non  ve- 
dendosi traccia  alcuna  nè  di  mura,  nè  di  porte  castel- 
lane (ai  3). 

§•  7- 

MANDAMENTO  DI  CON  DO  VE 

Sul  declivio  meridionale  di  alcuni  tra  quei  monti, 
che  col  lato  opposto  formati  corona  alla  Valle  di  Viu, 
trovasi  una  porzione  di  territorio  irrigato  da  due  tor- 
rentelli influenti  della  Dora,  politicamente  repartito  in 
cinque  comuni.  Sono  questi  aggregati  per  l’amministra- 
zione della  giustizia  a Condove,  residenza  del  giudice. 
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Fu  Condove  un  castello  di  qualche  considerazione,  con 
fortilizio  posto  in  sito  eminente,  ma  questo  serve  ora  di 
ricovero  ad  alcune  famiglie  di  contadini:  il  borghetto  mo- 
derno ha  un  piccolo  tratto  di  via  che  lo  interseca,  e sola- 
mente la  piazza,  su  cui  corrisponde  la  propositura  , è di 
una  certa  ampiezza,  sebbene  irregolare.  — Borgo  ne, detto 
dei  Segusini  per  non  confonderlo  coll’altro  di  Val  d’Os- 
sola,  è ricordalo  in  alcune  carte  del  secolo  Vili.  l)i  quel 
tempo  sembra  che  vi  si  trovassero  gli  avanzi  di  un  gen- 
tilesco delubro,  poiché  vien  chiamato,  sebbene  scorret- 
tamente, Fafius  Burgonis.  La  sua  proposilura  è molto 
antica,  e dipende  un  tempo  dai  Benedettini  di  Susa. 
Borgo n e ebbe  un  castel  feudale,  ora  ridotto  ad  abita- 
zione di  privati,  ma  Chiafriè  non  olire  vestigi  di  forti- 
lizio alcuno.  E questo  un  xillaggio,  che  servia  di  capo- 
luogo ad  un  vasto  comune,  la  di  cui  popolazione  è per- 
ciò repartita  tra  la  projiositura  in  esso  posta,  c la  prio- 
ria del  casale  di  JS' avanci  to. 

Frassinere  e MoccHie  sono  ambedue  composti  «li 
diversi  villaggi,  sparsi  sopra  pendici  montuose.  11  primo 
di  questi  comuni  ha  una  pieve  nel  casale  che  serve 
di  capoluogo,  ed  una  cura  in  Alassiotto.  La  proposi- 
tura di  Mocchie  è di  moderna  costruzione, assai  ampia, 
e per  una  località  cosi  alpestre,  piuttosto  bella  (a, 4> 

§•  8. 


MANDAMENTO  DI  GIAVENO 

Il  Sangone,  che  prende  origine  sulla  giogaia  dei 
monti  formanti  la  Cumba  di  Susa,  scorre  in  linea  qua- 

Siali  Stirili  r.  ir.  “io 
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si  reità  da  ponente  a levante  verso  Torino,  forman- 
do col  suo  alveo  una  linea  parallela  al  corso  della 
Dora.  Prima  di  sboccare  nella  pianura  irriga  una  valle 
secondaria,  ove  trovasi  un  mandamento  composto  di 
tre  comuni.  Il  giudice  risiede  in  Giaveno,  antico  e 
ragguardevole  castello  già  ricinto  di  muraglia,  con 
varie  porte,  una  delle  quali  è tuttora  aperta.  L’at- 
tuale borgata  è traversata  da  tre  vie  assai  tortuose; 
irregolare  è altresi  la  piazza,  su  cui  corrisponde  la 
propositura  dedicata  a S.  Lorenzo.  Questa  parrocchia , 
del  pari  che  tutte  le  altre  del  mandamento,  ricono- 
scono per  superiore  ecclesiastico  l’arcivescovo  di  To- 
rino, il  quale  tiene  aperto  in  Giaveno  un  Seminario: 
la  gioventù  ecclesiastica  dei  luoghi  circonvicini,  viene 
in  esso  istruita  fino  a tutti  i rudimenti  della  reltori- 
ca.  — Il  capoluogo  di  Coazze  ha  molti  casali  e vil- 
laggi da  esso  dipendenti.  La  popolazione  del  capoluogo 
e la  circon vicina  è addetta  alla  propositura  di  Nostra 
Signora  del  Pino:  per  gli  abitanti  più  vicini  al  confine 
comunilativo  trovasi  un’ arcipretura  a Forno  di  Coaz- 
ze, ed  una  rettoria  a S.  Giacomo  dell’  Indi  ritto.  — 
Valgioie  è un  alpestre  villaggio,  situato  presso  le  cime 
montuose  che  si  elevano  tra  la  Dora  e il  Sangonc: 
la  sua  parrocchia  è prioria  (ai5). 

§•  9- 


MANDAMENTO  1)1  ALMESE 

In  prossimità  del  confine  orientale  «Iella  provin- 
cia, non  lungi  da  Rivoli,  si  trovano  sulle  rive  della 
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Dora  due  Mandamenti , uno  a destra,  l’altro  a sini- 
stra di  questo  li  urne.  Almese  è in  questa  seconda 
posizione:  è un  borgo  campestre,  già  pertinente  come 
feudo  ai  Conti  Bertolcro.  La  sua  fondazione  risale  a tem- 
pi remotissimi,  ed  in  allora  era  chiamato  Ad  Moesum. 
In  un  rialto  che  domina  il  paese  sorge  la  sua  antica  pie- 
ve, di  rozzissima  costruzione,  e già  dipendente  dai  Mo- 
naci di  S.  Giusto  di  Susa.  11  rio  Messa,  che  irriga  la  so- 
prastante valletta,  qui  si  valica  sopra  un  ponte  di  legno. 

Villar- Almese,  Riderà  e Rvbiana,  sono  i tre 
comuni  al  mandamento  aggregati.  Villar-Almese  è un 
borghetto  campestre  traversato  da  una  sola  via,  con 
piccolissima  piazza  su  cui  corrisponde  la  propositura 
che  serve  di  parrocchia  al  comune.  Goderono  la  si- 
gnorìa feudale  di  questo  luogo  i Provana , dai  quali  ven- 
ne ridotta  l’antica  rocca  in  casa  di  campagna  per  la 
bella  stagione.  — Rivera  è un  meschino  villaggio  con 
prepositura  dedicata  a S.  Mauro;  e Rubi  aria  che  ha  la 
popolazione  dispersa  nella  più  alla  parte  della  Valle,  pos- 
siede perciò  due  parrocchie,  una  nel  capoluogo  che  è 
pievania,  ed  una  a Monpellato  clic  è propositura  (aiti). 

S-  ,0- 


MANDAMENTO  DI  AVIGL1ANA 

Tra  la  Dora  e il  Sangoue , e dalla  Chiusa  fino  al 
confine  provinciale,  il  territorio  traversato  in  tutta  la 
sua  lunghezza  dalla  via  regia  del  Monte  Cenisio è diviso 
in  sci  comuni,  formanti  il  mandamento  di  Avigliana. 
Ai  tempi  del  dominio  romano  trovavasi  a breve  di- 
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stanza  della  moderna  Avigliana  un  vico  detto  Ad 
Fines , perchè  formava  divisione  tra  l’agro  dei  Tau- 
rini e quello  dei  Segusini:  serve  a ciò  di  conferma  il 
ritrovamento  di  alcune  Ialine  iscrizioni  che  vennero 
raccolte  dal  P.  Zaccaria.  Credesi  che  Avigliana  sia 
Y Ovilianum  ricordato  in  un  decreto  di  Carlo  Maglio, 
ma  in  altri  documenti  di  quei  bassi  Lempi  è chiamata 
Avullianum . Arduino  III , bisavo  di  Adelaide,  che  tanto 
contribui  alla  fondazione  di  S. Michele  della  Chiusa,  amò 
di  risedervi:  è questo  forse  il  motivo  per  cui  l’antico 
circondario  Aviglianese,  trovasi  esteso  fino  ai  monti  for- 
manti la  Chiusa  predetta.  Il  conte  di  Savoja  Umberto  II, 
che  ivi  ebbe  la  cuna,  contribuì  forse  ad  aumentarne 
le  fortificazioni:  vennero  queste  rispettale  dalla  rapa- 
ce soldatesca  del  primo  Federigo , che  nella  sua  di- 
scesa dal  M.  Cenisio,  dopo  aver  dato  Susa  alle  fiamme, 
fece  atterrare  dal  suo  cancelliere  anche  questa  borgata. 
Dopo  quel  disastro,  Avigliana,  dichiarata  piazza  franca 
da  Amedeo  VI,  prosperò  fino  all’invasione  francese  del 
i535,  ma  poi  ebbe  a soffrire  molti  travagli  in  diver- 
se incursioni  ostili,  in  una  delle  quali  il  Maresciallo 
Catinat  fece  demolire  tutte  le  sue  fortificazioni. 

Avigliana  giace  al  piè  di  amena  e fertile  collina: 
le  vie  che  la  intersecano,  una  delle  quali  è regia  e 
l'altra  provinciale,  vennero  tenute  artificialmente  tor- 
tuose, per  trattenere  l’impeto  dei  venti,  che  spesso  ivi 
soffiano  senza  freno.  Tre  sono  i principali  edifìzj  sacri 
al  culto:  uno  di  questi  assai  antico,  ed  intitolato  a S. 
Pietro,  pretenderebbesi , senza  sostegno  alcuno  di  docu- 
menti, che  abbia  servito  di  tempio  alla  Dea  I'eronia. 
La  proposilura  di  S.  Giovanni  , di  gotica  forma,  era 
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multo  più  ampia,  ma  fu  ridotta  all’attuale  capacità 
in  occasione  di  restauri.  Di  più  moderna  costruzione 
è l’altra  di  S.  Maria , ove  è da  osservarsi  una  tavola, 
clic  sembra  appartenere  alla  scuola  di  Alberto  Duro. 
Tra  i privali  edifizj  della  borgata,  servirono  alcuni 
di  abitazione  ai  principi  di  Savoja  ed  ai  governatori, 
e ne  conservano  tuttora  notevoli  vestigia.  In  un  colle 
cbe  sorge  a mezzodì  vedesi  una  casa  religiosa,  già  di 
Conventuali,  soppressa  nel  1802.  Uno  di  quei  religiosi 
ne  acquistò  la  proprietà,  e ne  fece  poi  restituzione  ai 
confratelli  dopo  il  1814,  ma  non  vi  abita  cbe  un  solo 
sacerdote.  Sull’opposta  sponda  del  subiacenle  Lago, 
hanno  i Cappuccini  un  Convento  cbe  chiamano  San- 
tuario; il  solo  in  tutto  il  Piemonte,  pertinente  a quei  re- 
ligiosi, di  non  felice  e malsana  posizione.  Che  da  molla 
umidità  è reso  nocivo  il  clima  d’Avigliana,acagione  delle 
acque  della  Dora , di  un  canale  da  essa  derivato,  e di  due 
Laghi  che  si  trovano  a lei  vicini.  Uno  di  questi , chiamalo 
della  Madonna  ha  Go,ooo  metri  di  superficie,  e l’altro 
denominalo  di  S.  Barlolommeo  ne  ha  32,5oo.  Servono 
questi  ad  aumentare  l’umidità  atmosferica,  ma  chi  la  vi- 
zia con  micidiali  miasmi,  sono  i vicini  murazzi  e terreni 
paludosi  di  cento  e più  giornate,  che  potrebbero  age- 
volmente colmarsi,  con  sommo  vantaggio  della  popola- 
zione e della  agricoltura. 

Prima  di  giungere  ad  Avigliana,  chi  viene  dal  M. 
Cenisio  incontra  la  Chiosa  e S.  A hinnov.io.  Il  primo  di 
questi  due  capiluoghi  giace  alle  falde  del  dirupatissimo 
monte,  su  cui  sorge  la  tanto  celebre  Abbadia  di  S.  Mi- 
chele, da  noi  altrove  rammentata  (Voi.  Ili  pag.  1G9.)  Il 
nome  di  Chiusa  dicesi  derivato  da  una  solida  muraglia, 
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die  Desiderio  re  dei  Longobardi  fece  costruire  in 
quella  gola  montuosa  per  trattenere  le  soldatesche  di 
Carlo  Magno,  le  quali  muoveano  ai  suoi  danni.  L’atlual 
borgo  è traversato  da  una  sola  via  irregolare,  ed  ha  per 
parrocchia  una  prioria  dedicala  a S.  Pietro.  — S.  Am- 
brogio era  una  Terra  ragguardevole,  già  cinta  di  mura 
turrite,  che  vennero  distrutte  non  molti  anni  sono: 
vedonsi  anzi  tuttora  alcune  vestigia  e del  ricinto  e 
delle  torri.  La  regia  via  traversa  la  borgata  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  ma  con  giro  assai  tortuoso:  i prin- 
cipali edifizj  corrispondono  tutti  su  di  essa.  Gli  abi- 
tanti vantano  mollo  la  loro  chiesa  preposi  toriate,  per- 
chè ne  diè  il  disegno  un  semplice  muratore,  ma  la  fac- 
ciala nulla  offre  di  straordinario,  e l’ interno  è condotto 
in  croce  greca  , a somiglianza  perfetta  di  una  cappella 
della  Veneria.  Alcune  rovine  che  giacciono  in  breve 
distanza  da  S.  Ambrogio,  dalla  parte  di  scirocco,  sem- 
brano additare  che  ivi  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca. 

Bello  e ragguardevole  per  diversi  oggetti  è l’an- 
tico castello  di  Reano,  appartenente  al  principe  della 
Cisterna,  che  vi  uni  ridenti  giardini.  È questo  belisi 
il  solo  edifizio  degno  di  essere  osservalo  nel  predetto 
capoluogo,  essendo  di  meschino  aspetto  anche  la  sua 
parrocchia  preposi toriale.  — Anche  a Tiìana  accorro- 
no in  grandissima  folla  i popoli  circonvicini,  iti  occa- 
sione dell’annua  festività  che  si  celebra  ad  un  San- 
tuario dedicato  alla  Vergine;  nulla  però  offre  di  par- 
ticolar  pregio  nè  quello  nè  gli  altri  edifìzj  di  questo 
capoluogo.  — Bvttigliera  è il  villaggio  più  prossimo 
al  confine  della  provincia.  Era  una  frazione  di  Aviglia- 
nu,  da  cui  fu  separato  nel  i(ìo5.  Carlo  Emanuele  I ne 
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investì,  a titolo  di  contea  feudale,  un  suo  prediletto  con- 
sigliere e segretario  Giovanni  Carron  savoiardo.  In  una 
vicina  eminenza  delta  la  Bicocca,  sorge  una  rotonda  ed 
elevata  Torre  antichissima,  da  cui  un  tempo  si  davano 
dalle  vedette  i segnali  di  corrispondenza  militare.  La 
sua  priorìa  parrocchiale  dedicata  a S.  Marco,  fu  costrui- 
ta nel  1G17.  Entro  i confini  commutativi  trovasi  1’ an- 
tichissimo tempio,  detto  di  Rìnverso,  e dedicato  a S. 
Antonio  Abate  (V.  Stat.  Sard.  Tav.  2.)  Il  nome  di  Rin- 
verso  deriva  da  Rivus  Inversus  : fu  ivi  in  antico  costrui- 
to un  Ospedale,  o piuttosto  un  Ospizio  pei  pellegrini.  Um- 
berto III,  ed  altri  principi  di  Savoja , gli  fecero  ricchi  do- 
nativi, e gli  concederono  privilegi.  L’ attigua  chiesa,  di 
forme  gotiche  sì  ma  non  priva  di  eleganza,  fu  consc- 
crata  nel  1 tai  da  papa  Callisto  II,  che  rilornavasene  a 
Roma  dal  Concilio  di  Rheinis:  è mollo  probabile  pe- 
rò che  quel  sacro  edifizio  non  fosse  allora  al  tutto  ter- 
minato.QueU’Ospizio  divenne  in  seguitouna Commenda, 
riunita  nei  primi  anni  del  secolo  XIV,  all’ Abbadia  del- 
l’ ordine  in  Vienna;  le  sue  entrate  furono  in  seguilo 
assegnate  ai  Cavalieri  di  Malta,  c nel  i8o3  riunite  al 
Demanio  dello  Stato.  La  facciata  del  tempio,  come  pure 
i pilastri,  le  guglie  e tutti  i fregi  che  vagamente  ador- 
nano essa  ed  il  corpo  intiero  dell’  edilìzio,  sono  di  pezzi 
di  terra  cotta  che  riceverono  conveniente  figura  in  al- 
trettante forme.  Il  frontespizio  ha  tre  portee  tre  guglie, 
ed  è decorato  negli  ovali  di  un  T indicante  l’ordine 
di  S.  Antonio.  Quadrangolare  è il  campanile,  e fiancheg- 
giato da  quattro  guglie:  gli  embrici  della  tettoia  sono  di 
due  colori,  e disposti  a foggia  di  scacchiere.  L’interno 
del  tempio  corrisponde  al  l’originalità  della  parte  esterna. 
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La  soffitta  è coperta  di  affreschi , nei  quali  adoprò  il  pit- 
tore colori  vivissimi.  La  Tavola  dell’altar  maggiore,  ivi 
portata  per  offerta  votiva  dagli  abitanti  di  Moncalieri 
in  occasione  di  un  contagio,  è un  prezioso  munumcnto 
pittorico  del  XV  secolo:  il  piano  è diviso  in  compar- 
timenti , come  allora  praticavasi  , ed  ba  il  fondo 
d’oro  (217). 

Osservazioni  sopra  il  passaggio  di  Annibaie 
per  le  Alpi. 

Riserbammo  per  la  topografia  di  questa  Provincia 
la  discussione  storico-letteraria  sul  passaggio  di  Annibaie 
dalle  Gallie  in  Italia,  perchè  tra  le  diverse  ed  opposte 
opinioni  degli  eruditi,  quella  del  dottissimo  Prof.  Regia 
ne  sembrò  la  più  giusta.  L’invitto  cartaginese  uvea 
avuto  il  valore  di  percorrere  la  penisola  iberica,  accom- 
pagnato sempre  dalla  vittoria;  muovendo  dai  Pirenei, 
ad  affrontare  la  potenza  di  Roma,  ed  attentandosi  a tra- 
versare le  Gallie,  per  indi  valicare  l’elevatissima  giogaia 
alpina,  sarebbe  troppa  semplicità  il  presumere  ch’ei 
ciò  facesse,  senza  il  senno  e la  prudenza  di  gran  capitano. 
Le  vie  allora  battute  non  erangli  al  certo  ignote:  inoltra- 
tosi nelle  Gallie  fino  ai  confini  degli  Allobrogi,  ei  non 
mancava  al  certo  di  scorte,  prese  tra  quei  popoli  abitanti 
delle  rive  del  Rodano,  i quali  più  volle  prima  di  lui  a vea- 
110  passato  le  Alpi,  per  recar  soccorso  ai  circumpadani 
loro  connazionali.  Quelle  guide  e reclute  gli  aveano  si- 
curamente confermato  ciò  che  non  ignorava;  che  Roma 
cioè  nonavea  avuta  la  precauzione  di. cattivarsi  l’affetto 
dei  popoli  alpini,  custodi  naturali  dei  varchi  della 
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gran  giogaia.  Polibio  valente  storico,  e capitano  assai 
esperto,  volle  recarsi  in  persona  a riconoscere  le  vie 
percorse  dal  Cartaginese,  sicché  le  indicazioni  da  esso 
somministrate  nel  terzo  dei  suoi  cinque  libri,  avrebbero 
dovuto  essere  più  che  sufficienti,  a togliere  di  mezzo 
qualunque  incertezza.  Ma  le  inesattezze  dell’antica  geo- 
grafia, e la  poca  o niuua  cognizione  delle  località  per 
la  parte  degli  eruditi  che  s’ impegnarono  in  tal  questio- 
ne, produssero  la  più  strana  discrepanza  di  pareri,  fin- 
ché l’eruditissimo  Prof.  Regis  non  bandi  le  controversie, 
con  un  dotto  suo  scritto  depositato  nel  180G  negli  atti 
della  R.  Accademia  torinese  delle  Scienze. 

Saint-Simon  nella  sua  storia  della  campagna  del 
1774  crasi  mostrato  d’avviso,  che  il  prode  Capitano  di 
Cartagine,  dopo  aver  passati  i Pirenei  ed  essersi  fermato 
al  couLluente  della  Duranza  col  Rodano,  presa  avesse  la 
via  d'  E b rodano  (Embrun)  e traversalo  il  paese  dei 
Caturigi,  fosse  disceso  in  quel  dei  Vagienni  pel  giogo 
del  Monviso:  ma  quello  storico,  tratto  in  errore  da  una 
geografica  inesattezza  di  T.  Livio,  non  avverti  che  quella 
cima  dirupatissima  non  poteva  esser  praticabile  da  un’ 
armata,  accompagnala  da  Elefanti  e da  grosso  bagaglio. 
Abauzit,  ed  alil  i con  esso,  illusi  da  più  solenne  sbaglio, 
quello  cioè  del  nome  di  un  fiume  in  tutti  i manoscritti 
manifestamente  alterato,  sostennero  con  molla  pompa  di 
erudizione,  che  l’isola  menzionata  da  Polibio,  consimile 
nella  figura  al  Delta  d’Egitto,  era  quella  appunto  che 
viene  a formarsi  per  la  confluenza  della  Saona  col  Ro- 
dano; per  cui  dopo  aver  fallo  risalire  all’esercito  Carta- 
ginese il  secondo  dei  due  fiumi,  sino  alla  moderna  Lione 
( Lugdunum) , conchiudcvasi  che  Annibaie,  per  entrare 
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in  Italia  avesse  scelto  uno  dei  varchi  più  inaccessibili 
e più  remoli,  qual  sarebbe  stalo  quello  del  gran  S.  Ber- 
nardo! Al  che  può  arrogersi  la  solenne  dimenticanza  di 
ciò  che  viene  aggiunto  dall’antico  storico,  clic  appena 
giunta  cioè  a piè  dei  monti  Tarmala  punica,  si  trovò 
in  faccia  alia  capitale  dei  Taurini.  Quest’ ultima  cir- 
costanza serve  a confutare  anche  l’opiuione,  di  chi  pre- 
ferir vorrebbe  il  varco  del  piccolo  S.  Bernardo  per  questo 
tanto  contrastato  passaggio.  E questo  per  verità  uno  dei 
sentieri  meno  ingombri  di  ostacoli  naturali,  e vuoisi 
altresì  confessare  che  per  una  tradizione  popolare  ( pro- 
babilmente di  fresca  origine)  suol  darsi  il  nome  di  Stra- 
da ili  Annibaie  al  sentiero  segnato  sull’alto  della  pen- 
dice, in  faccia  appunto  a quello  ora  battuto:  ciò  non- 
dimeno non  può  ammettersi,  contro  la  ragionevolezza  c 
la  storia,  che  Tarmata  degl’invasori  traversasse  tutto 
il  paese  dei  Salassi,  e foltissime  boscaglie,  per  cercar 
poi  a bella  posta  ed  in  un  angolo  remoto  i tranquilli 
Taurini,  ed  incitarli  ad  una  vana  resistenza,  anziché 
muovere  direttamente  dalle  ripe  della  Dora  Baltea  alle 
volte  dell’Insuhria  ! La  più  comoda  via  dalla  Gallia  ci- 
salpina nella  Narbonense,  nei  tempi  del  romano  domi- 
nio, passò  è vero  per  le  Alpi  graie,  ma  questa  fu  aperta 
da  Augusto,  ad  oggetto  di  infrenare  stabilmente  gl’ir- 
requieti Centroni  e i Salassi.  Che  se  il  regolare  ricinto  di 
grosse  pietre,  esistente  tuttora  presso  la  marmorea  co- 
lonna già  eretta  a Giove  dai  Romani,  chiamasi  dal  popolo 
il  Cerchio  il’  Annibaie,  ciò  debbesi  attribuire  ad  errore 
propagato  da  letterati  di  non  sana  critica,  poiché  verisi- 
rnil mente  è quello  l’avanzo  di  un  tempio  druidico:  come 
la  roccia  biancheggiante  di  solfato  calcareo,  che  sporge 
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sull’alveo  dirupatissimo  del  Reclus  in  vicinanza  di  Seez, 
non  è al  cerio  la  rupe  indicata  da  Polibio,  presso  cui 
l’armata  punica  dovè  accamparsi,  siccome  alcuni  del 
paese  bonariamente  pretenderebbero.  Alla  qual  tradizio- 
ne però  non  Sdegnarono  di  prestar  fede  eruditi  scrit- 
tori, tra  i quali  il  Sig.  Roche,  cui  sembrò  che  la  pia- 
nura di  Bella-Comba  nella  bassa  Tarantasia,  fosse  ap- 
punto la  valle  ove  il  cartaginese  ristette  e accampò, 
senza  che  i montanari  si  attentassero  ad  assaltarlo  per 
timore  della  cavalleria;  e la  rupe  di  Serrati  fu , secondo 
esso,  il  fatale  stretto,  ove  fu  fatta  tanta  strage  di  aflfri- 
cani,  finché  gli  aggressori  non  restarono  dispersi. 

Poste  finalmente  a confronto  le  distanze  indicate  ne- 
gli antichi  Ilinerarj  con  i giorni  impiegati  nella  mar- 
cia, presumerono  altri  che  Annibaie  risalisse  il  corso 
dell’Arco,  e passasse  poi  il  Moncenisio,  come  oggi  si  pra- 
tica: questo  parere  del  Pergusson  venne  adottato  dallo 
stesso  Millin , sebbene  ei  non  ignorasse  quello  del  Re- 
gis.  Incomincia  il  filologo  francese  dal  confessare,  che  in 
nessuno  itinerario  trovasi  indizio  di  via  militare  per 
quella  montagna  , ed  aggiunge  essere  asserzione  senza 
prove  il  dire  che  Mario  e Pompeo  ne  abbiano  latti 
affrontare  gl’immensi  ostacoli  alle  loro  legioni  : or  co- 
me potrà  supporsi  che  questo  varco  alpino  sia  stato 
superato  da  Annibaie,  mentre  ci  avverte  la  Storia  che 
solamente  nell’ottavo  secolo,  per  la  prima  volta,  restò 
aperto , quando  Pipino  cioè  mosse  ai  danni  di  Astolfo 
Re  dei  Longobardi!  Premessa  la  indicazione  di  queste 
opinioni,  clic  ne  sembrano  inammissibili , ci  porremo 
sull’ orme  dell’ eruditissimo  Regis,  per  conchiudere  che 
pel  Monte  Gcncvro,  e non  per  altra  parte,  l’intrepido 
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figlio  tli  Amilraro  discese  giù  dalle  Alpi  in  Italia.  Se 
i suoi  prodi,  risalendo  lungo  il  Rodano,  incontrarono 
una  penisola  deltoide  formala  dalla  confluenza  di  un 
altro  fiume,  sembra  certo  che  questo  fosse  Risero;  cosi 
essi  percorsero  diciolto  leghe  in  quattro  giorni  e non 
quaranta,  come  avrebber  dovuto  fare,  inoltrandosi  fino 
alle  sponde  della  Saona.  Dalla  foce  dell’  Isero  si  volse 
Annibaie  alle  Alpi,  lasciando  a sinistra  Cularo  degli 
Allobrogi  (Grenoble),  c guadato  il  Drac,  avanzò  senza 
incontrar  molestia  fino  alle  falde  del  Monte  Lens.  Nel 
passaggio  dei  monti  che  sorgono  a ponente  di  Briantio 
( Brianzone  ) gli  vennero  tese  insidie  ed  aguati,  e di 
tutto  seppe  trionfare,  non  senza  effusione  però  di  molto 
sangue.  Dalle  rive  della  Duranza  ei  salì  quindi  al  Mon- 
genevro,  ed  accampò  sul  ripiano  del  Varco.  Quel  mon- 
te, che  solamente  nei  bassi  tempi  fu  detto  Gencbrae 
e Geneous , chiamavasi  allora  dai  celti  Matrona,  e facea 
parte  dei  Gioghi  Alpini,  detti  Taurini  Saltus.  Da 
quel  varco  discesero  gl'invasori  in  Val  di  Sesana,  per 
quindi  ascendere  a Sestrieres,  chiamato  dai  romani  Por- 
ta , o gola  montuosa , Sistraria  : ivi  pure  poco  mancò  che 
non  restassero  sterminali  per  tradimento  dei  Savingazj, 
ma  il  senno  ed  il  valore  del  capitano  fece  uscirgli  vit- 
toriosi anche  da  sì  periglioso  mal  passo.  Allora  potè  l’ar- 
mata punica  accamparsi  e prender  riposo  sulla  fortissi- 
ma e scoperta  rupe,  soprastante  alla  moderna  Fortezza 
di  Fencstrellc;  di  là  additando  il  Duce  le  ridenti  cam- 
pagne irrigale  dal  Pò  rianimava  i soldati  atterriti  dai 
sofferti  disastri , c gli  ringagliardia  colla  speranza  di  ric- 
che prede.  Aprironsi  allora  quei  fieri  affricani  nella  roccia 
stessa  un  passaggio,  non  col  favoloso  mezzo  dell’affu- 
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sione  di  aceto,  ma  colla  robustezza  del  braccio  c col  fer- 
mo volere;  discesero  poi  sul  Cbisone,  e per  vai  di  Poro- 
sa, giunti  a piè  de’ monti  ove  ora  giace  Finendo,  si  tro- 
varono di  un  subito  in  mezzo  ai  Taurini,  ed  in  l'accia 
alla  loro  capitale. 

i v 

PROVINCIA  D’  IVREA 
Situazione 


Tra  i 


z4°  43' > e i5°  45’  di  Longitudine 
45°  il',  c 45°  35'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  453  circa  — A bit.  iGo,ooo  circa 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


Confini 

— Le  Prov.  di  Vercelli  c di  Ridia  ; 
— Il  Ducato  di  Aosta; 

— La  Savoja; 

— La  Provincia  di  Torino. 


s-  •- 

DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 
La  Provincia  è divisa  in  115  Comuni, 
repartiti  in  xv  Mandamenti: 


Mandamento  I — Irsi  a 


Mandamento  III  — .Incito 


1 Iva  k a 

2 Bolleiigo 

3 Burolu 


Comuni 


4 Cbiavcrano 

5 Montalto 


Comuni 

4 2 Azeglio  | 4 5 Palazzo 

13  Albiano  j 46  Pi  verune 

44  Cara  vino  I 4 7 Settiino  Hot  taro 


Mandamento  li  — Ac itk 


Comuni 


6 Agliè 

7 Bairo 

8 S.  Martin  Perosa 


9 Osegiu 

40  Torre 

11  ViaUié 


Mandamento  IV  — Bohgomjsino 


Comuni 


48  Borgomasiou 

19  Costano 

20  Maglione 
24  Ma»iuo 


22  Tina 

23  Vesligné 

24  Villareggia 
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Manda  mi. sto  V — C aleso 

Comuni 


25  Cidi ii so 

26  Barone 

27  Caini  ia 


28  Masse 

29  Mmitaleughe 

30  Orio 


Mandamento  VI  — C astellamonte 
Cornimi 

35  Colleivllo  Ca- 
stel n uovo 


31  Casi  ella  molile 

32  Baldi  »sero 

33  Campo 

34  Cintano 


36  Mungilo 

37  Sale  Castelnoovn 

38  Villa  Castclnuovo 


Mandamento  VII  — Cvorgne 
Comuni 

46  S.  Colombano 

47  Perlusio 

48  S.  Ponzo 


39  Cimrgnè 

40  Borgiallo 

41  Canischio 

42  Chiosanuova 

43  Salassa 

44  Sale  Caniscbio 

45  Salto 


49  Praseorsano 

50  Pratiglione 

51  Priacco 

52  Val  per  gl 

M ANDAMENTO  Vili S.  GIORGIO 

Comuni 


56  S.  Giusto 

57  Lusigliè 


53  S Giorgio 

54  Ciconii» 

55  Cueceglio 

Mandamento  IX  — I. ks solo 
Comuni 

58  Lessol»  61  Quassolo 

59  Itajo  62  Qui  nei  netto 

60  Fiorano  63  Tavagnasco 

Mandamento  X — P Aron e 

Comuni 

61  Pavone  1 66  Colleretto  Pa- 

65  Banchetto  1 rella 


67  Lorantè 

68  Parella 

69  Quagliusso 


70  Salersno 

71  Samoli® 

72  Slrambiurllu 


Mandamento  XI  — Pont 


Comuni 


73  Pont 

74  Alpctte 

75  Campigli! 

76  Ceresole 

77  Frassinctlo 

78  Ingria 


79  Lorsna 

80  Nnasra 

81  Ribordone 

82  Ronco 

83  Sparane 

84  Valpratn 


Mandamento  XII  — Settimo  Pitto** 


85  Sett 

86  Aodrale 

87  Borgofranco 

88  Careni! 


Comuni 
Vittone 


89  Ce  inula 

90  Monleslrutto 

91  JSomaglio 


Mandamento  XIII  — Strambino 
Comuni 


92  Strambino 

93  Merce  nasco 

94  Pcroia 


95  Romano 

96  Scarmagno 

97  Vische 


Mandamento  XIV  — Fico 


Comuni 


98  Vico 

99  Brosso 

100  Dm  sacco 
COI  Meugliano 


102  Rovareclia 

103  Traversella 

104  Trausclla 

105  Valchiusella 


Mandamento  XV  — Fistrorio 

Comuni 


106  Vistrorio 

107  Alice  superiore 

108  Gauna 

109  Issiglio 


110  Lugnacco 

111  Pecco 

112  Rucglio 

113  Vidracco 


$•  »• 

PROSPETTO  DEGLI  UFFI7.J  GOVERNATIVI  DEI. LA  PROVINCIA 


(a)  governo  militar a 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Su  Ito-Commissario  di  Guerra  di  2.  classe; 
Un  (intorni ssario  fisso  delle  Fortificazioni  e 
Fabbriche  militari  ; 

Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  COrERXO  amministrativo 

Un  Intendente  di  prima  classe; 

Un  Sotlo-Inteiidrnle  ; 

Un  Segretario  , e un  Sotto-Segretario  ; 
Scrivani  2 , Voluntarj  rd  Aspiranti. 


( Amministrati  ohe  Comunale  ) 

In  Ivrea 

Un  Sindaco  e un  Vice-Sindacn; 
Consiglieri  sei  ed  un  Segretario. 

In  tulli  gli  altri  1 4 2 Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(c)  AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 
( Tribunale  di  Prefettura  di  terza  Classe  ) 
lln  Prefetto; 

Assessori  quattro  — - Aggiunti  tre; 

Un  Avvocalo  Fiscale  ed  un  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  due; 

Avvocali  32  Procuratori  9. 
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( Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Ivrea  , Agliè  , Castella  monte  , 
Cuorgnè  , Pout , S.  Giorgio 
in  Cattavo*. 

Secondo  — Cai  uso , Pavone,  Strambino, 
Vtstrnrio. 

Terzo  — Azeglio,  Borgomasinu,  Lesso- 
Io  , Settimo  Vinone,  e Viro. 


( Collegio  Notariale  ) 
Notar!  otto  in  Ivrea. 


( Notori  ) 

Tappaci'  Ivrea 

— di  Caslellamonte 

— di  Ciiorguè 

— di  Pool 

— di  S.  Giorgio 

— di  Slrambiuo 


venti  f 

quattordici  { 
novo  ; 
dieci  f 
quattro  ; 
venticinque. 


(d)  COLTO  nsL/cioso 

( Diocesi  d' Ivrea  ) 

Un  Vescovo; 

Un  Segretario  Vescovile  ; 

Uu  Cerimoniere, 

( Curio  Vescovile  ) 

Un  Vicario  generale; 

Un  Avvocato  Fiscale  ed  Àvv.  della  Mensa; 
Uu  Difensore  dei  Matrimonj  « Capo 
di  Conferenze; 

Un  Cancelliere; 

Uu  Prò-Cancelli  ere  e Promotore; 

Un  Cursore. 


(Capitolo  della  Cattedrale) 

Uu  Virar!»  generale; 

Un  Proposto; 

Un  Arciprete,  un  Cantore,  un  Tesoriere; 
Cauuuici  Teologi  3.  — Un  Canonico  curalo  ; 
Altri  Canonici  9. 

Uu  Cappellano  Sacrista. 

( Seminario  ) 

Un  Rettore; 

Un  Prefetto,  e due  Sotto- Pro fet ti  ; 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  di  Fisica  e Geometria; 

Uu  Professore  di  Logica  ed  Etica. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  ii unterò  di  1 23. 


( Case  Religiose  ) 

* Religiosi 

PP,  della  Congregazione 

della  Volt.  Cristiana.  . iu  lvr«a 
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Minori  Osservanti  ....  in  { Valperga' 

Cappuccini iu  Cuorgnè 

**  Religiose 


Cistercensi . . . 
Suore,  di  Carità. 


{ iu  Ivrea 


(e)  tSTiu  ziONM  pubblica 

( R{forma  d’ Ivrea  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  Ivrea 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Prutomedicalo  ; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

Iu  Borgomasino  , Cai  uso  , Cuorgnè  r 
e S.  Cioigio  ; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

.Negli  altri  Mandamenti  il  Giudice. 

( R.  Collegio  d Ivrea  ) 

Un  Prefetto; 

Uu  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d*  Istituzioni  civili; 

Un  Professore  di  Fisica  e Geometria; 

Un  Pn «fessure  di  Logica  e Metafisica; 
Un  Professore  di  Ret lorica  ed  uno  di  Umanità 
Uu  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quinta  ed  uuodi  sesta  classe; 
Due  Direttori  spirituali. 

Altro  Direttore  spirituale  per  le  Scuole 
Ulteriori. 

( Collegio  di  C aiuso  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorie!  ed  Umanità  ; 
Uii  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 
Uh  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quiula  e sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

C Collegio  di  Cuorgnè  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Retlorica  ed  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  S.  Giorgio  ) 

Un  P r e fe  1 1 a; 

Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uu  Maestro  di  quiuta  « sesta  classe. 
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( Collegio  di  Strambino  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Maestro  di  (»  ramuiatica  ; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

LI  u Maestro  di  quinta  e sesia  classe. 

( Scuole  ili  Latinità  inferiore  ) 

In  Aglio 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Io  Attuano 

(Jii  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Candia 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe, 

In  Castel/amonte 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  riasse. 

In  Ronuino 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  S.  Giusto 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

I n V a! porga 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

I n Vische 

Un  Maestro  di  quiula  e sesta  classe. 
(Convitti  e Pensionati) 

Convitto  d' Ivrea 

E diretto  dai  PI',  della  Doti.  Cristiana. 
Convitto  di  Colliso 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Cnorgnè 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Baldisscro 
Un  Rettore. 

Pru  lionato  di  Colleretto-Pnrclla 
Un  Rettore.. 

Pensionato  di  Torre 
Un  Rettore. 

(f)  isrtTvrr  rn 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
asceudouu  al  uuiuero  di  dieci. 


(*)  tICPHttZ  * ri  RBLIC.4 
■ a.  riBtntMFBi 
( Divisione  di  Torino) 

( Compagnia  i i'  Ivrea  ) 

Un  Capitano. 

( Stazioni  ) 

Stazione  d‘  Ivrea , 

cui  formali  distretto  Do  tengo,  Burolo  , Cliia- 
verano  , Le  s so  lo  , Montalto  , Bajo  , Fiorano, 
Quassolo  , Anmaglio,  Quiiiriiiclto  , Tavagua- 
sro , Settimi)  Vittone  , Andrate , Borgofranco, 
(.emula,  Moulrslrutto,  e Cu  rema  ; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 

Stazione  di  Quagli  uzzo  , 
cui  forma  no  distretto  Pavone,  Panchette,  Col— 
Ir-retto  P arclla  , Loranxé,  Salcrauti,  Samum-, 
Sirambiucllo,  Vistrnrio,  Gannì,  Alice  supc- 
riore , Pecco,  lisiglio,  Lugnacco,  Rueglio  e 
Vidracco; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Plverone, 

cui  formano  dislrcttu  Aai-glio,  Alhiatio,  Cara- 
vino,  Palaaao,  e Settimo  Roltaro; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  f'estignè , 

cui  formano  distretto  Borgomasinn,  Cossano, 
Maglione,  Tiua,  Villareggia  e Masi  no; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Vico  , 

cui  formano  distretto  B rosso,  Drusasm,  Mnt- 
gliano,  Novarcglia,  Trausellu,  Traxersella  e 
Valchiusella  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Strambino , 
cui  formano  distretto  Mcrreuasco,  Porosa,  Ru- 
ma un,  Scarmagno  c Vi  sche  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Coluto , 

cu»  formano  distretto  Barouc,  Candia,  Massi*, 
Montalenghe  e Orio; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  S.  Giorgio, 
coi  formano  distretto  Ciconio,  Currelio,  I.iiti- 
glic,  S.  Giusto,  Agli»'*,  Bairo,Ozegna,S.  Mar- 
liuo  Penna,  Torre,  Vialfrc  e S.  Colombano; 
Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Cuorgnè  , 

cui  formano  distretto  Borgiallo,  Canischin  , 
Chiesanuova  , Pertusio,  Praseorsano  , Prati.- 
glione,  Priacco, Salassa, Sale-Canisrhiu.  Salto, 
Spumo, Campo,  V«lpcrgJ,CutU-llamoutr,  Bai- 
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disierò  , Cintano,  Colleretto  di  CasUlnuovo, 
Muri  aglio.  Sale  Caltelo  uofo,  • Villa  Castel- 
lino vo  ; 

Ila  Maresciallo  d'alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Locana , 

coi  formano  distretto  Noasca  e Ceresole  ; 

Un  Brigadiere  a piedi* 
Stazione  di  Pont , 

cui  formano  distretto  Alpeite , Campiglia  , 
Fraisi  netto,  1 ugi  ia.  Sperone,  Ribordone,  Ron- 
co, e Valprato; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SJLVTS  PUBBLICA 
( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

In  Ivrea 

Il  Comandante,  V Intendente  , 
il  Prefetto  del  Tribunale , il  primo  Sindaco, 
ed  il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( V 'acci no  ) 

In  Ivrea 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)  un.  fina  Kit 
( Demanio  e Bollo  ) 

Diresione  di  Torino 
Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

( Ipoteche  e Insinuazione  ) 

In  Ivrea 

Uu  Uffizio  isolato. 
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(Circoli  e Tappe  d‘  Insinua  none  ) 
(Ciieolo  d' Ivrea) 

Un  Ispettore  che  serve  auche  per  la 
Provincia  d’  Aosta. 

In  Ivrea,  Castellamonte,  Cuorgnè,  Pont , 

S.  Giorgio  e Strambino  ; 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi  ) 

In  Ivrea,  Aghi  , Azeglio,  Borgomasino , Ca- 
lmo, Castellamonte  , Cuorgnè,  Cessolo,  Loca- 
na, Pavone,  Pont,  S.  Giorgio  , Settimo- Lino- 
ne, Strambino,  Pico  e Filtrerà » ; 

Un  Esattore. 

(H.  Lotto) 

Circolo  di  Torino 
In  Ivrea 
Ricevitori  due. 

In  Calino,  Cuorgnè,  S.  Giorgio  ; 

Uu  Ricevitore. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

Direzione  di  Torino 
( Ispezione  di  Aosta  ) 

Un  Banchiere  di  Sali  e Magazaioiere 
di  Tabacchi. 

( R.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Ivrea. 

( Debito  Pubblico  ) 

1 u Ivrea 

Un  Notaro  Certi  lira  lo  re 


S-  3- 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 


La  valle  che  resta  intermedia  tra  quella  di  Lanzo 
e l’altra  d’Aosta,  è irrigata  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dall’Orco.  Prende  origine  questo  fiume  sulle  cime  alpi- 
ne, che  sorgono  tra  la  Savoja  e il  Piemonte;  corre  da 
ponente  a levante,  finché  nou  ha  confluito  colla  Soaua, 
indi  volgesi  a mezzodì  per  metter  foce  nel  Po,  presso  Chi- 

Slitti  Stirili' r.  ir.  5i 
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vasso.  Il  territorio  bagnato  dall'Orco  resta  dunque  chiuso 
dalla  Dora  Baltea  a levante,  e dalla  Stura  a ponente: 
nei  trascorsi  tempi  cosi  la  parte  montuosa  del  medesimo, 
come  una  porzione  della  subiacente  pianura,  portò  il 
nome  di  agro  canavcse.  Non  dalla  molta  canapa  che 
qui  raccolgasi  prese  origine  una  tal  denominazione, 
come  con  troppa  semplicità  opinarono  alcuni,  ma  da 
una  vetustissima  terra  propinqua  a Salassa,  chiamata 
Cariava;  la  quale  per  esser  consideratala  principale  dei 
dintorni,  venne  appellala  nei  bassi  tempi  Carte  Carta- 
eense.Sul  finire  del  secolo  decimoOttonellI  nc conferma- 
va alla  Chiesa  Vercellese  il  possesso,  già  da  essa  ottenuto 
ai  tempi  dell’Imperatore  Lodovico  III , e per  più  di  due 
secoli  quei  vescovi  lo  goderono  pacificamente.  Vollero 
poi  i marchesi  di  Monferrato  trar  partito  dalla  parentela 
col  primo  Federigo  contratta,  invadendo  quà  e le  diverse 
terre  del  Canavcse,  con  beneplacito  imperiale,  c accadde 
allora  che  i feudatarj,  investitisi  dell’alto  dominio  del 
territorio,  formarono  tra  di  loro  una  potentissima  lega , 
cui  si  accostarono  anche  i Conti  di  Biandrate.  Fu  quello 
un  mezzo  assai  efficace,  pei  Conti  del  Canavese,  di  dila- 
tare sempre  più  i loro  possessi;  si  rese  infatti  necessario 
che  la  numerosa  famiglia  loro  si  repartisse  in  tre  rami, 
nei  Valperga  cioè,  uei  Sanmartino  e nei  Castellam- 
monte.  Ritennero  i primi  il  dominio  principalmente 
dell’alta  valle,  e i Sanmartino  occuparono  molli  dei 
castelli  posti  in  pianura;  i Castella mmonte,  poi  derivanti 
dai  Sanmartino,  ebbero  Val  di  Lessolo  e le  vicinanze 
della  Dora.  Nel  secolo  XIII  la  confederazione,  della  de 
Canapiero,  venne  a rompersi,  per  cagione  delle  sangui- 
narie fazioni  guelfa  e ghibellina;  dalle  quali  trovandosi 
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.soverchia mente  travagliali  cosi  i feudalarj,  fonie  i citta- 
dini d’ Ivrea,  deliberarono  di  sol  tornei  tersi  ad  Amedeo  V 
di  Savoia  ed  a Filippo  Principe  d’  Acaja.  Ciò  non  bastò 
ad  estinguere  il  pestifero  germe  delle  divisioni  e delle 
discordie,  tanto  più  che  venia  fomentato  dalle  pretese 
dei  Marchesi  del  Monferrato.  Lunga  e luttuosa  fu  la 
pugna,  finché  l’età  pupillare  di  Secondotto,  figlio  del 
Marchese  Giovanni,  non  lo  costrinse  a cedere  al  Conte 
Amedeo  VI  tutti  i suoi  possessi  del  Canavese  insiein 
con  Chivasso,  per  essere  difeso  da  un’ invasione  negli 
stati,  minacciatagli  da  Bernabò  Visconti.  Nel  secolo 
successivo  venne  confermata  una  tal  cessione  dal  mar- 
chese Gian  Giacomo,  in  occasione  di  una  lega  formata 
da  esso  ed  Amedeo  Vili.  La  pace  di  Cherasco  procacciò 
quindiai  principi  di  Savoja  l’acquisto  assoluto  dell’inliero 
Canavese,  ove  si  contavano  dugentoe  più  castelli  ed  una 
sola  città , quella  cioè  d’ Ivrea  , che  venne  (in  d’ allora 
considerata  come  capoluogo  (218). 

S-  4- 


MANDAMENTO  DI  IVREA 

Al  tempo  dei  Salassi  può  presumersi  che  Eporedia , 
ora  Ivrea,  fosse  una  delle  loro  città.  Sotto  il  romano 
dominio  vi  fu  dedotta  una  colonia  nel  (i5o  di  Roma , un 
secolo  e mezzo  circa  avanti  l’era  volgare, nel  consolato 
di  C.  Mario,  e di  L.  Fiacco.  Dopo  clic  Carlo  Magno  ebbe 
spenta  la  stirpe  dei  re  Longobardi,  i Marchesi  d’ Ivrea 
si  conobbero  cosi  polenti  da  ambire  al  titolo  di  Ile  d’1- 
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lalia:  tali  rurouo  i due  Berengari  ed  Arduino,  e celebre 
poi  si  rese  anche  quell’  Adalberto , che  nel  secolo  X trasse 
in  Italia  Rodolfo  re  di  Borgogna.  Tolti  di  mezzo  quei  re, 
il  Cauavese  restò  diviso,  come  di  sopra  avvertimmo,  nei 
tre  più  potenti  feudatarj.  I cittadini  d’ Ivrea  si  ressero 
finché  poterono  a comune,  e finirono  poi  col  darsi  an- 
eli’essi  in  aecomaudigia  alla  Casa  di  Savoia. 

La  massima  parte  degli  edifizj  urbani  d' Ivrea  è 
disposta  a foggia  d’anfiteatro,  sulla  pendice  meridionale 
ili  una  collinetta,  al  di  cui  piè  scorre  la  Dora  Baltca. 
E quello  un  punto  equidistante  da  Torino  e da  Vercelli , 
e trovasi  allo  sbocco  della  Dora  dai  monti  e dai  colli 
nella  pianura.  Piccola  è questa  città,  ma  veduta  da  una 
qualche  distanza  è di  un  aspetto,  che  viene  reso  pittore- 
sco dal  turrito  castello , dall’antica  rocca  diruta  che  sorge 
in  un  colle  vicino,  e dalla  Dora  che  la  bagna:  questo  fiume 
incomincia  ivi  appunto  ad  alimentare  i tanto  ingegnosi 
canali,  che  debbono  portare  l’ irrigamento  e la  fertilità 
nei  territorj  circuii  vicini.  Un  lungo  ed  elevato  bastione 
ricinge  i fabbricati  da  greco  a ponente,  ma  le  sue  antiche 
difese  vennero  demolite,  sostituendo  vi  giardini  e terrazze. 
Le  porte  urbane  sono  quasi  al  tutto  distrutte;  tre  di  esse 
prendono  il  nome  di  quelle  città,  alle  quali  tendono  le 
vie  che  da  esse  diparlonsi , e sono  perciò  dette  di  Torino , 
ili  Vercelli,  e di  Aosta;la  quarta  è chiamata  porta  Caldara. 
Una  sola  via  principale,  ben  lastricata  ma  montuosa  ed 
augusta , divide  gli  edifizj  da  un’estremità  all’altra:  co- 
municano con  essa  varie  altre  trasverse,  conducenti  sul- 
l’alto della  città,  e tra  queste  sono  le  migliori  quella  di 
Bua  coperta,  di  S.  Agostino, e dell’Uova.  Modernamente 
venne  aperto  un  bellissimo  Lungodora,  e per  renderlo 
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ampio  c pianeggiante  furono  impiegate  oltre  a 200,000 
lire  italiane,  essendosi  reso  necessario  di  tagliare  una  rii  pe 
di  grossa  mole,  al  disotto  di  S.  Domenico.  Sei  sono  le 
piazze;  di  Moretta  cioè,  delle  Fruita,  del  Fieno,  del 
Duomo,  di  S.  Marta  e della  Roba;  è questa  la  più  ampia: 
nel  suburbio  orientale  furono  aperti  deliziosi  passeggi 
ombreggiati  con  tigli,  false-acacie,  castagni  d’india,  pla- 
tani ed  olmi.  Ivi  pure  si  trovano  due  vasti  piazzali,  per 
le  evoluzioni  militari. Sulla  piazza  del  Duomo  sorge  la  cat- 
tedrale e l’episcopio,  ed  in  un  lato  il  grandioso  castello 
turrito,  destinato  ora  a Carceri  pei  prigionieri  di  Stato 
(V.  Atl.  illustr.  Stati  Sardi  Vedute  Pitt.  Tav.  X N.°  1.) 
Il  maggior  tempio  non  è molto  vasto,  ma  di  forme  ele- 
ganti e non  sopraccaricato  d’ornati:  tra  le  dipinture 
eliclo  fregiano  merita  osservazione  una  Natività  di  scuola 
perugiuesca;  una  Sacra  Famiglia  del  lìeaumont;  una 
Crocitissione  del  Cogrossi  e varie  altre  sue  opere.  Questo 
valente  artista,  poco  altrove  conosciuto,  vuoisi  da  al- 
cuni originario  delCanavcsc;  alcuni  però  lo  credono  com- 
patriotto  di  Luca  Lombardo:  lavorava  coi  Galliari  per 
pubblici  teatri,  e un  Gesuita  lo  indusse  a dedicarsi  a 
soggetti  sacri.  Lateralmente  al  Duomo  trovasi  1’ Episco- 
pio. 11  Seminario  è un  edilizio  spaziosissimo:  sulla  porla 
principale  leggesi  una  iscrizione,  la  quale  rammenta  che 
fu  eretto  dai  fondamenti  nel  1716,  per  beneficenza  di 
Vittorio  Amedeo,  allora  Re  di  Sicilia.  Tra  gli  altri  edi- 
fizj  sacri  al  culto,  quegli  di  S.  Uldarico,  e di  S.  Salvatore 
sono  parrocchie,  dalle  quali  dipende  una  succursale;  si 
contano  altresì  tre  pubblici  oratorj  uflìziati  da  confra- 
ternite, ed  altre  minori  chiese  attigue  ad  istituti  pii, 
oppure  a case  religiose. 
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tenuti da  una  saggia  amministrazione,  venne  da  jh>co 
tempo  amplialo:  l’assistenza  dei  malati  è diretta  dalle 
Suore  di  carità  di  S.  Vincenzio,  providamente  chiamate 
a tal  uopo  dal  Consiglio  civico.  Un  ospizio  pei  Trova- 
telli, saggiamente  diretto,  impiega  annualmente  circa  a 
18,000  lire  pel  mantenimento  degli  esposti.  La  Con- 
gregazione di  Carità  impiega  il  fruito  dei  suoi  fondi  a 
soccorso  della  classe  indigente,  ed  in  altre  opere  di  be- 
neficenza. Per  la  istruzione  della  gioventù  maschile , 
ottenne  la  municipalità  il  benefizio  di  un  Collegio  Con- 
\ ilio, mercè  una  spesa  cospicua  occorsa  per  la  costruzione 
del  fabbricato,  nel  quale  vi  si  trovano  pure  tutte  le  al- 
tre Scuole:  la  direzione  delle  medesime  venne  affidata 
ai  PP.  Doltrinarj.  L’Opera  detta  Penna  dal  suo  fon- 
datore, fu  istituita  pel  ricovero  e per  l’ educazione  di 
un  determinato  numero  di  povere  fanciulle;  ma  molli 
padri  di  famiglia  fanno  frequentare  quelle  Scuoleanclie 
alle  figlie  loro,  mediante  una  retribuzione.  Anche  nel 
monastero  di  S.  Maria  e Michele,  occupato  da  una  fa- 
miglia di  circa  cinquanta  religiose  Cistercensi,  viene 
ammesso  un  numero  quasi  uguale  di  educande. 

Sulla  piazza  delle  Frutta  fu  costruito  nel  1 833  un 
Teatro  di  discreta  ampiezza,  in  sostituzione  ad  una 
sala  teatrale,  che  tcnevasi  aperta  in  un  convento  sop- 
presso: questa  nuova  fabbrica  riuscì  di  forme  assai  ele- 
ganti. 11  palazzo  civico,  situato  in  l'accia  alla  piazza 
della  Roba;  quello  della  Congregazione  di  carità,  e 
l’altro  di  S.  Francesco  di  proprietà  del  Capitolo  della 
Cattedrale,  ed  in  cui  risiede  il  R.  Tribunale  di  Pre- 
fettura; il  Collegio,  il  Seminario,  il  Quartiere  sono 
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cdifizj  di  pubblica  proprietà  tutti  di  un  aspetto  piut- 
tosto grandioso.  La  casa  Torrone,  il  palazzo  Fiorano 
ora  Cavallo,  ed  i palazzi  Bona  e Pessutti,  primeggia- 
no tra  tutte  le  altre  abitazioni  di  privati.  Merita  spe- 
cial menzione  la  casa  di  Girolamo  Capra,  per  la  ricca 
collezione  di  pregevoli  pitture  da  esso  ivi  raccolte. 

Avvertimmo  di  sopra,  che  in  altri  tempi  ebbe 
Ivrea  varie  fortificazioni  di  notabile  importanza.  Alla 
distanza  infatti  di  un  miglio  circa  sorge  in  un  colle 
la  rocca  quadrangolare  di  Montaldo,  il  di  cui  murato 
ricinto  conservasi  tuttora  in  buono  stato.  In  un  pog- 
getto  che  si  eleva  in  faccia  a questo,  nella  regione  Cor- 
dala, sull’altra  riva  della  Dora,  giacciono  le  ruine  di 
un  altro  fortilizio,  tra  le  quali  fu  trovata  sepolta  una 
gran  copia  di  ferramenti.  A breve  distanza  dalla  città , 
sulla  diritta  della  Dora,  vedovasi  una  ben  munita  citta- 
della, di  cui  non  restano  che  poche  muraglie,  perchè 
venne  demolita.  Sorgeva  non  lungi  1’ altro  forte  detto 
di  Casliglia,  per  la  volgare  opinione  non  confermata  da 
documenti,  che  ne  fossero  stati  fondatori  alcuni  casti- 
gliani:  quest’ ultima  fortificazione  fu  rasa  fino  alle  fon- 
damenta nel  1800  dalle  truppe  francesi.  Un  antico 
castello  quadrato  e munito  in  ogn’ angolo  di  solidissi- 
ma torre,  esiste  tuttora  entro  la  città,  non  lungi  dalla 
cattedrale,  e nel  punto  perciò  il  più  elevato.  Madama 
Cristina  sottrattasi  con  somma  accortezza  alle  insidie 
dei  principi  cognati, distrusse  le  loro  macchinazioni,  ri- 
covrando  il  figlio  suo  Carlo  Emanuele  II  entro  le  mura 
di  questo  forte  castello,  e facendogli  ivi  cinger  la  corona 
Sabauda  nel  Giugno  del  1643.  Col  variar  dei  tempi  si 
cambiarono  anche  le  destinazioni  di  questa  fortezza:  in 
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essa  infatti  suno  ora  detenuti  i delinquenti  sottoposti 
a processi  criminali,  ed  i prigionieri  di  stato. 

BoLLEtVGO,  BunOLO,  C hi  af  erano  e Montalto  , 
sono  i quattro  comuni,  che  per  l’amministrazione  della 
giustizia  dipendono  dal  giudice  residente  in  Ivrea.  Bu- 
rolo  è posto  ai  piedi  di  quella  catena  delta  la  Serra, 
che  divide  la  provincia  d’ Ivrea  dall’altra  di  Biella. 
Per  trovare  a qualunque  costo  una  spiegazione  etimo- 
logica del  suo  nome,  si  disse  da  alcuni,  che  nei  vicini 
colli  prosperava  in  altri  tempi  l’ olivo , e nelle  ricche  pa- 
sture adiacenti,  si  formava  gran  copia  di  burro:  da  ciò 
Burolo!  È una  piccola  terra  difesa  un  tempo  da  una  so- 
prastante rocca  tuttora  abitala.  In  faccia  alla  sua  pro- 
positura parrocchiale  vedesi  una  comoda  casa  di  cam- 
pagna del  conte  Buronzo  d’ Azigliano:  la  piazza  comu- 
nale è intermedia  a questi  due  cdifìzj.  — L’antichissi- 
mo castello  di  Bollendo  è chiamato  negli  antichi  iti- 
nerari Bolonico,  Bolentìn  e Bolenta.  Sulla  cima  di  un 
colle  che  si  alza  a ponente  del  paese,  vedesi  il  vecchio  for- 
tilizio già  appellato  Castel  forte  di  Bollengo:  nel  lato  di 
mezzodi  appariscono  le  vesligia  di  antichi  bastioni*.  Sulle 
colline  settentrionali  sono  disseminati  diversi  villaggi, 
alcuni  dei  quali  godono  di  un’amena  posizione.  Tra  que- 
sti il  più  popoloso  è quello  di  frigna  rossa:  ivi  il  Conte 
Pinchio  fondò  un  istituzione  ecclesiastica,  la  qual  prov- 
vede a certi  esercizj  spirituali  che  si  danno  nel  corso 
dell’  anno.  La  propositura  parrocchiale  fu  moderna- 
mente costruita,  sul  disegno  dell’architetto  Pessatti 
d’ Ivrea.  — Chiaverano  è una  piccola  borgata,  con  ve- 
stigìa  di  antiche  mura  da  gran  tempo  demolite.  Sulla 
vetta  del  vicino  colle  giacciono  le  rovine  di  una  vetusta 
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lorre.  Sul  molile  Albagna  possiedono  i Dotlrinarj 
d’ Ivrea  un  vasto  caslello.  La  popolazione  di  questo  co- 
mune è reparlita  tra  la  pieve  di  S.  Silvestro,  die  è nel 
capoluogo,  e la  rettorìa  di  S.  Antonio,  che  trovasi  a 
Cassinelte.  — L’antichissimo  caslello  di  Montalto  ve- 
desi  in  un  monticello  assai  eminente,  alla  distanza  di 
un  solo  miglio  da  Ivrea.  Tra  gli  edifizj  della  borgata, fa 
di  sè  bella  mostra  una  villa  dei  Vallcsa,  alla  quale  è 
unito  un  piccolo  parco.  La  parrocchia  di  Montalto  è 
prepositura  (219). 


S-  5. 


MANDAMENTO  DI  S EXT  I 11  0-V  I TTOII  K 

Alla  distanza  di  poche  miglia  da  Ivrea,  presso  la 
sinistra  ripa  della  Dora,  incontrasi  l’ antichissimo  e po- 
poloso castello  di  Settimo-Vittone.  Ai  tempi  del  romano 
dominio  esisteva  qui  una  Mansione,  denominata  come 
tante  altre  ad  Septimwn.  I principali  tra  i moderni 
edifizj  della  borgata,  fiancheggiano  la  via  provinciale 
che  conduce  ad  Aosta.  La  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Andrea  è pievanìa;  si  contano,  oltre  questa,  altri  quat- 
tro edifizj  sacri  al  culto. 

Borcofrauco  e HIontestrutto.  — A tramonta- 
na d’ Ivrea,  e alla  distanza  di  poco  più  di  due  miglia, 
fondarono  i Vercellesi  nel  1200  una  grosso  Borgo,  cui 
diedero  il  nome  di  Franco,  per  le  franchigie  concedu- 
tegli, onde  attirarvi  sollecitamente  un  buon  numero  di 
abitanti.  E questo  intento  difatti  essi  1'  ottennero;  se 
non  che  pochi  anni  dopo  la  Chiesa  vercellese,  proprie- 
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laria  del  territorio,  infeudò  del  nuovo  Borsto  i Sismi- 
ri  del  Monferrato.  Sussistono  alcuni  avanzi  della  sua 
muraglia,  e le  porte  castellane,  munite  al  di  sopra  di 
una  torre.  Alle  due  estremità  della  via  centrale  sor- 
gono due  chiese,  una  delle  quali  è parrocchia  preposi- 
loriale.  L’antico  grandioso  palazzo  dei  Marchesi  Ma- 
rini, in  parte  demolito,  appartiene  ora  alla  casa  Choc. 
Nel  borgo  non  si  trovano  cantine,  perché  la  Lassa  sua 
posizione  le  sottoporrebbe  ad  essere  inondate  in  tem- 
po di  lunghe  pioggie  : il  vino  viene  riposto  in  certe 
grotte  situale  alle  laide  di  un  vicino  colle,  dette  Creiti 
o veniamoli , che  a somiglianza  di  quei  di  Chiavcnna 
e di  Villcneuvc  di  Aosta  conservano  il  vino  mirabilmen- 
te. — Montestrutto  c un  meschino  borgo  situato  sulla 
via  d Aosta,  non  lungi  dalla  Dora,  con  una  preposilu- 
ra  parrocchiale. 

Awdrate  e JSomaglìo.  — Quel  monte,  detto  la 
Serra,  che  divide  la  provincia  d’ Ivrea  dal  Biellese,  in- 
comincia appunto  ad  Andrate  e si  stende  fino  a Dorza- 
no.  Amicale  è dunque  in  situazione  montuosa:  dal 
campanile  della  sua  prepositura  il  celebre  Beccaria  stu- 
diava il  modo  di  determinare  il  meridiano  di  Torino. 
Nella  soprapposla  eminenza  si  vedono  scolpite  in  una 
lapide  le  armi  dei  tre  vescovi  confinanti  di  Ivrea,  d’Aosta 
e di  Biella.  — Noniaglio  è un  villaggio  situato  in  collina  , 
che  merita  appena  di  essere  rammentato:  la  sua  par- 
rocchia è proposi  tura. 

C arema  c Cesnola.  — Carema,  corte  considerabile 
dei  tempi  di  mezzo,  detta  Ad  Cameram , giace  a piedi 
un  monte  alpino,  presso  la  Provincia  d’Aosta.  Questa  sua 
vicinanza  al  confine  sottrasse  alle  ricerche  dei  nemici 
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il  giovine  Brunone,  nipote  di  Corrado  il  Salico,  che 
cinse  poi  la  tiara  col  nome  di  Leone  IX.  Garcma  è 
luogo  popolosa,  giacché  i robusti  abitanti  trovano  da 
impiegar  l’opra  loro  in  varie  officine,  alcune  delle 
quali  destinate  alla  lavorazione  del  ferro.  — Ccsnola  fu 
castello,  difeso  da  forte  rocca,  ora  minacciante  rovina: 
gli  abitanti  del  moderno  villaggio  non  hanno  neppur 
chiesa  parrocchiale  (a 20). 

§■  G. 


MANDAMENTO  DI  VICO 

Tra  la  Soana  tributaria  dell’Orco,  e la  destra  riva 
della  Dora,  discende  giù  dalle  cime  alpine  laChiusella, 
traversando  una  valle  secondaria,  che  prende  il  nome 
da  Brosso,  castello  primario  degli  antichi  feudatarj. 
Se  in  Vico  risiede  il  Giudice  del  Mandamento,  ciò 
debbe  attribuirsi  alla  più  comoda  posizione  di  questa 
borgata:  giace  essa  infatti  alle  falde  dei  monti,  c nella 
maggiore  ampiezza  della  valle  in  cui  si  trovano  gli 
altri  comuni  ad  esso  aggregali.  Del  rimanente  nulla  of- 
fre Vico  di  rimarchevole:  la  sua  parrocchia  dedicata  a 
S.  Gio.  Batista  è arcipretura. 

Siede  fi rosso  in  lina  specie  di  bacino,  quasi  di- 
staccato dalla  valle  che  da  esso  prende  nome.  E un 
villaggio  di  meschine  casuccie , irregolarmente  disposte, 
tra  le  quali  però  se  ne  vedono  alcune  assai  comode  e di 
decente  aspetto.  In  una  ridente  eminenza,  vicina  all'a- 
bitato, sorge  l’arcipretura  parrocchiale  di  gotiche  forine, 
e sopra  una  piazza  che  si  apre  al  principio  del  villaggio, 
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trovasi  l'ora  torio  di  una  confraternita.  Attiguo  a que- 
sto è la  moderna  Gasa  del  comune,  che  serve  anche 
per  le  pubbliche  scuole.  In  un  poggio  piuttosto  elevato 
redolisi  gli  avanzi  dell’ antico  castello  munito  dirocca, 
in  cui  risiedevano  i Conti  di  Brosso.  Dicesi  che  l’ul- 
timo di  quei  piccoli  despoti  oltraggiasse  talmente  i vas- 
salli con  angherìe  d’ogni  maniera,  che  mossi  per  dispe- 
razione a sollevamento,  ne  prendessero  poi  aspra  vendet- 
ta, diroccando  anche  il  fortilizio.  Che  a Brosso  esistes- 
se un  tempio  dedicalo  al  Sole,  e che  vi  si  fermassero  in 
domicilio  alcune  famiglie  romane,  è tradizione  proba- 
bile, ma  non  confermata  da  storici  documenti. 

Drusacco , è un  casale  di  niuna  considerazione, 
posto  sul  pendio  meridionale  di  un  monte:  a piè  di 
un’altra  montagna  vicina  giace  un’altra  borgata  da 
questo  capoluogo  dipendente.  In  quest’  ultima  è una 
chiesa  succursale;  a Drusano  la  parrocchia  è propo- 
situra. — Meugliano  è un  villaggio  posto  nella  valle 
di  Brosso,  sopra  una  pendice  assai  inclinata:  mancava 
di  una  chiesa,  e fu  recentemente  costruita  a spese  dei 
privati.  L’ avvocalo  Gattino,  che  nelle  vicine  miniere 
di  ferro  trovò  il  mezzo  di  raccogliere  cospicue  ric- 
chezze, qui  si  costruì  una  decente  villa  con  parco  at- 
tiguo. — TrauSella  trovasi  alle  falde  di  un  monte,  a 
tramontana  di  Vico.  E un  borghettocon  piccola  piazza, 
che  apresi  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Grato,  rettoria 
parrocchiale.  — Nofaregua  siede  in  silo  eminente 
nella  valle  di  Brosso,  sulla  sinistra  della  Chiusella:  è 
un  meschino  casale  con  piccola  chiesa,  il  di  cui  par- 
roco però  ha  il  titolo  d’arciprete. — Traversella\\&  un 
territorio  reso  assai  ricco  dalle  molle  miniere  di  ferro 
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ossidulato.  Tra  i suoi  fabbricati  primeggia  la  casa  del 
comune,  piuttosto  vasta.  La  rettoria  parrocchiale  di  S. 
Croce  è chiesa  di  moderna  costruzione. — / alcHiuSel- 
la  finalmente  è un  casale  alpino,  situalo  nella  parte  più 
elevata  della  valle,  e prossimo  perciò  alle  cime  dei 
monti:  la  sua  parrocchia  è prepositoriale  (221). 

§•  7 • 


MANDAMENTO  DI  CESSOLO 

Gli  antichi  feudatarj  di  Lessolo  aveauo  erette  a 
loro  difesa  diverse  castella,  delle  quali  non  restano 
che  poche  vestigia.  La  borgata  attuale  di  Lessolo  me- 
rita appena  di  essere  ricordata,  sebbene  in  essa  risieda 
il  giudice  del  mandamento.  Ha  un  palazzo,  0 piut- 
tosto casa  civica,  ed  una  chiesa  dedicata  a S.  Giorgio, 
con  titolo  di  pievania.  — Baio  è un  borgo,  giacente 
alle  falde  della  montagna  detta  di  Cavalleria.  Ha  tre 
piazzette  e due  chiese,  una  delle  quali,  dedicala  a S.  So- 
lutore, è prepositura.  L'antica  demolita  rocca , che  sorge- 
va sopra  una  rupe,  appartenne  ai  Della  Riva:  dicesi 
che  sul  cominciare  del  secolo  XVII  venisse  data  alle 
fiamme  dagli  Spagnoli.  Due  anni  or  sono,  il  Notaro  Fon- 
tana discuoperse,  presso  una  rupe  calcarea  , una  profon- 
dissima caverna  rivestita  di  belle  stallattili. 

Fioravo  fu  in  antico  un  forte  castello,  attestan- 
dolo le  vestigia  della  rocca,  che  sorgeva  sulla  cima  del 
Cordola.  In  questa  piccola  terra  primeggia  il  casino  di 
campagna  del  Conte  Galleani  di  Cauelli,  adornato  di 
pitture  e sculture  di  pregio,  e cui  rende  più  ridente  un 
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piccolo  parco.  La  parrocchia  di  S.  Daliuazzo  è prcposi- 
tura.  — Qu  assolo  che  giace  al  piè  di  una  moutagua 
sulla  destra  della  Dora,  venne  eretto  in  comune  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI.  In  questo  capoluogo  è una 
cura,  ma  per  comodo  della  sparsa  popolazione,  si  tro- 
vano nel  comune  altre  quattro  chiese.  — T avagnasco 
era  compreso  nel  territorio  commutativo  di  Setlimo- 
Vitlone,  ma  nel  1447  ne  fu  separato.  È una  borgata 
posta  sulla  destra  della  Dora,  che  ivi  si  varca  sopra  un 
nuovo  ponte.  Isuoi  fabbricati  sono  intersecali  da  tre  vie 
e varie  piazze.  Oltre  la  chiesa  di  S.  Margherita,  che  è 
cura,  vi  si  trovano  treoratorj,  uno  dei  quali  appartiene 
ad  una  confraternita.  — Quincinetto  è un  borgo  di  an- 
tichissima origine,  che  può  considerarsi  come  l’ultimo 
luogo  del  Canavcse,  nel  lato  della  valle  di  Aosta.  La  sua 
proposilura  di  S.  Salvatore  è dii  tempiodi  buone  forme 
architettoniche,  fregiato  di  affreschi  dal  Cogrossi.  Oltre 
la  scuola  pubblica  pei  maschi,  una  ne  possiede  questo 
comune  anche  per  le  fanciulle  (233). 

§.  8. 


MANDAMENTO  DI  PAVONE 

La  mensa  vescovile  d’ Ivrea  gode  tuttora  in  gran 
parte  il  dominio  utile  sul  castello  di  Pavone,  il  quale  con- 
serva il  suo  murato  ricinto,  e le  due  torri  che  gli  ser- 
vivano di  difesa.  Questo  capoluogo  di  comune  e di  Man- 
damento, trovasi  a ponente  d’Ivrea,  in  distanza  di  sole 
due  miglia  da  questa  città,  alla  falda  di  un  monte. 
Grandiosa  è la  sua  chiesa  parrocchiale  modernamente 
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coslruila:  è dedicala  a S.  Andrea  , ed  è arciprelura.  — 
lì  buchette  giacente  in  pianura  presso  la  Dora,  era  un 
antico  castello,  la  di  cui  rocca  resta  tuttora  in  piedi. 
L’  unico  suo  edilizio  die  merita  di  essere  ricordato,  è la 
pievanìa  di  S.  Cristoforo,  recentemente  ampliala. 

CoLLERETTO-P ARELLA , e PaRELLA  SODO  due  capi- 
luoglii,  l’imo  all’altro  vicini;  il  primo  è sulla  pendice 
di  una  collina,  il  secondo  alle  sue  falde.  Partila  bassa 
ebbe  un  castello  fortificato,  di  cui  sussiste  tuttora  la  tor- 
re; un  altro  ivi  ne  possiede  il  Conte  Sanmartino  Cliie- 
sauova.  Colleretto  ba  una  rettoria,  e Parella  una  pro- 
positura. — Loranzè  è un  casale  giacente  in  una  valle, 
con  antico  castello  pertinente  al  Conte  Cortina  di  Mal- 
grà:  la  parrocchia  di  questo  capoluogo  è rettorìa.  — Sa- 
lerano  è situato  a poca  distanza  da  Ivrea  tra  Banchette 
e Samone;  l’antichissima  rocca  che  serviagli  di  difesa 
minaccia  l’ultima  ruina  : ha  due  chiese,  una  delle  quali  è 
pievanìa.  — In  Samone,  villaggio  posto  sulla  pendice  me- 
ridionale di  una  collina,  fa  di  sè  bella  mostra  un  casino 
di  campagna  assai  elegante,  che  nei  primi  anni  di  questo 
secolo  costruì  un  tal  Garda  in  breve  tempo  divenuto  ric- 
chissimo, e con  pari  rapidità  ricaduto  poi  in  miseria. 
Samone  ba  per  parrocchia  una  propositura. — Strambi- 
nello  è un  castell uccio  di  poche  abitazioni:  in  una  rupe 
sporgente  sulla  Chiusella  si  eleva  l’antica  rocca  tut- 
tora abitata.  La  popolazione  del  comune  è repartila  tra 
la  rettorìa  di  S.  Ilario,  e l’altra  di  S.  Carlo  posta  a 
Grotte.  — Quagliuzzo è un  villaggio  ili  collina  prossimo 
alla  sinistra  ripa  della  Chiusella;  anche  la  sua  parroc- 
chia è rettoria  (aa3). 
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§•  9- 


MANDAMENTO  DI  VISTRORIO 

La  Chiusella,  die  nel  discendere  dalle  sue  sorgenti 
a Si  ramiti  nello,  tiene  la  direzione  da  tramontana  a mez- 
zodì, ivi  giunta  volgesi  con  angolo  quasi  acuto  da  po- 
nente a levante,  radendo  a sinistra  monti  e poggi  che 
sono  assai  popolosi , pei  frequenti  castelli  ivi  posseduti  un 
tempo  dai  Conti  di  Caslellammonte.  Otto  infatti  sono  i 
comuni,  che  in  circoscritta  estensione  formano  riuniti  il 
Mandamento  di  Vistrorio.  Di  questo  villaggio,  giacente 
alle  falde  di  alta  montagna,  potremmo  dire  esser  di  origi- 
ne antichissima,  conformandoci  alla  tradizione  volgare 
dei  suoi  abitanti:  certo  è che  nulla  altro  trovasi  in  esso, 
se  non  la  residenza  dei  giudici,  ed  una  parrocchia  prc- 
positoriale. 

ViDRAccok  un  borgo  di  piccola  estensione,  ma  i suoi 
fabbricati  sono  disposti  assai  regolarmente:  sorge  in  un 
colle  addossato  ad  un  alto  monte.  La  sua  parrocchia  è 
semplice  cura. — Issiglio  giace  in  pianura  a piè  di  una 
collina  detta  di  lina:  oltre  la  rettorìa  parrocchiale  ha 
tre  oratorj  campestri  in  varj  punti  del  territorio.  — 
E tradizione  non  comprovala  da  documenti  che  l’origine 
di  Roeglio  risalga  al  secolo  IX.  Questo  capoluogo  ha  per 
parrocchia  una  propositura:  giace  in  pianura  a mezzodì 
della  moutagna  di  Bussola.  — Sorge  Lugnacco  sulla 
pendice  meridionale  di  un  colle,  in  molta  vicinanza 
dalla  sua  cima:  molto  antica  e di  gotiche  forme  è la  sua 
pieve,  dedicata  alla  Purificazione. — L’antichissimo  ca- 
stello di  Pecco  sorge  sull’erta  ma  pittoresca  cima  di 
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un  poggio,  dello  del  Randello,  forse  dalla  forma  del 
suo  dorso  che  è rotondeggiante.  Dicesi  che  dasse  origine 
a questo  luogo  una  famiglia  di  pastori,  ivi  fermatasi  in 
domicilio  da  più  di  dieci  secoli:  certo  è clic  la  stessa 
piccola  rocca  serve  tuttora  di  abitazione  ad  alcuni  villici. 
Nel  sito  più  culminante  sorge  il  tempio  di  S.  Michele, 
che  è pievania.  — Gauna  giace  in  pianura,  sulla  strada 
di  Traversella:  è un  meschino  villaggio  privo  perfino 
di  parrocchia,  essendo  aggregata  la  sua  popolazione  alla 
pieve  di  Pecco.  — Alice  superiore  è posto  sull’amena 
collina  detta  di  Mondovano.  Alle  falde  della  medesima 
trovasi  un  laghetto,  che  ha  una  superficie  di  trenta  ju- 
geri.  Nella  propositura  di  questo  capoluogo,  dedicata  a 
S.  Martino,  merita  osservazione  una  tela  del  Vacca  to- 
rinese, in  cui  è rappresentato  il  Santo  protettore  (224). 


io. 


MANDAMENTO  DI  CASTELLAMMONTE 

Gli  otto  comuni,  riuniti  in  questo  Mandamento, 
formano  parte  degli  antichi  possessi  feudali  dei  Conti 
di  Castella mmoute.  La  grossa  terra  in  cui  risiede  il  Giu- 
dice, è traversata  da  un’ampia  contrada,  fiancheggiata 
in  parte  da  portici.  In  un’altura  soprapposta  sorge  l’an- 
tico fortilizio,  già  ricinto  di  mura  e munito  di  torri; 
ciò  deducendosi  da  alcuni  avanzi  di  queste,  e da  due 
porte  castellane  con  ponte  levatoio  non  ancora  cadute 
in  totale  rovina.  Sull’ampia  e bella  piazza  della  borgata 
corrisponde  la  Casa  Civica,  e la  parrocchia  arcipresbi- 
tcriale:  degli  altri  quattro  pubblici  Oratorj,  uno  è ufi- 
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ziato  da  una  confraternita.  Questo  comune  ha  una  Con- 
gregazione di  carità,  ed  un  pubblico  Spedale. 

CoLLERETTO-C  ASTELNOOyO  e CINTANO  SOUO  due 
vicini  capiluoghi,  che  hanno  la  respetti  va  loro  popola- 
zione addetta  alla  proposilura,  situata  nel  secondo  dei 
due  casali.  Sono  entrambi  situati  in  collina:  a Castel- 
nuovo  restano  tuttora  le  vestigia  dell’antica  sua  rocca. 
In  una  valletta  amenissima,  posta  sul  confine  dei  due 
territorj,  trovasi  un  Santuario  detto  di  Piova,  dedicalo 
alla  Madonna  della  Neve.  Un  tal  Turinetti  d’Orbassano, 
penitenziere  del  Ite,  fece  costruirlo  verso  la  metà  del 
decorso  secolo,  a proprie  spese:  quel  tempio  fu  condotto 
internamente  in  croce  di  Malta.  Attiguo  ad  esso  trovasi 
un  edilizio  non  terminato,  ma  pur  capace  di  sessanta 
e più  camere.  Servono  queste  ad  alloggiare  le  pie  persone, 
che  quattro  volte  all’anno  vi  si  ritirano  in  spirituali 
esercizj:  le  moltiplici  offerte  recate  dai  villici  nel  5 
Agosto,  formano  in  gran  parte  l’annua  rendila  di  questo 
Santuario. 

Campo , Sale-C asteinuoio  e Villa-C astelnuo- 
vo.  — Il  contado  di  Campo,  già  pertinente  ai  marchesi 
Sanmartini,  era  frazione  territoriale  di  Caslelnuovo, 
ina  fu  poi  dichiarato  comune.  È in  situazione  assai  mon- 
tuosa, tra  i due  torrenti  Malesina  e Dcria.  L’antichissi- 
ma proposilura  parrocchiale  trovasi  in  qualche  distanza 
dall’ abitato.  — Sale-Castelnuovo , di  cui  ignorasi  l’ori- 
gine, è situato  in  luogo  montuoso,  a tramontana  di  Ca- 
stellammonle:  è un  villaggio  con  semplice  vicaria  par- 
rocchiale. — Il  comune  di  Pilla-Castelnuovo  è formato 
ila  sette  borgate,  situate  sopra  una  montagna.  Antichis- 
simo è il  fortilizio  che  dà  nome  al  capoluogo,  e vi  si 
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vedono  tuttora  all’  inlorno  alcuni  avanzi  delle  vecchie 
mura:  internamente  è abitato  da  alcuni  cuuta^iui. 

Baldissero  e M uri  aglio  sono  gli  altri  due  comuni, 
compresi  nel  Mandamento.  — Baldissero  era  già  feudo 
dei  Sanmarlino  che  l’acquistarono  in  compra  dai  Conti 
di  Castelnuovo;  venne  poi  eretto  in  comune  nel  1400; 
giace  alle  faldedi  un  monte, a libeccio  del  capoluogo  del 
Mandamento.  Un’antica  rocca  di  grossa  mole  sorge  a bre- 
ve disianza  dall’ abitalo;  un’altra  torreggia  sopra  una 
rupe  di  Monte  Bruciato.  Nella  pubblica  piazza  della  bor- 
gata vedesi  un  palazzo  con  attigui  orti  e giardini , già 
pertinente  ai  Meana  ed  ora  ai  Conti  Adami  di  Bergolo, 
e la  pievanìa  parrocchiale  ricostruita  nel  1817  con  dise- 
gno di  gusto  moderno. — Muri  aglio  è un  villaggio  situato 
in  collina,  che  per  avere  la  popolazione  assai  dispersa, 
possiede  oltre  la  parrocchiale,  treOratorj  campestri  (a  a5). 

§.  ... 


MANDAMENTO  DI  PONT 

Tutta  l’ alta  Valle  dell’Orco,  e la  valle  minore  della 
Soana  ad  essa  vicina , formanti  insieme  la  massima  parte 
«lei  moderno  Canavese,  comprendono  dodici  comuni, 
riuniti  in  questo  Mandamento.  Pont  è la  residenza  del 
Giudice:  quest’ antichissima  Terra  giace  al  confluente 
della  Soana  coll’Orco.  I suoi  fabbricati  sono  distribuiti 
lungo  una  sola  via,  e questa  è molto  angusta.  Due  torri 
minacciatiti  rovina,  ed  una  porta  castellana  rimasa  in 
piedi,  fan  conoscere  che  Pont  era  stato  munito  di  buone 
difese  dagli  antichi  feudatarj.  La  Chiesa  di  S.  Costanzo 
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esistente  nel  borgo,  che  credesi  fonduta  verso  il  1400, 
è di  un’ architettura  piuttosto  corretta:  questa  però 
è semplice  succursale.  La  Pieve  di  S.  Maria  sorge  so- 
pra un  monticello  nel  Cantone  di  Doblazio,  e credesi 
costruita  nel  secolo  VII.  Certo  è che  Re  Arduino  si  diè 
cura  di  restaurarla  nel  secolo  XI,  e le  sue  interne  irre- 
golari forme  mostrano  chiaramente,  che  quei  risarci- 
menti non  furono  gli  ultimi.  Nei  prischi  tempi  abita- 
rono la  vicina  valle  alpina  della  Soana  i Snanensi,  e 
nel  dominio  romano  Pont  era  un  vico  denominato  ad 
iluus  pontes.  Or  poiché  in  Doblazio  esistono  vestigia 
di  grosse  muraglia,  non  sarebbe  punto  improbabile,  che 
mercè  un’ escavazione  ben  diretta,  discuoprir  vi  si  po- 
tessero preziosi  avanzi  di  antichità  sepolte. 

Frassinetto , già  Cantone  di  Pont, è un  meschino 
castelluccio,  con  qualche  resto  dell’antico  fortilizio, 
che  trovasi  in  un  vasto  ripiano,  sulla  sommità  di  erta 
montagna:  la  sua  parrocchia  è vicarìa.  — Inuma,  Ronco 
Valprato  e Campiglia  sono  in  situazione  anche  più 
montuosa  ed  alpestre,  per  cui  oltre  la  parrocchiale, 
hanno  questi  quattro  comuni  diversi  Oratorj  campestri , 
a comodo  della  loro  popolazione  molto  sparsa  in  località 
appena  accessibili. 

Alpette  fu  cantone  di  Pont,  eretto  in  comune 
separato  nel  1774-  È situato  a mezzodì  sul  pendìo  di 
lina  montagna,  alle  cui  falde  scorrono  i due  impetuosi 
torrentelli  Cautidonio  e Dei-nero,  tribularj  dell’Orco: 
la  chiesa  di  questo  umile  villaggio  è semplice  cura.  — 
Sparone  è un  borghelto,  con  piccola  piazza  e chiesa 
preposi toriale,  situalo  presso  lo  sbocco  della  Valle  di 
Pont:  i suoi  abitanti  si  mostrano  solleciti  d’istruire  i 
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loro  figli,  poiché  vi  si  trovano  due  scuole  private.  — 
Ribordone,  situato  sopra  una  montagna  che  sorge  in 
un  angolo  della  alta  valle  di  Pont,  ha  rettoria  parroc- 
chiale, un  Santuario  dedicato  alla  Vergine,  varie  chie- 
sette campestri,  ed  una  scuola  gratuita  pei  fanciulli. — 
Locana  giace  in  fondo  ad  una  vallala  chiusa  tra  due 
montagne,  alla  sinistra  dell’ Orco.  Molto  popoloso  è que- 
sto comune,  avendo  i suoi  abitanti  varj  mezzi  d’impie- 
gare l’opra  loro  in  officine  di  ferro  ed  in  altri  rami 
d’ industria.  Nel  capoluogo  trovasi  un’ arcipretura  par- 
rocchiale ed  una  confraternita:  entro  il  confine  comu- 
nitativo  sono  disseminati  fino  a trentotto  oratorj  cam- 
pestri. — Noasca  è un  villaggio  con  rettoria  par- 
rocchiale, rammentato  per  la  prima  volta  in  un  lodo 
del  1391.  Giace  a piè  della  montagna  di  Ceresole,  da 
cui  è distante  sole  tre  miglia:  tra  questi  due  capiluoghi 
offre  l’Orco  una  pittoresca  veduta  colle  sue  cateratte, 
consistenti  in  cascate  che  rammentano  quella  del  Reno, 
specialmente  in  tempo  di  grosse  piene.  — Ceresole  è in 
altissima  posizione,  al  piè  di  uno  dei  gioghi  del  Monte 
Iserano,  non  lungi  dalle  sorgenti  dell’Orco,  che  in  altri 
tempi  ivi  formava  un  ampio  lago.  Di  questo  umile  villag- 
gio, con  rettoria  parrocchiale,  trovasi  la  prima  memoria 
in  una  carta  del  secolo  XIV,  ma  debbe  essere  di  origine 
molto  antica,  poiché  presso  le  sue  miniere  di  galena  ar- 
gentifera vennero  discuoperle  due  iscrizioni;  una  delle 
(piali  ricorda  Pomponio  Vittone,  e l’altra  Crispo Sallu- 
stio. Erano  forse  conosciute  fin  d’ allora  le  sue  sorgenti 
di  acqua  acidulo-ferruginea  (aaG). 
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Nell’ angolo  territoriale  formato  dalla  destra  del- 
l’Orco e dal  confine  di  questa  provincia  con  quella  di 
Torino,  trovasi  Cuorgnè,  capo  di  un  Mandamento  che 
in  ristretta  estensione  comprende  non  meno  di  quattor- 
dici comuni.  È tradizione  volgare  che  fin  quà  si  esten- 
desse il  dominio  del  regolo  e poi  pretore  Cozio.  Cuorgnè 
è una  delle  principali  terre  del  Canavese:  quando  era 
tutta  cinta  di  mura,  ebbe  infatti  sei  porte.  Sopra  la  gran- 
gia detta  dei  Losa  sorgeva  un  forte  castello;  due  altre 
rocche  ben  munite  trovavansi  in  vicinanza  dell’abitato, 
ed  un’altra  in  luogo  chiamalo  Rivarotta:  queste  fortifi- 
cazioni furono  in  gran  parte  distrutte  nel  i388.  Dodici 
sono  le  contrade  interposte  ai  fabbricati  ; la  principale 
ha  lateralmente  un  porticato,  ma  è piuttosto  angusta 
siccome  tutte  le  altre.  Varj  sono  i dilettevoli  passeggi 
pubblici,  varie  le  piazze;  quella  delta  della  Chioderà  è 
destinata  pei  mercati  settimanali.  La  collegiata  di  S. 
Dalmazzo  fu  ricostruita  nel  1810,  ma  non  merita  al- 
tra menzione.  Fra  i molti  edifizj  sacri  al  cullo  trova- 
sene uno  annesso  al  convento  dei  Minori  conventuali, 
un  altro  pertinente  al  collegio,  ed  un  terzo  uflìzialo  da 
una  famiglia  di  Cappuccini.  Le  confraternite  locali  so» 
due;  varj  gli  oralorj  semplici.  Possiede  questo  comune 
uno  Spedale  per  gl’ infermi  di  povera  condizione,  una 
Congregazione  di  carità,  ed  una  scuola  per  le  fanciulle. 
Ili  una  carcere  di  molta  sicurezza , e capace  di  circa  a 
quaranta  detenuti,  scontano  la  loro  pena  i condannati 
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della  provincia  che  non  commisero  delitti  punibili 
colla  galera.  In  un  piccolo  Teatro  davano  saggio  da 
qualche  anno  di  loro  abilità  alcuni  filarmonici  del  paese, 
rappreseutandovi  dei  melodrammi.  Ciò  promosse  l’ere- 
zione di  un'Accademia  detta  dei  Concordi,  poco  fa  ap- 
provata dal  Re. 

Borgiallo,Chies  a nuova.  Salto  ePRiAcco.  — Por- 
giallo,  già  pertinente  alla  chiesa  d’ Ivrea,  e poi  infeu- 
dalo alla  chiesa  di  S.  Martino,  trovasi  in  una  vallet- 
ta delta  di  Castelnuovo,  chiusa  tra  monti  e colline. 
S.  Niccolao  di  Rovinengo  è la  propositura  cui  è ag- 
gregata la  popolazione  di  questo  comune,  e dell’ altro 
di  Chiesanuova.  Un  Oratorio  campestre  trovasi  nel 
villaggio  di  Porcile  inferiore,  ed  un  altro  sulla  via 
della  Bastiglia.  — Il  paesuccio  di  Chiesanuova  era  fra- 
zione territoriale  di  Castelnuovo  sul  finire  del  secolo 
XIV.  Siede  in  collina,  e non  ha  che  un  semplice  Ora- 
torio, essendo  compreso  nella  cura  di  Borgiallo.  — Il 
castello  di  Salto  ebbe  in  altri  tempi  una  ben  munita 
rocca,  di  cui  si  vedono  le  vestigia.  Per  la  prima  volta 
è fatta  menzione  di  questo  capoluogo  in  una  sentenza 
del  i3oi.  La  sua  parrocchia  è preposi  toriale.  — Priacco 
posto  in  vicinanza  dell’Orco  era  considerato  aneli’ esso 
sul  finire  del  secolo  XIV  qual  dipendenza  territoriale  di 
Castelnuovo:  ecco  perchè  cosi  la  sua  pieve,  come  le  cure 
di  Borgiallo  e di  Salto  dipendono  dal  vescovo  d’ Ivrea, 
mentre  le  altre  tutte  del  mandamento  sono  comprese 
nella  Diocesi  torinese. 

Caiyischio  è una  borgata  posta  tra  varie  montagne, 
con  una  sola  contrada  delta  Rua  inferiore.  Fu  già  fra- 
zione di  Cuorgnè,  ed  ora  dipendono  da  essa  diciassette 
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villaggi  ivi  volgarmente  detti  Cantoni , e sette  Casci- 
nali. Nel  casale  di  Mczzavilla-disotto  trovasi  la  propo- 
silura  parrocchiale,  cui  è addetta  anche  la  popolazione 
del  comune  di  Sale.  Canischio  è molto  rammentato  nei 
bassi  tempi  per  una  rocca  costruita  da  Manfredi  di  Su- 
sa, presso  Fojasso:  tra  le  diroccate  sue  mura  si  trovò 
nel  i^3i  una  pietra,  che  di  ciò  serbava  ricordo.  La  ce- 
lebre Contessa  Adelaide  solea  talvolta  ritirarsi  nella  so- 
litudine di  questo  castello,  specialmente  negli  ultimi 
anni  di  sua  vita.  Ivi  infatti  fu  sorpresa  dalla  morte 
nel  1091,  e nella  parrocchiale  di  S.  Stefano,  situata 
in  un’altura  soprastante  alla  rocca  tra  le  due  sor- 
genti del  Gallenga,  fu  quella  principessa  sepolta;  non 
già  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e tanto  meno  nella  catte- 
drale di  Torino,  come  erroneamente  fu  scritto.  Cani- 
schio, prima  «li  essere  castello  fortificato,  fu  forse  un 
Vico  esistente  al  tempo  dei  romani,  poiché  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  furono  dissotterrate  varie  iscri- 
zioni, che  Orazio  dei  Signori  di  Salto  fece  trasportare 
in  Cuorgnè.  — Sale-Canisciiio,  così  detto  perchè 
situato  poco  al  disotto  di  quel  capoluogo,  si  crede  per 
tradizione  volgare  di  esso  più  antico,  ma  la  sua  at- 
tuale popolazione  è aggregata  a quella  parrocchia,  non 
avendo  il  suo  comune  che  una  succursale.  — S.  Co- 
lombano finalmente,  che  faceva  parte  di  Cuorgnc,  venne 
poi  eretto  in  comune  da  circa  tre  secoli.  Questa  me- 
schina terricciola  giace  in  una  vallicella,  ed  ha  per 
parrocchia  una  propositura. 

Prascorsano , P ratio lione  e Pertvsio.  — Sorge 
Pratiglione  sull’alto  di  un’isolata  collina,  e Prascor- 
sano giace  invece  in  una  valletta.  Questi  due  casali 


Digitized  by  Google 


839 

campestri  hanno  ciascheduno  per  parrocchia  una  pro- 
positura, ma  in  Prascorsano  trovasi  anche  una  confra- 
ternita e quattro  altri  Oratorj.  Pertusio  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  vien  nominato  come  un  semplice  casci- 
nale, ma  sul  finire  del  XIV  era  già  dichiarato  comu- 
ne. Anche  la  sua  parrocchia  è propositura,  ma  nel 
territorio  trovasi  un  tempietto  campestre  dedicato  a 
S.  Firmino,  cui  è attigua  una  piccola  casetta:  nella  se- 
conda domenica  di  Ottobre  vi  si  celebra  una  festa, 
cui  accorre  una  folla  immensa  di  contadini,  recando 
offerte,  e facendo  voti  pei  loro  fanciulli  infermicci. 

Valperga , Salassa  e S.  Ponzo.  — Giace  Val- 
perga  alle  falde  dei  monti,  tra  l'Orco  e il  Viana.  Era 
una  Terra  ragguardevole,  già  ricinta  di  mura.  Il  suo 
grandioso  e magnifico  castello,  che  sorge  in  un  vici- 
no colle  assai  eminente,  conservasi  tuttora  in  buono  sta- 
to, restando  in  piedi  le  sue  due  torri , e le  quattro 
porte  d'ingresso:  lo  abitano  alcune  famiglie.  In  un’altra 
sommità  di  pittoresca  veduta,  superiore  a quella  di 
Valpcrga  di  circa  400  metri,  vedesi  il  Convento,  detto 
di  Belmonle,  ora  occupato  da  una  famiglia  di  Minori 
osservanti  (V.  Stati  Sardi  All.  Illustr.  Tav.  X.  N.°3.)  Al 
tempio,  che  è dedicato  alla  Vergine,  servono  come  di 
corona  varie  cappelle,  nelle  quali  sono  effigiati  i fasti 
principali  della  madre  di  Dio,  che  la  Chiesa  suol  cele- 
brare. Secondo  il  cronista  di  S.  Benigno,  Re  Arduino 
fondò  qui  un  monastero  di  Canonici  regolari  nel  1010. 
Quel  santuario  restò  demolito  nelle  sanguinose  guerre 
del  Piemonte,  e Guido  dei  Conti  di  Valperga,  vescovo 
di  Asti,  lo  ricostrui  per  voto  emesso,  e lo  diè  alle  Be- 
nedettine. Nel  1G00  furono  queste  trasferite  a Valperga, 
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poi  a Cuorgnè,  e loro  succcderono  i Minori  osservanti, 
nei  decorsi  anni  soppressi , ed  ora  ristabiliti.  — Salassa  , 
è un  castello  posto  in  pianura:  credesi  per  tradizione 
che  ivi  i Salassi  edificassero  un  vico,  prima  «Iella  ve- 
nuta dei  Romani.  Nei  bassi  tempi  fu  terra  con  ricinto 
murato,  di  qualche  considerazione:  dell’antico  fortili- 
zio clic  serviale  di  difesa  sussiste  una  gran  torre  ro- 
tonda , ora  destinata  ad  uso  di  campanile,  con  avanzi 
di  porte,  che  si  cilindrano  con  ponti  levatoi.  Oltre 
l’antica  pieve  parrocchiale,  qui  trovasi  una  confra- 
ternita e tre  altri  Oratorj.  Il  comune  possiede  una 
pubblica  scuola  elementare.  — S.  Ponzo,  posto  sulla  de- 
stra del  rio  Gallanza  fu  per  avventura  una  qualche 
popolosa  borgata  «Iella  romana  colonia,  poiché  ven- 
nero dissotterrale  molle  lapidi  sepolcrali  con  latini1 
iscrizioni  di  quel  tempo.  Del  fortilizio,  costruito  a sua 
difesa  nei  bassi  tempi,  sussiste  la  solidissima  torre,  ch«' 
ora  serve  «li  campanile  alla  pieve  parrocchiale  (227). 

§.  .3. 

MAS  DA  MESTO  DI  AGLIÈ 

Tra  l’Orco  e la  Chiusetta,  a mezzodì  di  Castel- 
lammonte,  trovasi  un  territorio  in  parte  pianeggiante 
ed  in  parte  occupalo  da  collinette:  esso  è reparti to  in  sei 
comuni  formanti  un  mandamento,  cui  da  nome  Agliè, 
per  esser  ivi  la  residenza  del  Giudice.  Nei  primi  anni 
del  sec.  XI  non  esisteva  che  un  paesetto  detto  Macngna- 
no,  corrispondente  all’altual  borgo  della  Rotonda,  e nel 
sito  «li  Agliè  sorgeva  un  castello  fortificato  con  alcune 
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rase  attigue:  certo  è insonni)»  clic  il  latino  nome  «li 
Alladium,  poi  cambiato  in  Agliè,  non  trovasi  prima 
del  1 1 4 1 • Appartenne  questo  borgo  u«l  un  ramo  dei 
Signori  del  Canavese:  non  è molto  grande  ma  popo- 
loso assai,  e tra  i più  rinomati  della  provincia.  Nei 
primitivi  tempi  era  piazza  resa  Torte  da  solidissime 
difese,  additandolo  i conservali  nomi  del  Bastion  Verde 
del  Rivellino,  del  Fossato.  Nel  177$  il  Duca  dello  Scia- 
blese ne  fece  acquisto,  e ne  ordinò  la  ricostruzione  sul 
disegno  del  Conte  Borgaro:  del  vasto  e delizioso  giar- 
dino e del  grandioso  parco  annessi  diè  il  progetto  il 
Benard.  Ile  Carlo  Felice  aggiunse  nuovi  ornati  ed  ab- 
bellimenti, e nel  1820  fece  costruirvi  un  piccol  Tea- 
tro dall’ architetto  Borda  di  Saluzzo:  quattro  anni  dopo 
l’antico  parco  fu  ridotto  a giardino  di  gusto  inglese. 
Ferdinando  Duca  di  Genova, secondogenito  del  sovrano 
regnante,  ne  gode  ora  il  possesso.  Anche  la  collegiata 
fu  ricostruita  nel  1770,  sul  disegno  del  Borgaro,  per 
consiglio  del  Duca  del  Sciablese,  che  concorse  genero- 
samente alla  spesa:  in  quel  tempio  si  trovano  alcune 
pitture  di  artisti  torinesi , e del  tedesco  Mciler,  che  hanno 
qualche  merito.  Oltre  la  predetta  collegiata  è da  ram- 
mentarsi la  chiesa  di  S.  Gaudenzio,  quella  della  Vergine 
delle  Grazie,  la  Rotonda , S.  Marta  di  una  Confraternita  , 
S.  Grato,  S.  Rocco,  e varj  altri  Oratorj. 

Bairo  fu  dei  primi  feudi , istituiti  nel  Canavese  dai 
successori  del  Re  Arduino.  Sorge  nella  cima  pianeggiante 
di  un  poggio,  e conserva  tuttora  qualche  resto  delle 
antiche  mura,  ed  una  delle  cinque  torri  merlate  che  lo 
guarnivano.  Nel  1760  fu  demolita  la  sua  proposilura  par- 
rocchiale, ed  una  di  nuovo  ricostruita,  hi  quale  è assai  va- 
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sta  c condotta  sopra  elegante  disegno  dell’ ingegner  Ber- 
nascone.  Tra  le  mal  costruite  casette  di  questo  villaggio, 
compariscono  di  tratto  in  tratto  belle  e comode  ville,  alle 
quali  spaziose  vie  danno  accesso. — 'Porre  è un  antico  ca- 
stello situato  in  amenissima  collina,  clic  prende  il  nome 
dalla  sua  rocca,  ricinta  tuttora  da  una  porzione  delle 
sue  mura,  ed  abitata  da  alcune  famiglie.  Di  tre  edilìzj 
sacri  al  cullo  che  si  trovano  in  questo  connine,  quello 
di  S.  Giovanni  è rettorìa  parrocchiale.  — S.  Mirtino 
P eros  a avrebbe  servito  di  residenza  al  Re  Arduino, 
se  potesse  prestarsi  fede  alla  tradizione  popolare.  La  bor- 
gata ebbe  sicuramente  una  cerchia  di  mura, della  quale 
si  vedono  i ruderi;  un  fortilizio  la  difendeva  nel  lato 
di  mezzodì , e di  questo  rimangono  due  torri,  sebbene  ca- 
denti per  vetustà;  un’ampia  fortezza  finalmente  sorgeva 
a levante,  e questa  fu  distrutta  da  Ferrante  Gonzaga 
governatore  di  Milano  nel  i55a.  Alle  molte  famiglie  ca- 
navesi  di  rango  nobile,  che  portano  il  cognome  di  S. 
Martino,  vuoisi  che  abbia  servito  di  cuna  questo  capo- 
luogo. In  esso  è una  pievania  ed  una  confraternita , e nel 
villaggio  di  S.  Giovan  Battista  una  propositura  dedicata 
a tal  santo.  — Vialfrè  è un  antichissimo  castello  già 
difeso  da  mura  e circoli  vallato  da  fosse,  con  una  sola 
porta  nel  lato  di  ponente.  Ai  moderni  suoi  fabbricati 
sono  interposte  due  vie  ed  una  piazza.  Una  delle  tre 
chiese  che  qui  si  trovano,  è propositura  parrocchiale. 
Possiede  il  comune  una  Congregazione  di  carità, ed  una 
scuola  gratuita  pei  fanciulli:  tiene  altresì  salariata  una 
maestra  per  le  zittelle.  — Ozegna^  una  borgata  di  tre  con- 
I rade  rettilinee,  con  piazza  assai  vasta , e con  ridentissimi 
passeggi  ora  nascenti.  Piuttosto  moderna  èia  costruzione 
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ilei  suoi  fabbricati;  modernissima  poi  e la  nuova  chiesa 
pievanìa,  perchè  non  ancora  terminata.  Ozegna  non  era 
in  antico  che  un  ampio  castello  munito  di  quattro  torri, 
tuttora  esistenti,  ed  abitate  da  famiglie  di  contadini: 
per  mezzo  di  profondi  sotterranei  aperti  sotto  l’alveo 
dell’Orco,  poteva  il  presidio,  in  caso  d’assedio,  comuni- 
care con  i castelli  di  Malgrà,  e di  Rivarolo  (338). 

S-  '4- 


MANDAMENTO  DI  S.  GIORGIO 

Il  territorio  giacente  a mezzogiorno  di  quel  d’Agliè 
comprende  cinque  comuni , dipendenti  per  1’ ammini- 
strazione della  giustizia  dal  giudice  residente  in  S. 
Giorgio.  Dell’ antichissimo  castello  situato  nell’ulta  col- 
lina, al  di  cui  piè  trovasi  ora  la  moderna  borgata,  si 
hanno  le  prime  memorie  sul  cominciare  del  secolo  XI; 
stantechè  il  secondo  Corrado  ne  investiva  in  queU’auuo 
Alberto  di  Biandrate.  Grossa  e popolosa  è la  moderna 
terra;  assai  spaziose  sono  le  sue  contrade,  e di  notabile 
estensione  le  sue  tre  pubbliche  piazze:  fuori  dell’abitato 
trovasi  un  ridente  passeggio, di  un  miglio  circa.  Gli  abi- 
tanti di  S.  Giorgio  possono  vantarsi  a tutta  ragione  di 
a vere  a compatriotti  alcuni  valentissimi,  che  onorarono 
col  loro  ingegno  il  secolo  corrente:  noi  ci  limiteremo 
a rammentare  l’immortale  Carlo  Botta. Del  fortilizio,  co- 
struito nei  bassi  tempi  sull’altura  soprapposla , vedonsi 
le  vestigia,  consistenti  in  demoliti  bastioni,  ed  in  pochi 
avanzi  di  una  porta  castellana:  tra  quelle  ruine abitano 
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lullora  alcuni  \ illuni.  La  chiesa  dedicala  all’ Assunzione 
è urcipretora;  le  altre  tre  sono  uliziale  ila  confraternite. 

Cicoxio  è un  borghetto  di  una  sola  contrada,  con 
pubblica  piazza  su  cui  trovasi  la  Casa  Civica,  e la  par- 
rocchia preposi  tonale:  giace  in  perfetta  pianura.  Ira 
Ozegna,  Kivarolo  e S.  Giorgio.  — Ancor  LvSiglie  è in 
situazione  pianeggiante,  e sebbene  capoluogo,  non  è com- 
posto che  di  poche  caselle,  disposte  attorno  ad  una 
piazza:  ivi  è pure  la  proposilura  parrocchiale.  — S.G/u- 
sto  era  frazione  territoriale  di  S.  Giorgio:  nel  >778  fu 
dichiaralo  comune.  Consiste  questo  borgo  principalmen- 
te in  una  gran  piazza  di  forma  circolare,  con  passeggi 
alt’ intorno,  e con  un  tempio  che  sorge  nel  centro  della 
medesima:  questo  è dedicato  ai  SS.  Fabiano  e Sebastia- 
no, ed  è propositura.  — C vcceglio  è di  origine  anti- 
chissima, ed  è situato  in  erta  collina.  Questa  terricciola 
non  conserva  di  antico  clic  pochi  ruderi  della  caduta 
rocca;  la  sua  parrocchia  è propositura.  In  una  specie 
di  promontorio,  che  sorge  a ponente  di  questo  capoluogo, 
trovasi  un  tempio  di  belle  forme  architettoniche,  cui  è 
attiguo  un  Convento  di  Minori  Osservanti  (aag). 

§•  «3. 

mandamento  ni  strambino 

A levante  di  S.  Giorgio,  presso  la  destra  riva  della 
Dora,  e non  lungi  dalla  sua  confluenza  colla  Chiusetta, 
il  territorio  è diviso  in  sei  comuni,  primario  dei  quali 
e quel  di  Strambino,  perchè  risiede  in  esso  il  Giudice 
del  Mandamento.  Questa  ragguardevolissima  borgata 


Digitized  by  Google 


• W *■% 


835 

è posta  a mezzodì  di  amena  collina.  Il  suo  antico  è gran- 
dioso castello  è tuttora  abitato  dai  Sanmarlino.  La  sua 
chiesa  priorìa  di  S.  Michele,  di  elegaute  ed  ardita  ar- 
chitettura, fu  costruita  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVIII,  sul  disegno  del  valente  Rana  piemontese:  nella 
sagrestia  della  Cappella  del  Rosario,  merita  osservazione 
una  dipintura  di  maniera  raffaellesca.  Oltre  il  predetto 
tempio,  che  può  dirsi  il  più  souluoso  e magnifico  del 
Cuuavcse,  ha  Strambino  un’altra  parrocchia,  una  con- 
fraternita, e quattro  oratorj.  11  comune  avea  provveduto 
all’ istruzione  dei  giovani,  con  una  scuola  pubblica  ove 
essi  sono  condotti  fino  alla  terza  classe;  modernamente 
si  rivolse  a migliorare  la  sorte  degli  indigenti,  con  uno 
Spedale  ora  nascente. 

Romano  ha  tal  nome,  da  non  lasciar  tranquilli  gli 
etimologisti:  infatti  essi  pensano  che  lo  fondasse  un  Cav. 
romano,  nell’epoca  stessa  in  cui  fu  gettato  sulla  Dura 
l’ antichissimo  ponte  d’ Ivrea!  Ebbe  nei  bassi  tempi  un 
castello  ben  fortificato,  ma  la  sua  grandiosa  torre  è ora 
destinata  ad  uso  di  campanile.  Di  una  vastissima  mole 
è il  nuovo  tempio  prepositoriale  di  S.  Pietro,  che  sta 
costruendosi:  non  meno  di  sette  sono  gli  altri  edifizj 
consecrali  al  culto.  11  suo  comune  ha  Congregazione  di 
carità, Casa  civica,  e Scuola  pubblica.  — Penosa  è un 
piccolo  villaggio  con  ruderi  di  antiche  fortificazioni,  già 
dipendenti  dalla  cittadella  di  S.  Martino,  presso  cui 
è posto:  i predetti  avauzi  consistono  in  una  torre  ca- 
dente, con  porta  castellana  già  munita  di  ponte  leva- 
toio. Una  delle  quattro  chiese  è rettoria  parrocchiale, 
una  è ufiziata  da  una  confraternita  , altre  due  sono  sem- 
plici oratorj.  Qui  pure  è Congregazione  di  carità , e scuola 
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pubblica.  — Se  A hm  agno  è un  antico  castello,  situalo 
alle  falde  di  un  colle:  pochi  anni  sono  esistevano  le  sue 
due  porte  con  ponti  levaloj;  or  non  resta  che  una  por- 
zione di  ricinto  muralo,  nel  lalo  di  ponente:  la  sua  par- 
rocchia è propositura.  — Meecenasco  è un  meschino 
villaggio  situato  in  collina,  a mezzodì  di  Strambino; 
diversi  altri  casali  da  esso  dipendono,  ed  essendo  per- 
ciò molto  sparsa  la  popolazione,  ha  questo  comune  due 
parrocchie  prepositoriuli , una  nel  capoluogo  e l’altra  a 
Pillate-  — V tsc he  finalmente  è un  antico  e veramente 
grandioso  castello,  ricinto  di  mura,  e munito  di  due 
torri  di  vetustissima  costruzione.  Al  pregio  reale  di  que- 
sta sua  magnificenza,  voleasi  aggiungere  quello  pure  di 
un  fondatore  di  gran  fama,  e la  fantasia  dei  più  appas- 
sionati per  la  veneranda  antichità,  lo  cercò  in  Anni- 
baie! Giardini,  vigne  e boschetti  servono  di  ridente 
contorno  a quel  fortilizio,  reso  ora  inutile.  La  popo- 
lazione del  comune  ha  per  parrocchia  una  proposi- 
tura (a3o). 


S-  <6. 

MANDAMENTO  DI  CALUSO 

Tra  la  destra  della  Dora  e il  confine  della  provincia 
torinese,  il  pianeggiante  territorio  che  vi  resta  racchiuso 
ha  sei  comuni,  il  più  centrale  dei  quali  serve  di  resi- 
denza al  giudice.  Caluso,  già  nobile  e forte  castello  dei 
Valperga , signori  di  una  gran  parte  del  Canavese,  è una 
ragguardevole  terra  intersecata  a foggia  di  croce  dalla 
via  provinciale,  e da  un  canale  detto  la  Bealera  di  Ca- 
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luso-  Sulla  vetta  di  una  vicina  rupe  sorgeva  il  suo  an- 
tico fortilizio;  di  esso  non  restano  in  piedi  che  due  mu- 
raglie di  straordinaria  grossezza.  La  chiesa  di  S.  An- 
drea è arci  pretura,  ma  una  parte  della  popolazione  co- 
mmutativa è addetta  alla  propositura  posta  nel  casale 
di  Rodallo.  Nel  capoluogo  trovasi  un  collegio,  ove  i gio- 
vani sono  istruiti  lino  alle  beile  lettere  inclusivamente, 
una  pubblica  scuola  anche  per  le  fanciulle,  ed  un  Tea- 
tro di  mediocre  grandezza.  Deliziosa  ò la  villa  del  Conte 
della  Trinità,  con  vaghi  giardini  all'intorno. Di  aspetto 
assai  più  modesto  è quella  dei  Conti  Valperga,  ma 
essa  acquistò  lustro  immortale,  per  aver  servito  di  cuna 
all’ Abate  Tommaso,  cui  tributarono  omaggi  di  altis- 
sima stima  tutti  i contemporanei,  e cui  l' Alfieri  salutò 
col  nome  di  uomo  unico,  ottimo  degli  uomini. 

Barone,  Orio  e Montalengue.  — Barone  ebbe 
a primi  signori  alcuni  vassalli  della  Chiesa  d’ Ivrea, 
dai  quali  deri  va rono  i feudalarj  di  Vische:  passò  da  que- 
sti ai  marchesi  del  Monferrato,  indi  ai  Conti  di  Verrua. 
E un  borghetto  con  piazza,  su  cui  corrisponde  la  Casa 
Civica,  e la  propositura  parrocchiale:  il  suo  antico 
piccolo  castello,  pertinente  ai  Valperga  di  Barone,  è tut- 
tora abitato.  — Orio  è un  villaggio  posto  sul  pendio 
meridionale  di  alta  ma  ridentissima  collina:  la  sua  par- 
rocchia è propositura.  L’antica  rocca,  che  sorgeva  nel 
monte  il  più  elevalo,  venne  ridotta  a deliziosa  casa  di 
campagna,  della  quale  è proprietario  ilConte  della  Torre, 
ora  Governatore  di  Torino.  — Montalenghe  è un  ca- 
stello antico,  ormai  caduto  in  rovina,  e posto  anch’esso 
in  ridentissima  altura:  il  moderno  villaggio,  che  serve 
di  capoluogo  al  comune,  trovasi  sulla  pendice  sollopo- 

Sitili  Stirili  r.  ir.  .ri3 
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sla.  La  propositura  della  Madonna  della  Neve, è la  par- 
rocchia cui  è addetta  tutta  la  popolazione. 

Mazze  e Cardia.  — Fino  dal  i aoo  formava  Mazze 
un  comune  separato.  In  cima  ad  una  delle  colline  del 
suo  territorio  sorgeva  un  ben  munito  fortilizio,  ma  ivi 
ora  non  vedesi  che  una  vasta  piazza.  Molti  sono  i casini 
di  campagna  per  villeggiature,  e per  la  massima  parte 
posti  in  siti  i più  ameni.  Anco  questo  comune  ha  per 
parrocchia  una  proposilura.  — Candia  era  uno  dei  più 
cospicui  feudi  della  chiesa  d’ Ivrea,  ma  nei  primi  anni 
del  secolo  XIII  il  vescovo  Uberto  lo  cede  al  Marchese 
di  Monferrato,  per  esser  da  esso  soccorso  in  caso  di 
guerra.  I Valperga  ne  ebbero  poi  la  giurisdizione,  e da 
questi  passò  al  ramo  dei  Sanmartini,  indi  all’altro  dei 
Mazze.  In  uno  dei  colli  soprastanti  alla  moderna  bor- 
gata sorgeva  una  torre,  che  ai  tempi  di  Pietro  Azario 
era  capace  di  buona  difesa.  In  un  altro  colle,  detto  il 
monte  di  S.  Stefano,  trovasi  un  antico  tempio  dedicato  a 
quel  Santo  ed  alla  Vergine:  vi  possederono  un  tempo 
i Benedettini  un  attiguo  monastero,  ora  diruto,  sicché 
per  custodia  della  chiesa  contentasi  di  un  meschino  abi- 
turo un  cosi  detto  eremita.  In  Candia  è una  pieve,  e 
nella  terricciuola  di  Carrone  una  propositura. 

A breve  distanza  da  questocapoluogo  giace  un  Lago, 
detto  di  Candia,  di  Vische  e di  Mazzè  dalle  borgate  cir- 
convicine. La  sua  lunghezza  è di  un  miglio  circa, sopra 
una  larghezza  tre  volte  minore.  Il  diritto  di  pesca  se 
lo  erano  appropriato  i Marchesi  di  Monferrato,  ma  poi 
lo  cederono  a quei  di  Candia.  Strabene  ne  avverte  che 
gli  antichi  Salassi,  usciti  fuori  della  lor  valle,  e resi  pa- 
droni del  territorio  chiuso  Ira  l’Orco  e la  Dora , deriv  a- 
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rollo  (la  quel  fiume  lauta  copia  d’acque,  eli’ esse  poi 
verniero  a mancare  alla  irrigazione  delle  campagne,  la- 
vorale dai  villici  più  vicini  al  Pò.  Ciò  fu  cagione  pro- 
babilmente di  un  gran  ristagnamento,  poiché  oltre  la 
tradizione  popolare,  l’Azario,  che  vivea  nel  XIV  secolo, 
lasciò  ricordo  die  ai  suoi  tempi  vedevansi  presso  Masino 
gli  avanzi  di  una  specie  di  porto,  nelle  cui  solidissime 
muraglie  erano  affisse  grosse  anella  di  ferro,  forse  per 
legarvi  le  barche.  Da  ciò  ne  conseguiva  la  supposizione 
probabilissima,  che  le  basse  campagne,  giacenti  tra  Albia- 
ni)  Visclie  ed  Azeglio,  anzi  tutta  la  provincia  inferiore 
d’ivrea  racchiusa  tra  i monti,  fosse  una  vastissima  pa- 
lude, di  cui  possono  considerarsi  come  avanzi  cosi  il 
lago  di  Candia,  come  quello  di  Vi  verone  (a3i). 

§•  '7- 

MANDAMENTO  DI  BORCOMASINO 

Tra  la  riva  sinistra  della  Dora,  ed  il  contine  pro- 
vinciale di  Vercelli  e di  Biella,  i sette  comuni , nei  quali 
è diviso  quel  fertilissimo  territorio,  sono  tulli  aggregali 
alla  giudicatura  di  pace  d i Borgom asino.  Questa  cospicua 
Terra,  posta  alle  falde  di  amena  collina,  su  cui  lussu- 
reggiano e viti  e piante  boschive,  era  in  altri  tempi 
difesa  da  una  muraglia,  e da  un’antichissima  rocca, 
che  pochi  anni  or  sono  fu  demolita:  restano  alcune  le- 
sligia  di  bastioni , di  torri , e di  tre  porle  castellane  che 
aveaiio  ponte  levalojo.  L’attuale  arcipretura  parrocchia- 
le fu  costruita  dal  1775  al  178J  sul  disegno  del  Vinone: 
è un  tempio  piuttosto  grandioso,  condotto  in  forma  ol- 
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langolare,  come  S.  Michele  ili  Rivarolo.  Questo  luogo 
fu  feudo  dei  Conti  di  Masiuo,  derivati  dai  Valperga. 

T'illarecgia  è una  terricciola  cou  chiesa  pievania, 
di  antichissima,  ma  ignota  origine.  Trovasi  sulla  sini- 
stra della  Dora,  il  qual  fiume  la  divide  da  Mazze.  — 
Maglione  è un  borghetto  di  niun  conto  aneli’ esso,  si- 
tualo sulla  pendice  di  arido  e sassoso  colle:  in  quella 
cima  sorgeva  una  rocca  che  più  non  esiste. -Questo  co- 
mune ha  una  propositura  e tre  chiesette  campestri.  — 
C OS  SA  no  è un  meschino  casale  posto  in  mezzo  a due 
monti:  la  parrocchia  cui  è addetta  la  popolazione  di 
tutto  il  comune,  è propositura.  — Vestignè,  antichis- 
simo castello,  già  guarnito  di  mura  e di  porte  come  lo 
additano  le  sue  mine,  è posto  alle  falde  occidentali  del 
colledi  Masino,  ad  un  miglio  di  distanza  dalla  Dora. 
Oltre  la  propositura  parrocchiale,  ha  questo  comune  un 
Santuario  campestre  dedicato  alla  Madonna  degli  An- 
geli. — Tina  è una  borgata  traversata  da  una  comoda 
via , e giacente  in  amena  pianura.  La  sommità  del  vicino 
colle  offre  ridenti  ed  ombreggiati  passeggi.  In  Tina  è una 
rettoria,  e nelle  vicinanze  due  chiesette  campestri.  — 
Sulla  vetta  di  amenissimo  colle  sorge  finalmente  il  ve- 
tusto e grandioso  castello  di  Masino.  In  altri  tempi 
ebbe  a difesa  solide  fortificazioni;  or  venne  ridotto  a de- 
liziosa ed  amenissima  villa  dai  Conti  Valperga  di  Ma- 
sino, che  ne  godono  la  proprietà.  La  popolazione  di  que- 
sto comune  è tutta  riunita  alla  propositura  di  S.  Lo- 
renzo (a3a). 
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MANDAMENTO  D*  AZEGLIO 

Tra  la  Dora  ed  il  lago  di  Viverone  giacciono  i sei 
(erritorj  comunitativi,  formanti  il  mandamento  che  ha 
giudicatura  in  Azeglio.  Antichissima  ma  ignota  è l’o- 
rigine di  questa  grossa  Terra,  posta  in  amena  collina, 
e quasi  tutta  circondata  ancora  da  elevata  e assai  vetusta 
muraglia.  Questo  castello,  venuto  dopo  molte  vicissitu- 
dini in  potere  dei  marchesi  di  Monferrato,  fu  da  essi 
ceduto  nel  1 43o  al  Duca  Amedeo  Vili  di  Savoja:  nel 
secolo  XVII  passò  con  titolo  di  Marchesato  nella  cospi- 
cua famiglia  Tapparelli  di  Savigliano,  dei  Signori  di 
Lagnasco  e di  Genola:  a questi  appartiene  tuttora  la 
proprietà  di  una  parte  del  castello. 

Settimo-RottsIIio  è un  antichissimo  castello,  delle 
di  cui  fortilicazioni  si  vedono  molle  vestigia.  È situato 
sul  dorso  pianeggiante  di  un  colle,  ed  ha  per  parrocchia 
una  pieve,  già  esistente  sul  finire  del  XV  secolo:  in  allora 
esisteva  fuori  del  paese,  cioè  a S.  Martino,  e fu  poi  tra- 
sferita in  Settimo;  ma  era  cosi  mal  situata  e peggio 
costruita,  che  nel  J790  fu  necessario  ricostruirla  quale 
or  si  vede  nell’altura  del  vicino  colle,  sul  disegno  del 
Rana.  In  faccia  a questo  grandioso  tempio  resta  aperta 
una  vasta  piazza,  e due  minori  piazzette  corrispondono 
ai  due  magnifici  campanili.  — Caratino  è un  villaggio 
con  piazza  centrale,  cui  mettono  capo  le  pubbliche  vie 
del  comune.  Giace  alle  falde  della  collina  di  Masino,  nel 
lato  di  tramontana.  Del  suo  antico  castello  non  restano 
che  alcune  vestigia:  pretendesi  che  ne  fosse  il  fondatore 
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Facino-Citne.  La  sua  proposilura  è dedicata  a S.  Solu- 
tore, ma  che  quel  piissimo  consocio  della  Legione  lebea 
i\  i subisse  il  Martirio  dopo  la  metà  del  111  secolo,  non 
è rosi  facile  a provarsi.  — Pieeiìone , antichissimo  ca- 
stello situato  alle  falde  della  Serra,  conserva  alcune 
tracce  dei  suoi  bastioni , e due  torri  cadenti  per  vetustà. 
Questo  comune  ha  una  propositura  parrocchiale,  un 
oratorio  di  confraternita,  varie  chiesette  campestri,  ed 
una  Congregazione  di  carità.  — Sorge  F antichissimo 
castello  di  Palazzo  sul  dorso  di  un  colle,  a mezzodi  della 
Serra.  1 moderni  fabbricali  sono  reparliti  da  tre  vie 
principali.  L’antica  rettorìa  parrocchiale  ha  davanti 
una  piazza,  ombreggiata  da  piante  arboree.  Dell'antica 
rocca  non  restano  che  pochissime  mine. 

ÀLBiAno  finalmente,  mitica  terra  di  ignota  origine, 
trovasi  a piè  di  una  collina,  alla  distanza  di  tre  miglia 
da  Ivrea,  sulla  sinistra  del  gran  Canale  irrigatore  deri- 
valo dalla  Dora.  Tra  i fabbricati  di  questo  paese  se  ne 
contano  cinque  dedicali  al  culto.  La  propositura  di  S. 
Martino  fu  edificata  nel  1774  sul  disegno  del  regio  archi- 
tetto Marlines  da  Messina;  le  altre  sono  piccole  chie- 
sette, ed  una  di  queste  è ofiziata  da  una  confraternita 
detta  dei  Battuti  bianchi.  In  un  monlicello  prossimo 
ad  Albiano,  vedonsi  le  vestigia  di  un  antico  fortilizio, 
consistenti  in  alcune  merlale  muraglie  che  minacciano 
F ultima  rovina:  sopra  a quell’altura  medesima  sorge 
una  casa  di  campagna , destinata  alle  villeggiature  del 
Vescovo  d’ Ivrea  (a 3 3). 
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PROVINCIA.  DI  BIELLA 
Situazione 

. ( i.5°  in',  e i5°  59'  <li  Longitudine 

bra  1 | 450  aj  e ^50  ^ j;  Latitudine 

Estensione  Popolazione 

Migl.  quadr.  geogr.  117  circa  — Abit.  1 o6,3oo  circa 

Confini 

— Le  Prov.  di  Vercelli  e di  Novara; 
— La  Provincia  di  Novara; 

— Le  Prov.  d’Aosta  c d’ Ivrea  ; 

■ — La  Provincia  di  Vercelli. 

$•  <• 

DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è divisa  in  DB  Comuni, 
repartiti  in  XII  MANDAMENTI: 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


Mandamento  1 — Bibula 

Mandamento  IH  — Bioglio 

Comuni 

Comuni 

4 Biella 

4 Ponderano 

48  Bioglio 

1 22  Ternengo 

2 (Ibiavmi 

5 Pralungo 

49  Pettinengo 

23  Vallenaengo 

3 Costila 

6 Tullegao 

20  Piatto 

I 24  Valle  S.NìcoIj 

24  Ronco 

25  Zumagli» 

M andamento  li  — j4ndoìuio-Cacciokiia 

Mandamento  IV  — Cahdblo 

Comuni 

Comuni 

7 Andorno-Cacciorna' 

43  Piè  di  Cavallo 

8 Callabiana 

44  Quittengo 

26  Caodelo 

34  Molta  Alciata 

9 Callipigii» 

4 5 Sagliauo  d'  An- 

27  Beno* 

32  Sandigliano 

40  S.  Giuseppe 

dorno 

28  Castellriigo 

33  Verrone 

1 1 Miagliano 

46  Selve 

29  Gaglianico 

34  Villanuova  di 

42  S.  Paolo 

4 7 Tuvigliaiio 

30  Massaixa 

Massazaa 
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Mandamento  V — C evacua 
Comuni 


35  Cavagli^  I 37  Roppolo 

36  Donano  I 38  Vi  verone 

Mandamento  VI  — Cossato 


39  Costato 

40  Casa  Pini» 

41  Cerei  to 

42  Crosa 

43  Lesiona 

44  Mesxana 


Comuni 

45  Quaregna 

46  Soprani 

47  Strana 

48  Valdengo 

49  Vigliano 


Mandamento  IX  — Mais  tu  ino 

Comuni 


69  Masaerano 

70  Brusnengo 

7 1 Castelletto  Villi 


72  Castelletto  «lei 

Cervo 

73  Curiuo 


Mappa NEjrro  X — Monca,  m do 
Cornuti 


74  Mongrando 

75  Bnrriana 

76  Camburzano 

77  Occhieppo  inf. 


78  Sala 

79  Tonno 

80  Zubiena 


Mandamento  VII  — Caxrjcvoan 


Mandamento  XI  — Mosso  S.  Ma  ai  a 


Comuni 


50  Crepacuore 

51  Ailocbe 

52  Pomata 

53  Caprile 

54  Flercliia 

55  (ì  il  arti  abuso  n e 


56  Pianceri 

57  Piana 

58  Postua 

59  Serranllc  di 

60  Sosteguo 

61  Vintebbio 


Mandamento  VII!  — Geaclia 
Comuni 


Sesia; 


62  Graglia 

63  Donato 

64  Mussano 

65  Nctro 


66  Occhieppo  iupe> 

riore 

67  Pollone 

68  Sordevolo 


Comuni 

81  Mosso  S.  Maria 

82  Camandona 

83  Coggiolai 

84  Croce  di  Mosso 

85  Pistoiese 

86  Postula 

87  Praj 

Mandamento  XII  — Salvatola 
Comuni 

92  Salussola  I 94  Magnano 

93  Cerrione  | 95  Ziinone 


, 88  Trivero 
■ 89  Valle  inferiore  di' 
Mosso 

I 90  Valle  superiore  di 

j Mosso 

91  Veglio 


$•  2. 


PROSPETTO  DEGLI  VFFI7.J  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  cornano  ntLtTAnn 
Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  Sotto-Commissario  di  Guerra  di  4.  eluse; 
Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  cornano  jitMinisraATiro 

Un  Intendente  di  seconda  classe; 

Un  Sotto-Intendente; 

Uu  Segretario  e uu  Sotto-Segretario  ; 
Scrivani  2 , e un  Volontario. 

( Amministrazione  Comunale  ) 

Un  Sindacoe  un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e un  Segretario. 

In  lutti  gli  altri  94  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(e)  AHunnsTnAxionx  della  c ivstjzta 
( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe  ) 
Un  Prefetto; 

Un  Assessore  e un  Istruttore,  e Aggiunti  2; 
Un  Avvocato  Fiscale,  e un  Sostituto; 
lin  Segretario  — Uscieri  2. 

Avvocati  16  — - Procuratori  6- 


( Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Biella  , Andorno-Cacciorna  , 
Mosso  S.  Maria. 

Secondo  — Cavagli^  , G raglia  , Mongran- 
do,  Salussola. 

Terzo  — Candele  , Cossato  , Bioglio  , 
Crevacuore  c Ma  suora  no. 

( Collegio  Notariale  ) 

Molari  sette  in  Biella. 

( Notaci  ) 

Tappa  di  Biella  ve nlttre  ; 

— di  Andorno-Cacciorna  tei  ; 

— di  Bioglio  diciassette  ; 

— di  Ca vaglili  sette  ; 

— di  Masscrano  dieci. 

(d)  CULTO  nELIGlOSO 

( Diocesi  di  Biella  ) 

In  Biella 

( Cappella  V tscovile  ) 

Un  Pro-Virario  generale; 

Un  Segretario  e un  Ccremoniere  ; 

Un  Caudatario. 
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( Ci  tri»  Vescovile  ) 


Il  n Vicario  Generale; 

Un  Pro-Vicario  generale  ; 

Un  Avv.  Fiscale  e Difensore  dei  Matrimonj  ; 
Un  Promotore  dei  Legati  Pii; 

Un  Cancelliere  ed  un  Pro-Cancelliere. 


( Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Un  Proposto; 

Un  Tesoriere  — Un  Massaro; 
Un  Primicero  — Un  Penilenaiere; 
Un  Arciprete,  un  Teologo,  e un  Cantore; 
Un  Canonico  onorario—  Altri  Canonici  8- 

( Seminario  maggiore  ) 

Un  Rettore; 

Un  Capo  di  Conferenze  ; 

Un  Maestro  di  Sacra  Eloquenza; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Un  Prefetto  a Ripetitore  di  Filosofia; 
Assistenti  4; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Seminario  minore  ) 

Un  R e t tore  ; 

Un  Professore  di  terza  e quarta  classe; 
Un  Professore  di  quinta  e sesta  classe; 
Assistenti  3. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  424. 


( Case  Religiose  ) 


Religiosi 
Minori  Osservanti  . . . , 
PP.  di  S.  Filippo  Aeri.  « 


in  Biella 


(e)  istruzione  pubblica 
('  Riforma  di  Biella  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia. 

In  Biella 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Prolomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

( R.  Collegio  di  Biella  ) 

U n Prefetto; 

Un  Professore  di  Teologi.; 

Un  Professore  d' Istituzioni  civili; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Prof,  di  Rctlorica,e  un  Prof,  di  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Due  Direttori  spirituali. 


In  Andomo-Caeeiorna 
Un  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( Collegio  di  Mas  sera  no  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorira  ed  Umanità  ; 
Un  Professore  di  Grammatica  con  Sostituto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  riasse; 

Due  Direttori  spirituali. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

In  Gratlia 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

In  5.  Giovanni  d' A adorno 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe; 

Un  Sostituto. 

( Convitti  e Pensionati ) 

Convitto  di  S.  Francesco  a Biella 
Un  Rettore. 

Convitto  di  S.  Giovanni  d’  A adorno 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Graglia 
Un  Rettore, 

Convitto  Sella  in  Mosso 
Un  Rettore  e Maestro  di  quarta  classe; 
Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe. 

Convitto  di  Masserano 
Un  Rettore. 

Pensionato  d' A ndomo-C  acci  orna 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Campigli  a 
Un  Rettore. 

Pensionato  di  Tavigliano 
Un  Rettore. 

(f)  ISTITUTI  Ptt 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
si  limitano  al  numero  di  40. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 
■I.  CARABINIERI 

( Divisione  di  Torino) 

( Luogotenenza  di  Biella  ) 

Un  Luogoteuentc  di  seconda  classe. 


( Stazioni  ) 

Stazioni * di  li  iella 

cin  formano  distretto  Cllìavazza,  Costila,  Pon- 
derano, Pralnngo,  Tolrgoo , Candele , Beuuii, 
Castel  leugo,  Cagliarne»,  Massazza,  Motta  Al- 
ciata,  Saudigliano,  Vernine,  Villanuova, Cal- 
laliiana  , Audorno-Caccinrna,  Campigli»,  Ma- 
gnano , Piè  di  Cavallo  , Oiiiltrngn  , Sagliano, 
S.  Giuseppe,  S.  Paolo,  Sei  ve  e Ta vigliano  ; 
Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Cavagtin , 

cui  formano  distretto  Dorzano,  Boppolo,  Vive- 
ri» ne,  Saluzzola,  Cenone,  Magnami  e Zimoiic; 
Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Conato, 

cui  formano  distretto  Casapinta,  Cerotto,  Cro- 
« t Lessnna  , Mezzana  , (,)ua  regna  , Sopra  na, 
Slrona,  Vaidengo  e Vigliano; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Sorde  volo , 

cui  fotmsim  distretto  Donato,  (ìragl'a.  Alliba- 
no, Retro,  Ocehieppo-siiperiore,  Pollone; 
Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Zu/iìcim, 

eui  formano  distretto  Sala  , Torrazzo,  Moogran- 
do,  Camburxano,  Occlneppo  inferiore; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Mosso  S.  Maria, 
cui  formano  distretto  Camaudona,  Cogginla, 
Croce  di  Mosso,  Pistoiese,  Portola,  Pra  j, Tri- 
vero, Veglio  , Valle  inferiore  di  Mosso,  Valle 
superiore  di  Mosso,  Bioglio,  Peli inengo.  Piat- 
to, Ronco,  Terne ngo,  Vallaiisengo  , Zuma- 
gli*, e Valle  S.  Nirolao; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Crepacuore, 
oii  formano  distretto  Ailnclie,  Bornate,  Ca- 
prile, FIcccliiayGuardabusone,  Pianeeri,  Pia- 
ne, Postila  , Serravalle  di  Sesia,  Sostegno  e 
Viutcbbio; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Masse  rana , 
mi  formano  distretto  Brusnengo,  Curino,  Ca- 
stelletto-Villa ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SJLVTK  PUBBUCM 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

In  lìiella 

Il  Comandante;  l'Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 
il  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Prntnmedirato. 


( Paceina  ) 

In  Bietta 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)  «*.  rwjtitzK 

( Demanio  e Botto  ) 

Direzione  di  Torino 
Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

( Ipoteche  e Insinuazioni ) 

Iu  Biella 

Un  Uffizio  d'  Ipoteche  unito  a quello 
d'  Insinuazioni. 

( Circoli  e Tappe  d‘  Insinuazione  ) 
Circolo  di  Torino 
Un  Ispettore. 

Io  Biella , Andorno-Cacciorna , Bioglio, 
Caviglia  e Masserano  ; 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RB.  Tributi  ) 

In  Bietta , Bioglio,  C ac c torna.  Candela , Cava 
glia  , Costilo  , Griglia  , Mongramlo  , Mosso 
Saluzzola,  Crepacuore  e Masserano  ; 

Un  Esattore. 

( R.  Lotto  ) 

Circolo  di  Torino 
Uu  Ricevitore  iu  Biella. 

I n A adorno  e Masserano  ; 

Un  Ricevitore. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

( Direzione  ed  Ispezione  di  Torino  ) 

In  Biella 

Un  Banchiere  di  Sali  e Magazziniere 
di  Tabacchi. 

( R.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  io  Biella. 

( Debito  Pubblico  ) 

In  Biella 

Un  Notaro  Ceit ideatore . 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 

S-  3- 

La  parte  più  montuosa  ed  alpestre  delle  tre  valli 
traversate  dalla  Sessera,  dal  Cervo,  e dall’ Elvo,  tutti 
tributarj  della  Sesia , compongono  riunite  la  provincia 
che  prende  il  nome  da  Biella;  unica  città  di  quel  terri- 
torio, e sede  delle  principali  amministrazioni  governa- 
tive. Sulle  dirupate  rive  della  Sessera  si  trovano  pochi 
comuni  aggregati  a quel  di  Mosso,  ed  il  nuovo  Manda- 
mento di  Crevacuore:  tutti  gli  altri  territorj  commutati- 
vi sono  nella  valle  primaria  del  Cervo,  nella  secondaria 
dell’ Elvo,  e nella  pianura  ad  esse  adiacente.  Nasce  il 
Cervo  nel  lago  detto  della  Vecchia  sul  monte  d’Andorno, 
presso  il  confine  del  biellesc  col  ducalo  di  Aosta: l’Elvo 
ha  origine  da  fontane,  che  scaturiscono  dalle  rupi  di 
Sordevolo.  Nei  piani  adiacenti  alle  colline  trovatisi  due 
laghi;  il  principale  è quel  di  Viverone,  ma  non  appar- 
tiene alla  provincia  che  per  metà,  l’altro  assai  piccolo 
giace  nella  pianura  di  Roppolo.  Erte  montagne  chiudono 
il  biellese  a settentrione,  poggi  più  depressi  a ponente, 
e ridenti  colline  nel  lato  orientale:  la  pianura  disten- 
desi  a mezzodì. 

§•  Di- 
manda mento  DI  B I E LI.  A 

Di  antica  origine  è la  città  di  Biella,  ma  di  essa 
non  trovasi  menzione  che  nei  bassi  tempi  col  nome  di 
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Pagella.  I più  moderni  dei  suoi  fabbricati  sono  sulla 
pendice  di  un  colle,  ed  i più  antichi  giacciono  in  pia- 
nura: ciò  dipende  dalle  condizioni  politiche  in  cui  si 
è trovala  questa  città,  diverse  al  tutto  da  quelle  dei 
luoghi  di  antica  fondazione  jstanlechèUguzionc, vescovo 
di  Vercelli,  concedè  nel  secolo  XII  notabili  privilegi  a 
chi  avesse  costruite  abitazioni  sul  colle  soprastante  alle 
mura  urbane.  Nella  città  bassa  era  stata  eretta  una  rocca 
nel  secolo  X,  ma  venne  abbandonata,  quando  per  con- 
cessione del  primo  Federico,  il  predetto  Vescovo  ottenne 
di  fabbricarne  un’altra  sul  colle  detto  il  Piazzo.  Fede- 
rigo II  ordinò  nel  secolo  XIII  che  l’ una  e l’altra  fossero 
smantellate,  ed  il  vescovo  Vercellese  Oberlo  provvide 
alla  loro  ricostruzione  nel  i3ao:  vennero  queste  negli 
anni  successivi  accresciute  e rese  più  forti.  Nel  1422 
il  Duca  Amedeo  Vili  cedè  ai  PP.  Predicatori  il  forte 
del  Piazzo,  da  essi  ridotto  a convento.  Alcuni  anni 
dopo  il  successore  Lodovico  fece  restaurare  tutte  le  for- 
tificazioni di  questa  città,  che  vennero  poi  demolite 
dagli  spagnoli  nel  1G49:  le  loro  vaste  ruine  indicano  di 
quanta  solidità  esse  già  fossero. 

Biella  è divisa  nei  terzieri  detti  Piazzo,  Vernato 
c Piano.  Nel  punto  più  elevato  apresi  una  vasta  piazza, 
fiancheggiata  da  spaziosi  portici:  in  un  lato  di  essa 
sorge  il  palazzo  civico,  e nell’altro  quello  del  principe 
della  Cisterna;  a questi  due  grandiosi  edifizj  resta  mala- 
mente unito  un  tristo  ghetto  per  gl ’ isdraeli ti.  Un’altra 
piazza  regolare  giaceva  nel  piano,  infaccia  alla  chiesa  di 
S.  Paolo;  una  terza  venne  modernamente  aperta,  assai 
più  vasta  delle  altre,  presso  la  cattedrale.  La  spianata 
che  trovasi  fuori  della  porta  torinese  è denominala 
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Piazza  d'Arme,  perchè  sarebbe  adultissima  ad  evolu- 
zioni militari;  contiguo  ad  essa  è un  passeggio  pubblico 
dilettevolmente  arborato. 

Nei  trascorsi  tempi  si  contavano  in  questa  piccola 
città  oltre  a venti  edifizj  sacri  al  culto,  e non  meno  di 
dodici  tra  questi  aveano  attigui  monasteri  o conventi, 
occupati  da  numerose  famiglie  di  religiosi.  I Canonici 
regolari  Laleranensi,  i Conventuali  di  S.  Francesco,  i 
Minori  Osservanti,  i PP.  di  S.  Antonio,  gli  Eremitani 
di  S.  Agostino,  gli  Agostiniani  Scalzi  di  S.  Carlo  aveano 
convento  nella  città  bassa:  nel  Piazzo  si  trovavano  i 
Domenicani,  le  religiose  di  S.  Chiara  e le  Cisterciensi; 
sulla  pendice  posta  tra  la  città  bassa  ed  il  Piazzo  sor- 
geva un  tempio  ufìziato  dai  chierici  regolari  Somaschi, 
e nei  sobborghi  dualmente  abitavano  i Girolamini  e i 
Cappuccini.  Della  chiesa  ufiziata  dai  predetti  religiosi, 
e di  tutte  le  altre  esistenti  in  Biella  prima  delle  diverse 
soppressioni  accadute,  dieci  sono  quelle  ora  aperte  al 
pubblico  culto.  Primeggia  tra  esse  la  cattedrale.  Questo 
vasto  tempio,  costruito  nei  primi  anni  del  secolo  XY 
sopra  disegno  di  forme  dette  gotiche,  mancava  di  fac- 
ciata: il  Marandono  architetto  biellese,  di  ciò  incaricalo, 
non  cadde  già  nel  frequente  errore,  di  innestare  ele- 
ganti ordini  di  greca  origine  col  semibarbaro  stile  pre- 
dominante nell’ edilìzio,  ma  con  giusto  accorgimento  ac- 
comodò a quello  stesso  stile  1’  atrio  anteposto  alle  porte 
d’ ingresso,  che  riuscì  grandioso  e di  elegante  sveltezza 
( V.  Atl.  ili.  Stati  Sardi  Mon.  del  Medio  Evo:  Tav.  1)  La 
parte  interna  del  tempio  venne  accresciuta  di  due  ar- 
cate: il  coro  è fregialo  di  buoni  affreschi  del  Galliari. 
Quasi  attiguo  al  Duomo,  nella  parte  posteriore,  sorge  un 
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tempietto  ottangolare,  dedicato  a S.  Gio.  Balista:  preten- 
derebbesi  clic  ei  fosse  di  romana  costruzione,  ed  a qual- 
che deità  gentilesca  già  consacrato,  ma  questa  opinione 
non  è ammissibile.  Bella  è la  chiesa  dei  PP.  Filippini , 
e molto  ricca  di  marmi  e di  ornati:  essa  è di  moderna 
costruzione,  poiché  questi  religiosi  non  furono  chiamati 
in  Biella  che  nel  ij43>  e dopo  l’ultima  soppressione 
vennero  ristabiliti.  L’antico  c vasto  tempio  di  S.  Seba- 
stiano, inalzato  da  Sebastiano  Ferrerò  padre  a due  Car- 
dinali, appartenne  ai  Canonici  Lateranensi.  Nel  i8i3 
il  governo  francese  ordinò  che  1’  attiguo  convento  fosse 
ridotto  a ricovero  di  mendicità,  ma  dopo  il  ritorno  dei 
Beali  di  Savoia  era  stalo  trasformato  in  quartiere  mili- 
tare: nel  1839  fu  ceduto  a una  famiglia  di  Francescani. 
S.  Anna  e l’ arcipretura  parrocchiale  di  S.  Giacomo  in 
Piazzo;  S.  Niccolò  e la  cura  di  S.  Biagio  in  Vernato;  S. 
Paolo,  la  Trinità , S.  Cassiano  nella  città  piana,  oltre 
diversi  Oratorj  dedicati  a S.  Rocco,  sono  edifizj  sacri  di 
maggiore  o minore  ampiezza , alcuni  dei  quali  fregiali 
di  buone  dipinture  del  Ferrari  e del  Laini.  S.  Antonio 
del  subborgo  di  Vantiamo , e S.  Carlo  di  P a vignano  sono 
propositure  parrocchiali. 

All’istruzione  elementarissima  della  gioventù  prov- 
vede l’amministrazione  civica.  Per  le  classi  superiori  di 
letteratura  e filosofia  istituì  Regie  Scuole  Viltorio-Ame- 
deo  li  nel  1729:  furono  queste  ora  collocate  nell’antica 
casa  dei  Francescani  conventuali.  Gli  alunni  ecclesiastici 
sono  alloggiali  in  un  grandioso  edilizio:  nel  centro  di 
esso  trovasi  la  pubblica  biblioteca,  arricchita  notabil- 
mente dall’acquisto  di  quella  del  Vescovo  Carnivori;  un 
lato  della  vasta  fabbrica  è destinato  ai  chierici  iniziali 
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negli  studj  superiori,  e l’altro  ai  giovani  delle  classi 
inferiori.  Fino  dal  i83a  venne  aperta  una  Casa  di  edu- 
cazione anche  per  le  fanciulle,  e già  vi  si  contano  non 
poche  educande,  alle  quali  è data  ottima  istruzione, 
non  esclusa  la  musica  e il  ballo. 

La  classe  degl’  indigenti  è soccorsa  dal  comune,  con 
varie  istituzioni  di  pubblica  beneficenza.  Lo  Spedale 
degl’infermi  è capace  di  ricovrarnc  fino  a quaranta.  L’O- 
spizio di  carità  non  ha  che  scarse  rendile,  ma  pure  nu- 
trisce e veste  sessanta  e più  giovani  di  ambo  i sessi, 
provvede  altresì  alla  loro  istruzione  elementare,  ed  all’ 
esercizio  di  un  qualche  mestiere.  L’ orfanotrofio  è aperto 
alle  sole  povere  fanciulle  prive  di  genitori,  e queste 
d’ordinario  sono  circa  a quaranta.  Finalmente  un  Monte 
di  Pietà,  istituito  nel  i58^,  somministra  denaro,  con 
pegno  correspelti  vo. 

Mancava  Biella  di  un  pubblico  Teatro,  e la  distinta 
famiglia  dei  cavalieri  Villani  uno  ne  costruì  a proprie 
spese  nel  1 834 » con  regia  annuenza.  Il  disegno  è del 
Sevesi,  e non  manca  di  eleganza;  la  platea  riusci  di  un’ 
ampiezza  proporzionala  alla  popolazione.  In  questi  ul- 
timi anni  venne  promossa  un'istituzione  assai  lodevole, 
ed  ebbe  forse  ormai  il  suo  compimento:  si  diè  principio 
cioè  alla  costruzione  di  una  vasta  casa,  destinala  a rice- 
vere quei  parochi , che  per  età  troppo  avanzala  o per 
cagione  di  croniche  malattie,  addivengono  incapaci  di 
prestar  servizio  alle  loro  cure. 

In  Biella  furono  discuoperlc  delle  antiche  Ialine 
iscrizioni;  ciò  potrà  indicare  che  anche  ai  tempi  del 
romano  dominio  in  quelle  adiacenze  vi  ebbero  domicilio 
alcune  famiglie,  ma  non  che  i romani  fondassero  la  città. 
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mancando  a tale  supposizione  qualunque  prova  di  storici 
documenti.  Nel  secolo  IX  Bugella  era  un  semplice  vil- 
laggio compreso  nella  contea  vercellese,  insignito  del 
titolo  di  Corte  imperiale  da  Carlo  il  Grosso.  Sembra 
che  i Biellesi  ricingessero  di  muraglia  le  loro  abitazioni 
sul  cominciare  del  secolo  X,  per  difendersi  dalle  incur- 
sioni sanguinarie  degli  Ungari;  in  tale  occasione  l’antica 
chiesa  di  S.  Stefano  restò  chiusa  nel  nuovo  castello.  Sul 
cominciare  del  secolo  XIII,  Biella  reggevasi  a comune, 
ma  con  recognizione  dell’allo  dominio  nei  Vescovi  Ver- 
cellesi. Alcuni  di  essi  ivi  cercarono  un  asilo  in  tempo  di 
guerra,  e riuscì  infatti  di  tutta  sicurezza  per  Uberto  Avo- 
gadro,  e per  Lombardo  Torriaui: quest'ultimo  in  tal  cir- 
costanza aumentò  le  fortificazioni  con  mura  turrite.  Ben 
è vero  che  al  Vescovo  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna  ricusò 
il  popolo  nel  1 35 1 di  prestare  la  consueta  obbedienza, 
parteggiando  prima  pei  Visconti,  e dandosi  poi  inacco- 
inandigia  nel  1379  al  Conte  Amedeo  VI  di  Savoja.  Restava 
ai  Biellesi  una  dipendenza  da  Vercelli  negli  affari  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  e Carlo-Emanuele  III  pro- 
cacciò loro  un  Vescovo,  cui  formò  diocesi  smembrandola 
dalla  Vercellese,  per  annuenza  di  Papa  Clemente  XIV'. 

Santuario  d' Oropa. 

A tramontana  di  Biella  sorge  1’  elevatissima  mon- 
tagna alpina  di  Mucrone,  alle  di  cui  pendici  sono  addos- 
sali alcuni  monti,  non  meno  dirupati  ma  assai  più  de- 
pressi. Uno  di  questi  prende  il  nome  dall' Oropa,  emis- 
sario del  lago  che  trovasi  in  cima  alla  montagna  predetta, 
e che  giù  scendendo  con  fragore  di  balza  in  balza , corre 
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a metter  foce  nel  Cervo,  nuli  lungi  da  Biella.  Al  monte 
di  Oropa  fan  corona  ertissimi  gioghi,  eccetto  che  nel 
lato  di  mezzodì;  ivi  ei  presenta  un  aprico  ripiano,  cui 
le  rupi  circostanti  dan  1'  aspetto  di  grandioso  antiteatro. 
Di  mezzo  a queste  vedesi  sorgere  dalle  sottoposte  valli 
un  edilizio  d’ immensa  mole;  che  se  alcuno  brami  di 
lassù  recarsi  da  Biella,  potrà  ascendervi  per  una  via 
di  miglia  quattro  e un  quarto  circa,  mantenuta  in  buo- 
nissimo stalo,  sebbene  montuosa.  La  vicinanza  del  gran- 
dioso edilizio  è annunziata  da  una  specie  di  taberna- 
coletto  aperto,  che  invita  il  viandante  al  riposo;  indi 
trovasi  un  serbatoio  di  acqua,  e più  in  avanti  tre  pic- 
cole cappelletto,  dette  di  S.  Fermo,  di  S.  Luca  e del 
Miracolo,  e dalle  quali  incomincia  il  Santuario.  A sinistra 
è una  pendice  di  dolce  declivio,  su  cui  sono  distribuiti 
dodici  Oralorj,  tutti  di  forma  diversa;  quadrangolare 
cioè,  rotonda  ed  in  poligono.  Ciascuno  di  essi  è dedi- 
cato a uno  dei  fasti  della  Vergine;  quello  detto  il  Paradiso 
sorge  nella  maggiore  eminenza,  da  cui  godesi  un  colpo 
d’occhio  di  sorprendente  bellezza.  Finquì  il  viaggiatori- 
si  formò  l’idea  di  un  vero  Santuario,  ma  nel  ripiano 
sottoposto  al  più  elevato  tempietto,  gli  si  apre, nel  latodi 
levante,  una  scena  al  tutto  diversa,  presentandosi  un 
vastissimo  grandioso  castello,  che  ha  tutto  l’aspetto  di 
fabbrica  principesca.  Un  ampio  e bel  viale,  arborato  e 
guarnito  di  gugliette,  introduce  ad  una  vasta  piazza; 
le  due  ali  laterali  sono  formate  da  sontuosi  fabbricati, 
che  sul  davanti  hnn  doppio  porticato,  1’  uno  cioè  all’al- 
tro sopra pposlo;  di  regia  magnificenza  è 1’  edilìzio  che 
resta  in  faccia.  Ascendesi  a questo  per  ampia  gradinata, 
e passando  nell  interno  couoscesi  esser  la  facciata  di 

Stali  Sartli  r.  ir.  ìjJ 
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uno  elei  quattro  lutigli  issi  mi  e contigui  fabbricati, 
chiudenti  un  curtile  quasi  tutto  fiancheggiato  di  portici. 
L’osservatore,  colpito  da  gran  sorpresa,  non  vede  clic 
immensi  locali  per  uso  di  abitazione,  e se  penetrerà 
indi’  interno  di  essi,  resterà  assai  meravigliato  pel  comodo 
ricetto  che  offrir  possono  a centinaia  di  concorrenti.  Ma 
il  sacro  oggetto  da  cui  sono  essi  in  cosi  erto  sito  attirati , 
l’ immagine  cioè  della  Vergine  scolpita  in  legno,  da  tutti 
i popoli  circonvicini  con  ispecialissima  divozione  vene- 
rala, debbesi  poi  ricercarla  in  un  angolo  segregato  del 
gran  cortile:  quel  tempietto  è diviso  bensì  in  tre  navate; 
ma  non  più  lungo  di  cinquantacinque  passi  comuni, 
sopra  una  larghezza  di  soli  venti!  Reca  in  verità  gran 
sorpresa  che  si  siano  prodigate  tante  e tante  somme, 
per  procacciare  agi  e comodi  a chi  tien  custodia  del 
Santuario  ed  ai  concorrenti,  e non  si  sia  giammai  pen- 
sato ad  ingrandire  il  sacro  tempio! 

La  tradizione  popolare  vuole  che  il  primo  Vescovo 
vercellese,  S.  Eusebio,  costruisse  sull’ Oropa  un  orato- 
rio ad  un’immagine  della  Vergine  portata  dall’Oriente, 
e pretendesi  allresi  che  la  scolpisse  in  cedro  del  Libano 
l’Evangelista  S.  Luca.  Il  Mauni,  il  proposto  Lami,  il 
Piacenza,  il  Cicognara,  il  piissimo  Lanzi  combatterono 
con  sana  critica  e vittoriosamente  l’equivoco  popolare 
del  preteso  Luca  eremita,  del  Luca  fiorentino,  e di  ogni 
altro  antico  artista  di  tal  nome,  coll’ Evangelista , ma  se 
a taluno  piace  di  tenere  diverso  avviso,  si  lasci  pure  nel 
suo  errore.  Certo  è che  la  prima  autentica  memoria  del 
Santuario  d’Oropa  noli  risale  al  di  là  del  secolo  XII. 
Papa  Lucio  111  riunisce  nel  1 184  * beni  della  Cappella 
d’Oropa  e quegli  del  Priorato  del  Castelletto,  a Hi  Ila  odo 
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gli  uni  e gli  altri  ai  Benedettini.  Un  secolo  dopo  Annone 
vescovodi  Vercelli  concedeva  diversi  legali  al  piccoloSan- 
luario,  perchè  vi  fossero  accolli  con  ospitalità  i pellegrini 
che  lo  frequentavano.  Dopo  la  metà  del  secolo  decinto- 
■juarto  Pio  li  cede  l’ Oratorio  d’Oropa  ai  Canonici  della 
Collegiata  di  Biella,  eciò  venne  confermalo  nel  i5oi  da 
Papa  Alessandro  VI.  Furono  di  quel  tempo  riunite  le 
grandiose  fabbriche  che  ora  lo  circondano;  che  se  nella  • 
incursione  del  Biellese,  fatta  dai  francesi  dopo  la  metà  del 
secolo  XVI , anche  il  Santuario  d’Oropa  fu  danneggialo, 
sul  cominciare  del  successivo  erano  stati  già  eseguiti  i ne- 
cessari restauri , avendo  consecrala  in  tal’epoca  la  nuova 
chiesa  il  Vescovo  vercellese  Ferrerò.  Nel  itiao  si  esegui 
la  prima  solenne  incoronazione  della  Vergine,  per  maini 
del  Vescovo  Vercellese  Goria;  venne  aperta  in  tal  circo- 
stanza l' ampia  strada  di  Biella , e poco  dopo  fu  costruito 
il  gran  cortile.  Nel  1720  si  restaurò dall’Iuvara  la  prin- 
cipale facciata,  già  eretta  per  munificenza  del  Principe 
Maurizio  di  Savoja,  e le  si  uni  l’ampio  scalone;  fu  poi 
eseguila  la  seconda  incoronazione  dal  Galtinura,  Ve- 
scovo Alessandrino.  Finalmente  nel  1820  ebbe  luogo  la 
terza  festa  secolare,  e fu  celebrata  con  pompa  straordina- 
ria dal  Cardinal  Morozzo  Arcivescovo  di  Novara,  con 
intervento  di  altri  prelati. 

CmjrJzzA  e Cossil.i.  — Chiavazza  è un  villaggio 
di  amena  posizione,  in  vicinanza  del  Cervo.  Il  suo  antico 
nome  Clavaria  fu  erroneamente  interpetrato  per  Clii- 
vasso  dal  Muratori.  Nei  diplomi  imperiali  dell’ unde- 
cimo  secolo  e del  successivo,  è rammentato  come  per- 
tinenza del  Pago  biellese.  Fu  posseduto  dui  Vescovi  di 
Vercelli,  dai  quali  lo  comprò  quel  comune  nel  la.f.'i: 
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due  secoli  dopo  il  Duca  Amedeo  Vili  lo  riunì  di  nuovo 
a Biella.  Formò  marchesato  feudale  alla  famiglia  fran- 
ciose dei  Mesmes,  e successivamente  lo  ebbero  i Rio- 
cardi,  i Negri,  i Bollini.  La  popolazione  è tutta  riunita 
all’  arcipretura  parrocchiale,  posta  nel  capoluogo.  — 
Cassila,  già  cantone  di  Biella,  siede  in  bella  posizione 
a breve  distanza  da  detta  città,  sulla  via  che  conduce 
al  Santuario  d’Oropa.  Questo  popoloso  comune  lia  tre 
rettorìe  parrocchiali,  una  delle  quali  è nel  capoluogo, 
c l’ altra  a Favaro. 

Ponderano  , Pr alungo  e Tollegno.  — Un’antica 
tradizione  fa  ritrovare  in  Pondus  Auri  l’etimologia  di 
Ponderano,  asserendo  che  ivi  trovavasi  il  pubblico  peso 
dell’ Oro,  escavato  un  tempo  nella  propinqua  regione 
di  Bessa,  e nei  vicini  torrenti.  Fu  in  antico  un  forte 
castello,  attestandolo  le  sue  mine:  la  sua  propositura 
parrocchiale  è dedicata  a S.  Lorenzo.  — Prolungo  è un 
villaggio  d’ignota  origine,  e che  nulla  offre  meritevole 
di  menzione.  Anche  la  sua  parrocchia  è propositura: 
sorge  quel  sacro  tempio  sul  dorso  di  ridente  collina,  in 
vicinanza  di  Biella.  — Tollegno  è un  altro  villaggio 
assai  vicino  alla  città,  ma  questo  giace  sulle  rive  del 
Cervo.  La  propositura  di  S.  Germano,  sola  parrocchia 
del  comune,  è di  moderna  costruzione  (*34). 

§■  3. 

MANDAMENTO  DI  CltEVACCOKE 

Le  RR.  Patenti  del  Gonna jo  1837  ingrandivano 
questa  Provincia  coll' aggregazioni  dei  comuni,  rompo 
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nenli  questo  Mandamento,  e quel  di  Masserano.  Ckeva- 
ci’ore  era  sull’  estremo  confine  settentrionale  del  Ver- 
cellese: trovasi  in  una  pianura,  tutta  ricinta  di  erti 
monti.  Vi  si  scorgono  tuttora  gli  avanzi  delle  sue  anti- 
che mura,  e di  una  porta  castellana:  sorge  questa  in 
fine  di  una  delle  quattro  principali  contrade,  delta  di 
S.  Sebastiano.  Tre  sono  le  piazze  che  servono  di  orna- 
mento a questa  borgata,  e quattro  le  cbiese( compresa  la 
parrocchiale  che  è proposilura)  e cinque  i minori  oratorj. 

Ailoche,  F lecchi  a e Guaudabosone.  — Ailoche. 
è posto  in  un  monte  addossato  ad  ima  delle  diramazioni 
delle  alpi.  È un  semplice  villaggio,  cui  cinque  altri  ven- 
nero aggregati.  Sono  questi  Piasca,  Fcnarolo,  Lora , 
Giunchio  » Gubbio : gli  abitanti  dei  primi  tre,  sono  ad- 
detti alla  parrocchia  del  capoluogo  che  è propositura  , 
ma  Giunchio  e Gabbio  dipendono  nello  spirituale  da 
Grevacuore.  — Flecchia  è sull’  altura  di  un  monte  , e ciò 
nondimeno  è circondato  in  ogni  parte  da  altre  monta- 
gne a vertice  più  elevato;  Guardabosone  sorge  anch’esso 
in  un’altura,  ma  di  asjictto assai  più  ameno:  questo  ca- 
poluogo ha  una  semplice  parrocchia,  e l’altro  un’ar- 
cipretura. 

Bornate,  Piangeri,  Piana  e Postva.  — Giace 
Boriiate  alle  falde  di  uno  scosceso  dirupo,  sul  vertici- 
dei  quale  veilonsi  le  mine  di  un’antica  rocca. Il Cusani 
lo  annovera  tra  i castelli  che  Carlo  il  Grosso  nel  secolo 
nono,  e il  terzo  Ottone  nel  secolo  successivo,  donarono 
alla  chiesa  di  S.  Eusebio  di  Vercelli.  In  tempi  posteriori 
ne  vennero  infeudali  i Bellini,  poi  i Mazzoni  e quindi 
i Torchj.  — Pianceri  è in  un  monte;  Piana  è reparlito 
in  più  villaggi  disseminali  in  una  valle  posta  tra  due 
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culli,  e Postini  siede  in  uii  ripiano  (ulto  chiuso  tra  i 
monti.  Questo  capoluogo  e l’altro  di  Boriiate  hanno 
propositura , e Biancori  e Piana  una  semplice  parrocchia. 

Caprile , Serravalle  di  Sesia,  Sostegno  e f~i\- 
tebbio.  — Apparteneva  Coprili’  al  contado  di  Creva- 
cuore,ma  ne  fu  distaccato  nel  i ^3G.  E situato  in  terreno 
montuoso  presso  il  poggio  chiamato  Barone,  a ppiè  «lui 
(piale  sono  numerosi  i pingui  pascoli.  Sei  sotioi  villaggi 
a questo  comune  aggregati,  e tutti  hanno  i loro  Ora  tur  j, 
che  possono  riguardarsi  come  succursali  della  propesi- 
tura  posta  nel  capoluogo.  — Serravalle  è detto  di  Sesia, 
perchè  giace  in  pianura  sulle  rive  di  quel  Home,  alle 
falde  di  erti  monti.  Questa  Terra  conserva  tuttora  il 
ricinto  quadrangolare  delle  antiche  mura , con  due  porte 
che  le  danno  accesso,  Cuna  a mezzodì,  l’altra  a setten- 
trione: una  via  principale  le  riunisce,  e questa  è inter- 
secata da  altre  nove,  parallele  ed  equidistanti.  La  sua 
chiesa  dedicata  ai  Santi  Giovali  Batista  e Niccolao  è 
propositura.  — Anche  Vintebbio  siede  in  riva  alla  Se- 
sia, e Sostegno  c posto  alle  falde  di  fertili  colline. 
Questo  secondo  capoluogo  ha  una  propositura  ed  una 
pieve  nel  villaggio  di  Casa  del  Bosco:  in  Vintebbio 
trovasi  lina  semplice  parrocchia.  Cosi  questa,  come  li- 
altre  tutte  del  Mandamento,  sono  comprese  nella  diocesi 
vercellese  (2 35). 

S-  e. 


MANDAMENTO  DI  MASSERANO 

11  territorio  di  Masserano,  riunito  a quello  di  Bru- 
sneiigo  ed  alla  Marca  di  Crevacuore,  formò  lino  a que- 
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si’ ultimi  nostri  tempi  mi  Principato  die  ronsideravasi 
come  feudo  pontificio,  goduto  dalla  Casa  Ferreri , o a 
dir  meglio  dagli  Acciajoli.  Nella  moderna  divisione  degli 
stati  per  provincie,  Masserano  e i comuni  circonvicini 
formavano  parte  del  vercellese,  ma  come  di  sopra 
accennammo  vennero  ora  compresi  entro  i confini  pro- 
vinciali di  Biella. 

Massf.rano  è situalo  in  amena  e ridente  collina. 
Belle  e spaziose  sono  le  sue  contrade,  non  mcn  di  cin- 
que le  piazze,  ed  altrettante  le  pubbliche  fontane  a co- 
modo degli  abitanti.  Quattro  sono  gli  edifizj  sacri  al 
culto;  primeggia  tra  questi  la  collegiata , costruita  verso 
la  metà  del  secolo  decimoquinto.  Possiede  il  comune 
uno  Spedale  per  gl’infermi  di  povera  condizione,  ed  un 
collegio  in  cui  la  gioventù  viene  istruita  anche  negli 
studj  superiori  della  Filosofìa.  Il  palazzo  di  proprietà 
del  principe,  che  porta  tuttora  il  nome  di  Masserano, 
è assai  vasto:  meritano  in  esso  l’osservazione  degli 
intelligenti  le  belle  dipinture  del  Morazzone  che  lo 
fregiano. 

Brusnengo  e Curino.  — Sorge  Brusnengo  sull’alto 
ili  un  colle,  ed  è repartito  in  disseminati  villaggi.  Ap- 
parteneva alla  chiesa  vercellese  per  donazione  impe- 
riale, ma  il  Vescovo  Fieschi  nel  1 43 1 ne  riconobbe 
l’alto  dominio  in  Amedeo  Vili  di  Savoja.  Successiva- 
mente formò  fendo  ai  Langoschi,  quindi  fece  parte  del 
principato  di  Masserano.  Ha  Brusnengo  una  parrocchia 
prepositoriale,  una  Casa  Civica  e la  pubblica  Scuola. — 
Curino  è diviso  in  varie  frazioni  o casali,  disseminati 
sulla  pendice  di  un  monte.  A comodo  della  dispersa 
popolazione  trovasi  una  propositura  nel  capoluogo , 
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e tre  parrocchie,  una  delle  quali  nel  villaggio  di  S.  i\7c- 
colao,  l'altra  a S.  Martino,  e la  terza  in  S.  Bononio. 

CASTELLETTO  DEL  C ElìFO  e CASTELLETTO  VlLLA.  

Vuoisi  da  alcuno  che  il  moderno  Castelletto  del  Cervo 
fosse  un  vetustissimo  Vico,  detto  Oliate  con  celtico 
nome:  come  provarlo!  Nei  bassi  tempi  portò  il  nome 
di  Afonasteriolum,  perchè  ivi  ebbero  una  piccola  Abba- 
dia i Cluniacensi.  Ottone  III  ne  fe  dono  sul  finire  del 
secolo  decimo  alla  Chiesa  di  Vercelli,  e questa  ne  in- 
feudò i Conti  del  Canavese.  Ma  il  comune  si  riscattò 
dai  medesimi  per  darsi  in  accomandigia  ai  Conti  di  S. 
Martino,  dai  quali  passò  in  seguito  ai  Nomis.  Siede  il  ca- 
poluogo sull’altura  di  un  colle,  e vi  si  trovano  due  par- 
rocchiali, l una  prepositura  e l’altra  vicarìa  perpetua: 
hanno  entrambe  davanti  la  lor  piazzetta.  — Castelletto 
Pilla  dipendeva  dal  castello  di  Sostegno,  da  cui  venne 
poi  separalo.  Fu  signoria  feudale  dei  Nomis  di  Valfe- 
nera,  dai  quali  passò  ai  Morozzi  di  Bianzè.  Anche  questo 
capoluogo  è in  sito  eminente:  in  un’altura  ad  esso  so- 
prastante, e ricoperta  di  vigne,  sorge  l’antica  parrocchia 
dedicata  all’Assunzione.  Nel  i^òSera  stato  eretto  un  tem- 
pietto a S.  Rocco,  ed  in  esso  fu  poi  trasferita  la  pievanìa 
parrocchiale:  nel  1822  venne  questa  abbellita  con  ricchi 
ornati,  e due  anni  dopo  il  Prelato  la  consacrò  come  nuova 
parrocchia,  sotto  il  titolo  dei  SS.  Rocco  e Secondo  (a3G). 

S-  7- 

MANDAMENTO  DI  MOSSO 

11  torrente  Strona,  discendendo  dalla  montagna 
posta  a greco  di  Biella,  irriga  una  valle  resa  assai  po- 
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poiosa  dai  diversi  rami  d’  industria  ivi  introdotti: 
questa  però  da  esso  non  prende  il  nome,  ma  dalla  prin- 
cipale borgata,  posta  in  un  punto  centrale  del  territorio. 
Mosso  S.  Maria  è il  luogo  destinato  a residenza  del  Giu- 
dice di  tutto  il  Mandamento:  Valle  superiore  di  Mosso, 
Valle  inferiore  di  Mosso,  Croce  di  Mosso  sono  le  deno- 
minazioni dei  tre  comuni  circonvicini;  l’intiera  vallata 
infine  è detta  aneli’ ossa  di  Mosso. 

La  posizione  di  Mosso  S.  Maria  è pittoresca,  poiché 
siede  sull’alto  di  un  colle.  Non  esistono  documenti  della 
sua  origine,  ma  verso  il  i3oo  incominciasi  a trovarne 
registrato  il  nome.  È un’aperta  borgata,  senza  mura  o 
fortificazioni  nè  moderne  nè  antiche:  tra  i suoi  fabbri- 
cali sono  interposte  tre  piazze,  due  delle  quali  destinate 
ai  mercati.  La  propositura  dell’ Assunzione  è un  tempio 
piuttosto  grandioso.  Il  comune  ha  una  Congregazione 
di  carità,  ed  un  Ricovero  per  le  fanciulle  di  povera 
condizione. 

Cuoce  di  Mosso  è alla  falda  delle  montagne  che 
s’interpongono  tra  il  Biellese  e la  Valle-Sesia:  Valle 
Inferiore  di  Mosso  prese  il  nome  dalla  sua  posizione 
in  un  fondo  della  Valle;  Valle  Superiore  di  Mosso 
è in  sito  topografico  soprastante  all’  altro  capoluogo.  Sono 
questi  i principali  villaggi  di  tre  territori  comunitalivi, 
tutti  intersecati  da  sole  vie  pedonali.  Croce  di  Mosso 
ha  per  parrocchia  una  pieve,  e Valle  inferiore  un’arciprc- 
tura.  La  popolazione  di  Valle  superiore  è compresa  nella 
cura  di  Mosso  S.  Maria;  ma  ivi  trovasi  un  collegio  mo- 
dernamente eretto  dal  religioso  Sella,  dei  PP.  della 
Missione. 

Camandona , V eolio  e Pistoiese.  — Camandona , 


8Ga 

già  cantone  di  Bioglio,  in  goduto  in  feudo  dai  Marglieri , 
poscia  dai  Marchisi.  Poco  lungi  da  questo  capoluogo  ha 
scaturigine  lo  Slroua  che  mette  foce  nel  Cervo.  La 
sua  preposi loriale  chiesa  dei  SS.  Grato  e Policarpo  è 
fregiata  di  buone  dipinlure.il  popolo  accorre  con  molta 
divozione  ad  un  tempietto  campestre , detto  la  Madonna 
«lei  Mazzucco.  Tra  i privati  edilizj  ha  heU’aspelto  quello 
della  famiglia  Basso.  Questo  comune  tiene  aperta  una 
Scuola,  ma  gli  alunni  debbono  contribuire  al  manteni- 
mento del  maestro.  — Veglio  è un’alpestre  borgata, 
che  formò  frazione  in  antico  al  comune  di  Mosso.  La 
piazza,  aperta  in  mezzo  ai  fabbricali , è ornata  di  una 
fontana  con  vasca  in  pietra.  Sulla  cima  di  un  vicino 
monticello  giacciono  le  ruine  di  un  fortilizio , erettovi 
nel  secolo  XIV  dal  celebre  eresiarca  Fra  Dolcino.  La 
Chiesa  di  S.  Gio.  Batista  è parrocchia  prepositoriale;  nel 
tempietto  di  S.  Dionisio  conservatisi  le  ossa  di  quel  santo 
in  urna  di  fino  lavoro.  — Pistoiese  è un  villaggio  posto 
nel  colle  stesso  di  Mosso  S.  Maria,  dal  di  cui  comune 
fu  separato  nel  1770:  la  popolazione  però  continuò  a re- 
stare aggregata  a quella  proposilura,  e i più  indigenti 
partecipano  tuttora  ai  pii  e caritatevoli  sussidii  di  Mosso. 

Cocciola , Portola  , Pray  e Trinerò.  — In  mezzo 
alle  montagne  che  sorgono  a levante  della  provincia 
trovasi  il  casale  di  Coggiola.  Nella  stessa  posizione  è 
Pray , già  frazione  da  Coggiola  dipendente,  poi  eretto 
in  comune.  — Priverò  era  un  castello  feudale,  che  fu 
diroccato;  gli  alpestri  casali,  compresi  entro  i suoi  con- 
fini commutativi,  sorgono  tutti  in  cime  montuose:  fra 
questi  era  quel  di  Portula,  ma  venne  poi  separato.  Ila 
Coggiola  una  parrocchia  arcipresbileriale,  e Pray  una 
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semplice  cura.  In  Trivero  è una  propositura,  ed  un 
Santuario  detto  della  Brovera.  Anche  Portula  ha  il 
Santuario  della  Novare j a meritévole  di  essere  visitato, 
ma  la  sua  propositura  si  sta  ora  ricostruendo  sopra  un 
grandioso  disegno.  Una  parie  della  sua  popolazione  co- 
inunitaliva  è aggregata  alla  rettoria  ili  Portula-Ca- 
stagneja  (237). 

§.  8. 

MAN  11  AMENTO  DI  A N D O I»  N O-C  A C C I O B N A 

A tramontana  di  Biella,  non  lungi  dalla  sinistra 
riva  del  Cervo,  siede  la  borgata  di  Andokno,  una  delle 
più  antiche  e più  ridenti  della  provincia.  Sul  Unire  del 
secolo  decimo  il  terzo  Ottone  ne  toglieva  il  possesso  al 
marchese  Arduino,  per  farne  dono  al  Vescovo  di  Ver- 
celli. Piacque  ai  biellesi  di  darsi  in  accomandigia  nel 
secolo  decimoquarto  ai  Conti  di  Savoja,c  gli  abitanti 
di  Andorno  avrebbero  Un  d’ allora  tentato  di  distaccarsi 
dalla  giurisdizione  di  Biella,  ma  non  ottennero  il  loro 
intento  che  nel  i5Gi.  Ampia  e maestosa  è l’ arci  pretura 
parrocchiale  restaurata  nel  1787:  il  suo  più  bello  orna- 
mento è una  pittura  del  Gallinri.  Ebbe  Andorno  una 
commenda  o chiesa  uGziata  dai  Cavalieri  di  Malia,  e 
Uno  dal  iG3G  due  conventi;  uno  di  Cappuccini  e l’altro 
di  religiose  Cisterciensi.  Il  monastero  di  queste  era  stalo 
costruito, ove  appunto  un  secolo  prima  il  '\  escovo  Vercel- 
lese Fieschi  avea  fatto  erigere  una  rocca,  da  cui  derivò 
alla  sua  casata  il  distintivo  di  Fieschi  Andorni,o  Adorni. 
Tra  i privati  ediUzj  avvene  uno  assai  bello  in  prospetto 


so  4 

della  piazza  del  mercato:  un  altro  di  bizzarre  forme, 
e con  vasti  giardini  alligni,  è posto  in  un  lato  del  paese, 
c fu  fallo  edificare  da  bernardino  (ìallinri. 

C allabiawa  , posta  a greco  di  Andorno,  ha  il  ter- 
ritorio irrigato  dallo  Slrona.  Nei  trascorsi  tempi  formò 
contado  ai  Nazzarj  di  Savigliano.  Ila  una  rettoria  par- 
rocchialc  dedicata  alla  Madonna  degli  angeli:  La  popo- 
lazione riguarda  come  suo  patrono  S.  Antonio  da  Padova, 
cui  fù  eretto  un  Santuario  sul  vicino  Monte,  dello  Mar- 
rone, di  disastrosissimo  accesso. 

C appiglia  è un  casale  situato  nell’alta  valle  del 
Cervo,  che  ne  traversa  il  territorio:  lo  ebbero  in  feudo 
i Moecbia  di  Cuneo.  Verso  la  metà  del  secolo  decimo- 
sesto  era  stata  qui  costruita  una  chiesa  con  monastero 
attiguo  abitato  dai  Benedettini , ma  una  micidiale  pe- 
stilenza infettò  tutta  la  Valle  d’  Andorno,  ed  i mona- 
ci l’ abbandona rono.  Quel  vasto  tempio  a tre  navate  è 
sorretto  da  otto  grandi  colonne  ili  pietra,  d’ordine  do- 
rico: lo  uffizio  il  parroco  del  comune,  clic  porla  il 
titolo  di  Vicario  foraneo.  Alia  distanza  di  un  migliodal 
capoluogo  sorge  un  Santuario,  sacro  a S.  Giovali  Balista, 
sopra  un’altura  da  cui  godonsi  amenissime  vedute.  Il 
sontuoso  sacro  edilizio  fu  costruito  colle  oblazioni  spon- 
tanee degli  abitanti  di  ogni  ceto.  Bernardino  Galliari 
e il  fratello  lo  fregiarono  di  pregevoli  dipinture.  Nell' 
incavo  di  una  vicina  roccia  trovasi  una  Cappella,  ove 
alcuni  pastori  rinvennero  l’immagine  del  Precursore. 
Bella  e grandiosa  eia  piazza  clic  aprcsi  in  faccia  al  San- 
tuario: servono  ad  essa  d’ornamento  due  piramidi  latera- 
li, ed  ima  fontana  posta  nel  centro.  Cinque  sono  i gran- 
diosi cdifizj  die  la  fiancheggiano;  uno  è destinato  ai  preti 
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collegiali;  due  servono  ad  alloggiare  chi  si  reca  alla  vi- 
sita di  quel  sacro  monte;  il  quarto  è occupato  da  un  al- 
bergatore, e l’altro  infine  è destinato  a collegio  ed  è ca- 
pace di  70  e più  alunni.  I giovani  dei  quattro  comuni  di 
Campiglia,  Quitleugo,  Piè-di-Ca  vallo  e S.  Paolo  vi  sono 
a preferenza  ammessi:  tre  sono  i maestri,  ma  l’istru- 
zione non  oltrepassa  i rudimenti  grammaticali. 

S.  Giuseppe,  Miagliano  e S.  Paolo.  — Nei  monti 
della  valle  d’ Andorno  si  trovano  i due  piccoli  villaggi 
di  S.  Giuseppe  e Miagliano , ciascheduno  dei  quali  ha 
la  sua  particolare  parrocchia.  — S.  Paolo  è un  aggre- 
gazione di  varie  borgate  sparse  nella  precitata  valle, 
ma  la  popolazione  di  questo  comune  è compresa  nella 
cura  prepositoriale  di  Campiglia.  Vi  si  trova  bensì  un 
Santuario  sotto  la  invocazione  di  S.  Giovali  Balista, 
e pretendesi  che  la  statua,  ivi  esposta  alla  venerazione 
dei  divoti,  fosse  ritrovata  da  uu  pastore  sotto  un  roccia 
granitica. 

PlÈ-Dt-C  AVALLO  , QuITTENGO  , S AGLI  APIO  , SELVE 
e Tavagliano.  — Colla  riunione  di  varj  borghi  e casali 
della  Valle  di  Andorno,  venne  a formarsi  il  comune  di 
P iè-di-C avallo , che  si  considera  come  diviso  in  tre 
cantoni.  11  primo  di  questi  porla  il  nome  del  capo- 
luogo,ed  ha  per  parrocchia  una  pieve;  gli  altri  due  sono 
denominati  di  Montc-Asinaro  e di  Rosa  zza,  ed  hanno 
ambedue  la  loro  separata  parrocchia;  nell’ ultimo  pos- 
siede la  famiglia  Ilosazza  un  grandioso  edilìzio.  — Quit- 
tengo  è in  mezzo  ad  ubertosi  pascoli,  e vuoisi  che  in 
origine  fossero  ila  questi  ivi  attirale  alcune  famiglie  di 
pastori,  le  quali  si  distribuirono  in  casolari.  Balla  riu- 
nione ili  questi  si  formò  poi  un  capoluogo  commutativo, 
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ina  gli  abitanti  non  hanno  parrocchia,  dipendendo  essi 
pure  dalla  proposilura  di  Campiglia.  — Il  territorio  di 
Stigliano  è di  aspetto  assai  ridente,  ed  è traversato  da 
bellissima  e comoda  via.  Per  le  predette  ragioni  eransi 
costruiti  i Cappuccini  un  convento  in  silo  ridentissimo, 
ina  nella  soppressione  passò  in  proprietà  di  un  privato. 
La  parrocchia  dei  SS. Giacomo  e Stefano  è propositura. — 
Salve  è nome  indicante  abbastanza  la  posizione  di  tal 
capoluogo  in  mezzo  a boscaglie.  Nulla  ha  di  rimarche- 
vole questo  villaggio,  in  cui  non  trovasi  che  una  piccola 
rettorìa  parrocchiale  dedicata  a S.  Grato. — Tanagliano, 
assai  prossimo  ad  Àndorno,  è una  borgata  traversata 
da  vie  assai  spaziose,  come  comoda  e bella  è quella  pure 
che  le  dà  accesso:  tutta  la  popolazione  è aggregata  alla 
parrocchia  della  Trinità  (a38). 

§■  9- 


MANDAMENTO  DI  BIOGLIO 

A levante  di  Biella  distendesi  il  territorio  di  Bioglio 
sopra  feraci  collinetle  e nei  valloncelli  che  le  dividono: 
scorre  a sinistra  del  capoluogo  il  piccolo  torrente  Strona. 
Bioglio  nei  tempi  di  mezzo  trovasi  denominato  lìcde- 
lium,  poi  Betullium:  or  poiché  le  betulle  sono  piante 
ivi  assai  comuni,  perché  non  potrà  da  ciò  derivarsene 
il  nome?  Ottone  I ne  avea  donalo  il  possesso  al  Conte 
di  Cavaglià,  e Ottone  III  lo  trasferì  nei  Vescovi  Ver- 
cellesi: successivamente  formò  feudo  ai  Ricaldini,  poi 
ai  Biga  di  Priola.  Nel  vicino  borgo  di  Zumaglia  esistè 
un  forte  castello  dello  in  antico  della  Cimaglia:  appar- 
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lentie  al  principe  Masserano  Fieschi,  ;•  leneasi  presidiato , 
ina  i francesi  io  smantellarono  nella  prima  metà  del 
decorso  secolo:  oltre  la  preposi  tu  ra  parrocchiale  de- 
dicata all' Assunzione,  si  trovano  nel  capoluogo  diversi 
oralorj  ed  un  istituto  di  beneficenza,  dello  di  Ban- 
chetto, colle  di  cui  rendite  vengono  apprestati  rirnedj 
ai  poveri  infermi,  ed  è tenuta  aperta  una  Scuola  ele- 
mentare pei  fanciulli. 

Petti.yengo , Putto  e Ronco.  — La  via  provin- 
ciale, ma  non  carreggiabile,  di  Varullo,  guida  sul  pendio 
di  una  collina,  che  sorge  a greco  di  Biella,  e ove  tro- 
vasi il  capoluogo  di  Pettinengo.  Questa  borgata  ha  per 
parrocchia  un  vasto  tempio  e riccamente  fregiato,  che  ha 
titolo  di  propositura.  — Anche  Piatto  è posto  in  colli- 
na, ma  Ronco  giace  invece  alle  falde  di  un  ridente 
poggelto.  Questo  secondo  casale  ebbe  un  tempo  a sua 
difesa  una  rocca,  vedendosene  tuttora  alcune  vestigia; 
Piatto  però  nulla  offre  di  osservabile.  Sono  prepositure 
le  parrocchie  di  ambedue  i comuni;  quella  di  Ronco  è 
di  struttura  modernissima. 

Ternenco,  Vallenzengo,  Valle,  S.  Niccolao 
e Zumagli  a.  La  popolazione  di  Ternengo  è divisa  in 
tre  cantoni,  e da  ciò  appunto  vuoisi  derivato  il  nome 
del  capoluogo.  I feudatarj  che  ne  goderono  il  dominio 
lo  aveauo  munito  di  rocca,  ma  più  non  se  ne  vedono 
che  i ruderi.  — Vallcnzcngo  è un  villaggio  d’ ignota 
origine,  posto  in  fondo  ad  una  valle  a levanledi  Biella. 
In  consimile  posizione  trovasi  anche  il  cupo] ungo  di 
Valle  S.  ]\iccolao.  — Zumagli  a sorge  invece  sulla  cresta 
di  un  poggio,  addossato  ad  una  delle  prossime  montagne 
alpine.  Fu  questo  un  forte  castello  distrutto  nelle  guerre 
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combattute  in  altri- tempi  tra  gli  spaginili  e i francesi, 
e ili  ciò  fallilo  fede  le.  vestigia  di  fortificazioni  che  tut- 
tora sussistono.  Zumugliu  e Vallenzengo  hanno  ciasche- 
duno una  rettoria;  le  parrocchie  degli  altri  due  capiluu- 
ghi  sono  preposi  ture  (389). 

§•  »o. 


MANDAMENTO  DI  COSSATO 

Gli  undici  comuni  riuniti  in  questo  Mandamento, 
hanno  i loro  contini  commutativi  molto  prossimi  a quelli 
della  provincia  di  Vercelli,  ed  occupano  la  parte  orien- 
tale del  territorio  biellese.  Cossato,  ove  ha  residenza  il 
giudice,  è una  borgata  d’ignota  origine,  posta  sulla  via 
provinciale  clic  conduce  nella  Svizzera.  Interposte  ai 
suoi  edilizj  si  trovano  due  piazze,  ma  la  popolazione, 
comecché  numerosa,  è tutta  aggregata,  insieme  con 
quella  del  comune,  alla  propositura  dell’ Assunzione. 

C asapista  formò  feudo  alla  famiglia  Audifredi,  e 
fece  parte  del  Contado  di  Mortiliengo;  fu  poi  dichiaralo 
comune.  È un  villaggio  posto  in  terreno  per  la  massima 
parte  sterile  e incolto.  La  sua  popolazione  c tutta  aggre- 
gata alla  propositura  di  S.  Lorenzo. 

C eretto  è situato  sulla  pendice  di  ridente  collina  , 
nella  parte  più  fertile  e più  amena  della  provincia.  Il 
torrente  Chiebbia,  che  prende  origine  presso  Zumaglia, 
ne  irriga  il  territorio:  è questo  abbellito  da  varj  casini 
di  campagna  quà  e la  disseminati,  tra  i quali  primeg- 
gia quello  dei  Rosazza,  fregiato  da  buone  dipinture  dei 
Galliari.  La  precitata  distinta  famiglia,  c l’altra  degli 
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Avogadro,  sono  comproprietarie  dell’ antico  castello  di 
Cerelto.  La  parrocchia  preposi  toriate  sorge  isolata  sopra 
un  vicino  colle:  è di  moderna  costruzione,  ed  è adornala 
da  un  comodo  peristilio  sostenuto  da  colonne  di  granito. 
Ottone  III  donava  questo  villaggio  col  territorio  circon- 
vicino allaCliiesa  Vercellese, equesta  ne  infeudava  poi  gli 
Avogadri.  Successivamente  Re  Vittorio  Amedeo  li  con- 
cedè nel  1G84  giurisdizione  feudale  su  questo  luogo  ai 
Fantoni  origiuarj  di  Biella,  dai  quali  vuoisi  che  derivi 
il  ramo  dei  Fantoni  di  Fivizzano,  tanto  illustrato  dal 
celebre  Labindo. 

Crosa , Lessona , Mezzana  e Quaregna.  — Sorge 
Lessona  in  amena  collina,  lungo  la  via  conducente  alla 
Svizzera.  Ignota  è la  sua  origine,  ma  nel  sito  il  più 
eminente  sussiste  un  fortilizio,  che  si  sa  essere  stalo 
edificato  verso  il  i3oo:  le  sue  torri  minacciano  bensì 
l’ultima  ruina.  Il  tempio  prepositoriale  di  S.  Lorenzo 
nulla  offre  di  rimarchevole.  Maestosa  invece,  e fregiala 
di  elegante  vestibulo,  è la  chiesa  di  S.  Bartolommco 
preposi  tonale  aneli’ essa,  e posta  in  Mezzana.  Bella  e 
spaziosa  è anche  la  piazza  di  questo  capoluogo,  ove  tut- 
tora esiste  il  palazzo,  che  servi  di  residenza  agli  antichi 
feudatarj.  Del  nome  di  Mezzana  trovasi  facilmente  la 
derivazione,  dall’ esser  posto  in  mezzo  a quattro  comu- 
uelli,  già  componenti  l’aulico  contado  di  Martìliengo. 
Quaregna  è un  villaggio  posto  in  collina;  Crosa  è in- 
vece riciuto  in  ogni  parte  da  elevati  monti.  La  proposi- 
tura di  Quaregna,  è di  recentissima  costruzione. 

Soprana,  Sprona,  V aldengo  e Figliano. — Tra 
i comuuelli  di  Martiliengo  era  Soprana , più  di  ogni  altro 
in  situazione  elevala  : è questa  l’origine  del  suo  nome.  A p- 
Siali  Sardi  r . ir.  55 


Digitized  by  Google 


870 

parteneva  anche  Strana  ai  predetto  contado,  ma  questo 
capoluogo  giace  sulle  rive  del  torrente  omonimo,  Val- 
dengo  è posto  in  amena  collina,  e conserva  tuttora  l’an- 
tica rocca  che  lo  difendeva.  Figliano  finalmente  ha 
porzione  di  fabbricati  in  un  colle,  e gli  altri  nella  su- 
biacente  pianura.  Quest’ultimo  capoluogo,  e quel  di  Sire- 
na, hanno  ciascheduno  una  parrocchia  semplice;  le  cure 
di  Soprana  e Valdengo  sono  arcipreture  (340). 

§■  *»• 


MANDAMENTO  DI  CANDELO 

A levante  di  Biella,  tra  l’ Elvo  ed  il  Cervo,  di- 
stendesi  un  fertile  e pianeggiante  territorio  diviso  in 
nove  comuni,  tutti  riuniti  al  Mandamento  di  Candelo. 
Giace  questo  capoluogo  sulla  destra  del  Cervo  ed  è di- 
viso in  tre  borgate,  denominate  la  Villa , S.  Lorenzo 
e Perpignano.  È assai  probabile  che  l’antica  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  fosse  la  primitiva  parrocchia,  e che 
da  essa  venissero  smembrate  col  volger  degli  anni  la 
propositura  di  S.  Lorenzo  e l’arcipretura  di  S.  Pietro. 
Sussiste  tuttora  l’antico  castello  e vedousi  in  esso  le 
orribili  prigioni,  in  cui  i fenda tarj  faccano  gemere  i loro 
infelici  vassalli:  quei  vastissimi  sotterranei  sono  ora 
reparliti  in  trecento  e più  cantine,  per  uso  di  varj  pos- 
sidenti. Pretese  il  Cusani,  senza  fondamento  storico,  che 
Candelo  fosse  fondato  dai  romani  dopo  la  seconda  guerra 
punica.  Incominciasi  a trovarne  notizia  nel  diploma 
imperiale  di  Ottone  IH, che  sul  Unire  del  secolo  decimo 
fa  dono  anche  di  esso  al  Vescovo  Vercellese.  Fece  poi 
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parte  del  capitanato  di  Santhià,  e sembra  cbe  in  seguito 
si  reggesse  a comune  col  proprio  statuto.  Fu  certamente 
assai  fortificato,  poiché  oltre  il  precitato  castello  ebbe 
due  rocche,  una  detta  Sangarda  e l’altra  il  Casteilazzo, 
cbe  vennero  poi  distrutte. 

Benna,  Castellengo,  Gaglianico  , e Mas  azza.  — 
Benna  fu  feudo  degli  Avogadri,  per  cessione  della 
chiesa  di  Vercelli,  cui  avealo  donato  il  terzo  Ottone. 
Un  canale  divide  questo  capoluogo  in  due  borgate , 
dette  Capovilla  e Fondovilla.  La  chiesa  di  S.  Pietro 
è un  vasto  tempio  a tre  navate,  nel  quale  si  conser- 
vò in  parte  l'antica  forma  architettonica,  ed  il  resto 
si  ricostruì  con  stile  moderno,  e col  solito  sfoggio  di 
ornati  di  stucco:  fu  collegiata  di  Canonici,  ed  ora  il 
parroco  ha  il  titolo  di  proposto.  Vi  si  trovano  altri  tre 
oratorj,  il  più  moderno  dei  quali,  dedicato  a S.  Giovali 
Batista,  fu  consacrato  nel  i83a.  L’antica  rocca,  perti- 
nente agli  eredi  del  Principe  di  Masserano,  a vea  quattro 
torri:  una  sola  ne  resta  in  piedi.  — Castellengo  è una 
borgata  posta  sulla  destra  riva  del  Cervo,  che  ne  tra- 
versa il  territorio  da  tramontana  a mezzodì.  Prese  il 
nome  da  una  vetustissima  rocca  che  lo  dominava  dal 
vicino  colle,  e che  nel  decorso  secolo  fu  restaurala  ed 
abbellita.  Di  cesi  che  i Benedettini  fossero  i primi  a farne 
dissodare  e coltivare  i terreni,  ma  la  predetta  fortifi- 
cazione fu  probabilmente  costruita  al  tempo  delle  san- 
guinose fazioni  guelfa  e ghibellina.  Amedeo  Vili,  dive- 
nuto Signore  di  Biella,  infeudò  di  Castellengo  l’illustre 
famiglia  dei  Colombiere,  i quali  se  ne  disfecero,  ven- 
dendo repartiti  i terrilorj  circonvicini  a sette  diverse 
famiglie.  La  parrocchia  trovasi  nel  capoluogo  ed  c pro- 
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positura. — Gaglianico  è d’ignota  origine,  tacendone  ai 
lutto  l’istoria,  ma  gli  etimologisti  trovarono  nel  nome 
suo  la  comoda  supposizione  di  aver  servilo  di  ricovero 
ad  un’orda  di  Galli  odi  Franchi!  Sussiste  tuttora  l’an- 
tico suo  magnifico  castello,  con  torri  merlate,  con  solidi 
bastioni,  e con  fossa  di  circonvallazione.  La  sua  parroc- 
chia dedicata  a S.  Pietro  è arcipretura.  — Anche  Ma- 
sazz/i,  posta  in  pianura,  conserva  la  vetusta  rocca , seb- 
bene assai  più  piccola  e con  minore  solidità  costruita:  la 
sua  parrocchia  dedicata  all’  Assunta  è propositura. 

Villanvofa  di  Mas  azza  , Motta  Alciata,  San- 
digljano  e Verdone.  — Un  casale  dipendente  un 
tempo  da  Massazza,  e che  credesi  costruito  per  comodo 
di  alcune  famiglie  addette  all’ agricoltura,  prese  il  nome 
di  Villanuova  all’epoca  della  sua  fondazione,  coll’addi- 
tazione  specifica  del  capoluogo  da  cui  dipendea.  Venne 
poi  eretto  in  comune,  e la  sua  chiesa  dedicata  a S.  Bar- 
bera ebbe  il  titolo  di  arcipretura  parrocchiale.  — Di 
buon  grado  prestiamo  fede  alla  indicazione  che  ne  vien 
data,  esser  cioè  di  oscura  origine  il  capoluogo  di  Motta 
Alciata:  basti  il  dire  che  il  nome  stesso  trovasi  espres- 
so colle  notevoli  variazioni  di  Mottalicata  e Moteal- 
ciatta ; or  come  indovinarne  l’etimologia?  Nei  tempi  del 
feudalismo  fu  paese  assai  ben  difeso,  poiché  lo  muni- 
vano due  castelli,  uno  dei  quali  chiamato  tuttora  Monte 
Baluardo : di  questo  non  restano  che  le  vestigia;  l’ al- 
tra rocca  sussiste  ancora.  Questo  comune,  che  è assai 
popoloso,  ha  tre  parrocchie,  S.  Silvestro  cioè,  S.  Maria 
e S.  Vincenzio;  1’ ultime  due  sono  propositure.  — San- 
di  gli  ano  e Verrone  sono  antichi  castelli  della  pianura 
biellesc.  Il  primo  era  difeso  da  due  fortilizj,  uno  dei  quali 
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chiamasi  ora  il  Torrione  e l’altro  la  Rocchetta:  il  secon- 
do lu  munito  di  rocca  a gotiche  forme  nel  secolo  de- 
cimoterzo.  Un  ricordo  segnato  in  una  lapide,  che  si  con- 
serva nella  Pieve  di  Verrone,  ne  avverte  che  quel  sacro 
fizio  fu  costruito  nel  i5 17.  Sandigliano  ha  per  parrocchia 
una  propositura  (a{i). 


§■  ,2- 


MANDAMENTO  DI  GRAGLIA 

Alla  distanza  di  sole  tre  miglia  da  Biella,  nel  lato 
di  ponente,  incontrasi  la  borgata  di  Graglia,  che  per 
sola  intemperanza  di  pretensioni  etimologiche,  vorreb- 
besi  che  in  antico  fosse  detta  Graja,  per  derivarne  la 
fondazione  da  una  colonia  di  Greci!  Ampia  e comoda 
è la  via  di  moderna  costruzione  che  a questo  capoluogo 
conduce:  gli  edihzj  che  la  compongono  non  meritano 
special  menzione,  ma  è degno  di  osservarsi  un  canale 
in  gran  parte  aperto  nel  vivo  sasso,  della  lunghezza  di 
oltre  a due  miglia.  La  popolazione  è repartita  in  due 
parrocchie,  una  delle  quali, posta  nel  capoluogo,  è dedi- 
cata alla  S.  Fede,  ed  è propositura. 

Nei  vicini  colli  amarono  gli  abitanti  di  inalzare  in 
diversi  tempi  numerosi  oratorj.  Un  monticello  distante 
da  Graglia  due  sole  miglia,  e lambito  alle  falde  dal- 
l’Elvo,  suggerì  al  Sacerdote  vercellese  Niccola  Velotti 
il  pio  pensiero  di  formarne  un  Calvario,  alienando  a 
tal  uopo  il  pingue  suo  patrimonio.  Nei  primi  anni  del 
secolo  decimosettimo  ebbe  incominciamento  la  religiosa 
intrapresa:  Carlo  Emanuele  I,  e i più  cospicui  personaggi 
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della  sua  Corte,  concorsero  con  ricche  elargizioni,  sic- 
ché quella  montagnola  prese  in  breve  tempo  il  nome  di 
nuova  Gerusalemme.  Alla  falda  del  colle  venne  eretta 
la  principale  cappella,  intitolata  a S.  Carlo  ma  conte- 
nente la  Deposizione  di  Croce,  espressa  con  gruppi  di 
statue  in  terra  cotta  colorita.  Su  pel  declivio  montuoso 
sorgevano  di  tratto  in  tratto  altre  chiesuole;  convien  dire 
però  che  ben  presto  venisse  a mancar  loro  il  necessario 
soccorso  di  opportuni  restauri,  poiché  negli  ultimi  anni 
del  secolo  decimosettimo  e nei  primi  del  successivo, 
crasi  reso  necessario  il  contributo  di  varj  devoti , per  ri- 
parare ai  danni  recati  dalle  ingiurie  del  tempo  e dalla 
instabilità  del  suolo:  dopo  l’ultima  dimora  fatta  dai 
francesi  in  Piemonte,  quei  piccoli  sacri  edifizj  restarono 
quasi  totalmente  distrutti. 

Una  breve  vallicella  separa  il  Vecchio  Calvario  dal 
tempio  o Santuario,  dedicato  alla  Vergine  detta  di  Gra- 
glia.  Sorge  questo  sopra  l’aprica  pianeggiante  cima  di 
altro  colle,  interposto  tra  Graglia  e il  Calvario.  Il  R. 
Ingegnere  Capitano  Pietro  Arduzzi  ne  formava  il  dise- 
gno verso  la  metà  del  secolo  decimosettimo:  piacquegli 
ili  prescegliere  le  forme  di  croce  greca,  e soprappo.se 
alle  pareli  centrali  un’ampia  cupola  oltagona.  In  una 
nicchia  prossima  all’ara  maggiore  venne  collocata  la 
statua  della  Vergine,  scolpita  in  legno  da  un  torinese 
artista,  e tinta  in  colori.  Altre  statue  consimili  si  tro- 
vano nelle  laterali  cappelle,  ma  il  miglior  fregio  del 
sacro  tempio  sono  gli  affreschi  con  i quali  il  Galliari 
fregiò  la  cupola.  L’ordine  corintio  adoperato  nell’in- 
terno dovea  impiegarsi  anche  nella  facciata,  ma  questa 
restò  incompleta.  Attiguo  al  Santuario  trovasi  un  Ospi- 
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zio  con  giardino  da  un  lato,  e con  boschetto  di  faggi 
dall’  altro. 

Donato,  Mozzano  e JSetro.  — Era  in  antico  il 
villaggio  di  Muzzano  una  frazione  di  Graglia,  e venne 
poi  erettoin  Comune.  — Donato, di  cui  ignorasi  l’origine, 
incontrasi  alle  falde  del  Mombarone;  e JYetro  sorge  in- 
vece sull’aprica  cima  d’isolato  monticello. — Muzzano  ha 
per  parrocchia  una  semplice  cura:  possiede  Donato  una 
propositura  nel  capoluogo,  ed  un’altra  nel  casale  di 
Ceresito  ; Netro  pure  ha  due  parrocchie,  una  delle  quali 
è arcipretura-  In  quest’ultimo  capoluogo  vedonsi  le  ve- 
stigia  di  antico  castello, che  servi  un  tempo  di  residenza 
ai  feudatari.  Vasta  e bella  è la  piazza,  che  apresi  in 
mezzo  ai  suoi  edifìzj:  negli  altri  due  capiluoghi  nulla 
trovasi  di  rimarchevole. 

Occhi  eppo  Superiore  , Pollone  e Sordefolo.  — 
A due  sole  miglia  di  distanza  da  Biella  incontrasi  Oc- 
chieppo  superiore  sulla  pendice  di  ridente  collina,  che 
si  eleva  presso  la  sinistra  riva  dell’Elvo.  Spaziose  sono 
le  vie  della  borgata,  e di  buona  costruzione  la  massima 
parte  degli  edifìzj:  del  suo  antico  castello  resta  in  piedi 
una  torre  quadrangolare.  Una  parte  della  popolazione 
comunitativa  è aggregata  alla  propositura  di  S.  Stefano 
ivi  posta,  ed  una  parte  è compresa  nell’ arcipretura  di 
Galfione:  oltre  i due  precitati  sacri  edifìzj  si  contano  nel 
comune  sette  minori  chiese;  una  di  esse  è bellissima. 
Anche  Pollone  è sul  pendìo  d’amena  collina,  a breve 
distanza  da  Biella.  È un’aperta  borgata  con  piazza  po- 
sta in  faccia  alla  propositura  di  S.  Eusebio,  tempio  assai 
bello.  Disseminati  pel  comune  s’ incontrano  sei  oratorj 
campestri,  e varj  palazzi  di  signorile  aspetto.  Sordevolo 
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prese  manifestamente  il  nome,  o dalle  vicine  sorgenti 
dell’Elvo,  o dallo  scorrere  che  fa  questo  fiume  al  di 
sotto  di  esso.  Una  strada  di  recente  costruzione  dà  co- 
modo accesso  a questo  capoluogo,  tra  i di  cui  edifizj 
sono  aperte  due  piazze,  ma  assai  anguste.  La  sua  par- 
rocchia intitolata  a S.  Ambrogio  è arciprclura.  IN el le* 
vicinanze  ebbero  i Trappisti  un  Convento,  che  col 
volger  degli  anni  addivenne  proprietà  di  privati  (a4a). 

§•  «3. 


MANDAMENTO  DI  MONGRANDO 

L’antico  castello  di  Mongrando,  di  cui  non  restano 
che  poche  vestigia  della  rocca  costruita  dai  suoi  feu- 
datarj,  trovasi  a mezzodi  di  Biella  , presso  le  rive  del- 
1’ Elvo.  Ne  divide  i fabbricati  la  via  provinciale,  che 
traversando  la  Serra  pone  in  comunicazione  i due  capi- 
luoghi  della  provincia  biellese  e di  quella  d’ Ivrea;  ma 
la  popolazione  del  comune  è repartita  in  tre  cantoni, 
ciascheduno  dei  quali  ha  la  propria  parrocchia.  S.  Lo- 
renzo di  Mongrando,  e S.  Maria  di  Cavesana  sono  pro- 
posilure;  S.  Rocco  di  Curanuova  è parrocchia  semplice. 

Occhieppo  Inferiore  , Horriana  e Camevrzano.  — 
Il  primo  di  questi  tre  capiluoghi  è posto  quasi  al  piè  di 
Occhieppo  superiore.  Sopra  una  piccola  eminenza  che 
resta  in  mezzo  ai  fabbricati,  giacciono  le  rovine  del- 
l’antico castello.  Oltre  la  propositura  di  S.  Antonio,  vi 
si  trovano  altre  tre  minori  chiese:  in  quella  di  S.  Cle- 
mente sono  conservati  alcuni  dipinti,  i quali  attestano 
esser  quel  sacro  edilizio  dei  più  antichi  del  circondario. — 
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Burri ana  è un  villaggio  situato  in  pianura,  ora  riunito  al- 
l’altro di  Beatino:  col  solo  nome  di  Blatinum  è chiamato 
anche  in  una  bolla  di  Urbano  III.  Appartenne  ai  San- 
digliani  di  Vercelli,  indi  ai  Ferreri  del  ramo  dei  mar- 
chesi della  Marmora.  La  sua  parrocchia  prepositoriale, 
dedicata  a S.  Sulpizio,  fu  costruita  nel  1770;  l’altra 
chiesa  di  S.  Bernardo  è di  una  confraternita.  — Cam- 
burzano,  villaggio  molto  prossimo  a Biella,  ebbe  a feu- 
datari gli  Arborei  di  Vercelli,  uno  dei  quali  fu  generale 
di  armala  per  Carlo  Emanuele  I:  successivamente  pre- 
sero parte  a quella  signoria  i Montegrandi  di  Biella,  cosi 
denominati  dal  vicino  Mongrando.  La  popolazione  del 
comune  è tutta  aggregata  alla  propositura  di  S.  Martino. 

Sala  , Torrazzo  e Zubiena.  — Fu  Sala  in  antico 
un  forte  castello,  ed  ebbe  nella  vicina  campagna  un’ 
Abbadia  di  Benedettini.  Del  suo  fortilizio  feudale  resta 
in  piedi  una  sola  torre;  dell’edifizio  claustrale  non  ve- 
donsi  che  le  ruine.  La  sua  parrocchia,  dedicata  a S. 
Martino,  è rettoria.  — Torrazzo  è posto  in  una  colli- 
na, presso  la  quale  passa  la  via  principale  d’ Ivrea:  da 
questa  c traversato  poi  il  capoluogo  di  Zubiena,  a cui 
sono  aggregati  non  meno  di  cinque  casali,  posti  nei  tre 
colli  circonvicini.  Nulla  è di  rimarchevole  in  Torrazzo, 
e della  rocca  feudale  di  Zubiena  non  restano  clic  pochi 
ruderi.  Ambedue  questi  villaggi  hanno  per  parrocchia 
una  propositura;  quella  di  Zubiena  è assai  vasta  e di 
bell’aspetto  (a43). 
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MANDAMENTO  DI  SALUZZOLA 

Sulla  riva  dell’Elvo,  presso  il  confine  meridionale 
della  Provincia,  trovasi  Saluzzola,  i di  cui  fabbricati 
sono  in  parte  nella  pendice,  ed  in  parte  alle  falde  di 
amene  colline.  Antica  è la  sua  origine,  ma  ignota. 
Fu  munita  di  valide  fortificazioni,  attestandolo  le  due 
rocche  cadute  in  rovina,  ed  altre  vestigia  di  solide 
difese.  Per  render  più  comodo  il  passaggio  dell’Elvo,  che 
le  scorre  vicino,  fu  modernamente  costruito  un  gran- 
dioso ponte  di  cinque  arcale.  La  parrocchia  posta  in 
questo  capoluogo  è propositura,  e quella  del  cantone 
di  Vigélio  conserva  il  titolo  di  pieve. 

Cerrione,  Magnano  e Zimone  — In  un  colle 
posto  in  mezzo  ai  due  torrenti  Elvo  ed  Ollobia  sorge 
l’antico  castello  di  Cerrione,  cui  pretenderebbesi  dare 
origine  antica,  ma  che  non  trovasi  rammentato  prima 
del  iioo.  Una  rocca  difendcane  i fabbricati;  un’altra, 
posta  sulla  vicina  altura  di  Mongivetto , era  giusta- 
mente considerata  come  propugnacolo  migliore:  sussi- 
stono tuttora  ambedue.  La  popolazione,  che  è piuttosto 
numerosa,  è repartita  nella  proposilura  del  capoluogo, 
nella  cura  di  Magnonevolo , e nella  parrocchia  di  Ver- 
gnasco.  — Era  Magnano  un  antico  castello  feudale,  ma 
quel  diroccato  edifizio  serve  ora  ad  uso  di  cantine.  Que- 
sto comune  è attualmente  formato  dall’aggregazione  di 
varj  casali,  situati  in  vicinanza  della  via  provinciale 
d’ Ivrea.  Oltre  la  parrocchia,  che  è proposilura,  qui  si 
trovano  varj  oratorj.  — Zimone  finalmente  situato  a 
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libeccio  di  Biella,  da  cui  è distante  sole  miglia  sei, è mi 
casale  d’ignota  origine,  che  nulla  offre  di  rimarchevole: 
anche  la  sua  parrocchia  è propositura  (a44)- 

§•  >4- 


MANDAMENTO  DI  GAVAGLlÀ 

Sul  confine  meridionale  della  provincia,  presso  il 
lago  Viverone,  trovasi  Ca vaglia,  già  detta  Caballuria , 
forse  perchè  le  pingui  e fresche  pasture  circonvicine,  ivi 
attirarono  nei  trascorsi  tempi  numerose  mandre  di  specie 
cavallina.  Al  tempo  dei  primi  imperadori  tedeschi  facea 
parte  del  vercellese  contado,  e ne  aveano  il  dominio  i 
marchesi  di  Susa.  Ne  venne  poi  conceduto  il  possesso 
alla  vetustissima  Abbadia  di  S.  Stefano  di  Vercelli , indi 
dal  terzo  Ottone  alla  sede  vescovile  di  quella  città.  Suc- 
cessivamente ebbe  i suoi  Conti,  i quali  si  vedono  in- 
tervenire nel  secolo  decimosecondo  in  diversi  trattati 
di  tregua  e pace,  facendo  anche  parte  di  poderose  leghe. 
Nei  primi  anni  del  decimotcrzo  secolo  questi  Signori 
sono  costretti  a riconoscere  1’  alto  dominio  del  loro 
feudo  nel  vescovo  d’ Ivrea,  poi  nel  marchese  di  Mon- 
ferrato, ma  per  causa  di  fazioni  guelfe  e ghibelline  ri- 
cusarono spesso  di  prestare  il  loro  omaggio.  Nel  1370 
Galeazzo  Visconti  fa  con  essi  alleanza:  sul  comincia- 
re del  secolo  decimoquinto  non  se  ne  trova  più  men- 
zione. Amedeo  Vili  di  Savoja  divenuto  padrone  del 
Vercellese,  riunisce  Cavaglià  al  capitanato  di  Santhià: 
in  appresso  se  ne  trovano  infeudati  i Gonteri  di  To- 
rino, i Solaro  di  Moretta,  il  Conte  di  Harcourt  gene- 
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rale  (li  Carlo  Emanuele  II,  c finalmente  i marchesi 
D’ Oria  <li  Ci  riè. 

La  moderna  borgata  di  Cavaglià  ha  per  parrocchia 
una  collegiata  che  venne  ricostruita  nel  1780  sopra  bene 
inteso  disegno,  per  cui  vidi  giudicata  tra  le  più  belle 
della  provincia.  Vetustissimo  c il  tempietto  della  Ver- 
gine, detta  De  Babjlone,  ed  ignorasi  il  perchè;  per 
dargli  il  volgo  un  maggior  merito  di  antichità , ne  attri- 
buisce la  costruzione  alla  regina  dei  Longobardi  Teo- 
dolinda, ma  senza  prove  storiche.  Possiede  questo  co- 
mune uno  spedale  per  gl’infermi,  capace  di  venti  e più 
letti,  cd  una  pubblica  scuola. 

Domano,  Roppolo  c Viperone.  — Dorzano  è un 
borghetto  d’ignota  origine,  posto  lungo  la  via  provin- 
ciale che  da  Biella  conduce  a Torino.  — Roppolo  fu  in 
antico  un  paese  fortificato,  esistendo  tuttora  la  sua  roc- 
ca.— Vi  ver  one  è una  borgata  posta  in  riva  al  bellissimo 
lago  che  da  essa  prende  il  nome,  e traversata  dalla  via 
clic  da  Ivrea  conduce  a Santhià.  Questo  capoluogo,  sic- 
come pure  quello  di  Dorzano,  ha  per  parrocchia  una  pro- 
posilura:  gli  abitanti  del  comune  di  Roppolo  sono  re- 
partiti  nell’ arciprelura  di  S.  Michele  posta  nel  castello, 
c nella  propositura  dedicala  alla  Vergine  del  Rosario, 
posta  nel  piano  (a45). 
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COSTUMANZE  ED  USI  POPOLARI  DELLE  PROVINCIE 
COMPRESE  NELLA  DIVISIONE  DI  TORINO. 


T J esteso  confine  di  questa  Divisione,  clic  prolun- 
gasi dalle  feraci  rive  del  Po  fino  ai  vertici  della  giogaja 
alpina,  comprende  una  popolazione  che  può  considerarsi 
come  pertinente  a due  grandi  famiglie,  di  usi  e costu- 
manze al  tutto  diverse,  gli  alpigiani  cioè  o montanari , ed 
i borghesi  della  pianura.  Partecipano  questi  a quel  vive- 
re cittadinesco,  che  la  moderna  civiltà  introdusse  nelle 
colte  città  dell’Europa  centrale;  gli  altri  si  mantennero 
immutabili,  rispetto  alle  abitudini  sociali  dei  loro  pro- 
avi. Ben  è vero  che  se  il  lusso  della  capitale,  governato 
dal  capriccioso  proteismo  della  moda,  fa  comparire  ne- 
cessario il  superfluo  nelle  classi  più  agiate,  e le  rende 
ligie  ad  alcuni  usi  dello  straniero,  non  pervenne  a predo- 
minare quei  del  popolo,  fino  al  punto  di  abbandonarsi  a 
disordini  pecuniarj, e correre  incontroalla  propria  rovina, 
per  vanitosa  ambizione  d’insinuarsi  nella  turba  dei  ric- 
chi oziosi.  Il  dignitoso  e alquanto  austero  contegno  delle 
famiglie  di  primo  rango,  ottiene  rispetto  dalle  altre 
classi,  senza  ricercarlo;  e ne  consegue  un’utilità  sociale 
di  altissima  importanza , che  il  popolo  cioè,  più  contento 
delle  sue  speciali  condizioni,  cerca  si  di  migliorarle, 
ma  senza  oltrepassarne  i confini  couquusi  sicura  caduta. 
Il  giudizioso  artigiano  è imitato  in  tal  iaudevolc  con- 
tegno dal  plebeo,  e neppur  questi  permctlesi  giammai 
di  dileggiare  i villarecci  modi  del  contado,  che  accorre 
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frequente  alla  capitale,  e che  per  la  foggia  del  vestire 
ruslicale,  e parzialmente  nell’ acconcia  tura  delle  teste 
femminili, apparisce  tanto  singolare, da  eccitare  curiosità 
e meraviglia  in  ogni  straniero.  Le  costumanze  sociali 
insomma  variarono  notabilmente  nelle  classi  agiate  di 
Torino,  e subirono  alcune  modificazioni  nelle  altre  cit- 
tà della  Divisione,  e nelle  borgate  ad  esse  più  vicine, 
ina  nei  villaggi  rurali  e nei  comuni  alpini  mantennero 
inalterabilmente  le  impronte  dell’  antica  semplicità  , 
sebbene  talvolta  di  un’origine,  se  non  barbara,  certa- 
mente assai  rozza. 


§.  .. 

\ 

RICREAZIONI  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  MATRIMONJ 
E DI  NOZZE. 

Nelle  città,  ove  la  scelta  delle  mogli  è regolala 
meno  dall’inclinazione  che  dalle  convenienze,  medi- 
tasi con  più  pacatezza  sui  pesi  del  matrimonio,  e poco 
si  curano  le  famiglie  di  folleggiare  e gavazzare  nella 
celebrazione  delle  nozze.  Il  borghese  stesso  limitasi  ad 
un  rinfresco  nel  conchiudere  delle  trattative,  che  d’or- 
dinario ha  luogo  in  tempo  di  sera:  allora  è dato  ai  pro- 
messi sposi  lo  scambiarsi  il  primo  bacio  d’amore, senza 
offesa  della  verecondia,  e ricevono  poi  amplessi  e baci 
dai  convitati.  Nel  di  delle  nozze,  o sivvero  nel  succes- 
sivo se  queste  ebbero  luogo  in  ore  pomeridiane,  s’ invi- 
tano parenti  ed  amici  ad  un  banchetto  più  o meno  son- 
tuoso, in  proporzione  dell’agiatezza  della  sposa.  Tra  i 
contadini  della  ricca  pianura  circumpadana  si  pasteggia 
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per  tre  dì  consecutivi,  lino  a quattro  e cinque  volte 
al  giorno,  e si  largheggia  nell’ invilo,  comprendendovi 
anche  i vicini.  Nel  Canavese,  la  promessa  sposa , di  bassa 
condizione,  usa  distribuir  confetture  ai  parenti  ed  ai 
più  facoltosi,  e quei  piccoli  doni  chiamati  giuraje  ven- 
gono compensati  con  qualche  moneta,  o con  altro  regalo. 
Nel  giorno  del  matrimonio  incominciasi  a pasteggiare 
dai  couvitati  in  casa  della  sposa,  prima  di  recarsi  alla 
chiesa  a celebrare  i riti;  si  mangia  poi  in  famiglia  dello 
sposo,  o in  qualche  locanda  a contributo  comune,  e si 
impiegano  le  altre  ore  pomeridiane  nel  condurre  attorno 
gli  sposi  nelle  case  dei  parenti,  sbevazzando  in  ogni  vi- 
sita, e con  non  molta  moderazione:  in  tutto  il  giorno, 
a tal  festa  familiare  dedicato,  si  vanno  sparando  colpi 
di  pistola;  è questo  un  uso  inveteratissimo,  il  quale 
bensì  va  cessando. 

Nei  comuni  alpini  di  Val  di  Susa,  ed  in  alcuni 
specialmente  che  furono  in  altri  tempi  soggetti  alla 
Francia,  o che  hanno  più  diretta  comunicazione  colla 
limitrofa  Savoja,  si  sono  mantenute  alcune  costumanze 
meritevolissime  di  menzione.  In  quelle  alpestri  con- 
trade il  sesso  più  forte  riguarda  la  maggior  debolezza 
del  femminile,  come  titolo  naturale  di  servitù.  Nei 
suoi  grossolani  modi  il  capo  della  famiglia  rende  pe- 
sante il  comando,  non  per  malignità  di  cuore,  ma 
per  innata  rozzezza,  e poco  o punto  accessibile  al  sen- 
timento di  amorosa  passione  o di  affetto  cordiale,  di- 
scende senza  accorgersene  alla  condizione  del  bruto, 
piegandosi  al  solo  bisogno  di  natura:  ciò  è tanto  vero, 
che  d’ordinario  mostrasi  assai  più  sollecito  pel  be- 
stiame, che  per  la  moglie  sua.  Più  sensibili  le  femmine 
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e più  vanitose  per  natura,  si  sforzano  di  esercitare  il  loro 
breve  dominio  sulla  focosa  gioventù  maschile,  dal  mo- 
mento in  cui  addivengono  nubili,  fino  al  di  delle  nozze: 
è quello  infatti  il  più  bel  giorno  di  loro  vita  , poiché  si  av- 
vicendano poi  grandi  fatiche,  e materni  udìci  di  nutrice 
con  tanta  durezza,  da  non  concedersi  loro  nemmeno  un 
giorno  di  puerperio!  Acompeusodi  tuttelcfuturc  asprezze 
del  peso  matrimoniale, èdata  alle  zittelle  illimitata  facol- 
tà di  esser  corleggiate.Nelle  lunghe  veglie  del  verno  i gio- 
vani distribuiti  in  comitive,  vanno  in  cerca  di  nubili 
fanciulle:  una  disarmonica  cantilena  o uno  sparo  di 
pistola  è segnale  d’invito;  la  corteggiata  balza  dal  let- 
ticciolo,  apre  la  porta , ordinariamente  allo  scuro,  e corre 
rapida  sotto  la  coltre,  per  farsi  trovare  ricoricata.  Ac- 
cendesi  allora  la  lucerna  dai  giovani,  se  la  trovarono 
estinta;  indi  adagiali  attorno  al  letto  e sulle  sponde,  si 
trattengono  in  ridente  colloquio,  e spesso  fino  allo  spun- 
tar dell’  alba.  Prima  che  i pretendenti  si  ritirino  alle 
loro  case,  vestcsi  la  fanciulla,  ed  acconcia  a lutti  la  ca- 
pigliatura; per  cui  a suo  tempo  le  vien  fatto  da  essi 
il  dono  di  un  nastro  odi  un  laccetto,  compralo  alla 
fiera  di  Susa  o di  Bussolino.  Nella  limitrofa  Savoiarda 
contrada  della  Morienna,  la  giovine  che  dee  pur  decidersi 
alla  scelta  del  giovine  che  più  le  piacque,  interpellata 
dagli  altri  amanti,  si  sottrae  alla  dispiacevole  dichiara- 
zione di  rifiuto,  afferrando  un  tronco  acceso  nel  focolare, 
ed  appoggiandolo  verticalmente  alla  parete  del  cammino 
finché  venga  ad  estinguersi;  ma  nell’alta  valle  di  Susa, 
manifestano  le  fanciulle  la  scelta  del  loro  cuore  con 
parzialità  non  equivoche,  ultima  delle  quali  è il  non 
più  ricevere  nelle  ore  notturne  che  il  solo  prediletto. 
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Quei  rozzi  alpigiani  chiamano  con  molla  semplicità 
simili  veglie  giovanili, passare  il  tempo ; ciò  nondimeno 
il  padre  della  fanciulla  affretta,  dopo  la  fatta  scelta,  la 
conclusione  delle  trattative:  questa  ha  luogo  d’ordinario 
in  una  Lettola,  o tra  i bicchieri  almeno,  e resta  con- 
chiusa  con  gran  laconismo  di  condizioni  e mollo  vino. 
Dopo  simile  preliminare,  rintrinsichezza  tra  i promessi 
sposi  si  rende  anche  maggiore.  Venuto  il  giorno  delle 
nozze  sono  accompagnati  alla  chiesa  con  numerosa 
comitiva  di  parenti  ed  amici,  e terminato  il  sacro  rito 
vengon  distribuite  livree  o nappe,  consistenti  in  nastri 
che  la  sposa  stessa  attacca  alla  bottoniera  sinistra  dei 
conoscenti,  ritraendone  in  ricompensa  una  mancia  in 
denaro.  L’arrivo  a casa  dello  sposo  è annunziato  da 
spari  di  pistola:  questi  continuano  tutto  il  giorno,  e 
fino  a sera  inoltrata,  durante  il  quale  non  breve  spa- 
zio di  tempo,  la  maggior  parte  dei  commensali  resta- 
sene assisa  a mensa  schiamazzando  e bevendo;  che 
gli  sposi  vanno  in  giro  a visitare  i vicini,  ma  nei 
loro  frequenti  ritorni  alla  casa,  vengono  sempre  ac- 
colti con  nuovi  brindisi,  e con  evviva  resi  dal  vino 
sempre  più  clamorosi.  In  alcuni  comuni , conchiusc 
appena  le  trattative,  vien  dato  dai  vicini  alla  promessa 
sposa  un  gruppo  di  lana  cardata:  essa  la  divide  in 
piccoli  involti  che  tanta  ne  contengano  da  formare  un 
legaccio  o giarrettiera , e nel  portarsi  al  campo,  al 
bosco,  alla  chiesa,  alla  città  studia  il  modo  di  riporli 
nelle  saccoccie  dei  giovani  conoscenti  che  incontra , fin- 
che in  tal  guisa  non  ne  ha  compiuta  la  distribuzione-. 
È obbligo  di  gentilezza  del  giovine  donatario  impiegar 
quella  lana  nella  fattura  di  un  legaccio  , riportandolo  poi 
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alla  sposa,  che  fa  tingerlo  in  rosso  o in  giallo  chiaro, 
perchè  serva  ili  livrea  nel  dì  delle  nozze. 

Nella  vicina  Moriana  il  ricevimento  che  si  fa  dai 
suoceri  alla  novella  sposa,  è accompagnato  con  dimo- 
strazioni simboliche  di  rozza  foggia,  ma  sommamente 
espressive.  Davanti  ai  piè  della  giovine,  che  si  avanza 
verso  la  sua  nuova  abitazione,  poncsi  una  granata;  se 
per  distrazione  o per  dimenticanza  essa  non  la  raccoglie 
dal  suolo,  è quello  un  tristo  augurio  che  fa  temerla  cattiva 
massaia.  La  suocera  altrove  sparge  sulla  testa  della  nuora 
dei  pugni  di  grano,  per  ricordarle,  che  l’ abondanza  è il 
frutto  di  una  buona  amministrazione  domestica;  poi  la 
giovine  sposa  dà  di  piglio  a un  grosso  pane  e lo  spezza 
per  distribuirlo  agl’indigenti , e traendo  da  una  mar- 
mitta elei  brodo  lo  dispensa  alla  comitiva,  per  in- 
dicare che  sarà  benefica  e caritatevole  verso  i po- 
veri e verso  gl’  infermi.  Ma  prima  delle  nozze  suole 
aver  lungo  un  giocoso  scherzo  fra  le  due  famiglie: 
l’amante  accompagnato  dai  più  intimi  amici,  e pre- 
ceduto dal  rauco  suono  di  grossolani  istrumenti,  va 
in  cerca  della  sua  diletta  che  si  nasconde;  alla  fine 
ei  la  sorprende,  e tutta  la  comitiva  prorompe  in  cla- 
morose grida  lungamente  prolungate.  A Maltiè,  in 
Val  di  Susa,  il  nuziale  corteggio  femminile,  nello 
accompagnare  la  sposa  dalla  chiesa  alla  casa  del  giovine 
marito,  intuona  canzoni  con  voce  sforzalissima,  ogni 
qualvolta  traversa  un  casale  o villaggio.  Giunto  lo  sposo 
alla  porta  della  sua  casa,  domanda  rispettosamente  al 
padre  il  permesso  di  introdurvi  la  compagna  che  si  è 

scelta: « purché  sin  brava  » risponde  il  genitore,  e 

appena  il  figlio  ha  protestato  esser  tale,  abbraccia  il 


Digitized  by 


88; 

buon  vecchio  la  nuora,  che  gli  dona  un  fazzoletto,  ed  ci 
lutto  lieto  la  introduce  nella  casa  sua.  A Gravere  il  gio- 
vine clic  appartenga  a comoda  famiglia,  nel  recarsi  alla 
casa  della  sua  amala  per  condurla  alla  chiesa  a compiere 
il  sacro  rito,  trova  sulla  porta  un  parente  travestilo 
da  vecchia,  colla  canocchia  alla  mano,  e con  cucchiaia 
e pignallelli  ed  altri  utensili  da  cucina  attaccati  alia 
cintura.  Domanda  il  giovine  della  sua  sposa,  e il  De- 
testilo asserisce  esser  esso:  risponde  il  giovine  con  di- 
sprezzo e con  scherni,  per  cui  nasce  disputa , non  di- 
sgiunta da  reciproche  villanìe.  Presentasi  allora  una 
fauciullina  non  ancor  nubile , e viene  essa  pure  ricu- 
sala, sicché  la  finta  vecchia  con  simulato  sdegno  trae 
da  una  marmitta  un  romaiolo  di  riso  che  sta  cuocendosi, 
e ne  cosperge  i circostanti;  ma  intantochè  essi  vau  fug- 
gendo tra  le  più  alte  risa,  la  vera  sposa  in  veste  nuziale 
porge  la  mano  al  compagno  suo,  e lo  introduce  nella  casa 
con  tutto  il  corteggio,  cui  vien  data  una  refezione  prima 
della  gita  alla  chiesa.  Bizzarrissima  è una  costumanza 
conservatasi  in  Mompantero,  e che  contribuir  potreb- 
be a tener  lieta  la  brigata  nuziale,  se  nou  tenesse  so- 
speso l'animo  dei  meno  indiscreti , coi  perigli  che  seco  ail 
duce.  Celebrate  le  nozze,  debbe  la  giovine  sposa,  per 
un  uso  immemorabile,  far  tutti  i tentativi,  ed  impie- 
gare ogni  mezzo  per  ritornarsene  alla  casa  paterna. 
Per  impedire  un  tentativo  tanto  contrario  ai  voti  dello 
sposo,  sceglie  questi  il  più  ardimentoso  tra  i suoi  amici, 
e gli  affida  il  non  tanto  facile  incarico  di  custodire 
per  tutto  quel  giorno  la  sposa,  ed  impedirne  la  fuga. 
Mollo  giustamente  è dato  a quel  custode  il  nome  di 
Chavrot  o Capriolo;  slantechè  per  tutta  l’iutiera  giur- 
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unta  l'agile  e robusta  con  tati  india , inarpicando  sulle 
più  aspre  rocce,  balzando  di  rupe  in  rupe  sopra  or- 
ridi precipizj,  ora  ascondendosi  in  una  grotta,  e dopo 
brevi  istanti  ricomparendo  sul  vertice  di  un  altura  , 
studia  per  lunghe  ore  tutti  i mezzi  per  sottrarsi  alla 
vigilanza  del  Capriolo  o custode;  che  se  ei  si  mostrasse 
stanco  o poco  oculato,  e riuscisse  alla  fanciulla  di  rien- 
trare entro  le  mura  domestiche,  la  di  lui  riputazione 
verrebbe  posta  a repentaglio,  e per  lo  meno  sarebbe 
esposto  alla  derisione  di  tutto  il  paese.  Lo  sposo  e i 
convitati  restano  immobili  e inattivi  spettatori,  facendo 
plauso,  ora  all’agilità  della  sposa  che  fugge,  ora  alla 
destrezza  del  custode  che  la  trattiene:  cessato  il  lungo 
gioco,  termina  il  giorno  nuziale  in  lietissimo  convito. 

Nelle  Provincie  di  questa  divisione,  i vedovi  che 
contraggono  nuovo  vincolo  matrimoniale,  non  vengono, 
comealtrove,  tanto  dileggiati  e scherniti,  ma  sono  cauti 
bensì  di  celebrare  il  rito  nuziale  silenziosamente,  e 
senza  il  consueto  invito  di  numerosocorteggio. Costumasi 
invece  nella  città  stessa  di  Susa,  e forse  anche  altrove, 
di  dar  molestia  ad  alcuni  giovani  che  si  ammogliano,  con 
uno  scherzo  AelloRernà , per  vero  dire  molto  inurbano. 
Nella  sera  precedente  il  dì  delle  nozze , i compagni 
dello  sposo,  o per  abuso  d’intimità  o per  invidia, 
prendono  un  cestello  di  crusca,  oppure  di  scorza  d’al- 
bero polverizzata  che  servì  alla  concia  delle  pelli,  e ne 
lannouna  seminata  dalla  porta  di  casa  del  predetto  sposo, 
fino  a quella  delle  fanciulle  cb’ei  corteggiò  prima  del  suo 
matrimonio.  Il  dispetto  di  quelle  che  furono  abban- 
donate, e la  gelosia  della  sposa  novella,  formano  sog- 
get lo  di  risa  e di  scherzo,  in  tutta  la  classe  degli  arligiaui> 
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dai  quali  specialmente  è praticala  costumanza  cosi 
indiscreta. 

§•  a- 


lisi POPOLARI  IN  OCCASIONE  Di  NASCITE  E DI  MORTI. 

Un  rinfresco  di  dolci  e confetture,  dopoché  il  neo- 
nato ritorna  dal  sacro  tempio;  e tra  i borghesi  che  d’or- 
dinario preferiscono  le  ore  della  sera  per  la  funzione 
battesimale,  una  buona  cena;  sono  le  semplicissime  di- 
mostrazioni di  domestica  allegria  alla  nascita  dei  figli. 
Nelle  valli  alpine  il  suono  della  maggior  campana , e 
talvolta  di  tutte  quelle  della  cura,  annunzia  agli  abi- 
tanti 1’ acquisto  di  un  compatriotto,  se  nasce  un  ma- 
schio; e oltre  di  ciò,  nella  vicina  Moricuua,  quei  che 
è destinato  di  portarlo  al  sacro  fonte,  soprappone  alla 
spalla  destra  il  cestello  ove  è adagiato  l’infante:  che  se 
il  neonato  appartiene  all’altro  sesso,  nessuna  delle  cam- 
pane vien  tocca,  e la  cuna  è portata  sull’omero  sinistro. 
Qui  cade  in  acconcio  un’osservazione  sul  puerperio. 
Nelle  città  è rispettato  l’uso,  non  biasimevole,  che  le 
visite  alla  madre  non  incomincino  che  otto  giorni  dopo 
il  parto,  ed  allora  addobbasi  la  camera  riccamente,  e col 
massimo  lusso:  tra  i contadini  ed  i borghesi  di  bassa 
condizione  la  puerpera,  dopo  gli  otto  giorni,  se  ne  torna 
invece  al  lavoro,  avendo  ormai  ricevuto  dal  padrino  il 
convenuto  regalo,  e raccolti  i piccoli  doni  che  le  si  fanno 
dalle  amiche;  ma  l’uso  delle  alpigiane  giustifica  pur 
troppo  il  niuu  conto  in  cui  sono  tenutela  madre  infatti 
depone  il  parto,  c nel  dì  appresso,  e talvolta  nel  giorno 
stesso,  recasi  al  vicino  rio  ad  astergere  le  sue  vestimeli  la  ! 
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La  morto  dei  congiunti  impone  alle  classi  agiate 
della  città , delle  terre,  delle  borgate,  l’obbligo  prescritto 
dalla  consuetudine  di  manifestare  apparenza  di  duolo 
c on  vesti  di  lutto,  clic  portatisi  dai  due  mesi  lino  ad  un 
anno,  in  proporzione  del  più  o meno  stretto  vincolo  di 
parentela  col  defunto.  In  alcuni  villaggi  campestri, 
specialmente  del  Canavese,  il  popolo  si  reca  alla  chiesa 
parrocchiale  per  implorare  riposo  e vita  migliore  ai  tra- 
passato: ottimo  è questo  uso.  Altrove  si  mangia  e si 
beve  nella  casa  del  defunto  prima  di  trasportarne  alla 
sepoltura  il  cadavere,  poi  la  comitiva  si  scioglie,  c tor- 
nasene ciascuno  alla  propria  abitazione;  e nemmeno 
questa  costumanza  è condannabile,  poiché  merita  asso- 
lutamente ricompensa  1’ uffizio  di  assistere  ad  una  fun- 
zione funebre  in  luoghi  alpestri,  ove  la  popolazione 
e composta  di  poverissimi  abitanti,  che  sospender  non 
possono  senza  loro  danno  le  abituali  fatiche,  e che  per- 
correr debbono  lunghi  e disastrosi  sentieri.  Ma  in  molti 
altri  luoghi, dopo  la  inumazione  del  cadavere,  si  riapre 
la  di  lui  casa  a chi  prese  parte  alla  funebre  funzione, 
e bandita  ogni  tristezza,  si  tripudia  a mensa  fino  a notte 
inoltrata;  ed  un  cosi  manifesto  segno  di  durezza  di  ani- 
mo, sarà  sempre  riprovevole  da  chiunque  nutre  in  petto 
sensi  di  umanità.  In  molti  comuni  delle  valli  alpine  di 
Susa  è conservata  tuttora  la  vetustissima  consuetudine 
delle  Prefiche , o donne  piangenti  per  pattuito  paga- 
mento, ivi  dette  pleureuse:  quelle  prezzolate,  con  vesti 
di  cupo  colore  e coi  capelli  tutti  sparsi,  vanno  dietro  la 
bara,egeltando  alte  strida,  simulano  sconciamente  grave 
cordoglio  per  la  perdita  dell’estinto. 
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RICREAZIONI  ED  USI  POPOLARI  IN  OCCASIONE 
DI  FESTIVITÀ  RELIGIOSE  E DI  FIERE  ANNUE 

Apparalo  più  o meno  sfarzoso  nel  sacro  tempio, ove 
celebrasi  la  festività  religiosa;  concorso  di  popolo  d’or- 
dinario assai  numeroso,  e nella  massima  parte  dei  co- 
muni campestri  e montuosi , pubblica  danza  nelle  piazze 
e sotto  i portici  delle  Case  civiche,  sono  gli  usi  comu- 
nemente praticati  in  ricorrenza  di  feste  religiose.  Nelle 
parrocchie  del  contado  più  prossimo  alla  capitale  prati- 
casi, dopo  la  solenne  celebrazione  della  messa,  di  far 
correre  il  carro:  adornasi  cioè  una  di  quelle  rurali  vol- 
ture a due  rote,  con  tele  e nastri  di  varj  colori,  e vi  si 
attaccano  per  tirarlo  i più  pingui  e grossi  bovi  del  paese, 
o sivvero  i muli  più  giovani  e più  belli , fregiati  essi  pure 
di  nastri.  I più  svelti  tra  i giovani  contadini,  destinali 
a star  sul  carro,  fan  salti  e gesticolazioni  con  rozzi  e 
sconci  modi , e talvolta  vanno  proferendo  insulsi  bisticci, 
per  rendere  ancor  più  insulsa  quella  fantocciata;  essa 
serve  però  di  piacevole  trastullo  alla  grossolana  sempli- 
cità del  contado. 

In  quasi  tutti  i comuni  della  provincia  d’ Ivrea 
vengono  scelti  alcuni  giovani  e fanciulle  nubili  per  fe- 
stajuoli,  dando  loro  il  nome  indistinto  di  Priori.  Nella 
sera  della  vigilia  provvedono  questi  allo  sparo  di  mor- 
taletli  ed  altri  fuochi  di  gioja,  ed  accompagnano  una 
qualche  prezzolata  banda  di  suonatori  nelle  case  delle 
principali  e più  comode  famiglie  del  paese.  E poiché  la 
spesa  della  festa  ai  delti  priori  è addossata  , hanno  questi 
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la  facoltà  ili  far  collette  di  grano  ed  altri  generi , per 
rimborsarsi  colla  loro  vendila  delle  falle  spese. Nel  giorno 
poi  della  festa  van  distribuendo  panetti  di  frumento, 
impastato  con  droghe,  e tinto  in  giallo  con  zafferano:  di 
simile  impasto  formano  altresì  grosse  schiacciale,  sopra 
le  quali  drizzano  delle  piramidette  fasciate  con  nastriti! 
varj  colori,  die  in  tempo  di  processione  portatisi  sulla 
lesta  dalle  fanciulle,  destinate  a far  corona  al  corpo  o 
alla  reliquia  del  Santo. 

Nei  tre  comuni  di  S.  Giorio,  Giaglione  e Venaus 
tlella  provincia  di  Susa,  costumasi  da  tempo  immemo- 
rabile, di  fare  assistere  alle  funzioni  religiose  dei  Santi 
titolari  una  piccola  brigata  di  otto  o dieci  Spadonieri. 
E questo  il  nome  che  prende  quella  gioventù  contadine- 
sca, vestendosi  alla  foggia  militare  dei  bassi  tempi , ed  ar- 
mandosi principalmente  di  lunghissime  spade.  Gli  Spa- 
donieri assistono  alle  funzioni  entro  il  sacro  tempio, 
accompagnano  la  processione,  e sulla  pubblica  piazza 
fanno  tra  di  loro  simulati  duelli , gettando  in  alto  lunghe 
spade  e riprendendole  destramente  col  pugno.  Quei  del 
paese  suppongono  che  questa  costumanza  risalga  a un 
epoca  la  più  remota,  ma  il  Sig.  Millin  venne  accertato 
da  colte  persone,  esser  quello  un  avanzo  di  certe  rap- 
presentazioni sacre  date  a Salbeltrande  verso  la  metà 
del  secolo  decimosettimo,  e nei  primi  del  decimottavo: 
noi  fummo  personalmente  spettatori  di  scene  consi- 
mili, indecentemente  frammischiate  ai  riti  sacri,  in 
alcuneprovince  della  Spagna,  e nelle  stesse  città  più  colte 
di  quella  Penisola. 

Nelle  fiere  annue  dei  comuni  posti  in  pianura,  e 
nelle  città  ancora  di  provincia,  i ricorrenti  per  solo  di- 
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vertimenlo  e gli  oziosi  sono  trattenuti  dai  giocolieri , dai 
cerretani,  dai  saltimbanchi.  IN ei  paesi  più  remoti  della 
città  tutti  attendono  allo  smercio  o alla  vendila  dei  di- 
versi generi  commerciali:  talvolta  si  dà  termine  alla 
(iera  con  pubblico  ballo,  ma  in  tempo  di  sera. 

§•  4- 


RICREAZIONI  CARNEVALESCHE  E GIUOCHI  PUBBLICI 
E PRIVATI  DEL  POPOLO. 

Grandiosi  spettacoli  teatrali,  regolati  corsi  di  car- 
rozze e maschere,  e pubblici  festini  hanno  luogo  in  To- 
rino come  in  ogni  altra  ricca  e colta  città  d’Italia.  Nelle 
altre  città  di  provincia , e nelle  più  cospicue  terre  e bor- 
gate, comparisce  qualche  mascherata  negli  ultimi  di 
carnevaleschi.  In  Ivrea  conservasi  tuttora  l’uso  di  far 
mascherate  allegoriche.  Nei  villaggi  campestri  si  intrec- 
ciano danze  contadinesche  lungo  la  pubblica  via,  al  rauco 
suouo  di  pilTeri  e tamburelli.  Gli  abitanti  dei  casali 
alpini,  contrariati  d’ordinario  da  maligna  stagione,  e 
più  di  lutto  dalla  meschina  loro  condizione,  passano 
dalla  festività  del  Natale  a quella  della  Risurrezione, 
senza  sentore  alcuno,  nè  di  follie  carnevalesche,  nè  di 
rigori  quaresimali,  che  per  essi  sono  quasi  perpetui.  Nel 
dì  che  precede  le  Ceneri , praticasi  in  tutte  le  parrocchie 
del  Cauavese,  ed  in  molte  altre  delle  provincie  vicine,  di 
bruciare  per  mano  degli  Abbà, ocapi  festa joli  il  così  detto 
Scurlo.  In  alcuni  comuni  si  preferisce  il  taglio  della 
testa  ad  un'anatra  o ad  un’oca,  e più  spesso  a un  pollo  ^ 
d’india:  alcuni  giovani,  mascherati  ed  armati  di  scia- 
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boia,  vibrano  il  colpo  nella  corsa  del  cavallo  cui  mon- 
tano in  groppa,  c il  più  destro  riporla  la  vittoria. 

il  pallone  e la  pillotta,  il  trucco  ed  il  biliardo  sono 
i pubblici  giuochi  che  servono  di  ordinario  sollazzo  agli 
abitanti  della  città,  e nelle  loro  società  private  sono  pre- 
feriti i giuochi  di  carie,  la  dama,  gli  scacchi,  Nei  capi- 
luoghi  campestri  dilettasi  il  popolo  colle  boccie,  special- 
mente dopo  le  funzioni  religiose  nei  dì  festivi,  e nelle 
bettole  azzarda  piccole  scommesse,  col  prediletto  trastullo 
popolare  della  mora.  Avella  Provincia  di  Pincrolo  la  cosi 
delta  Centuria  o Società  di  S.  Giorgio  apre  nella  bella 
stagione  il  tavolazzo , ossia  lo  sparo  dell’ archibuso, con 
premio  determinalo  ai  più  destri  nell’ imprimer  colpi 
sul  segno.  Quest’anlichissimo  esercizio  con  armi  a fuoco, 
di  cui  altrove  parlammo,  praticasi  anche  in  varj  luoghi 
della  Provincia  di  Torino,  con  facoltà  dal  reai  governo 
ottenuta. 

Anche  la  popolazione  dei  Valdesi o Barbelli, abitatori 
delle  valli  di  Pincrolo,  in  tutte  le  domeniche  della  buo- 
na stagione,  incominciando  dopo  la  pasqua,  esercitasi 
nello  sparo  deH’archibuso  contro  una  specie  di  barlet- 
ta. In  proposito  di  quei  religionarj  avvertiremo  qui 
di  passaggio,  che  nella  semplicità  dei  loro  costumi , e nel 
loro  pacifico  e industrioso  tenore  di  vita,  non  amano  di 
folleggiare  vanamente,  nè  si  curano  di  coltivare  viziose 
abitudini.  La  celebrazione  dei  malrimonj  è festeggiala  tra 
di  loro  con  qualche  sparodi  pistola,  e la  sposa  accompa- 
gnasi alla  nuova  abitazione  con  musica  assai  disarmonica. 
Nella  nascita  di  un  figlio,  invitansi  ad  un  pranzo  più 
^ o men  frugale  i congiunti.  Nel  trasporto  dei  cadaveri  al 
cimitero  accorrono  costantemente  i parenti,  gli  amici. 
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i vicini , oltrepassando  talvolta  quel  funebre  corteggio 
le  mille  persone.  Nei  soli  giorni  di  Domenica  si  recano 
nei  loro  templi,  e non  festeggiano  straordinariamente 
clic  il  solo  giorno  della  Natività  del  Redentore,  e quello 
dell’  Ascensione. 
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VII 


GOVERNO  E TOPOGRAFIA 

DELLA 

DIVISIONE  MILITARE  DI  CUNEO. 

afra  ni  


GOVERNO  DELLA  DIVISIONE 


Un  Governatore; 

Un  Capo  dello  Stato  Maggiore; 
Limali  addetti  cinque; 

Un  Segretario  del  Governo. 

l 

PROVINCIA  DI  CUNEO 
Situazione 


Tra  i gradi 


24°  3i',  e 25°  26'  di  Longitudine 
44°  3',  e 44°  33'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  713  circa  — Abit.  140,000  circa 
Con fini 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


— La  Provincia  di  Mondovi; 

— La  Provincia  di  Saluzzo; 
— 1 II  Regno  di  Francia; 

— La  Provincia  di  Nizza. 
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DIVISIONI  AMMINISTKAYIVE 

La  Provincia  è divisa  in  01  Comuni, 
repartiti  in  XIX  MANDAMENTI: 


Mandamento  I — Conto 


1 Cuneo 

2 Castelletto-Stura 


3 Cervasca 

4 Vignoio 


M ASDAMKiTO  II  JJOMGO  S.  D ALMA  ZZO 

Comuni 

5 Borgo  S.  Dal-  I 6 Rittana 

masso  | 7 Rocca-Sparvera 

Mandamento  III  — Borws 


Mandamento  IV  — Base  a 
Comuni 

9 Busca  | 40  Tarantasca 

Mandamento  V — Caraccio 
Comuni 

Caraglio  | 42  Bernesso 

Mandamento  VI  — C tur  allo 


Mandamento  VII  — Chiosa 


Mandamento  Vili  — S.  Damiamo 
Comuni 


45  S Damiano  di 

Cuneo 

46  Albarello 

47  Alma 

48  Cartignano 


49  Celle  di  Cuneo 

20  Lottuln 

21  Piglierei 

22  Stroppo 


Mandamento  XI  — Fossamo 
Comuni 

30  Fossano 

Mandamento  XII  — Limomm 
Comuni 

34  Limono  | 32  Vernante 

Mandamento  XIII—  Psr sragno 


33  Pcveraguo 


| 34  Beineltc 


Mandamento  XIV  — Frazzo 


35  Praxso 

36  Acceglio 

37  Canosio 

38  Elva 


39  Marmora 

40  S.  Michele 

41  Ussolo 


Mandamento  XV  — Rocca  noNS 


42  Roccavione 

43  Roaschia 


44  Robilante 


Mandamento  XVI  — Faldisri 


45  Valdieri 

46  Andouoo 


47  Entraque 


Mandamento  XVII  — Valcran  a 


48  Valgrana 

49  Castelmagno 

50  Moti  temale 

51  Monterosso 


52  S.  Pietro  Monte- 

rosso 

53  Pradleves 


Mandamento  IX  — Dmmomtm 

Comuni 

23  Demonio  I 25  Mojola 

24  Gajola  I 26  Valloria 

Mandamento  X — Drommro 

Comuni 

27  Droncro  j 29  Villar  San  Co- 

28  Roccabruua  I slamo 


Mandamento  XVIII  — Viccatacletto 


54  Villafalletto 


55  Voltignasco 


Mandamento  XIX  — V in  imo 
Comuni 

56  Vinadio  I 59  Rerxcsio 


57  Aisoue 

58  Argenterà 


60  Pietra  Ponili 

6 1 Sambucco 
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(«)  COrKHXO  MILITARI! 

Un  Coma  n duole; 

U«l  Magj^iotr; 

Un  Commi* «Brio  di  (ìiifrra  dì  2.  classe  ; 
Dii  Sotto-Commissario  di  Guerra  di  I.  classe; 
Un  Sotto*  (a  limili  svario  di  Guerra  di  2.  classe; 
Uii  C»iiarda-M.ipii«iui  ; 

Un  Commissario  delle  Kart  i fica*  io  ni  e 
Fabbriche  militari  ; 

Un  Conservatore  dei  R.  Fabbricali  militari; 
Uu  Commissario  di  Leva. 

(b)  COrgRNO  J M M IR  I STRATI  l'O 

Un  Intendente  generale  di  seconda  riasse; 
Un  Sotto-Intendente  generale; 

Uii  Segretario  , e Capi  di  Divisione  2 ; 
Scrivani  2 , Volonlarj  ed  Aspiranti  diversi. 

( A mmini strazione  Comunale  ) 

In  Cuneo 

Un  primo  Sindaco,  e un  secondo  Sindaco; 
Consiglieri  44,  e uu  Segretario. 

In  Busca 

Un  Sindueo  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  ed  uu  Segretario. 

In  Dronero 

Un  Sindaco  e un  Vice-Si ndaco  ; 
Consiglieri  cinque  cd  un  Segretario. 

In  Possano 

Un  Sindaco  e un  Vire-Sindaeo; 
Consiglieri  sei  cd  uu  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  57  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(c)  AMMMISTRASIONR  DELLA  GIUSTIZIA 
( Tribunale  di  Prefettura  di  terza  Classe  ) 
Un  Semtor  Prefetto; 

Uu  Vice-Prefetto; 

Assessori  cinque  — Aggiunti  tre; 

Uu  Avvocato  Fiscale  e due  Sostituti; 

Un  Avvocato  dei  Poveri  e due  Sostituti; 
Uu  Procuratore  dei  Poveri  con  Sostituto; 
Un  Segretario  — Uscieri  tre; 

Avvocali  24  — Procuratori  4 1. 

( Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Cuneo,  Busca,  Ceutallo,  Drn- 
nero,Fo»suiio,  Praxxo.S. Da- 
miano, ViMafiletto. 

Sfiondo  — Borgo  S.  Dalmaxxo  , Cartiglio, 
Demonio,  Valdieri,  Valgra- 
n a,  Viuadio. 


Terso  Cautone  Bove»,  Chiusa,  Limone,  Pese- 
ragno,  Roccavione. 

( Collegio  Notariale  ) 

No  Uri  sette  iu  Cuneo. 

( Notori  ) 

Tappa  di  Cuneo  diciannove  : 

— ■ di  Busca  tredici; 

— di  Chiusa  sette  ; 

— di  Demolite  otto  ; 

— di  Dronem  undici  ; 

— di  Fonano  otto  ; 

— - di  S.  Damiano  otto. 

(d)  COLTO  R RI  IGIOSO 
( Diocesi  di  Cuneo  ) 

In  Cuneo 

( Curia  Vescovile  ) 

Un  Vicario  generale; 

Un  Pro-Vicario  generale; 

Un  Segretario  v un  Cerimoniere  : 

Un  Avvocalo  della  Mensa,  e un  Cancelliere; 
Un  Pro-Cancellierr,  e uii  Cursore. 

( Capitolo  della  Cattedrale  ) 

U n Proposto; 

Un  Arciprete,  un  Subeconomo,  e nn  Teologo; 
Un  Penileiixierr  , e uu  Coadiutore; 

Altri Caunnici  4 1 . 

(Seminario  ) 

Un  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia; 

Due  Ripel  iti. ri  di  Filosofia; 

Un  Leo  nomo. 

( Diocesi  di  Postano  ) 

In  Possano 
( Curia  Vescovile  ) 

Un  Vicario  generale; 

Un  Pn*-V icario  generale; 

Due  Cappellani,  e un  Cerimoniere  ; 

Un  Caudatario; 

Un  Notaro  A p.. violini  e Cancelliere; 

Un  Pru-Ca ucci lie re  e un  Cursore. 

( Capìtolo  della  Cattedrale  ) 

Un  Proposto; 

Un  Decano,  un  Peiiiteuxierr,  e nn  Teologo; 
Altri  Canonici  4 2. 

Cappellani  corali  4 — Sacristi  2. 
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( Se  ni  i mirto  ) 

Uu  Rettore; 

Un  Ripetitore  di  Teologia  ; 

Un  Ripetitore  di  Filosofia; 

Un  Ecuuouio. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  nuiuero  di  189. 

( Case  Religiose  ) 

Religiosi 

C hter.  'Regolari  delle  Setto- 

^ ^ . in  Demolite 

PP.  Som  a se  hi 

PP.  di  S.  Filippo  Neri.  . ' io  Ko,““° 

Minori  Conventuali.  . . in  Cuneo 

Minori  Osservanti  Riform.  in  ( ^uneo„ 

' Ceiitallo 

! Busca 
Curagli© 
Limone 

Religiose 

Chiarisse 

Suore  di  S Giuseppe  . . . ’ 'n  ^unro 
Cistercensi io  Fossano 

(e)  SSTRl  ItOHB  PUBBLICA 
( Riforma  di  Cuneo  ) 

Si  compiine  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia  , esclusi  quelli  di  Fussanu  , 
Ceiitallo  e Vill.fàlleUo. 

In  Cuneo 

Un  Riformatore; 

Uu  Rappresentante  il  Protomedirato  ; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

1 u Rusco  e D remerò  ; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

Scuole  Universitarie  secondane 

(Leggi) 

Un  professore  di  Diritto  e Istituzioni  civili; 
Un  Professore  di  Diritto  civile  e istituzioni 
canoniche  ; 

Uu  Professore  di  Diritto  Canonico; 

Un  Prefetto  ; 

Uu  Direttore  spirituale. 

( R.  Collegio  di  Cuneo  ) 

Un  Profi-ssore  di  Teologia; 
tu  Professore  di  Fisica  e Geometria; 

Un  Ptofeasore  di  Logica  Metafisica  ni  Etica  ; 
l il  Professore  di  Rettorie:!  ed  uuo  di  Umauilà; 
Un  Professore  di  Grammatica  còn  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Un  Prefetto; 


Due  Direttori  spirituali; 

Altri  due  Direttori  spirituali  per  le  Scuole 
inferiori. 

( Collegio  ili  Rusco  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Uii  Maestro  di  quarta  classe; 

Uu  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

( Collegio  di  C araglio  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uu  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

( Collegio  di  Demonte  ) 

Affidato  ai  PP.  Scolopj. 

( Collegio  di  D tonerò  ) 

Un  Professore  di  Rettorie©  ed  Umanità; 
Uu  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 
Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Un  l're.ctlo; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 
lu  Borgo  S.  Da! mazzo 
Un  Maestro  di  quinta  c sesia  classe, 
lu  fìoves 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

In  Eni  rat/ ite 

Un  Maestro  di  quiuta  c sesta  classe 
lu  Cui  die  ri 

Un  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

In  Cimiti  io 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Convitto  di  Demonte 
L diretto  dai  PP.  Scolopj, 

( Riforma  di  Fossano  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  di  Fossano^ 
Ceiitallo  e Villafallelto. 

In  Fossano 

Un  Riformatore; 

Uu  Rappresentante  il  Protomedicalo ; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Rilorma. 

( R.  Collegio  ) 

Un  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  di  Filosofia; 
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Un  Professore  di  Rpllorii'Ji  ed  (modi  limami j ; . 
tu  Rrofenurf  di  (ìrarainalica  con  Sostituto; 
Un  Martire  di  quarta  riatti*; 

Uu  Maestro  di  quinta  r tetta  riatte; 

Uu  Sostituto  per  la  rlasse  inferiore  ; 

Uu  Prefetto. 

Convitto  di  Fo ssano 
K diretto  dai  PP.  Somaschi. 

( H.  Accademia  di  Fotsano  ) 

Un  Capo; 

Uu  Vice-Capo  ; 

Un  Segretario  per  la  classe  di  Filosofia  ; 

Uu  Sostituto  ; 

Un  Segretario  per  la  classe  di  Belle  Lettere; 
Uu  Tesoriere  , ed  uu  Bibliotecario; 

Un  Custode; 

Accademici  incaricati  della  corritpondcnaa  5; 
Un  Segretario  di  corri  spnndcnia  ; 

Un  Direttore  per  la  stampa  delle  Opere 
dell*  Accademia; 

Accademici  della  classe  di  Filosofia  diversi; 
Accademici  della  classe  di  Belle  Lettere  diversi. 

(f)  ISTiTDTt  Pii 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  numero  di  ventldue. 

(g)  SiCOMSXlÀ  PUBBLICA 

ai.  cmiiM»! 

(Divisione  di  Cuneo) 

Un  Comandante; 

Uua  Compagnia,  tre  I.ungoteneiiac  > 
e quarantacinque  Staiioni. 

(Compagnia  di  Cuneo) 

Un  Capitano. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Cuneo  , 

cui  formano  distretto  Vigneto , Castelletto- 
Stura,  Cervasca  e Boves; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a cavallo. 

Stazione  di  S.  Dal  mazzo, 
cui  formano  distretto  Rocca-Sparvera,  Rittana, 
Roccavione,  Robil-mte,  Roascbia,  Valdieri, 
Enlraque  e Andonno; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

Staziono  di  Limone , 
con  Vernate; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Fonano, 

Uu  Brigadiere  a cavallo. 


Stazione  di  Cent  allo , 
cou  Villalallrtto  e YoHiguasco; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  Dronero  , 
con  Roccabruna  e Villar  S.  Costante; 

Uu  Maresciallo  d'alloggio  a piedi. 

Stazione  di  De  monte, 
con  Mojola,  Gajola  e Valloni; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  ('araglio, 

cui  formano  distretto  Itcroeiio  , Valgran*  , 
Muntemele,  Pradlcvcs  , S.  Pietro  Monterosso, 
Castclmagno  e Moulr rosso; 

Un  Brigadiere  * piedi. 

Stazione  di  S.  Damiano , 
cui  formano  distretto  Albarello,  Alma,  Carti- 
glia no  , Celle,  Lottalo,  Paglierei,  Stroppo, 
Pracio,  Acceglio,  Cannaio,  Uv«  , Marmo ra, 
S.  Michele  e Usuilo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Busca , 
con  Tarantasca  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Chiusa  , 
con  Peveragno  e Bei  net  te; 

Un  Brigadiere  a piedi* 
Stazione  di  Finedio, 

cui  formano  distretto  Aisoite,  Argenterà,  Ber- 
xesio,  Pietra-Ponia  e Sambucco; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 
(Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

In  fwiro 

Il  Comandante,  l' Intendente , 
il  Prefetto  del  Tribunale,  il  primo  Sindaco, 
ed  il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( Faccino  ) 

In  Cuneo 

Un  Commissario  provinciale. 

(»)  J*J».  FIEAHZE 

( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Cuneo 
Un  Di  rei  torr; 

Un  Segretario  di  2.  classe; 

Un  Sotto-Segretario  di  2.  classe  ; 

Uno  Scrivami  di  2.  classe; 
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Uu  Invalido  portiere  ; 

Uu  Ispettore  per  la  Provincie  , c per  quelle 
di  Salusso; 

Uu  Ispettore  per  quelle  di  Mondo*!  ed  Alba  ; 
Un  Ispettore  per  quella  di  Mista  ; 

Un  Sotto-Ispettore. 

( Ipoteche  e Insinua  no  ne  ) 

In  Cuneo 
Un  Uffizio  isolato 
( Circoli  e Tappe  d’ Insinuazione  ) 
(Circolo  di  Cuneo) 

Uu  Ispettore. 

In  Cuneo , Borgo  S.  Dalmazio , Busca, 
Chiusa  , Demolite  , Dr onero  e S.  Damiano  ; 
Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi  ) 

In  Cuneo,  Borgo  S.  Dalmazio,  Booti,  Busca, 
Caraglio f Centallo,  Chiusa , De  monte  , Dro- 
nero  , Fonano  , Limone  , Prveragno  , P razzo  , 
Hoc  cagione,  S . Damiano , F aidie  ri,  Cai  grana, 
C iflafalletlo  e dnadio  ; 

Un  Esattore. 

( R.  Lotto  ) 

Circolo  di  Savigliano 
In  C muro 
Ricevitori  due. 

lo  Fossimo,  Centallo,  Dronero  e di  Infoi  le  Uo; 
Uu  Ricevitore. 

( RR.  Dogane  ) 

Diresione  di  Torino 
( Ispezione  di  Cuueo  ) 
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Tersa  Divisione 
In  Cuneo 
Un  Ispettore. 

( Principalità  di  Cuneo  ) 

In  Cuneo 

Un  Ricevitore  principale; 

Uu  Veditore  ; 

Due  Commessi  spedisionicri. 

In  Demonte  e S.  Damiano 
Un  Commissario  per  le  Brigate. 

In  Limone 

Un  Ricevitore  particolare  ; 

Un  Veditore; 

Un  Commesso  spedisiouiere; 

Uu  Commissario  per  le  Brigate. 

In  Cernente,  Entraque,  dnadio,  degente/ a 
Sarre to,  Bellino  e Chianale  ; 

Un  Ricevitore  particolare. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

Diresiune  di  Turino 

( Ispezione  di  Cuneo  ) 

In  Dronero,  Limone  e Vinadio 
Un  Banchiere  di  Sali  e Magazsiniere 
di  Tabacchi. 

In  Limone  — Un  Assistente. 

( R.  Erario  ) 

Uu  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Cuneo. 

( Debito  Pubblico  ) 
lu  Cuneo 

Uu  Mutar»  Certi  tic  4 lo  re 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 


§•  3. 


MANDAMENTO  DI  CUNEO 

La  pendice  settentrionale  delle  alpi  marittime 
tranne  una  piccola  parte  compresa  nel  territorio  di  Mon 
dovi,  appartiene  in  tutto  il  resto  alla  Provincia  di  Cu 
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neo.  Le  viilli  alpine  traversate  dalla  Marra,  dalla  Stura  , 
dal  Gesso,  del  pari  che  le  secondarie  a queste  contigue, 
cui  bagnano  la  Grana,  il  Vermenagno  ed  il  Pesio,  sono 
tutte  comprese  in  questo  territorio  provinciale,  il  quale 
ha  conseguentemente  una  superficie  assai  vasta,  ma  non 
già  una  corrispondente  popolazione. 

Cuneo.  — Nello  sbocco  che  fanno  il  Gesso  e la  Stura 
dalle  vallate  alpine  nella  pianura  adiacente, convergono 
talmente  col  loro  alveo,  che  dopo  aver  lambito,  il  Gesso 
a levante, e la  Stura  a ponente,  una  specie  di  promonto- 
rio tufaceo,  ultimo  dei  colli  subalpini,  confondono  in- 
sieme le  loro  acque.  Quella  pittoresca  altura,  circouval- 
lata  in  tre  lati  dai  fiumi  e chiusa  a ponente  dalle  monta- 
gne, veniva  sagacemente  additata,  nel  1 120,  da  un  ac- 
corto abitatore  del  castello  di  Caraglio  ai  suoi  compa- 
trioti!, come  luogo  di  sicuro  asilo  contro  i vilissimi  ol- 
traggi, e contro  la  tirannide  dei  feudatarj  loro  signori, 
e (juel  consiglio  unanimemente  adottato  promosse  la  fon- 
dazione di  Cuneo.  Tal  denominazione  riusci  convenien- 
tissima alla  forma  che  venne  a prendere  naturalmente  la 
riunione  dei  fabbricati  componenti  la  nuova  borgata,  co- 
nica essendo  la  figura  del  culle  in  cui  surse;  sicché  riu- 
scì anche  più  facile  il  munirla  di  fortificazioni  e di  va- 
lide difese,  essendo  inclinatissime  le  pendici  sopropposte 
ai  due  fiumi,  e non  dovendosi  perciò  temer  sorprese  che 
nel  lato  di  mezzodì.  E difatti  addivenne  Cuneo  una  delle 
prime  fortezze  del  Piemonte,  poiché  le  sue  mura  furono 
considerate  come  inespugnabili.  Primi  a sperimentarne 
la  resistenza  furono  nel  1 3y4  i Brettoni;  pretesero  poi 
nel  1484  stringerla  d'assedio  e assaltarla  i marchesi  di 
Saluzzo,  indi  i francesi  per  tre  volte  dal  i548  al  1691, 
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cfìnalmenleiGallo-ispani  condotti  dal  Principe  di  Conti, 
ma  lutti  furono  con  loro  scorno  respinti.  .Nella  ultima 
gucrradella  rivoluzione  di  Francia,  l’austriaco Melas  potè 
impadronirsene,  perchè  la  città  è dominata  da  alcune 
delle  vicine  alture,  e perchè  la  moderna  artiglieria, quan- 
do sia  resa  libera  nelle  sue  operazioni , non  cura  ostacoli 
nè  di  bastioni  nè  di  fortilizj:  viva  e lunghissima  fu  bensi 
la  resistenza,  essendosi  agli  assediati  uniti  gli  abitanti, 
che  si  distinsero  mai  sempre  per  valorosa  difesa.  Divenuti 
i francesi  signori  dell’alta  Italia  per  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, fecero  radere  tutte  le  fortificazioni  nel  1800. 
Addivenne  ora  il  ricinto  delle  mura  un  superbo  passeg- 
gio pubblico,  ombreggiato  da  piante  arboree,  e reso 
ameno  dalla  estesissima  veduta  dei  luoghi  circonvicini. 

La  regia  via  che  da  Torino  si  volge  a Nizza , divide 
la  città  quasi  in  mezzo  con  retta  linea.  È questa  deno- 
minata la  Piazza,  sì  per  la  sua  ampiezza,  come  per 
non  trovarsi  in  quella  città  che  la  Piazza  del  mercato 
del  vino,  la  qual  non  è in  realtà  che  un  dilatamento  di 
contrada:  il  piazzale  pel  mercato  dei  grani  è fuori  del- 
l’abitato. Due  sono  le  strade  parallele  alla  regia  o cen- 
trale dalla  parte  del  Gesso,  cinque  nel  lato  di  ponenleo 
della  Stura:  così  la  prima  come  le  altre  sono  intersecale 
da  cinque  o sei  minori  vie  trasversali. 

In  un  angolo  estremo  della  città  sorge  la  Cattedra- 
le; piccolo  tempio  in  croce  greca  con  soprapposta  cupola  , 
di  modernissima  costruzione.  È dedicata  a Nostra  Si- 
gnora del  Bosco,  ed  in  essa  si  riunirono  in  popolare 
assemblea  i primi  fondatori  di  Cuneo.  Sulla  porta  d’in- 
gresso è preso  ricordo,  che  nel  sesto  assedio,  quello 
cioè  del  <744)  restò  quasi  demolita  dai  colpi  delle  arti- 
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glierie  dei  Gallo-Ispani,  e rhe  Re  Carlo  Felice  provvide 
alla  sua  ricostruzione.  L’ arcipretura  di  S.  Maria  della 
pieve  è in  un  punto  assai  più  centrale;  è un  piccolo  tem- 
pio in  cui  furono  al  solito  prodigati  fregi  ed  ornati. 
S.  Ambrogio  trovasi  sulla  via  regia,  quasi  al  principio 
della  città;  è parrocchiale  questa  pure,  ed  ha  il  titolo  di 
propositura.  Antichissima  è la  chiesa  dei  Conventuali  : è 
condotta  in  tre  navate;  la  porta  della  sua  facciata  è di 
marmo,  e tutto  il  rimanente  di  mattoni  con  gugliette 
che  servono  di  fregio.  S. Croce, S.  Chiara,  S.  Sebastiano, 
l’Annunziatasonocliicse  minori,  fregiate  però  di  qualche 
buoua  pittura  dell’ Aliberti  e del  Pozzi. 

All’ ingresso  della  città,  venendo  da  Torino,  sor- 
geva a destra  un  convento  di  religiose,  ora  destinato  ad 
ufiìzj  doganali.  Restagli  in  faccia  il  Palazzo  del  Gover- 
natore, e tra  esso  e S.  Ambrogio  trovasi  1’  Episcopio. 
Dietro  la  predetta  chiesa,  venne  costruito  un  pubbli- 
co Teatro  nel  1828.  Il  tempio  di  S.  Croce  è posto  in 
mezzo  dai  due  Spedali,  il  militare  cioè  ed  il  civile:  a que- 
sto secondo  pio  istituto  è annesso  il  Monte  di  pietà. 
Presso  1’ Annunziala  trovasi  un  Orfanotrofio,  ed  un’O- 
spizio di  Carità.  Il  Collegio  delle  Scuole  regie  e Comu- 
nali, ed  il  Seminario  Vescovile,  provvedono  alla  istru- 
zione della  gioventù  così  secolare  che  ecclesiastica. 

Avanti  il  181G  era  in  Cuneo  una  società  letteraria , 
conosciuta  col  titolo  di  Accademia  Agraria  della  Stura. 
Nel  Gennajo  del  precitato  anno  vollesi  rinnuovarne  la 
istituzione,  e le  si  diè  il  nome  di  Società  Filarmonica , 
col  duplice  scopo  di  festeggiare  annualmente  il  ritorno 
della  R.  Casa  di  Savoja  nei  suoi  stali,  ed  il  giorno  di  S. 
Cecilia  eletta  a patrona  della  società  medesima.  A forma 
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dei  nuovi  regolamenti  è divisa  in  classi  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  ; ma  la  maggior  parte  dei  suoi  componenti 
si  applica  al  colti vamenlo  della  amena  letteratura.  Le 
adunanze  sono  tenute  nella  pubblica  Libreria  civica; 
quella  del  14  maggio  è pubblica  e solenne.  La  direzione 
accademica  è affidala  ad  un  consiglio,  composto  di  un 
Preside,  di  un  Vice-Preside,  di  sei  Consiglieri,  di  un 
Segretario  perpetuo,  di  un  Vice-Segretario  e di  un 
archivista. 

11  palazzo  di  Città  vecchio  e nuovo,  dalla  cui  ele- 
vatissima torre  godesi  uua  superba  veduta  del  Monfer- 
rato, e del  Piemonte;  i rammentali  palazzi  del  R.  Go- 
\ erno  ed  il  Vescovile;  il  gran  Quartiere , e quello  del  De- 
posito militare;  il  palazzo  della  Prefettura;  il  fabbricato 
delle  Carceri;  la  Biblioteca  comunale,  il  Teatro,  sono 
gliedifìzj  di  pubblica  proprietà,  meritevoli  di  menzione. 

Parte  dalle  vicinanze  del  Duomo  un  grandioso 
viale  di  oltre  un  miglio  di  estensione,  il  qual  conduce  ad 
un  convento  di  Francescani  riformati,  con  chiesa  atti- 
gua , detta  della  Madonna  degli  Angeli.  Tra  le  borgate  e i 
villaggi  compresi  entro  il  confine  commutativo  cinque 
se  ne  contano  con  chiesa  parrocchiale;  Castagnareto , 
Passatore  e Ronchi,  hanno  arcipretura;  Oltregrana 
è prepositura , e S.  Benigno  priorìa. 

C astelletto-Stora  giace  in  pianura,  sulla  destra 
riva  del  predetto  fiume.  In  altri  tempi  sorgeva  a sua  difesa 
una  piccola  rocca,  in  una  prominenza  sporgente  sulla 
Stura,  e da  ciò  le  provenne  la  duplice  sua  denominazione; 
di  quel  fortilizio  non  vedonsi  che  poche  rovine.  La  par- 
rocchia dellTncoronata  è propositura;  l’Oratorio  di  S. 
Sebastiano  appartiene  a una  Confraternita.  — Certasca 
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lui  Ire  parti  almeno  dei  suoi  fabbricati  giacenti  in  pia- 
nura, e pochi  altri  sulla  pendice  del  vicino  colle.  Dicesi 
che  nel  1 1 o5  fosse  dato  a questo  casale  un  tal  nome 
da  alcuni  cacciatori,  incaricati  di  tener  dietro  ad  un 
Cervo  ivi  comparso.  La  parrocchia  del  capoluogo  de- 
dicata a S.  Stefano  è priorìa,  quella  di  S.  Michele  è sem- 
plice cura.  In  cima  ad  un  colle  sorge  un  tempietto,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maurizio,  tenuto  in  custodia  da  un  eremi- 
ta.— ViGNOLoh.  un  villaggio  posto  tra  la  Stura  e Cervasca. 
Oltre  la  parrocchia  prepositoriale,  vi  ha  l’Oratorio  di 
una  Confraternita, ed  una  Congregazione  di  carità  (246). 

§•  4- 

MANDAMENTO  DI  BOVES 

L’antichissima  Terra  di  Boves  giace  in  pianura 
tra  il  Colla  ed  il  Gesso,  a piè  del  monte  di  Besimalla. 
Nei  bassi  tempi  era  validamente  fortificata;  da  un  lato 
infatti  guardavala  la  rocca  di  B rusapor cello , e dall’al- 
tro quella  di  Mirabello : sorgeva  nel  centro  un  fortilizio 
triturrito,  cui  davano  accesso  due  porte:  questo  chia- 
ma vasi,  e si  dice  tuttora,  il  Ricetto.  Comode  sono  le  vie 
della  moderna  borgata,  la  qual  non  manca  di  pubblico 
passeggio,  servendo  a quest’uso  un  viale  di  mezzo  mi- 
glio circa , che  conduce  all’Oratorio  della  Vergine  dei 
Boschi.  La  chiesa  di  S.  Bartolommeo  è pievania;  due 
sono  le  Confraternite,  quattro  gli  Oratorj  dei  dintorni 
del  paese,  e nove  le  chiesette  campestri.  Possiede  il 
Comune  per  la  istruzione  dei  fanciulli  una  pubblica 
scuola  fino  alla  classe  quarta  inclusivamente:  una  tal  Ma- 
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ria  Ca veliera  provvide  generosa  all’educazione  istrut- 
tiva delle  zittelle  di  povera  condizione,  aprendo  una  casa 
d’ istruzione  anche  per  esse. 

Vaneggiarono  gli  etimologisti  col  nome  di  Boves, 
derivandone  l’origine  dalla  Dea  Iside,  che  sotto  le  forme 
di  giovenca  fu  adorata,  secondo  essi,  in  un  tempio  già 
esistente  sul  colle,  detto  della  Moretta!  Furono  è vero 
dissotterrate  in  Boves  varie  lapidi  con  romane  iscrizioni, 
ina  nemmeno  sufficienti  a provare,  che  qui  esistesse  un 
cospicuo  municipio.  Dopo  il  regno  dei  Longobardi  passò 
Boves  sotto  la  giurisdizione  dei  Conti  di  Torino  e di  Susa. 
I tiraunelli,  cui  venne  in  seguito  infeudato,  vessarono 
con  tante  estorsioni  gli  abitanti,  che  per  indignazione 
si  unirono  a quei  di  Caraglio,  contribuendo  alla  fonda- 
zione di  Cuneo.  Nel  «347  passò  in  potere  dei  principi  di 
Savoja,  ed  Emanuel  Filiberto  lo  diè  in  feudo  ai  Grimaldi 
di  Boglio,  dai  quali  passò  poi  ai  Capris  di  Torino.  Presso 
le  rive  del  Gesso  esistè  un  paese  detto  Forjìce,  cui  ora 
rimase  il  solo  nome  di  Tetti  di  Forfice,  presso  il  quale 
vennero  discuoperte  antiche  iscrizioni  (247). 

S-  5. 


MANDAMENTO  DI  PF.  VERAGNO 

Alle  falde  del  monte  Bisalta,  tra  il  Pesio  ed  il 
Gesso,  giace  l’antica  Terra  di  Peveragno di  cui  ignorasi 
l’origine,  trovandosi  solamente  un  albero  del  pepe  nel 
suo  stemma  comunitativo.  Che  la  romana  famiglia  dei 
Piperi  fosse  ivi  relegata  nelle  fazioni  civili,  e ne  addive- 
nisse la  fondatrice,  è favoletta  da  non  ammettersi.  Ebbe 
in  altri  tempi  Peveragno  e mura  e torri  che  lo  munivano; 
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attenta  no  ciò  le  loro  mine.  Questo  popoloso  capoluogo  ha 
una  pieve  ed  una  proposilura , entrambe  parrocchiali, 
l'oratorio  di  una  confraternita,  ed  una  succursale  nella 
borgata  alpestre  detta  Pcati  dei  Boni.  A spese  del  comu- 
ne fu  modernamente  eretto  uno  Spedai  civile. 

Beinette,  chiamato  nei  bassi  tempi  Bagienna  su- 
pcrior,  fu  per  avventura,  dopo  la  città  di  Bene,  uno  dei 
luoghi  più  ragguardevoli  dei  Vagienni  o Bagienni.  Tra 
i romani  monumenti,  ivi  dissotterrati,  comparve  una 
Ara  con  iscrizione  all’ imperatore  Claudio  li.  La  mo- 
derna borgata  , cui  è aggiunto  il  villaggio  di  Quarlier- 
Serro,  giace  in  basso  ed  umido  sito.  La  sua  antichissima 
pieve  è ridotta  un  semplice  oratorio,  ma  la  nuova  par- 
rocchia pure  ha  il  titolo  di  pievania.  Cosi  questa,  come 
quelle  di  Peveragno,  sono  comprese  nella  diocesi  di  Mon- 
dovi  (248). 

§•  6. 

MANDAMENTO  DI  CHIUSA 

Giace  Chiusa  allo  sbocco  della  valle  del  Pesio,  in 
breve  distanza  dal  confine  provinciale  di  Mondovi.Non 
esistono  positive  notizie  sulla  sua  origine.  Molti  sono  i 
villaggi  e i casali  compresi  nel  suo  territorio,  perchè  que- 
sto si  estende  a tutta  la  valle  del  Pesio.  Dei  sette  mona- 
steri posseduti  in  Piemonte  dai  Certosini , uno  era  quello 
di  Pesio,  ma  da  molto  tempo  restò  soppresso.  Chiusa, 
che  nulla  offre  di  rimarchevole,  ha  per  parrocchia  la  sola 
prepositura  di  S.  Antonino  dipendente  dalla  diocesi  di 
Mondovì,  sebbene  il  suo  comune  formi  Mandamento, 
e la  sua  popolazione  oltrepassi  i 44°°  abitanti  (249). 
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MANDAMENTO  DI  LIMONE 

Giace  la  Terra  di  Limone  a piè  del  Varco  di  Tenda, 
al  condente  del  Valpeggia  col  Vermenagna  , e resta  al 
tutto  chiusa  da  montagne  di  elevatissima  cima.  Dal  suo 
ponte  di  nove  arcate  incomincia  la  grandiosa  nuova  via 
del  Col  di  Tenda,  non  praticabile  in  passalo  che  dalle  sole 
bestie  a soma.  Dalle  sorgenti  della  vicina  giogaia  discen- 
dono nel  paese  ottime  acque  potabili.  'Non  ha  Limone 
vestigio  alcuno  di  antiche  fortificazioni.  Principale  tra  le 
sue  vie  è la  regia  che  lo  traversa:  quelle  di  S.  Sebastia- 
no, del  Ponte  di  Bosco,  e l’altra  denominata  fredda, 
servono  di  pubblico  passeggio.  La  propositura  di  S. Pie- 
tro in  Vincoli  è la  parrocchia  del  capoluogo  e del 
comune;  un  altro  minor  tempio  è ufiziato  da  una  con- 
fraternita. Hanno  qui  i Cappuccini  un  convento:  pei 
poveri  della  classe  più  indigente  è aperto  un  piccolo 
Ospedale.  I fanciulli  sono  istruiti  fino  ai  rudimenti 
della  lingua  latina  nella  pubblica  Scuola  comunitativa, 
e le  fanciulle  trovano  istruzione  in  una  Scuola  privata. 

Vernante  posto  a mezzogiorno  di  Limone,  e tra- 
versato aneli’ esso  dalla  via  regia, era  in  antico  un  forte 
castello,  di  cui  resta  in  piedi  una  sola  torre  con  alcune 
muraglie  in  gran  parte  demolite.  Dalla  contrada  prin- 
cipale interposta  ai  fabbricati  distaccasi  un  viale,  che 
conducendo  al  piccol  Santuario  detto  della  Madonna 
della  valle,  serve  intanto  di  pubblico  passeggio.  Quel- 
l’Oratorio tiene  il  primo  posto  tra  gli  edifizj  sacri  al 
culto,  uno  dei  quali  è la  pieve  parrocchiale  di  S.  Niccolò. 
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Possedeva  il  comune  una  pubblica  Scuola;  moderna  meli  le 
provvide  anche  alla  costruzione  di  uno  Spedale  (s5o). 

S 8. 


MANDAMENTO  DI  VALDIEU 

Nel  punto  il  più  centrale  della  valle  alpina  traver- 
sata dal  Gesso  siede  Valdieri  , alle  falde  di  un  monte, 
che  lo  ripara  dal  solGo  diretto  dei  venti  aquilonari. 
Questa  borgata  thiama\ asi  in  antico  Vaudìer;  fu  poi 
detta  con  italica  derivazione  Valdieri.  Oltre  le  cave  di  bei 
marmi  che  si  trovano  nei  suoi  dintorni,  sono  celebri  le 
diverse  acque  minerali,  altrove  rammentate,  che  ivi 
hanno  scaturigine;  sono  esse  condotte  in  appositi  canali 
fin  dentro  l’abitato,  e ciò  serve  a richiamare  nelle  sta- 
gioni convenienti  un  numero  notabilissimo  di  persone, 
che  tentano  di  ricuperare  o migliorare  coll’uso  delle  me- 
desime la  loro  salute.  Valdieri  è una  borgata  aperta,  in 
cui  fa  di  sè  bella  mostra  la  propositura  di  S.  Martino; 
chiesa  di  moderno  disegno,  non  priva  di  eleganza,  c di 
rari  e bei  marmi  riccamente  fregiala. 

Indonno,  posto  sulla  via  che  da  Borgo  S.  Dalmazzo 
sale  a Valdieri,  è un  villaggio  già  posseduto  dai  Bene- 
dettini, e da  essi  a titolo  d'enfiteusi  agli  abitanti  ceduto: 
infatti  essi  pagano  tuttora  un  piccol  canone  al  Vescovo 
di  Mondovì:  una  famiglia  Ricci  ne  fu  per  qualche  tem- 
po infeudata.  Oltre  la  propositura  di  S.  Eusebio,  che  è la 
parrocchia  del  comune,  trovasi  nel  capoluogo  un  altro 
oratorio  ufiziato  da  una  confraternita. — EiYTRjQuuè  in 
una  valliceli»  alpestre  diramata  da  quella  detta  del  Ges- 
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so,  e trovasi  circonda  lo  ila  alte  montagne,  vestite  in 
parie  dai  faggi,  e ricche  di  eccellenti  pasture.  Questa 
popolosa  borgata  ha  per  parrocchia  una  prioria  e due 
Oratorj,  uno  dei  Disciplinanti  e l’altro  della  Misericordia. 
Michele  Antonio  Grosso  con  suo  testamento  del  i833 
fondò  uno  Spedale,  di  cui  venne,  non  ha  molto,  termi- 
nata la  costruzione:  per  quest’atto  di  privata  benefi- 
cenza, i poveri  abitanti  dei  monti  vicini,  caduti  in  in- 
fermità, trovano  un  ricovero  (a5i). 

S-  9- 

MANDAMENTO  DI  ROCCAVIONE 

Presso  il  confluente  del  Vermenagna  col  Gesso,  al 
piede  di  erte  montagne  che  servono  come  di  vestibulo  al 
passaggio  alpino  del  varco  di  Tenda , trovasi  Roccavione, 
già  detto  Rocca  di  Guidone , e secondo  alcuni  cosi  deno- 
minato, dalla  vicina  via  che  conduceva  a diverse  rocche. 
Or  lo  traversa  la  regia  postale  che  viene  da  Torino, 
per  discendere  dalle  vicine  alpi  sulla  spiaggia  maritti- 
ma. Tutti  i fabbricali  sono  disposti  a foggia  di  borgo, 
lungo  la  medesima.  Alla  sua  parrocchia  dedicata  alla 
Visitazione  presiede  un  Economo  ; T Oratorio  di  S. 
Croce  è di  una  confraternita:  a comodo  della  popola- 
zione sparsa  nei  monti  si  trovano  sette  chiesuole  cam- 
pestri. Questo  comune  ha  due  pubbliche  scuole,  una  di 
lingua  italiana  e di  aritmetica,  e l’altra  destinata  ai 
giovani  che  bramano  iniziarsi  nella  lingua  latina. 

Robiljste  prese  il  nome  per  quanto  sembra  da 
un  piccolo  monte  che  gli  sorge  in  faccia,  denominalo 
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Terra  rossa.  Ancbe  i pochi  cdifizj  di  questo  borgo  alpino 
fiancheggiano  la  via  regia  del  varco  di  Tenda.  La  chiesa 
di  S.  Donato  è parrocchia  e propositura;  quella  di  S. 
Croce  e ufi  zia  tu  da  una  Compagnia  laicale:  gli  oratorj 
campestri  sono  quattro.il  comune  ha  una  congregazione 
di  carità  e una  scuola  pubblica.  — RoascHia , ineschino 
villaggio  posto  nella  valle  del  Gesso  in  vicinanza  della 
sua  riva  destra,  è l’altro  comune  che  con  Robilante 
e Roccavione  formano  Mandamento.  La  sua  popola- 
zione è tutta  addetta  ad  una  priorìa  parrocchiale  (aSa). 

S-  5. 

MANDAMENTO  DI  BORGO  S.  DALMAZZO 

1 monti  alpini,  che  dividono  le  due  vallate  della 
Stura  e del  Gesso,  cangiano  presso  le  falde  l’aspetto 
loro  selvaggio  in  così  ridente  ed  ameno,  che  i colli 
ad  essa  addossati  vedonsi  ormai  ricoperti  di  vigne. 
Piacque  l’opportuuità  del  sito  all’antica  tribù  ligure  dei 
Vagienniji  quali,  per  quanto  sembra,  costruirono  in 
quelle  vicinanze  Pedon  o Pedona.  Divenuti  i romani 
padroni  del  territorio,  vi  fecero  passare  la  via  Emilia  che 
metteva  in  Provenza,  e la  colonia  in  Pedona  dedotta 
ebbe  Edili,  e Sacerdoti,  e templi , conservandosi  tuttora 
un’ara  sacra  a .Nettuno.  Pedona  fu  ascritta  alla  romana 
tribù  quirina.  Resistè,  forte  com’era,  nel  quinto  secolo 
alle  corse  ostili  dei  barbari,  c come  città  primaria  tra 
le  circonvicine,  Re  Teodorico  le  diè  a prefetto  un  per- 
sonaggio investito  di  dignità  senatoria.  Sotto  il  domi- 
nio Longobardico  venne  fondata  in  vicinanza  di  Pcdo- 
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na  un’abbazia  di  Benedettini,  con  chiesa  attigua  de- 
dicata a S.  Dalmazzo;  mentre  però  attorno  a questa 
si  andavano  costruendo  delle  abitazioni,  e sorgea  una 
borsata,  l’antica  Pedona  restò  distrutta  dalle  orde  san- 
guinarie  dei  Saraceni  di  Frassineto.  Pedona  fu  alla  me- 
glio ricostruita,  in  contiguità  di  S.  Dalmazzo,  e fin  verso 
la  metà  del  secolo  XIII  l’antico  suo  nome  fu  rispettato, 
trovandosi  in  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  IV:  succes- 
sivamente prevalse  quello  di  Borgo  S.  Dalmazzo.  Kbbe 
questo  luogo  le  sue  mura  di  difesa,  ed  in  sito  eminente 
(Ielle  fortificazioni  : ora  gli  servono  di  ricinto  le  pareti 
stesse  dei  fabbricati,  ai  quali  si  ha  accesso  per  quattro 
porle,  che  non  più  si  chiudono.  Nel  ìjoo  per  cura  del 
Vescovo  Isnardi  fu  riedificata  la  chiesa  abbazziale,  con 
palazzo  attiguo  che  venne  ornato  di  vaghi  giardini.  11 
sacerdote  clic  ha  cura  delle  anime  è semplice  paroco.  S. 
Croce  c S.  Gio.  Batt.  decollato  sono  confraternite,  e S.  Ma- 
gno è semplice  oratorio:  nella  seconda  di  queste  minori 
chiese  è una  tavola  di  pregio,  creduta , non  si  sà  perchè, 
del  Buonarroti.  Nelle  pubbliche  scuole  i fanciulli  sono 
condotti  fino  alla  quarta  classe  inclusivamente. 

Rittana  e Roccasparvera , sono  gli  altri  due  co- 
muni aggregati  a questo  Mandamento.  Il  casale  di  Rit- 
tana  giace  in  un  avvallamento  tutto  chiuso  da  erte 
montagne,  non  essendovi  altro  accesso  che  quello  di 
angusta  gola  volta  a levante;  ma  per  trovare  in  tal 
sua  posizione  l’etimologia  del  nome,  convien  sapere, 
che  nel  dialetto  del  paese  rittana  significa  fogna  pan- 
tanosa. In  questo  alpestre  capoluogo  si  trova  una  pro- 
positura parrocchiale,  la  Congregazione  di  carità,  la 
pubblica  Scuola,  ed  a breve  distanza  l’oratorio  di  una 
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Confraternita.  — Ignota,  ma  antichissima , e l’origine 
di  Rocca-Sparvcra , che  doveva  esser  munita  di  valide 
difese:  Io  additano  gli  avanzi  delle  mura,  eia  porta  ca- 
stellana con  ponte  levatoio  che  resta  in  piedi  nella  parte 
di  ponente.  Un  fortilizio  con  rocca  in  rovine  sorgeva  in 
un  altro  punto,  e questo  comunicava  colla  borgata  per 
via  di  sotterranei.  La  Stura  che  scorre  viciua,  varcasi 
sopra  un  ponte  in  pietra  di  un  arco  solo,  appoggialo 
sopra  due  rupi  laterali.  S.  Antonio  è priorìa  parroc- 
chiale; S.  Sebastiano  è Confraternita  (a53). 

§•  '*• 

MANDAMENTO  1)1  DEMONTE 

A piè  dei  monti  alpini  che  ricingono  la  valle  della 
Stura, ed  in  un  punto  quasi  centrale  tra  la  sua  sorgente 
e la  continenza  col  Gesso,  giace  Demonte,  capoluogo  di 
comune  e di  Mandamento.  Non  esistono  documenti  sto- 
rici della  sua  origine,  ma  le  romane  iscrizioni  dissotter- 
rate nella  costruzione  ilei  forte  di  S.  Marcellino,  indi 
depositale  nella  II.  Università  torinese,  porgono  argo- 
menti di  certezza  quasi  assoluta,  che  nelle  sue  vici- 
nanze esistesse  l’antica  Auriate.  Sulle  due  rupi  chesor- 
gono  1’  una  a levante,  l’altra  a ponente  della  borgata, 
torreggiavano  due  rocche;  le  loro  ruine  lo  additano, 
siccome  le  vestigia  di  grosse  mura  esistenti  a tramontana 
provano  che  i fabbricati  erano  chiusi  da  un  ricinto.  Tra 
le  diverse  vie  che  gli  traversano,  una  è la  provinciale 
proveniente  da  Cuneo.  Questo  popoloso  comune  non 
possiede  meno  di  ventollo  edifizj  pubblici  sacri  al  cullo. 


Digitized  by  Google 


9'5 

Tre  di  questi  sono  parrocchiali;  S.  Donato  è arcipretura, 
eS.  Gio.  Batt.  ha  un  amministratore  parrocchiale.  Altre 
cinque  sono  le  chiese  di  pertinenza  del  comune,  e dicias- 
sette le  possedute  dalle  borgate  in  esso  comprese.  Due 
finalmente  sono  gli  oratorj  iniziali  da  confraternite,  ed 
uno  è attiguo  allo  Spedale.  Questo  pio  istituto  contiene 
dieci  letti  per  gl’ incurabili.  Provvede  il  comune  alla 
istruzione  della  gioventù,  con  pubbliche  scuole  poste  nel 
collegio  diretto  dai  PP.  Scolopi. 

Mojola  è nome  che  pretenderebbesi  derivalo  da 
una  voce  celtica,  indicante  aria  ed  acqua  eli  cattiva 
natura!  Per  verità  questa  borgata  è in  tal  situazione  da 
non  godere  di  una  corrente  d’aria  pura,  come  respirasi 
nelle  altre  parti  della  valle,  ed  oltre  di  ciò  molti  erano 
gli  stagni  che  l’attorniavano,  e che  vennero  in  gran 
parte  colmati  da  una  straordinaria  inondazione  del  1810; 
ma  che  tutto  questo  possa  essere  indicato  da  una  voce 
di  lega  celtica,  è supposizione  stranissima.  Le  abitazioni 
.sono  distribuite  sulla  via  provinciale  che  sale  a Demolite. 
Alla  cura  di  S.  Gio.  batista  è unita  una  confraternita. 
E pertinenza  del  comune  la  casa  civica,  ed  il  Portico 
detto  di  S.  Sebastiano,  che  offre  ricovero  ai  viandanti 
sorpresi  da  cattivo  tempo.  — Gajola  è un  piccolo  villag- 
gio con  cura  parrocchiale,  e con  oratorio  alcun  poco  di- 
stante daH'abitato,  pertinente  ad  una  Compagnia  laicale. 
Che  il  nome  di  Gajola  derivi  da  Galliola  o piccola  Gal- 
liti , per  esser  quello  in  antico  l’estremo  dei  confini  di 
Francia,  è stiracchiatura  etimologistica  non  ammissi- 
bile. — Men  soggetta  ad  incertezze  è l’opinione  di  chi 
spiega  quello  di  V allori  A , con  V allis  shiriatensis  sin- 
copato, essendo  molto  probabile,  che  da  Auriale  questo 
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territorio  prendesse  la  denominazione.  Comunque  sia 
non  è ora  questo  eapoluogo  che  un  villaggio  alpestre, 
con  una  prioria  parrocchiale,  colla  consueta  Congrega- 
zione di  carità  e scuola  pubblica,  e con  cinque  chiesuole 
campestri  in  varie  parli  disseminate  (aÒ.f). 

S-  Ia- 

MANDAMENTO  DI  V1NADIO 

Risalendo  la  Stura  lungo  la  sua  sinistra  riva,  tro- 
vasi sopra  a Demolite  la  borgata  di  Vinadio,  che  in  an- 
tico chiama  vasi  prinaglio,  senza  che  conoscasi  la  causa 
nè  della  prima  nè  della  seconda  denominazione,  es- 
sendo anche  ignota  l'origine  di  questo  paese.  Del  forti- 
lizio che  lo  guardava,  restano  tuttora  in  piedi  le  mura: 
la  via  che  guida  in  Francia  pel  Varco  della  Maddalena, 
ne  traversa  i fabbricali.  L’edilizio  delle  acque  termali, 
delle  quali  altrove  parlammo,  e le  miniere  del  piombo 
argentifero  ivi  aboudanle,  contribuirono  a render  po- 
poloso questo  comune:  il  quale  ha  infatti  due  parroc- 
chie; una  in  Vinadio  ed  è F arcipretura  di  S.  Fiorenzo, 
e l’altra  nella  borgata  dei  Bagni  che  è la  cura  di  S.  Gio- 
vali Batista.  Nel  capoluogo  trovasi  anche  una  confrater- 
nita, ed  una  scuola  elementare. 

Prima  di  giungere  a Vinadio  incontrasi  sulla  via  di 
Demonte  il  borgo  d Elisone.  Taluno  andò  cercando  l’eti- 
mologia del  suo  nome  ili  un  radicale  greco  indicante 
buon  soggiorno,  ma  non  esistono  documenti  sulla  sua  ori- 
gine. Fu  certamente  un  castello  ricinto  di  mura,  poiché 
alle  due  estremità  della  contrada  che  lo  traversa,  ve- 
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dolisi  le  vestigia  delle  due  porte  castellane.  Nel  1744» 
in  occasione  del  passaggio  delle  truppe  Gallo-ispane,  fu 
colpito  questo  luogo  dal  grave  disastro  di  uno  spaven- 
toso incendio.  La  sua  propositura  parrocchiale  è dedicata 
alla  Natività  della  Vergine,  ed  alla  S.  Croce  l’oratorio 
pertinente  ad  una  confraternita.  Nella  scuola  pubblica 
non  si  insegnano  che  alcuni  principj  elementarissimi. — 
Sambuco  dicesi  che  prendesse  il  nome  dai  molti  alberelli 
di  questa  specie,  prosperanti,  in  antico  almeno,  nel  punto 
in  cui  trovasi;  ciò  si  può  facilmente  ammettere.  La  più 
antica  chiesa  di  questa  borgataèsituata  fuori  dell’abitato, 
presso  il  pubblico  cimitero:  la  parrocchia  è nel  centro 
del  comune  ed  è propositura;  i Disciplinanti  hanno  un 
oratorio  sotto  il  titolo  del  nome  di  Gesù.  — Pietrapob- 
zia  vuoisi  fondato  da  un  romano  Pretore,  della  cospicua 
famiglia  Porzia!  È un  meschino  casale,  posto  in  silo 
assai  alpestre,  sulla  sinistra  della  Stura,  che  poco  al 
di  sopra  ha  le  sue  sorgenti.  In  questo  comune  ancora  il 
più  antico  dei  sacri  edilìzj  è fuori  dell’abitato,  in  vici- 
nanza del  cimitero:  la  nuova  parrocchia  arcipresbite- 
rialc  fu  eretta  in  mezzo  al  villaggio,  ed  ivi  hanno  il 
loro  oratorio  anche  i disciplinanti.  E poiché  la  popola- 
zione è dispersa  in  montagne  poco  praticabili,  trovasi 
perciò  una  parrocchia  nel  casale  di  Ponte-Bernardo , il 
di  cui  paroco  ha  il  titolo  di  Economo.  — Bebsezio 
sorge  in  una  delle  più  alte  vette  di  vai  di  Stura,  e per 
qualche  tempo  ne  fu  considerato  come  1’  ultima  terra. 
Fulvio  Fiacco  eresse  in  tal  sito  un  monumento  di  sue 
vittorie  sui  Liguri  transalpini,  nel  G3odi  ltoma:  vedesi 
l’iscrizione  che  ciò  rammenta  in  faccia  alla  parrocchiale. 
Nei  primi  anni  del  secolo  X era  considerato  come  Cu - 
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/•/«.Appartenne  ai  Signori  del  Monferrato,  dai  quali  no 
vennero  poi  investiti  quei  di  Saluzzo.  Ebbe  ricinto  mu- 
rato e due  rocche,  ma  di  tuttociò  non  restano  che  poche 
ruine.  Oltre  la  propositura  parrocchiale  vi  si  trova  un 
oratorio  con  confraternita,  e quattro  chiesuole  campestri. 
In  questo  alpestre  sito  non  manca  fortunatamente  pei 
fanciulli  una  scuola  elementare. 

Argenterà  prese  manifestamente  il  nome  dalle 
vicine  miniere  argentifere  piuttosto  ricche:  è il  primo 
villaggio,  che  incontra  a piè  del  varco  alpino  chi  scende 
in  Italia  dal  francese  territorio  di  Barcellonetta.  Tra 
le  erte  montagne  che  lo  circondano,  quella  detta  della 
Maddalena,  ha  nel  suo  vertice  un  lago  di  G480  metri 
di  lunghezza,  sopra  3a4°  <li  larghezza,  da  cui  prende 
origine  la  Stura.  Tutta  la  popolazione  di  questo  alpestre 
comune  è addetta  all’arcipretura  dei  SS.  Pietro  e Paolo. 
Passò  per  queste  rupi  alpine  la  romana  via  militare  che 
conducea  nelle  Gallie:  se  ne  vedono  di  tratto  in  tratto 
alcune  vestigia.  Picco  perchè  fu  rinvenuta  nelle  vici- 
nanze una  la liua  iscrizione,  la  qual  ricorda  che  L.  Au- 
relio Valente,  Prefetto  delle  Alpi  marittime,  aveva  eretta 
una  statua  all’ Imperatore  Antonino  Pio;  e forse  è quell’ 
Aurelio  che  restaurò  a sue  spese  la  via  militare  resa  im- 
praticabile, e che  promosse  l’uso  delle  vicine  acque  mi- 
nerali, come  deducesi  da  un’altra  mutilata  iscrizione, 
scoperta  presso  il  tempietto  di  S.  M.  Maddalena.  Certo 
è che  Fulvio  Fiacco  qui  sconfìsse!  Vagienni,e  gli  sotto- 
mise al  dominio  di  Roma;  di  qui  passò  Pompcoil  Grande, 
per  portarsi  nella  Spagna  a combatter  Sertorio;  qui 
l’ Imperator  Graziano  pose  in  rotta  un  numeroso  eser- 
cito di  stranieri,  che  tentava  d’invadere  da  quel  varco 
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l'Italia,  e di  qui  discese  finalmente  Francesco  I di  Fran- 
cia, quando  strinse  Cuneo  d’assedio  (a55). 

S-  '3. 


MANDAMENTO  DI  VALGHANA 

Una  linea  di  gioghi  alpini  diretta  da  levante  a po- 
nente, divide  la  parte  centrale  della  valle  della  Stura 
da  quella  della  Grana.  Allo  sbocco  di  questa  seconda 
minor  vallata  nel  piano  di  Caraglio,  trovasi  l’ antichis- 
sima terra  di  Vadgrana,  i di  cui  fabbricati  sono  posti 
parte  in  pianura , e parte  sulla  pendice  di  un  monte. 
Mancava  a comodo  degli  abitanti  un  ponte  sulla  Grana, 
che  le  scorre  vicina,  e fu  questo  costruito  in  pietra 
a tre  archi  nel  i83i.Ln  pieve  di  S.  Martino  trovasi  nel 
capoluogo,  ma  la  popolazione  è mollo  sparsa  sui  monti, 
e per  questo  vennero  erette  in  varie  parti  dieci  chie- 
suole campestri. 

Moittemale  sorge  in  erta  collina,  cui  non  si  ha 
accesso  che  per  disastrose  e pessime  vie.  Per  questa  ca- 
gione si  diè  forse  al  capoluogo  quel  nome,  ma  gli  eti- 
mologisti ne  coonestarono  la  derivazione  in  Mons  Mn- 
lorurn,  o monte  delle  Frutta:  ciò  poco  importa.  In  altri 
tempi  fu  castello  fortificato,  sorgendo  tuttora  in  una  pro- 
minenza del  monte  gli  avanzi  di  un’antica  rocca,  or 
posseduta  dal  Cav.  Cesare  Saluzzo.  Montemale  non  è al 
dì  d’oggi  che  un  meschino  villaggio  con  arciprelura 
parrocchiale, e con  cinque  oratorj  campestri  disseminati 
nelle  vicinanze.  — Montsrosso  e S.  Pietro  di  Mon- 
te nosso  sono  due  meschini  e poveri  casali,  il  primo 
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dei  quali  giace  presso  le  rive  della  Grana  sull’ alpestre 
via  che  conduce  al  varco  del  Mulo,  e l’altro  vedesi  sul- 
l’opposta riva  del  fiume  in  situazione  anche  piu  mon- 
tuosa. Ambedue  questi  capiluoghi  hanno  la  lor  parroc- 
chia preposi  toriale;  quella  di  Monterosso  è dedicata  a 
S.  Giacomo,  e l’altra  a S.  Pietro.  — In  un  ripiano  ba- 
gnato dalla  Grana  giace  il  villaggio  di  Pradleees , 
di  cui  è al  tutto  ignota  l’origine.  I casali  da  esso  dipen- 
denti sono  posti  nei  vicini  monti,  ma  la  popolazione  è 
tutta  riunita  alla  cura  di  S.  Ponzio. 

Castelmagno  trovasi  alla  sommità  della  Valle  cui 
dà  nome  la  Grana.  Nasce  quel  torrente  appiè  dell’alta 
rupe  di  Fontenera,  e raccoglie  il  tributo  di  tutti  i rivi 
circonvicini.  Il  soprastante  Varco  del  monte  chiamasi 
del  Mulo:  nelle  guerre  degli  ultimi  anni  del  passato  seco- 
lo ivi  stanziarono  molti  miliziotti,  aggregati  alle  regie 
truppe.  Due  sono  le  parrocchie  di  Castel  magno,  S.  Am- 
brogio e S.  Anna;  il  sacerdote  cui  è affidata  la  seconda, 
porta  il  titolo  di  Economo.  Assai  più  antica  di  queste,  e 
delle  sette  chiesuole  campestri  sparse  pel  territorio,  è 
il  Santuario  di  S.  Magno,  cui  consacrava  nel  1G00  il 
Vescovo  di  Grenoble.  Anche  questo  comune  ha  Congre- 
gazione di  Carità  e Scuola  elementare.  Non  si  trovano 
di  questo  luogo  e dei  circonvicini  memorie  anteriori  al 
secolo  XII;  in  Castelmagno  però  si  dissotterrò  una  ro- 
mana iscrizione,  un’altra  a Monterosso  ed  una  a Vai- 
grana,  dalle  quali  deducesi  che  i romani,  dopo  aver 
vinti  i Vagienni,  fecero  popolare  la  vallata  da  alcune 
loro  famiglie.  Al  tempo  degli  imperatori  Franchi  fu 
compreso  Castelmagno  nella  contea  Auriatense,  e poi 
restò  unito  alla  nuova  città  di  Cuneo  (-jSa). 
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Sulle  rive  della  Grana , quasi  infaccia  a Cuneo,  esistè 
in  remotissimi  tempi  una  città  delta  Germanicia , non 
lungi  dal  sito  ove  fu  poi  edificato  Caraglio:  le  iscrizioni 
e i monumenti  ivi  dissotterrati  farebbero  testimonianza 
della  sua  antichità , quando  mancasse  ogni  altra  specie  di 
documento.  Presso  l’oratorio  campestre  di  S.  Lorenzo 
venne  discuoperta  una  preziosa  iscrizione  dalla  quale  de- 
ducesi,chenonla  so  1 a a n t ica Pedon aeCa bit rrwm(Ca  vo u r ) 
ebbero  il  loro  Curatore,  e perciò  i Decurioni,  ma  Germa- 
nicia  ancora,  che  esisteva  in  queste  adiacenze.  In  un  ri- 
cettacolo sotterraneo  si  ritrovarono  altresi  dei  sepolcri;  in 
uno  di  essi  giaceva  la  salma  di  una  romana  matrona  con 
braccialetto  alla  mano  destra,  e con  una  ben  conservata 
lucerna.  Nella  villa  di  Passatore,  già  dipendente  da  Cara- 
glio,  fu  dissotterrata  una  pietra  migliare,  col  nome 
dell’ imperator  Marco  Aurelio,  indi  un  gran  sepolcro, 
ove  tra  le  altre  salme  di  cospicui  personaggi,  era  stata 
deposta  quella  di  Aurelio  Fausto  sacerdote  augustale.  In 
queste  medesime  località  furono  ritrovate  nel  secolo  de- 
corso quattro  antichissime  lapidi  cristiane,  comprovanti 
che  nel  medio  Evo  ancora  fu  sede  Caraglio  di  potenti 
famiglie:  basti  il  dire  che  un  figlio  pargoletto  di  Erico, 
governatore  per  Carlo  Magno  della  Liguria  occidentale, 
ebbe  ivi  tomba,  essendosi  discuoperto  il  cadavere  tutto 
avvolto  nelle  sue  fasce.  Gli  abitanti  di  Caraglio  discen- 
devano dunque  da  illustri  prosapie,  e non  è perciò  me- 
raviglia , se  indignati  della  prepotenza  dei  tirannclli 


r)-\2 

feudatari , presero  la  generosa  risoluzione  ili  abbandonare 
il  natio  loro,  e fondar  Cuneo  sul  promontorio  che  sorge 
al  confluente  della  Stura  col  Gesso.  La  moderna  borgata 
di  Caraglio  non  conserva  traccia  alcuna  delle  sue  difese 
antiche,  se  si  eccettui  una  grossa  muraglia  che  ricinge- 
va un  fortilizio,  costruito  sul  vicino  colle  nel  lato  di  tra- 
montana. Tra  quelle  ruine  si  discoperse,  non  ha  molto, 
un  Oratorio  con  pitture  esprimenti  l’ immagine  della 
Vergine,  e venne  perciò  riedificato  sotto  il  patrocinio 
della  regina  degli  Apostoli.  All’antica  pieve  parrocchia- 
le fu  destinato  un  nuovo  tempio,  negli  ultimi  anni 
del  decorso  secolo:  oltre  questo  si  trovano  nel  capoluogo 
altre  quattro  minori  chiese.  Il  comune  di  Caraglio  ha 
palazzo  civico,  scuola  pubblica , Ospedale  per  gl’ infer- 
mi, ed  un  piccolo  Teatro. 

Bernezzo  è il  solo  comune,  che  unito  a quel  di  Cu- 
rnglio  forma  Mandamento.  Anche  in  questo  antichissi- 
mo casale  fu  rinvenuta  una  iscrizione  lapidaria,  posta 
a Quinto  Lbuzio  figlio  di  Lucio,  Decurione,  Tribuno 
militare  e Prefetto  dei  Fabbri.  1 feudatari  di  questo  ter- 
ritorio presero  nome  dal  capoluogo,  riconoscendone 
però  l’alto  dominio  nei  Signori  di  Saluzzo:  ma  questi 
ricusarono  di  prestare  omaggio  ai  conti  di  Savoja,  e do- 
vettero poi  ceder  loro  Bernezzo,  per  trattato  di  pace  del 
i363.  L’ arcipretura  parrocchiale  era  ufiziata  in  origine 
da  una  piccola  famiglia  di  Benedettini,  dipendenti  da 
S.  Michel  della  Chiusa,  che  qui  teneano  ospizio.  Il  vil- 
laggio di  S.  Rocco  ha  una  succursale  da  questa  cura 
dipendente  (207). 
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MANDAMENTO  DI  CEITALLO 

la  un  punto  centrale  della  pianura  subiacenle  a 
Cuneo,  presso  le  rive  della  Grana , giace  Centàllo,  di  cui 
può  supporsi  antichissima  l’ origine,  sebbene  però  non 
esistano  documenti  storici  atti  a comprovare  la  tradi- 
zione, o a dir  meglio  l’opinione  di  alcuni,  che  vollero 
designarne  l’origine  con  indicazioni  specifiche  minu- 
tissime. Yorrebbesi  infatti  cbe  in  remotissimi  tempi 
si  chiamasse  Centre,  e che  per  esser  poi  stato  occupato 
il  paese  da  una  Centuria  romana,  dugento  ventinove 
anni  prima  dell’Era  volgare,  cambiasse  il  nome  in 
quel  di  Centàllo,  per  significare  Statìo  al  ac  ccntum 
Equitum  sub  uno  Centurione!  Senza  perderci  in  con- 
getture avvertiremo  cbe  nei  bassi  tempi  fu  castello  forti- 
ficato, facendone  prova  le  sotterranee  ru ine  che  di  tratto 
in  tratto  restano  discoperte.  Comode  e spaziose  sono  le 
vie  interposte  ai  suoi  fabbricati,  nè  manca  agli  abitanti 
il  sollievo  di  un  ameno  ombreggiato  passeggio,  aperto 
presso  l’ arcipretura  parrocchiale  di  S.  Ciò.  Batista,  in 
una  qualche  distanza  dalla  regia  via  postale  cbe  viene  da 
Torino.  Oltre  la  predetta  cura  compresa  nella  diocesi 
di  Fossano,  trovasene  un’altra  alle  Ruote  Cesane,  de- 
dicala a S.  Bernardo,  ed  una  terza  ai  Gerbi  Savigliani 
sotto  il  titolo  di  S.  Biagio.  Questa  popolosa  terra  ha  pu- 
re tre  confraternite,  dei  Bianchi  cioè,  dei  Rossi  e delle 
Umiliale;  di  più  un  Santuario  detto  della  Vergine  di 
S.  Michele.  Tra  i diversi  istituti  pubblici  posseduti  dal 
comune,  è da  rammentarsi  l’Ospedale  per  gl’  infermi  di 
non  comune  ampiezza  (aÒS). 
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MANDAMENTO  DI 

La  giogaia  più  occidentale  delle  Alpi  marittime 
presenta  cinque  primarie  sommità,  denominate  delle 
Monache,  della  Pausa,  Soutron,  Tra verseira  e Stroppia. 
Le  acque  che  da  esse  discendono  in  diversi  rivi,  ven- 
gono tutte  raccolte  dalla  Macra,  la  quale  traversando 
la  subiacente  alpina  valle,  le  dà  il  nome  di  vai  di 
Macra.  Nella  parte  e più  alla  e più  alpestre  della  mede- 
sima sono  frequenti  i popolosi  casali  e villaggi,  perchè 
non  meno  di  tre  vie  mulattiere  conducono  nella  pro- 
pinqua valle  francese  deH’Ubaia,  e ciò  lien  vivo  un 
lucroso  commercio  di  bestiame  con  quella  popolazione 
straniera;  che  nell’alta  valle  della  Macra  sono  copio- 
sissimi i feraci  pascoli,  ottime  ed  abbondanti  le  acque, 
quindi  le  mandrc  pecorine  e bovine  vi  si  propagano 
mirabilmente. 

I capiluoghi,  che  negli  alti  gioghi  hanno  comuni  i 
confini  colla  Francia,  sono  si cc eolio  e d U ssolo:  trovasi 
che  nei  bassi  tempi  il  primo  era  denominato  Ocelum  su- 
perius  e l’ altro  Ocelum  inferius.  Essendo  considerati 
questi  luoghi,  per  la  loro  posizione, un  punto  militare  di 
molta  importanza,  si  è perciò  supposto  che  fossero  abi- 
tati anche  al  tempo  dei  Romani.  Cerio  è che  nei  bassi 
tempi  sorgeva  in  una  rupe  assai  elevata  una  ben  munita 
rocca , di  cui  si  vedono  i ruderi  ; se  questa  fu  occupata  da 
un  feudatario,  sarà  mollo  facile  il  comprendere,  perchè 
la  popolare  tradizione  faccia  derivare  il  nome  di  Arce- 
glio  ab  arce  scclcrum!  Il  comune  di  Acceglioè  fondato 
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dalla  riunione  ili  venti  e più  Ira  borgate  e casali;  quel 
«l’Ussolo  ha  tre  villaggi  e molte  capanne  sparse  sui 
monti,  per  riparo  estivo  ilei  pastori.  La  popolazione 
delle  due  comunità  è molto  dispersa;  quindi  Acceglio  ha 
una  propositura  nel  capoluogo,  una  cura  a C hiapera , ed 
un’altra  parrocchia  ad  Unerzio , e non  men  di  dieci  chie- 
suole campestri.  Ussolo  ha  la  parrocchia  di  S.  Stefano,  e 
quattro  oratorj  posti  in  varj  punti  del  territorio.  Nel 
secolo  XVII  era  stato  eretto  in  Acceglio  un  convento  di 
Cappuccini,  perchè  la  popolazione  non  restasse  infetta 
dagli  errori  di  Calvino,  cedendo  alle  sollecitazioni  di  al- 
cuni protestanti,  ricovratisi  in  quell’altura  dal  vicino 
Delfinalo:  il  convento  fu  poi  soppresso  ed  ora  appartiene 
al  comune,  ma  la  chiesa  restò  aperta  al  culto.  Acceglio, 
insieme  con  tutta  l’alta  valledella  Macca,  era  nel  1028 
sotto  il  dominio  di  Manfredi  di  Susa,  che  ne  dotò  l’ Ab- 
badia di  Caramagna.  Un  secolo  dopo  passò  dai  Benedet- 
tini in  potere  dei  marchesi  di  Busca,  indi  a quei  di  Sa- 
luzzo,  finché  nel  1601  non  ne  fu  riconosciuto  sovrano 
il  Duca  Carlo  Emanuele  I. 

S.  Michele  ed  Eli’A.  — Al  di  sopra  di  Ussolo,  in 
pendici  dirupatissime  perchè  molto  inclinate,  trovasi  il 
meschino  casale  di  S.  Michele,  che  prese  il  nome  dal  tito- 
lare della  sua  proposilura.  Rustici  ed  incomodi  sono  i fab- 
bricati; angusta  e minacciante  rovina  è la  casa  civica.  Le 
vie  del  territorio  sono  in  pessimo  stalo, del  pari  che  i cam- 
pi tenuti  a coltivazione,  perchè  in  occasione  di  temporali 
e di  lunghe  pioggie  restano  danneggiati  rovinosamente 
dalle  alluvioni.  — Elva  è il  nome  del  fiumicello  tribu- 
tario della  Macra  irrigante  la  valletta,  ove  è posto  il  ca- 
poluogo che  da  esso  prese  il  nome.  Nei  disseminati  casali 
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si  (rovano  delle  chiesuole;  non  essendovi  altra  parroc- 
chia clic  la  propositura  dell’ Assunzione,  mentre  nella 
stagione  invernale,  la  neve,  che  tiene  quasi  sepolte  le 
abitazioni,  e le  frequenti  bufere,  rendono  impossibile  il 
tragitto  da  un  casale  all'altro. 

Frazzo  è sulla  Macra , quindi  in  sito  meno  alpestre. 
Se  quei  del  paese  fanno  derivare  dalle  molte  ed  estese 
praterie  il  nome  di  questo  capoluogo  di  Comune  e di 
Mandamento,  potranno  ciò  giustificare  col  loro  speciale 
dialetto.  Ove  siede  Frazzo,  la  valle  forma  un  ripiano 
alquanto  elevalo.  Ecco  perchè  il  borgo  principale  è chia- 
mato Frazzo  superiore,  ed  ivi  non  trovasi  che  un  Ora- 
torio dedicalo  a S.  Giacomo  di  modernissima  costruzio- 
ne. Anche  la  parrocchia  posta  più  in  basso  può  dirsi 
moderna,  poiché  fu  edificata  sul  finire  del  decorso  se- 
colo. La  casa  del  comune  è di  una  discreta  capacità, 
ma  tutti  gli  altri  edifizj  privati  sono  di  rustica  apparen- 
za , ed  incomodi  ad  abitarsi. 

Canosio  e Marmora  sono  due  casali  o villaggi, 
che  Carlo  Emanuele  I infeudava  ad  un  Conte  della  casa 
Ferrerò.  Anche  nelle  loro  vicinanze  furono  ritrovale  an- 
tiche lapidi,  con  iscrizioni  in  onore  di  Augusto.  Nei  bassi 
tempi  Canosio  è denominato  Canosium  del  pari  che  un’ 
antica  città  della  Puglia,  ma  nou  è facile  lo  asserire  che 
tra  questi  due  luoghi  fosse  comune  l’etimologia,  fa- 
cendola derivare  dalla  bianchezza  dei  bellissimi  velli 
delle  loro  respetti  ve  mandre.  Verso  la  metà  di  Luglio 
del  1744  accampa  vasi  in  questi  dintorni  una  colonna 
dell’ esercito  gallo-ispano,  condotto  dal  principe  di  Con- 
ly.  Il  comune  di  Canosio  ha  una  propositura  nel  capo- 
luogo, ed  una  parrocchia  in  Preti:  Marmora  ha  una  sola 


Digìtized  by  Google 


937 

proposi  tura.  Tutte  le  indicate  cure  del  Mandamento  di- 
pendono dalla  Diocesi  di  Saluzzo  (2%). 
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MANDAMENTO  DI  S.  DAMIANO 

La  parte  più  centrale  della  Macca  è repartita  in 
otto  comuni,  formanti  insieme  il  Mandamento  di  S.  Da- 
miano. È piuttosto  popoloso  questo  capoluogo,  ma  pre- 
senta l’aspetto  di  paese  alpestre,  non  trovandosi  nel 
medesimo  cosa  alcuna  rimarchevole.  Consiste  infatti  in 
una  borgata  aperta,  clic  mancava  perfino  di  una  piazza 
di  discreta  ampiezza,  se  non  fosse  stata  modernamente 
costruita.  La  chiesa  principale  dedicata  ai  SS.  Cosimo  e 
Damiano  è semplice  parrocchia:  evvi  un  oratorio  uti- 
ziato  da  una  confraternita  detta  la  Crosala.  I giovani 
sono  istruiti  nelle  scuole  pubbliche  fino  alla  quarta 
classe:  con  laudevole  divisamente  fu  qui  provveduto 
anche  alla  istruzione  delle  povere  fanciulle,  con  pubbli- 
ca scuola  ad  esse  destinata. 

Cartigna.vo  è diviso  in  due  borghi  dalla  Macra,che 
ivi  tragittasi  sopra  un  ponte  in  pietra. Prima  del  i3oonon 
era  che  una  frazione  di  Dronero,  ma  in  tale  anno  venne 
eretto  in  comune.  E conservata  la  memoria,  che  sulla 
destra  del  fiume  sorgeva  una  rocca  a sua  difesa,  ma  le 
vestigia  stesse  andarono  perdute.  Anche  sul  monticello 
prossimo  al  casale  di  Galliana,  sorgeva  un  fortilizio,  di 
cui  non  restano  che  alcuni  tratti  di  solide  mura.  La  par- 
rocchia di  S.  Lorenzo  serve  a tutto  il  comune;  s’incon- 
trano bensì  varie  chiesette  rurali  nei  principali  villaggi. 
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Due  romane  iscrizioni  qui  discuoperle,  indicherebbero 
l’aulica  esistenza  in  questi  contorni  di  un  Foro  frumen- 
tario, o cereale. 

Paglieres , CellecAlbaretto. — Trovasi  in  mon- 
tagna il  casale  di  Paglieres , ma  ciò  nondimeno  le  vie 
clic  ad  esso  conducono  non  sono  in  callivoslalo,  sebbe- 
ne tracciate  sopra  dirupata  pendice. Questa  popolazione 
ha  per  parrocchia  una  propositura,  cui  serve  come  suc- 
cursale un  oratorio  rurale.  — Celle  ha  posizione  al  tutto 
alpestre,  con  pessime  vie  e quasi  impraticabili.  Dicesi 
che  in  origine  lesse  un  villaggio  quasi  sepolto  in  folta 
boscaglia;  la  quale  essendo  stata  atterrata  per  ridurre 
quel  terreno  a cultura,  vennero  a formarsi  un  gran  nu- 
mero di  cataste  «li  legna  da  ardere,  dette  ivi  tuttora 
volgarmente  Celle:  da  ciò  provenne  il  nome  della  nuova 
borgata.  Antichissima  è la  cura  parrocchiale  dedicata  a 
SGio.  Batista:  anche  qui  trovasi  una  Confraternita  detta 
la  Crociata,  e ciò  forse  ricorda  l’espulsione  a mano  ar- 
mala «lei  Valdesi  che  in  questa  valle  si  erano  rifugiati.  — 
Albaretto  sórge  in  una  delle  più  elevate  cime  montuose 
di  Val  di  Macra;  eppure  ivi  ancora  furono  rinvenute 
romane  iscrizioni.  Vuole  il  volgo  che  il  nome  di  questa 
montuosa  borgata  derivi  dal  godervisi,  prima  che  altro- 
ve, lo  albeggiare  del  mattino.  Niuno  invidierà  agli  abi- 
tanti tal  vantaggio,  poiché  le  vie  d’ accesso  sono  assolu- 
tamente impraticabili:  ecco  perchè  la  propt>silura  po- 
sta nel  capoluogo  lia  come  succursali  cinque  alpestri 
chiesuole. 

Alma,  Stroppo  e Lottulo.  — La  via  provinciale 
della  vallata  traversa  tutti  e tre  questi  capiluoghi,  si- 
tuali sulla  sinistra  riva  della  Macra.  11  loro  territorio  è 
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talmente  alpestre,  clic  nel  comune  ili  Alma  sorgo  un 
colle  detto  di  Faglierò,  su  cui  nenimen  si  può  ascendere , 
non  essendovi  che  una  viuzza  aperta  tra  i precipizi:  ciò 
nondimeno  anche  in  quell’erma  contrada  furono  disco- 
perti alcuni  avanzi  di  romani  monumenti, e nei  bassi  tem- 
pi ancora  fu  popolata,  indicandolo  le  semidirute  rocche 
clic  sorgono  sopra  diverse  rupi.  Alma  e Stroppo  hanno  cia- 
scheduno per  parrocchia  una  propositura;  il  comune  di 
Lossulo  ha  parrocchia  semplice.  Antichissima  è la  chiesa 
di  Alma,  ma  in  vetustà  sorpassa  vaia  quella  di  Stroppo 
dedicata  ai  SS.  Pietro  e Paolo,  che  venne  poi  sop- 
pressa, con  sostituzione  dell’ attuale  dedicata  a S.  Gio. 
Balista.  Tutte  le  precitate  cure  del  Mandamento  appar- 
tengono alla  Diocesi  di  Saluzzo  (260). 

§.  4o. 


MANDAMENTO  DI  DRONEllO 

La  piccola  città  di  Djioneko  giace  a piè  di  una  colli- 
na addossata  ad  alpestre  montagna,  presso  il  confluente 
di  un  rivo  colla  Macra.  E tradizione  costantemente 
mantenuta  tra  il  popolo,  che  la  sua  origine  risalga  per 
lo  meno  al  dominio  dei  romani.  Certo  che  quel  Forum. 
Cereale , da  noi  ricordato  quando  parlammo  di  Cartiglia- 
no,  era  probabilmente  in  maggior  vicinanza  di  questa 
città  che  del  predetto  capoluogo.  Non  sarà  bensì  con 
pari  facilità  ammissibile  l’altra  opinione,  che  il  nome 
derivi  da  una  romana  legione,  la  quale  ebbe  occasione 
d’acquartierarsi  frequentemente  nei  dintorni,  chiamala 
dei  Draconeri ; quando  piuttosto  non  voglia  supporsi. 
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che  ne  sia  stalo  il  fondatore  un  Drnconario , o Vessil- 
lifero di  qualche  Coorte,  ciò  che  per  verità  è poco 
probabile. 

.Nel  medio  evo  ebbe  la  sua  cerchia  murata,  di  cui 
vedonsi  tratto  tratto  delle  vestigia;  ma  le  porte  castel- 
lane ed  ogni  altra  difesa  e fortificazione  restarono  total- 
mente distrutte.  Tra  le  poche  vie  interposte  ai  fabbri- 
cati, una  è la  provinciale  che  per  Busca  conduce  a Sa- 
luzzo,  e l’altra  che  per  Caraglio  guida  a Cuneo.  La 
piazza  centrale  è fiancheggiala  da  un  viale  arborato  per 
pubblico  passeggio;  un  altro  trovasi  lungo  la  via  ester- 
na. Questo  comune  è molto  popoloso,  ma  poiché  gli 
abitanti  della  città  formano  poco  più  di  un  terzo  di 
tutta  la  popolazione,  cosi  non  trovasi  iu  Dronero  che 
una  sola  parrocchia , mentre  se  ne  contano  altre  quattro 
nel  territorio  comunitali vo.  La  chiesa  dei  SS.  Andrea  e 
Ponzio  posta  nel  capoluogo  è arciprelura;  le  tre  parroc- 
chie di  Celle  di  Dronero,  Moschieres  c Prataveccliia 
sono  cure  seni plici ; a Tetti  di  Dronero  evvi  una  pro- 
positura, ed  a S.  Anton  di  Dronero  una  vicarìa.  La 
gioventù  della  città  trova  insegnamento  nelle  pubbli- 
che scuole, fino  alle  belle  lettere  inclusivamente.  Gl’in- 
fermi di  povera  condizione  vengono  raccolti  iu  uno  Spe- 
dale, capace  di  trenta  letti. 

Rocc abbona  è un  comune  formalo  dall’ aggrega- 
zionedi  numerosi  casolari,  borghelli , e abituri,  dispersi 
in  notabile  distanza  gli  uni  dagli  altri.  Tutti  giacciono 
alle  falde  di  un  monte,  sul  quale  si  eleva  una  smisurata 
rupe  di  nericcio  colore:  da  ciò  Roccabruna.  Esistè  presso 
quell’  altura  un  fortilizio,  che  per  tradizione  credesi 
fatto  costruire  dai  marchesi  di  Saluzzo;  ora  non  se  ne 
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vedono  che  gli  avanzi.  Due  parrocchie  ha  questo  comu- 
ne, una  delle  quali  dedicata  all’ Assunzione  è nel  capo- 
luogo. — Villaii  S.  Costanzo  , chiama  vasi  antichissima- 
men  le  Villar-Canneto,  dalle  molte  canne  che  vegetavano 
nei  inarazzi  circonvicini , poi  asciugati:  nel  cambia- 
mento della  denominazione  specifica,  si  scelse  il  santo 
titolare  della  parrocchia.  Questa  chiesa,  che  è molto  an- 
tica, ha  un  oratorio  sotterraneo  a foggia  di  catacomba  di 
gotica  struttura.  Un  grandioso  edifìzio  di  proprietà  pri- 
vata sorge  in  un  colle,  ed  ha  la  forma  di  un  tempio;  ma 
che  S.  Costanzo  della  legione  Tebea  ne  sia  stato  il  fon- 
datore, è tradizione  volgare  impossibile  a sostenersi. 
Questo  comune  ha  un’altra  cura  parrocchiale  nel  casale 
di  Morra  di  Busca:  tutte  appartengono  alla  diocesi  di 
Sa  Iti  zzo  (2G1). 

§•  >9- 

MANDAMENTO  DI  BUSCA 

Se  un’antichissima  città  della  Spagna  portò  il 
nome  di  Busca , creduto  di  celtica  origine,  non  potre- 
mo dedurne,  che  anche  questa  piccola  città  risalir  possa 
colla  sua  origine  a tempi  cosi  remoti:  ciò  è tanto  vero 
che  la  tradizione  del  paese  fa  derivar  quel  nome  dai 
folti  boschi,  che  in  altri  tempi  ingombrarono  il  circon- 
vicino territorio.  Vero  è che  le  are,  le  lucerne,  le  iscri- 
zioni e le  medaglie  consolari  e imperiali,  in  varj  tempi 
dissotterrate,  fanno  presumere,  che  anche  al  tempo  dei 
romani  questo  paese  fosse  popolato;  ma  il  nome  di  Bu- 
sca non  si  è trovato  finora  in  documento  alcuno  ante- 
riore al  loojj-  Bonifazio  marchese  di  Savona  e del  Ya- 
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sto  formò  di  Busca  un  marchesato  di  vasta  estensione 
pel  suo  secondogenito  Guglielmo,  verso  la  metà  del 
secolo  XII.  Tra  i successori  di  quel  Principe  si  distinse 
Manfredi  I,  detto  Lancia  perchè  scudiere  del  primo 
Federigo  Imperatore;  Manfredi  li,  che  portò  lo  stesso 
soprannome  come  Lancifero  di  Federigo  II;  poi  tre  di 
nome  Guglielmo,  indi  varj  altri.  È da  avvertirsi  che  Bu- 
sca, non  ostante  il  vassallaggio  ai  suoi  marchesi,  inco- 
minciò nel  sec.  XIII  a reggersi  a comune.  Allora  i Conti 
di  Savoja  disposero  della  sua  investitura  feudale,  e nel 
i3C3  ne  restarono  padroni.  Nel  sec.  XVII  il  Principe 
Tommaso,  stipite  della  linea  ora  regnante,  possedè  Bu- 
sca con  titolo  di  Marchese,  e nel  secolo  decorso  il  Duca 
dello  Sciablese  con  quello  di  Principe. 

Giace  questa  Città  in  fertile  pianura,  a piè  di  ri- 
dente collina.  Ebbe  fortezza  con  presidio,  ma  più  non 
si  vede  che  un  qualche  avanzo  di  diroccati  bastioni: 
ebbe  anche  la  difesa  di  diverse  torri , ed  una  di  queste 
serve  ora  di  Campanile,  ma  le  altre  caddero  in  distru- 
zione. Il  riciulo  murato  a vea  cinque  porte;  le  mura  ven- 
nero demolite,  ogni  qual  volta  tornò  opportuno  il  mette- 
re in  comunicazione  i cortili  coi  giardini:  delle  porte 
restano  in  piedi  tre  sole.  Sei  sono  le  principali  contrade, 
alle  quali  debbesi  aggiugnere  un  passeggio  pubblico  om- 
breggiato con  olmi.  Busca  non  ha  che  una  sola  parroc- 
chia prepositoriale,  dedicata  all’Assunzione,  ma  da  que- 
sta dipendono  le  due  succursali  di  Castelletto,  e di  S. 
Chiaffredo.  I due  grandiosi  oratorj  della  Trinità  e del- 
l’Aiinunziata  sono  ufiziati  da  Confraternite:!  Cappuccini 
hanno  qui  unConvenlo. Gl’infermi  della  classe  indigente 
profittar  possono  di  uno  Spedale,  capace  di  io  letti.  Un 
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Orfanotrofio  offre  ricovero  a venti  maschi  almeno,  e ad 
altrettante  fanciulle,  il  Monte  di  Pietà,  che  sommini- 
stra denaro  sopra  pegno,  gode  la  sovrana  protezione.  Il 
Collegio  delle  pubbliche  scuole  provvede  all’  istruzione 
della  gioventù:  nel  Palazzo  civico  sono  tenute  le  muni- 
cipali adunanze.  Ha  questa  città  anche  un  piccolo  Tea- 
tro, proporzionato  alla  sua  popolazione. 

Tarantasca  è.  il  solo  comune,  aggregato  a questo 
mandamento.  11  suo  capoluogo,  di  cui  s’ignora  l’origine, 
giace  in  amena  pianura.  Due  vie  s’incrociano  nel  centro 
dei  fabbricati;  una  di  queste  conduce  a Busca  e Ferrera , 
e l'altra  a Cuneo  e Saluzzo.  La  parrocchia  di  S.  Bernardo, 
sola  nel  comune,  ha  il  titolo  di  propositura;  vi  si  con- 
tano altri  tre  Oratori , uno  dei  quali  uiìzialo  da  una  con- 
fraternita. Anche  questo  capoluogo  ha  palazzo  civico, 
scuola  pubblica,  ed  una  Congregazione  di  carità  sotto  il 
titolo  di  S.  Spirito.  La  parrocchia  di  Busca  e quella  di 
Tarantasca  dipendono  dal  vescovo  di  Saluzzo  (2G2). 

§•  20. 


MANDAMENTO  DI  VILLA-F  ALLETTO 

Sulla  sinistra  sponda  della  Macra,  presso  il  moder- 
no confine  della  Provincia  di  Saluzzo,  esisteva  un’an- 
tico castello  detto  Villamagnu , che  venuto  poi  sotto  il 
dominio  feudale  dei  Fallelli,  prese  il  nome  specifico  di 
Villa-Falletto:  è questa  almeno  la  tradizione  popolare. 
Del  vecchio  paese  non  restano  che  poche  rovine,  ed  una 
chiesuola  ricostruita  ove  esistè  l’antica  parrocchia:  in- 
fatti ogni  nuovo  parroco  ivi  si  reca  a prendere  il  suo 
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possesso.  Divenuti  i Falletti  feudatari  della  borgata, giu- 
dicarono più  atto  a difesa  un  sito  posto  sull'altra 
sponda  del  fiume,  ed  ivi  eressero  una  rocca;  presso  di 
essa  trasferirono  a poco  a poco  il  loro  domicilio  anche 
i borghigiani  di  Villamagna.  Il  ricinto  dell’ attuale 
capoluogo  non  è che  una  continuazione  di  mura  e case 
private,  di  mezzo  alle  quali  restano  aperte  di  tratto  in 
tratto  alcune  porte,  or  piccole  or  grandi.  Tre  sono  le 
vie  interne,  due  le  vere  porte  castellane;  una  detta  di 
Macra,  e l’altra  di  Romauisio.  Sussistono  alcuni  avanzi 
dell’antica  rocca,  costruita  dai  Falletti  verso  il  ìaoo. 
La  parrocchia  dei  SS.  Pietro  e Paolo  è proposi  tura:  que- 
sto tempio  costruito  nel  secolo  XVII  non  ha  alcun  me- 
rito architettonico,  e lo  stesso  dicasi  degli  altri  due  Ora- 
torj,  pertinenti  a confraternite.  11  comune  ha  casa  ci- 
vica, Congregazione  di  carità,  ed  un  meschino  Spedale. 

Vottignasco  è l’altro  solo  comune  del  manda- 
mento. In  antico  denominavasi  Vitignasco , dalle  molte 
vigne  coltivate  nel  suo  territorio.  È situato  in  pianura, 
sulla  destra  della  Macra,  a breve  distanza  dal  confine 
provinciale  di  Saluzzo.  È un  borghetto  campestre  con 
prepositura,  sotto  la  invocazione  della  Sacra  Famiglia, 
con  una  Confraternita  denominata  dei  Bianchi,  e con 
un  Santuario  sacro  alla  Vergine,  detta  del  Bosco  (aC3). 

$■ 


MANDAMENTO  DI  FOSSAKO 

Nell'angolo  formato  dalla  sinistra  riva  della  Stura, 
e dal  confine  delle  due  Provincie  di  Cuneo  e di  Saluzzo, 
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.siede  alle  falde  di  ricchissima  valle  la  cillà  di  Fossano, 
cui  resta  adiacente  la  più  ferace  pianura.  Sembra  clic 
dalle  multe  e profonde  fosse  di  circonvallazione,  le  quali 
nel  lato  di  greco-levante  le  serviano  di  difesa,  derivas- 
se il  suo  nome.  Certo  è che  la  sua  fondazione  non  risale 
al  di  là  dei  bassi  tempi,  e clic  fino  al  ia3G  non  era  che 
una  fiorente  borgata,  dipendente  dall’imperiale  domi- 
nio, sotto  il  governo  feudale  dei  Marchesi  di  Busca. 
Molli  erano  di  quel  tempo  i castelli  e i villaggi  disse- 
minati nei  suoi  diuturni:  i borghigiani  di  Romanisio  in- 
cominciorno  a trasferire  in  Fussauo  il  loro  domicilio;  il 
loro  esempio  fu  seguito  da  quei  di  Villamirana,  di  Ri- 
crosio,di  Salmor, Caslel-Iiinaldo,  Ponteveccliio,  Muraz- 
zi), la  Molta;  e in  tal  guisa  venne  a prendere  l’aspetto 
di  città  quasi  nuova. 

Corresse  Fossano  la  sua  antica  cerchia  di  mura,  e 
le  quattro  sue  porte.  L’una  di  queste  ritiene  il  vecchio 
nome  di  Borgo;  del  Salino  è delta  l’altra  a lei  prossima  : 
sono  queste  nel  lato  di  tramontana;  la  terza  di  Romani- 
sio  è a mezzodi,  e quella  di  S.  Martino  trovasi  nella 
parte  di  ponente.  Quest'  ultima  dicesi  anche  del  Castel- 
lo, perche  restale  vicino  l’antico  solidissimo  quadrilur- 
rito  fortilizio,  che  nel  i3i4  fece  edificare  il  principe 
Filippo  d’Acaja,  lostochè  i fossanesi  .spontaneamente  ad 
esso  si  sottomisero.  Fossano  non  venne  mai  considerato 
come  piazza  forte  di  primo  ordine,  ma  potè  ciò  nondi- 
meno sostenere  lunghi  assedj,  specialmente  dal  i53(i 
al  lòòp,  per  trattenere  e respingere  la  straniera  invasione 
dei  francesi.  Ampia  e di  lunga  estensione  è la  via  prin- 
cipale che  interseca  la  città:  la  fiancheggiano  in  ambo  i 
lati  spaziosi  portici,  i quali  servono  ad  un  tempo,  e di 
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passeggio  e di  riunione  ai  concorrenti  in  tempo  di  fiere 
e di  annue  solennità:  avvertasi  però  che  i cittadini  han- 
no un  ridente  passeggio  anche  sul  Bastione  del  Salice, 
ed  un  doppio  viale  arborato  fuori  delle  mura,  lungo  la 
via  provinciale  di  Alba. 

Possano  è sede  di  un  vescovo,  ed  ha  dieci  edifizj 
sacri  al  culto.  Primeggia  ora  tra  essi  il  Duomo  di  S. 
Giovenale,  ricostruito  dalle  fondamenta  verso  il  finire 
del  decorso  secolo,  sul  disegno  del  regio  architetto  Gua- 
rini.  In  S.  Filippo  dei  PP.  dell’Oratorio,  dipinse  il 
Pozzi  con  ispeciale  maestria.  Nella  chiesa  attigua  allo 
Spedale,  uffiziata  dalla  Congregazione  dei  Bossi,  gareggiò 
l’intelligenza  dell’architetto  Gallo,  colla  bellezza  dei 
dipinti  di  Antonio  Milocco.  L’oratorio  dei  PP.  Soma- 
schi  è un  tempietto  a foggia  di  rotonda,  edificato  nel 
i836.  Nella  priorìa  parrocchiale  di  S.  Gio.  Battista 
osservano  con  sodisfazione  gl’  intelligenti  la  tavola 
dell’ aitar  maggiore,  e nella  confraternita  del  Gonfalone 
è tenuta  come  preziosa  una  statua  di  Cristo  risorto. 

Tra  gl’istituti  di  pubblica  beneficenza  merita  spe- 
cial menzione  V O spedai  Maggiore  dei  poveri  infermi, 
di  antica  fondazione,  ed  in  spaziosa  e magnifica  fabbrica 
collocato.  Il  numero  ordinario  dei  malati  oltrepassa  gli 
ottanta:  le  Suore  della  carità  di  S.  Vincenzio  dè  Paoli  pre- 
stali loro  assidua  ed  amorevolissima  assistenza;  i’animi- 
nistrazione  di  questo  pio  luogo  appartiene  ai  confratelli 
della  Trinità,  perchè  ne  furono  i fondatori,  h’ Ospizio  di 
Carità  olfre  ricovero  a centoventi  e più  poveri  orfani  di 
ambo  i sessi;  e poiché  il  Conte  Bava  di  S.  Paolo  lo  dotò 
con  vera  munificenza  nel  1726,  può  l’amministrazione 
di  quel  pio  istituto  prestar  soccorsi  anche  a non  pochi 
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miserabili  est r;mei:  dell’ edilizio  diè  il  disegno  il  Cav. 
Niccolis  di  Robilante,  ma  non  In  mai  condotto  al  suo 
termine.  Il  Monte  di  Pietà  è sotto  l’ immediata  dipen- 
dendenza  dell’ amministrazione  civica,  perchè  da  essa 
l’ondato  sul  finire  del  secolo  XVI.  Il  fossanese  Vicario 
vescovile  Don-Giovanui  Negri,  verso  la  metà  del  secolo 
XVII  fondò  con  rara  generosità  un  Orfanotrofio , in 
cui  viene  accolto  un  buon  numero  di  oneste  fanciulle 
poco  favorite  dalla  fortuna,  per  esservi  educate  ed 
istruite  in  utili  lavori:  il  paroco  di  S.  Giorgio  ed  il  Ca- 
nonico penitenziere  del  Duomo  dirigono  questo  luogo  pio; 
un  qualche  caritatevole  Signore  ne  sopravvede  l’econo- 
mico. Una  famiglia  di  Rosine,  dipendente  dalla  superio- 
ra primaria  che  risiede  in  Torino,  venne  introdotta  in 
questa  città  nell’anno  1757.  I giovani  finalmente  che 
si  dedicano  alla  carriera  ecclesiastica  sono  accolti  nel 
Seminario,  di  cui  promovea  la  fondazione  nel  1G11 
il  vescovo  Tommaso  Biolato.  Il  Cav.  di  Robilante  diè  il 
disegno  anche  di  questa  vasta  fabbrica:  essa  è attigua 
al  palazzo  vescovile,  notabilmente  abbellito  in  questi 
ultimi  tempi  e reso  più  comodo  da  Monsignor  Fransoni, 
ora  Arcivescovo  di  Torino. 

A riserva  dei  due  ultimi  precitati  edifizi,  pochi 
altri  additar  se  ne  possono  meritevoli  di  menzione: 
vuoisi  bensì  eccettuare  il  palazzo  civico,  non  pel  suo 
poco  corretto  disegno  del  Cav.  di  Robilante,  ma  perchè 
per  due  intieri  anni  servì  di  residenza  all’egregio  So- 
vrano Emanuel  Filiberto,  quando  i francesi  gli  tratte- 
nevano la  restituzione  di  Torino. 

Fossano  si  gloria  di  possedere  una  R.  Accademia 
di  Scienze  e Belle  Arti  fondata  nel  >787  dal  Marchese 
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Alessandro  Valperga  di  Colliso,  e dall’egregio  cittadino 
Colite  Ila  va  di  S.  Paolo.  Essa  è divisa  in  due  classi , una 
( ioè  dedicata  al  coltiva  mento  delle  scienze,  e l'altra  a 
<|uello  delle  belle  arti.  Il  luogo  di  residenza  le  vien 
fornito  dalla  civica  amministrazione,  ed  ivi  ritrovasi 
anche  la  pubblica  biblioteca  lasciata  per  generoso  dono 
dal  prelodato  Conte  Bava  di  S.  Paolo:  al  pubblico  però 
non  resta  aperta  che  due  soli  giorni  della  settimana.  I)i 
recentissima  fondazione  è 1’  Accademia  Filarmonica 
lòssanese,  cui  ora  presiede  il  Cav.  Francesco  Bava,  Mag- 
gior generale  nelle  RR.  Armale.  Nell’antico  castello  tro- 
vasi finalmente  stabilita  la  R.  Scuola  veterinaria  fino 
dal  i833:  di  questa  sarà  fatto  altrove  speciale  menzione. 

Nel  dar  cenno  del  tempietto  rotondo  modernamente 
costruito,  rammentammo  i PP.  Somaschi.  Ora  aggiun- 
geremo che  floridissimo  è il  R.  Convitto  da  essi  ammi- 
nistrato, e di  cui  fu  in  origine  l'istitutore  il  P.  Malliano 
cittadino  fossancsc.  A questo  Convitto  è riunito  anche 
il  R.  Collegio  delle  pubbliche  Scuole,  eretto  dal  Re  Vit- 
torio Amedeo  111  nell’anno  >737. 

Molte  e recondite  notizie  erano  registrale  nell’ anti- 
chissimo archivio  del  comune,  ma  la  soldatesca  francese, 
che  occupò  Fossauo  nel  i53t>,  lo  depredò.  Il  capitolo  della 
Cattedrale  conserva  molte  pregevoli  scritture,  ed  anche 
lo  spedale  ha  il  suo  archivio.  Un’antichissima  iscrizione 
in  gotici  caratteri,  conservala  sopra  la  Porta  di  Borgo 
Vecchio, ricorda  che  nel  1 a3G  Manfredi  Aancùi,  marchese 
di  Busca,  governava  Fossano  come  Vicario  imperiale. 

Nel  i8a3  fu  edificalo  un  monastero  per  le  madri 
Benedettine:  attualmente  è in  costruzione  un  Convento 
pei  Cappuccini  nel  subborgo  di  S.  Bernardo  (2G4). 
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PROVINCIA  DI  sali;  zzo 

Situazione 

( ^4°  3.V,  e 25°  29'  di  Longitudine 
1 ru  1 gradi  ^ e 5q<  d;  iatitudine 


E stensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  4^  circa  — A hit.  i3q,85o  circa 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 


Confini 

_ Le  Prov.di  Mondovi  c di  Alba; 
— Le  Prov.  di  Torino  e di  Pinerolo  ; 
— La  Francia  ; 

. — La  Provincia  di  Cuneo. 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 


La  Provincia  è divisa  in  158  Comuni, 
repartiti  in  XIV  MANDAMENTI: 


Mashavixto  1 — Salmo 
Comuni 


1 Sa Lutto 

2 Brandello 

3 Castellar 


4 Lagnasco 

5 Pagno 


Mandamento  II  — Barge 


Comuni 


fi  Barge  \ 7 Bagnolo 

Mandamento  ITI  — C.  at  allumi  aggi  ore 


Comuni 


8 Cavallennaggiore 

9 Carde 

<0  Cavallerleone 


1 1 Cervere 

12  Marene 


Mandamento  IV  — Costicliolm 
Comuni 

15  Co.ti*liol.diSa-  I M „omn, 
lutto 


Mandamento  V — S.  Front 


1 5 S.  Front 

16  Gamba. tea 


Comuni 

| 47  Martiniana 


Mandamento  VI  — Moretta 
Comuni 

48  Moretta  1 20  Polonghera 

49  Faulc  | 21  Torre  S.  Giorgio 

Mandamento  VII  — Paesana 
Comuni 

22  Paesana  1 24  Oneino 

23  Crissolo  I 25  Ostane 

Mandamento  VII!  — Racconto! 


26  Racconigi 

27  Caramagna 


Comuni 

I 28  Casalgrasso 
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Mandamfnto  IX  — Tinnito 


Mandamento  XII  — 1 


29  Revello 

30  Cnvie 


Mandamento  X — S,< urxrng 


39  Ve  lutea 

10  Brosjasco 
41  lsasca 


Mandamento  XIII  • 


32  Sanine vre  or  c* 

35  Frassino 

31  cT.uU.Um  36 

Mandamento  XI  — Sa  figliamo 


37  Savigliano  . | 38  Genola 


44  Verzuolo 

45  Manu 


! Fiasco 
VillaoovetU 


Manda».  XIV  — V i ll  i n o r a-S ol a ro 


Comuni 

48  Villaoova-Solaro 

49  Mouasterolo 

50  Morello 


Ruflìa 
Scarna figgi 


PROSPETTO  DEGÙ  UFFIZJ  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  GOFMRMO  » tiLtTARM 

Dn  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Un  dimandante  il  Castello; 

Un  Sotto-Commissario  di  Guerra  di  I.  classe; 
Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  COTURNO  .4  MMtNISTR  4TIFO 

Un  Intendente  di  prima  classe; 

Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  e un  Sotto-Segretario  ; 
Scrivani  3 , Volootarj  e Aspiranti. 

( /imminis trazione  Comunale ) 

lln  Sindaco  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  tei  e un  Segretario. 

In  Racconigi 

Un  Sindaco  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sette  e un  Segretario. 

In  Savigliano 

Un  Siudaco  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  49  Comuni 
Un  Sindaco  cd  un  Segretario. 

(c)  A Miniti  STRAZI  OHM  DELLA  GIUSTIZIA 
( Tribunale  di  Prefettura  di  tersa  Classe  ) 
Un  P re  fe  II  o; 

Assessori  3,  un  Istruttore,  e Aggiunti  4; 

Un  Avvocato  Fiscale,  e un  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  2. 
Avvocati  t9  — Procuratori  <0- 


( Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Salitalo  , Costiglinle  , Sam- 
pevre.  Ve  nasca  e Verauolo. 

Secondo  — Cavallermaggiore  , Racconigi, 
Savigliano,  Villanaora- 
Solaro. 

Terso  — Barge,  Moretta,  Paesana,  Rr- 

vello,  S.  Front. 

( Collegio  Notariale  ) 

Notari  otto  in  Salusso. 

( Notari  ) 

T.prj  di  Saluzzo  diciassette  ; 

— di  Barge  dodici; 

— di  Racconigi  tredici; 

— di  Re  vello  otto  ; 

— di  Savigliano  diciassette  ; 

— di  Venasca  dieci. 

(d)  COLTO  RMLICIOSO 

( Diocesi  di  Salusso  ) 


( Curia  V escavile  ) 

Un  Vicario  Generale; 

Un  Pro-Vìcario  generale  ; 

Un  Avv.  Fiscale  e Difensore  dei  Matrimonj  ; 
Un  Cancelliere  ed  un  Pro-Cancclliere; 

Un  Economo  della  Mensa  ; 

Un  Segretario  Vescovile. 

( Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Un  Vicario  Generale; 

Un  Proposto  — Un  Arciprete; 
Un  Siudaco , un  Teologo,  e un  Penitenziere; 
Un  Coadiutore  ; 

Un  Canonico  onorario-—  Altri  Canonici  9. 
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( Seminario  detto  di  S.  Niccolo  ) 

Un  Bellore; 

IJn  Assistente,  c un  Eco  uomo  ; 

Un  Capo  di  Conferenze  Borali; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Seminario  detto  di  Piana  ) 

Un  Reggente; 

Un  Assistente. 

( Capitolo  della  Collegiata  di  Savigliano  ) 
Un  Abbate  Commi  statario; 

Altri  Canonici  18. 

( Capitolo  della  Collegiata  di  Carde  ) 
Un  Proposto; 

Altri  Canonici  3. 

(Capitolo  della  Collegiata  di  He  cello  ) 

U n Proposto; 

Altri  Canonici  3. 

Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  80. 

( Case  Religiose  ) 

* Religiosi 

Agostiniani  calzali.  ...  in  Cavallermag- 
giore 

Fratelli  della  Congregasi - \ 
ne  della  Doti.  Cristiana  I 
PP.  dell'Ordine  dei  Pre-  > in  Racconigi 

di  calori 1 

Cappuccini / 

Servi  di  Maria.  .....  . 

Minori  Osservanti  ....  » ,n  Sa,UMO 
Benedettini  Cassinensi  . . 

P P.  deli  Oratorio  di  S.  Fi-  | . ... 

lippa  Neri J in  Sav.gl.ano 

Meiuiicanti . * 

* Religiose 

Agostiniane in  Savigliano 

(e)  ìst nvzsON st  rvnsi.tcA 
( Riforma  di  Salasso  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia  eccettuato  Savigliano 
In  » Salasso 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protoraedicato; 
Un  Segretario  della  Rifurma. 

In  Barga 

Un  Delegato  della  Riforma. 

Negli  altri  Mandamenti  il  Giudice. 

( Collegio  di  Salusso ) 

Un  Pre  Tetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d' Istituzioni  civili; 

Un  Professore  di  Fisica  e Geometria; 
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Un  Professore  di  Logica,  Metafisica  ed  Etica  ; 
Un  Prof,  di  Rettorica,e  un  Prof,  di  Umanità; 
Uu  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quiuta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Due  Direttori  spirituali. 

(Collegio  di  Barge ) 

U n Prefetto; 

Un  Professore  di  Reltorira  ed  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quinta  e sesta  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Collegio  di  Racconigi  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Rettorira  ed  Umanità  ; 

Un  Maestro  di  Grammatica  coli  Sostituto  ; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quiuta  e setta  classe  ; 

Un  Direttore  spirituale. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

In  Bagnolo 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Caramagna 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Casalgrasso 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Cavallermaggiort 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Costigliole 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

In  Paesana 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Io  Scarnafiggi 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

( Convitti  e Pensionati ) 

Convitto  di  Salusso 
Uu  Rettore. 

Convitto  di  Morene 
Un  Rettore; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 
Pensionato  di  Racconigi 
Un  Rettore. 
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Pensionalo  di  Rocchetta 
Un  Rettore; 

Un  Maestro  «li  quinti  e sesta  riasse. 
Pensionato  di  Sampeyre 
Un  Rettore. 

( Riforma  di  Soviet  inno  ) 

Si  rompone  dei  Mandamento  di  Strigliano. 

In  Stivigli  ano 
Un  Riformatore; 

Uii  Rappresentante  il  Protomedicato; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

('  R.  Collegio  di  Saviglìano  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Maestro  di  Rcttorica  ed  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica ; 

Uu  Sostituto  ; 

Un  Maestro  di  «| uarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe. 

( Convitto  di  Savigliano  ) 

É diretto  dai  RR.  Monaci  Benedettini 
Cassinomi. 

(0  istituti  Pii 

I principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
asccudouo  al  uumero  di  50. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 
aa.  cambi  virai 
( Divisione  di  Cuneo  ) 

( Luogotenenza  di  Saluszo  ) 

Io  S attizzo 

Un  Lunjjolcncnlr  dì  seconda  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Salusso 

ru»  formano  distretto  Brandello,  Castellar,  Li- 
ft nasco,  Manta,Verauolo,Yillanovettae  l’agno; 
Un  Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  Savigliano, 
cui  formano  distretto  Getto  la,  Cavallermaggio- 
re,  Cavallcrleone,  Correre  e Marc  ne  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a cavallo. 
Stazione,  di  Racconigi, 

cui  formano  distretto  Caramagna , e Casal- 
grasso; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a cavallo. 
Stazione  di  Sampeyre , 

cui  formano  distretto  Bclliuo , Casteldelfino, 
Frassino  e Poulcchianatc  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 


Stazione  di  Ve  nate  a, 

cui  (ormano  distratto  Brostasco,  lsasca,Melle, 
Vaimala,  Cosligliole,  Rossana  e Fiasco; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Moretta  , 

cui  (ormano  distretto  Carde,  Fante,  Polon- 
ghrra  , Torre  S.  Giorgio,  Villanuova-Solaro, 
Ruffia,  Mure  Ilo,  Scarnafiggi  e Monasterolo; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 

Stazione  di  Barge, 

cui  formano  distretto  Bagnolo,  Revello,  Elis  ie 
e Rifreddo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Paesana , 

cui  formano  distretto  Crissolo,  Oncino  , Olta- 
na, S.  Front,  Gambasca  e Martin  iati»  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

Il  Comandante;  l’Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

Il  primo  Sindaco; 

Il  Rappresentante  il  Protoioedicato. 

C V àccino  ) 

Iu  Sai uzzo 

Un  Commissario  provinciale. 

(ì)  Alt.  riXAHZK 

( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Cuneo 
In  Saluszo 

Un  Ispettore  per  la  Provincia. 
(Ipoteche  e Insinuazioni  ) 

In  Saluzzo 
Un  Uffiaio  isolato. 

( Circoli  e Tappe  d‘  Insinuazione  ) 
Circolo  di  Cun«so 
In  Saluzzo  , Barge , Racconigi , 
Revello  e Venasca  ; 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi  ) 

In  Saluszo,  Bagnolo,  Barge , Casteldelfinn, 
C avoli ermaggiore , Cosligliole , Moretta,  Pae- 
sana, Racconigi , Revello , Sampeyre,  S.  Front , 
Savigliano,  Venasca,  Verzuolo , V illanuova- 
S al  aro  ; 

Un  Esattore. 
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( R.  Lotto  ) 

Circolo  di  SzvigUzno 
In  Satuzxo — Ricevitori  due. 
lo  Savi  aliano  — Ricevitori  due. 
I n Farge  c Face  augi 
Un  Ricevitore. 

( Sali  e Tabacchi ) 

( Direzione  di  Torino  ) 
Ispezione  di  Cuneo 
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In  Saluzzo 

Un  Banchiere  di  Sali  c Magazziniere 
di  Tabacchi. 

( R.  Erario  ) 

Uu  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Saluzzo. 

( Debito  Pubblico  ) 

I n Saluzzo 

Un  Nolani  Certifirziore. 


§•  3. 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 

Le  due  valli  alpine  nelle  quali  prendono  origine 
il  Po  e la  Vraita,  e la  pianura  ad  esse  adiacente,  for- 
marono in  altri  tempi  la  massima  parte  di  una  sovra- 
nità marchionale,  ed  ora  compongono  la  provincia  di 
Saluzzo.  Nella  parte  montuosa , la  quale  eccede  la  metà 
della  superficie  territoriale,  sollevasi  sopra  tutte  le  altre 
cime  quella  del  Monviso,  sulla  quale  riunisconsi  i con- 
fini delle  Alpi  marittime,  e delle  cozie.  Questa  porzione 
di  catena  alpina  ha  nel  lato  orientale,  volto  al  Piemon- 
te, una  pendice  di  ripidissimo  declivio,  solcata  di  tratto 
in  tratto  da  alcuni  avvallamenti  con  fondo  pianeggian- 
te, che  trovasi  ingombro  d’ordinario  da  grossi  fran- 
tumi di  roccie,  cadutivi  dalle  soprastanti  eminenze.  Il 
Monviso,  che  appartiene  per  l’intiero  ai  territori  di 
Grissolo  e di  Pontechianale,  fu  chiamato  dai  romani 
Vesulus , e da  quei  del  paese  è detto  Punta  o Bricc  di 
Viso.  La  sua  altezza  è molto  minore  di  quelle  del  Mon- 
tebianco e del  Monterosa,  ma  ninno  finora  si  attentò 
a visitarne  la  cima,  o perchè  credesi  più  erto  e più  pc- 
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Tiglioso  l’accesso,  o perchè  quei  che  pone  a cimento  la 
vita  per  sodisfare  ad  una  curiosità,  brama  almeno  di 
ricalcare  le  orme  di  chi  tentò  prima  di  lui  l’ardimen- 
toso cammino.  L’Ascensione  sul  Monviso  è impresa 
ripiena  di  difficoltà  e di  perigli,  e di  niuna  o meschi- 
nissima utilità;  quindi  è presumibile  che  non  sarà  mai 
tentata. 


§■  4- 


MANDAMENTO  DI  SAUI2ZO 

Gli  ultimi  e più  depressi  colli  addossali  alla  pen- 
dice alpina,  e che  tra  il  Po  e la  Vraita  elevano  le  ridenti 
loro  cime,  coronano  una  vallicella  irrigala  dal  Bran- 
da, in  cui  si  trovano  tre  comuni.  Riuniti  questi  a quel 
di  Saluzzo,  ed  all’ altro  di  Lagnasco  posto  in  pianura 
sulle  rive  della  Vraita,  compongono  il  Mandamento,  di 
cui  qui  daremo  un  cenno  geografico. 

Saluzzo,  città  vescovile,  già  capitale  di  un  piccolo 
stato,  e residenza  dei  marchesi  che  da  essa  presero  il 
nome,  ha  parecchi  dei  suoi  fabbricati  sulla  pendice 
di  un  colle,  mentre  gli  altri  sono  disposti  sulla  pianeg- 
giante sua  falda,  rivolta  a greco-levante.  Per  una  vana 
indagine  dell’ etimologia  del  suo  nome,  non  ne  addite- 
remo al  certo  come  fondatori  i Salluvii,  che  abitavano 
la  gallica  narbonese  provincia , o sivvero  i Salii  sacerdoti 
di  Marte:  nelle  carte  dei  bassi  tempi  è designata  col 
nome  di  Salutine  e Salutine,  indicante  per  avventura 
la  salubrità  del  suo  clima.  La  sua  origine  è bensì  piut- 
tosto antica , provandosi  con  rispettabili  documenti , che 
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nel  770  la  vedova  Regina  di  Francia  Bertrada,  adunò 
congresso  in  Saluzzo  per  riconciliare  i figli  suoi  Carlo 
eGarlomanno:  a ciò  si  aggiunga  l’esislenza  di  alcuni  sacri 
templi  e sul  colle  e nel  piano,  anteriormente  al  secolo 
decimo.  Avvertimmo  nella  Corografia  storica,  che  fino 
dai  primi  anni  del  secolo  duodecimo,  Manfredi  figlio  di 
Bonifazio  marchese  del  Vasto,  risiedè  in  Saluzzo,  già 
capitale  di  un  vasto  marchesato,  il  di  cui  dominio 
continuò  nella  sua  discendenza  sino  al  i548; che  in  detto 
anno  s’impadronirono  i Reali  di  Francia  del  Saluzzese 
territorio  colla  forza  dell’ armi,  e che  ad  essi  lo  ritolse 
pochi  anni  dopo  il  Duca  Carlo-Emanuele  I,  restandone 
assoluto  signore  nel  1C01,  per  patto  consentito  nella 
pace  di  Lione. 

Gli  edilizi  pubblici  e privati  di  Saluzzo  erano  un 
tempo  tutti  raccolti  nella  cima  e sulla  pendice  del  colle: 
una  muraglia  gli  ricingeva,  ed  un  lungo  fosso  serviadi 
circonvallazione.  Un  grandioso  castello,  munito  di  va- 
lide difese,  sorgeva  nel  sito  più  elevato  della  città,  ed  in 
esso  risiedeano  i marchesi.  Avvertasi  però  che  i primi 
tra  quei  Signori  amavano  di  starsene  in  altra  più  antica 
rocca,  torreggiante  in  una  rupe  elevata  di  ottanta  e più 
metri  sopra  la  cima  del  colle,  e che  restò  distrutta  nel 
i34i  : se  ne  vedono  tuttora  le  ruine,  ed  il  popolo  dà  a 
quelle  macerie  il  nome  di  Castel-soprano  o Soè.  Anche 
le  vecchie  mura  vennero  in  gran  parte  demolite:  restano 
però  in  piedi  le  tre  porte  castellane,  dette  di  S.  Maria, 
dei  Vacca,  e di  S.  Martino. 

In  cima  alla  città  apresi  un  vasto  piazzale,  fian- 
cheggiato in  parte  da  lunga  e spaziosa  loggia  detta  Ala: 
prima  del  1700  deponeva nsi  sotto  di  essa  alcuni  generi 
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commerciali,  nei  giorni  di  pubblico  mercato.  Sulla  vi- 
cina piazza  sgorga  una  copiosa  fonte  detta  la  Drancia , 
che  somministra  ottime  acque,  ivi  condotte  dai  colli 
vicini.  Due  altre  piazze  si  trovano  nella  città  bassa,  in 
mezzo  alle  quali  sorge  il  Duomo:  in  quella  su  cui  corri- 
sponde la  facciata  del  predetto  Tempio,  si  tiene  mercato 
di  commestibili  e di  merci  di  ogni  specie:  T altra  poste- 
riore alla  chiesa,  che  venne  aperta  nel  i8oa,  è destinala 
al  traffico  del  bestiame,  e sotto  i portici  di  cui  fu  moder- 
namente ricinta  si  vendono  le  granaglie.  La  massima 
parte  delle  contrade,  specialmente  nella  città  posta  sul 
colle,  sono  tortuose  ed  anguste,  sebbene  fiancheggiate 
da  frequenti  palazzi,  e da  grandiose  e comode  case:  nella 
città  bassa  hanno  le  vie  una  sufficiente  ampiezza,  ina  po- 
chissime seguono  la  retta  linea,  o per  breve  tratto.  Al- 
cuni deliziosi  viali  vennero  aperti  nel  i8o3  e nel  1810 
in  direzione  parallela  alla  strada  di  Scarnafiggi,ed  altri 
nel  1824  a fianco  della  via  di  Cuneo:  questi  pubblici 
passeggi  presentano  vedute  oltremodo  dilettevoli. 

La  chiesa  cattedrale  è nel  piano,  sulla  via  che  da 
Torino  conduce  a Cuneo.  E un  vasto  edifizio  a tre  na- 
vale, costruito  nell’ultimo  ventennio  del  secolo  XV, 
e nei  primi  anni  del  successivo.  Piuttosto  grandiosa  è la 
parte  interna,  e superba  è la  torre  delle  campane,  eretta 
nel  177 1;  ma  la  facciata  è rozza  ed  imperfetta.  Con  ot- 
timo provvedimento  fu  costruita,  non  ha  molto,  una 
cappella  laterale  ad  una  delle  navi , per  conservarvi  con 
più  venerazione  l’Ostia  eucaristica.  L’ aitar  maggiore , 
di  moderna  e non  corretta  architettura,  fa  disarmonia 
col  rimanente  del  tempio:  in  quello,  e negli  altri  altari, 
non  mancano  fregi  di  sculture  e d ipinture,  ma  sono  tulle 
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di  mediocrissimo  merito,  tranne  una  Natività  del  ve- 
neto Rizzi. 

Serve  il  Duomo  di  parrocchiale  alla  città  bassa, 
mentre  gli  abitanti  del  colle  sono,  per  la  massima  parte, 
aggregati  alla  cura  di  S.  Bernardo.  Questo  sacro  edili- 
zio, di  mediocre  grandezza,  esisteva  nei  primi  anni  del 
secolo  XV:  tra  i monumenti  d’arte  che  lo  fregiano, 
meritano  special  menzione  le  tombe  o sepolcri  eretti 
alla  memoria  di  Francesco  Della  Torre  dei  Conti  di  Lu- 
serna,  del  Conte  Annibale  Della  Torre,  e d’Eleonora  Ro- 
rengo  sua  sposa:  se  non  sono  di  corretto  gusto  le  sculture 
che  servono  di  ornatoaquesti  monumenti,  il  loro  insieme 
però  è assai  grandioso.  Anche  nella  vicina  chiesa  di  S. 
Domenico  sono  da  ammirarsi  alcuni  superbi  mausolei: 
bellissimo  è quello  di  bianco  marmo,  che  sorge  nel  Coro, 
con  sette  statue  rappresentanti  le  primarie  virtù,  e de- 
dicato nel  i5o4  al  marchese  Lodovico  II,  dalla  consorte 
sua  Margherita  di  Foix.  Diversi  altri  Sarcofagi  sono  in 
questa  chiesa,  uno  dei  quali  racchiude  le  ceneri  del 
Vescovo  Saluzzese  Ciò.  Mattia  Tapparelli,  e l’altro 
quelle  del  Boverio,  morto  nel  i585  vice-siniscalco  della 
città  pei  Reali  di  Francia.  Più  grandioso  di  questi  è il 
Mausoleo  conservato  nella  gran  sala  detta  il  Capitolo, 
eretto  al  celebre  Galeazzo  Cavazza  Vicario  generale  del 
marchesato.  Nell’attiguo  convento  abitavano  i PP.  Pre- 
dicatori, chiamati  in  Saluzzo  dal  Marchese  Manfredi  nel 
1 3ao.  Nei  primi  anni  del  corrente  secolo  vennero  questi 
soppressi,  del  pari  che  i Conventuali  che  stavano  in 
S.  Bernardo,  e gli  Agostiniani  calzati  i quali  uiiziavano 
la  chiesa,  or  demolita  di  S.  Agostino.  Tra  le  famiglie  men- 
dicanti, gli  Agostiniani  scalzi  possedeano  S.  Niccola,gli 
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Osservanti  S.  Bernardino,  e i Cappuccini  un  convento 
die  portava  il  loro  nome:  tre  pure  erano  i monasteri  di 
religiose,  le  Cistercensi  cioè  di  Rifreddo,  quelle  dell’An- 
uuuziata  che  abitavano  la  casa  ora  occupata  dalle  orfa- 
ne, e le  Clarisse  con  monastero  e tempio  attiguo,  che 
furono  demoliti.  Dopo  la  precitata  generale  soppressione, 
vennero  modernamente  sostituiti  i Serviti  in  S.  Domeni- 
co ai  PP.  Predicatori , e gli  Osservanti  tornarono  nel  loro 
convento  di  S.  Bernardino,  posto  fuori  delle  mura,  in 
un  delizioso  colle  volto  a levante,  tutto  ricoperto  di 
ubertose  vigne.  Avvertasi  che  la  suburbaua  chiesa  di 
Cervignasco  costruita  sul  finire  del  decorso  secolo,  è una 
succursale  del  Duomo , ma  nulla  offre  di  rimarchevole. 

Esisteva  in  Saluzzo  anche  una  casa  di  Gesuiti,  sta- 
bilitisi verso  il  1773,  ma  il  comune  possiede  ora  quel 
vasto  e comodo  fabbricato,  ed  in  esso  si  trovano,  oltre 
gli  uffizi  municipali,  quelli  del  Tribunale  di  Prefettura  e 
dell’  Intendenza:  in  una  delle  Sale  è conservata  con  som- 
ma cura  la  completa  raccolta  delle  Opere  stampate  in 
Parma  dall’insigne  tipografo  saluzzese  Bodoni.  L’ an- 
liro  palazzo  civico  trovavasi  sulla  pubblica  piazza  nella 
città  alla,- ma  venne  alienato  nel  180 1 , come  troppo  an- 
gusto ed  incomodo;  restarono  bensì  in  esso  le  carceri 
pubbliche.  Anche  il  vicino  grandioso  Castello,  conside- 
rato iuutile  come  fortezza,  cambiò  pavidamente  di 
destinazione,  servendo  ora  per  casa  di  reclusi.  Quel  va- 
stissimo edilizio  che  andava  in  total  ruina,  venne  restau- 
rato dal  182G  al  1828,  ed  è destinato  a servir  di  asilo  a 
persone  colpevoli , talvolta  rese  tali  dall’  infelice  loro 
condizione:  senza  far  conto  dei  laboratori,  dell’ infer- 
meria, dei  magazzini  e dei  quartieri  accessori  agl’ im- 
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piegati  ed  inservienti,  è capace  questo  fabbricato  di 
quattrocento  e più  reclusi. 

Tra  i pubblici  istituti  debbesi  rammentare  il  Col- 
legio delle  R.  Scuole,  che  ora  possiede  un  fìsico  Gabi- 
netto, provveduto  di  molteplici  macchine  per  cura 
dell’amministrazione  civica;  il  Seminario  Vescovile, 
separato  in  due  case  distinte  capaci  di  novanta  e più 
alunni , in  una  delle  quali  hanno  educazione  gratuita  an- 
che otto  Chierici,  per  beneficenza  dei  Saluzzo  di  Monte- 
rosso;  finalmente  un  Convitto  di  giovani  studenti,  di- 
retto da  privati  ecclesiastici,  e che  fino  dal  i833  contava 
ottanta  e più  alunni.  Il  quartiere  per  la  cavalleria  , che 
meriterebbe  essere  amplialo;  l’ antica  torre  del  comune 
di  arditissima  forma,  ed  il  nuovo  Teatro  di  discreta  am- 
piezza, meritano  essi  pure  special  menzione.  Quest’ulti- 
mo edilizio,  condotto  a termine  nel  1829,  è di  un  ele- 
gante semplicità:  nel  suo  sipario  sono  rappresentate  le 
celebri  avventure  di  Griselda  , che  diè  prove  di  rara 
umiltà  e rassegnazione  nel  Saluzzese  Castello,  e la  cui 
storia,  cantata  prima  dai  Trovadori  francesi,  debbe  le  sue 
grazie,  ed  il  vivo  interessamento  che  eccita,  al  nostro 
Boccaccio. Nel  palazzo  attiguo  al  Teatro  venne  istituita 
nel  1828  un  Accademia  Filarmonica:  le  sue  sale  ser- 
vono non  solo  ai  periodici  musicali  esercizi,  ma  alla 
riunione  ancora  delle  persone  di  civile  condizione. 

Fino  dal  i8a5  provvede  l’amministrazione  civica 
alla  diminuzione  dei  danni  cagionati  degl’incendi,  col 
mezzo  di  una  Compagnia  di  Guardie  del  fuoco  di  regia 
approvazione;  e fino  dal  i83o  si  diè  l’utilissima  cura  di 
illuminare  in  tempo  di  notte  le  pubbliche  vie,  con  lam- 
pioni equamente  distribuiti.  Possiede  finalmente  questo 

Stati  Sardi  r.  tr.  fio 
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comune  uno  Spedale,  un  Orfanotrofio,  un  Ospizio  di  Ca- 
rità, un  Monte  pio  provvisto  di  suflicieuli  rendite,  e 
varie  altre  opere  di  pubblica  beneficenza. 

Nel  borgo  di  Cervignasco , distante  due  miglia 
dalla  città,  ove  trovasi  la  succursale  del  Duomo,  ebbero 
signoria  feudale  i Lunelli,  indi  i Saluzzo  di  Menusi- 
glio  e di  Monterosso,  discendenti  da  Eustachio  Signor 
di  Valgrana,  che  ebbe  a padre  il  Marchese  Tommaso  li 
Col  volger  degli  anni  passò  questo  feudo  alla  famiglia 
Della  Chiesa,  e nel  1798  venne  aggregato  alla  città, 
cui  in  tale  anno  furono  pur  ceduti  altri  tenimcnti  feu- 
dali dei  Saluzzo  della  Manta  e di  Verzuolo.  Aggiun- 
gasi che  Saluzzo  ha  il  titolo  di  Contessa  di  S.  Croce, 
feudo  posto  nel  suo  territorio,  cedutole  per  investitura 
nel  1746.  Tra  i molti  casini  di  delizia  disseminali  nei 
circonvicini  colli,  evvi  quello  di  Bramai (trina  dei  Sa- 
luzzo di  Monesiglio,  nel  quale  il  conte  Angelo,  primo 
tra  i fondatori  della  Reale  Accademia  delle  Scenze  di 
Torino,  esegui  gl’ingegnosi  esperimenti  fisici  sulla  pol- 
vere da  schioppo,  e sulle  sostanze  acide  e saline,  che 
gli  procacciarono  poi  molta  celebrità. 

Brondello  e Pac.no.  — B rondella,  cosi  chiamalo 
per  esser  posto  sulle  rive  del  Bronda,  trovasi  nella  più 
alta  parte  della  valletta  omonima.  Era  in  origine  una  for- 
te rocca,  che  fu  distrutta  nel  secolo  decimosettimo:  ut- 
t ila  I mento  è un  semplice  villaggio  con  chiesa  parrocchiale 
dedicata  all’Assunzione.  — Bagno  è una  terricciola  posta 
nel  centro  della  valliceli»  del  Bronda.  Questo  paesetto, 
frequentalo  dai  Longobardi  al  tempo  della  loro  domina- 
zione, era  allor  conosciuto  col  nomedi  slppannis.  Vuoisi 
< he  il  Re  Astolfo  ivi  fondasse  un  monastero  pei  Benedet- 
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lini , riunito  poi  dui  primo  Lotario  a quello  della  No- 
valesa. Presso  la  vicaria  parrocchiale  di  S.  Colombano 
posseggono  i Vescovi  di  Saluzzo  una  comoda  casa  di 
villeggiatura.  Nei  vicini  colli,  ricoperti  di  castagneti  e 
di  vigne,  sorgono  i tre  piccoli  Santuarj  di  S.  Grato  , 
di  S.  Eusebio  e di  S.  Cristina: quest’ ultimo  diccsi  edi- 
ficato dal  B.  Aimone  Tapparelli  di  Laguasco,  verso  la 
metà  del  secolo  dccimoquinto. 

Castellar  e Lagnasco.  — Presso  il  termine  della 
valliceli»  del  Bronda,  in  un  colle  ebe  sorge  alla  sinistra 
del  fiume,  vedesi  un  antico  ben  conservato  castello, 
spettante  ai  Saluzzo  di  Paesana.  In  uu  altro  poggelto  ele- 
vasi il  superbo  castello  della  Morra,  già  feudo  dell’Ab- 
bazia di  Staffarda,  restaurato  nel  i5oo  da  Lodovico  11, 
che  vi  si  recava  a diporto:  il  Conte  Pallio  di  Rinco, 
che  ne  gode  ora  il  possesso,  lo abbelli  notabilmente.  Tra 
i predetti  due  castelli  trovasi  il  villaggio  del  Castellar 
che  serve  di  capoluogo:  la  sua  parrocchiale  dedicata  a 
S.  Caterina  è prioria.  — Lugnasco  è un  villaggio  gia- 
cente in  pianura,  presso  la  sinistra  riva  della  Vraila, 
traversato  dalla  via  che  conduce  a Savigliano  ed  in  Al- 
ba. I Fallelti  e i Tapparelli  lo  acquistarono  nel  i3ai  dai 
marchesi  di  Saluzzo:  vedousi  ancora  i feudali  castelli 
di  quelle  due  famiglie.  L’antica  parrocchia,  distrutta 
nei  primi  anni  del  corrente  secolo,  dicesi  che  fosse  fre- 
giala di  buoni  affreschi:  la  moderna  propositura  è spa- 
ziosa, e di  buone  forme  architettoniche.  Questo  comune, 
come  lutti  gli  altri  della  Pro\incia,  ha  una  Congrega- 
zione di  Carità  (265). 
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§•  5. 

MANDAMENTO  DI  VERZUOLO 

I quattro  comuni  che  lo  compongono,  si  estendono 
coi  loro  confini  meridionali  nella  valle  della  Vraita:  i 
loro  territorj  sono  parte  in  collina  e parte  in  pianura. 
Verzuolo,  residenza  del  Giudice,  è grossa  e popolosa 
terra,  di  ridente  e piacevole  situazione.  Tre  lunghe  e co- 
mode contrade  ne  intersecano  i fabbricali:  la  pubblica 
piazza  è denominata  il  Pascliero , perchè  nei  trascorsi 
tempi  era  quello  un  pubblico  pascolo.  Due  sono  le  chiese 
parrocchiali  di  questo  capoluogo,  una  delle  quali  ha  il 
semplice  titolo  di  cura,  e l’altra  di  vicaria:  appartenne 
la  prima  alla  casa  di  Missione  dei  Cappuccini,  quistabilili 
nel  secolo  decimosesto,  per  combattere  gli  errori  dei 
religionari.  La  chiesa  del  vicino  borgo  di  Falicetto  è 
succursale;  ivi  esisteva  un  tempio  dedicato  a S.  Gio- 
vanni, fondato  dal  Re  longobardo  Ariberto,  nella  di  cui 
demolizione,  accaduta  nel  i83o,  vennero  discuoperli 
alcuni  frantumi  di  marmi  romani,  e di  iscrizioni  dei 
bassi  tempi,  in  un  poggio,  non  molto  distante  da  Ver- 
zuolo, sorge  il  grandioso  e bel  castello  dei  Saluzzo  della 
Manta.  Fino  dal  1 1 59  vi  torreggiava  una  rocca , sulle  cui 
ruine  costruì  nel  1377  un  vasto  edilizio  il  Marchese 
Federigo  II:  Silvestro  della  Manta,  Abbate  di  Alta- 
coinba  lo  ingrandì  notabilmente  sul  cominciare  del  se- 
colo decimosettimo,  e F attuai  possessore  lo  rese  vera- 
mente magnifico  con  dispendiosi  abbellimenti.  ( Vedi 
.Iti.  Illustr.  Stali  Sardi.  Tav.  3.  N.  1.  ) Verzuolo  ha 
Scuola  pubblica  e Congregazione  di  Carità 
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Manta,  Piasco  e Villanovetta.  — La  Terra 
di  Manta,  posta  appiè  di  ridente  collina,  era  antica- 
mente fortificata,  ma  ora  non  ha  più  nè  difese  uè  mu- 
ra. Ha  tre  vie  nel  piano  e due  sul  colle,  lungo  le  quali 
si  vedono  alcune  case , e ben  costruite , con  vaghi 
giardinetti.  Nelle  vicine  allure  sorge  l’antica  rocca, 
tenuta  in  piedi  da  moderni  restauri  : alcune  pareti 
delle  sue  vaste  sale  sono  fregiate  da  antichissime  di- 
pinture, minacciate  da  imminente  distruzione:  sem- 
bra che  esse  risalgano  ai  tempi  di  Tommaso  III.  Dello 
stesso  pennello  è per  avventura  l’universale  Giudizio, 
rappresentato  nella  vecchia  chiesa  vicinissima  a Manta, 
già  pertinente  ai  Monaci  di  Pedona.  Nel  capoluogo  tro- 
vasi una  vicaria  parrocchiale,  una  Confraternita  ed  una 
Congregazione  di  Carità.  La  Manta  fece  parte  in  antico 
del  territorio  di  Saluzzo;  fu  poi  ceduta  a Valerano  figlio 
di  Tommaso  III,  ed  i suoi  discendenti  continuarono  a 
goderne  la  signoria  feudale.  — Piasco,  già  Alpeascum , 
è una  terricciuola  che  sorge  sulla  sinistra  sponda  della 
Vraita:  le  sue  vie  sono  fiancheggiate  da  case  di  civile 
aspetto;  sulla  piazza  pubblica  corrisponde  la  vasta  par- 
rocchiale di  moderna  architettura.  Nel  vicino  colle  ve- 
desi  un  castello  di  rimodernate  forme,  pertinente  ai  Por- 
porati di  Sampeyre:  le  sue  lunghe  gallerie  sono  soste- 
nute da  colonne  di  marmo  bianco  di  Brossasco;  in  una 
sala  è conservata  la  ricca  libreria  del  vescovo  saluzzese 
Porporati.  Non  lungi  dal  castello  vedonsi  le  ruine  di 
un’  antichissima  rocca  , e sull’  alto  dei  vicini  monti 
un’alta  torre,  vetustissima  anch’essa.  — Villanovetta  è 
un  semplice  villaggio  che  trovasi  al  piè  di  ridente  col- 
lina: sulla  sua  cima  sorgeva  in  altri  tempi  una  rocca 
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feudale  dei  Cravctla  da  Savigliano.  Il  vecchio  palazzo 
di  quei  Signori  fu  ridotto  a comoda  villa  dal  Cardinal 
t en  ero  della  Marniera,  e da  esso  donato  alla  Mensa  Ve- 
scovile di  Saluzzo  nel  i83i.  Moderna  ed  assai  vasta  è la 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a S.  Andrea  (aliti). 

§•  G. 


MANDAMENTO  DI  COSTIGLIOLF. 

11  territorio  commutativo  di  Costigliele,  posto  in 
collina  e in  pianura,  e quello  di  Rossana  lutto  montuoso 
formano  riuniti  questo  piccolo  Mandamento. Costigliole, 
ove  risiede  il  giudice,  chiamasi  di  Saluzzo,  per  distin- 
guerla dall’altra  terra  omonima  del  territorio  astigiano. 
Una  porzione  dei  suoi  fabbricati  sta  sulla  pendice  di  fer- 
tile collina,  e gli  altri  che  giacciono  a piè  di  essa,  sono 
traversati  dalla  via  provinciale  di  Cuneo.  In  un  depresso 
vicino  poggio  redolisi  due  castelli  pertinenti  alle  fami- 
glie Crolli:  nell’altura  soprastante  sorgeva  una  turrita 
rocca  tenuta  in  feudo  dai  Costanzia;  di  essa  non  restano 
che  ruine.  I migliori  edifizj  di  Costigliele  corrispondo- 
no sulla  via  provinciale:  primeggiano  tra  tutti  quello 
del  Conte  Giriodi  di  Monastero,  e Pallrodci  Saluzzodi 
Casteldeltino.  La  chiesa  parrocchiale  è assai  vasta,  ed 
insignita  del  titolo  di  prepositura.  Possiede  questo 
comune  una  Scuola  pubblica,  ed  una  Congregazione 
di  carità,  la  qual  provvede  al  mantenimento  di  uno 
Spedalelto  di  moderna  costruzione,  capace  di  soli 
otto  letti. 

Rossana  giace  in  fondo  a una  vallicella , tra  Vena- 
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sra  e Costigliele,  sulla  destra  della  Vraila.  È un  capo- 
luogo  composto  di  rustici  casolari,  Ira  i quali  si  vedono 
duco  tre  abitazioni  signorili.  L’antica  proposilura  par- 
rocchiale corrisponde  sulla  pubblica  piazzetta:  un’altra 
cura  trovasi  nel  villaggio  di  Lemma.  Anche  Rossano  ebbe 
in  antico  la  sua  rocca,  che  fu  in  gran  parte  distrutta  sul 
cominciare  del  secolo  deciinosettimo  (2G7). 
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MANDAMENTO  DI  VE  NASCA 

Costigliele  trovasi  presso  lo  sbocco  nell’adiarenle 
pianura  dell’alpina  valle  della  Vraita:  risalendo  le  rivedi 
quel  fiume  incontrasi  Venasca,  che  forma  Mandamento 
col  territorio  riunito  di  cinque  comuni.  Venasca  è una 
borgata  consistente  in  una  contrada  assai  angusta,  cui 
sono  attigue  altre  viuzze  oscure  e malsane.  La  stessa  piaz- 
za dei  pubblici  mercati  non  è capacedi  contenere  la  metà 
delle  persone  che  ad  essi  concorrono.  La  propositura 
parrocchiale,  edificata  poco  dopo  la  metà  del  secolo  de- 
corso sul  disegno  dell’  architetto  Rullino,  ha  la  facciata 
in  formarci rcolare,  e nell’ interno  è rotonda.  Ebbe  Ve- 
nasca un  fortilizio  elicla  dominava,  già  feudo  dei  mar- 
chesi Porporati,  ed  un  lungo  ponte  sulla  Vraila:  l’uno 
e 1’  altro  venuer  distrutti  nella  guerra  del  secolo  deci- 
inosettimo. Varcasi  ora  quel  fiume  sopra  un  grandioso 
ponte,  condotto  a termine  nel  1828. 

Brossasco  e Mf.lle.  — firossasco  è un  villaggio  po- 
sto sulla  riva  sinistra  della  Vraila,  e traversato  dalla  via 
che  conduce  a Caslel-delfino.  Anche  questo  paesello  ebbe 
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la  sua  rocca  feudale  pertinente  ai  Marcitesi  Porporati. 
Nella  vicina  vailetta  di  Girba  trovansi  due  villaggi  delti 
( jirba  sovrana  e Girba  sottana.  Una  parte  della  popo- 
lazione è aggregata  alla  parrocchia  che  trovasi  nel  su- 
periore dei  due  predetti  casali,  ed  ogni  rimanente  di- 
pende dalla  propositura  posta  in  Brossasco,  ove  è anche 
una  Congregazione  di  carità.  — Sul  monte  di  Melle  sor- 
geva un  fortilizio,  clic  cadde  in  rovina,  e più  in  basso, 
ove  trovasi  l’ uttunl  villaggio,  resta  in  piedi  l’antico 
palazzo  feudale.  Melle  fu  già  feudo  degli  Orselli , poi  dei 
Vacca  di  Saluzzo,  c quindi  dei  Falcombelli.  Questo  co- 
mune ha  una  parrocchia  nel  capoluogo, ed  un’altra  nel 
montuoso  casale  di  S.  Eusebio.  Nei  monti  più  elevati 
e più  pittoreschi  del  territorio,  sorgono  tre  piccoli 
santuari. 

Isasca  e V alma  la.  — fsasca  è un  piccolo  comune , 
posto  in  una  vallicclla  che  comunica  a settentrione  col- 
l’altra di  Bronda.  Pensò  taluno,  ma  erroneamente,  che 
fosse  questa  V I ria  di  Tolomeo.  In  altri  tempi  formò 
feudo  all'  illustre  famiglia  Della  Chiesa.  La  sua  parroc- 
chia è dedicata  a S.  Massimo.  — Calmala  è un  villag- 
gio posto  in  un  valloncello  ricuoperto  di  boscaglie,  forse 
chiamalo  in  antico  Valle  Mala;  certo  è che  special- 
mente nella  stagione  estiva  vi  si  gode  ora  un  aere  tem- 
perato e purissimo.  Lungo  il  suo  confine  meridionale 
restano  gli  avanzi  di  alcune  trincere,  che  serviano  un 
tempo  per  guardare  i passi  conducenti  in  vai  di  Macra. 
Tutta  la  popolazione  è aggregata  alla  cura  di  S.  Giova» 
Batista.  In  altri  tempi  appartenne  questo  luogo  all’or- 
dine di  Malta,  e fu  considerato  come  dipendenza  della 
commenda  di  Pancalieri  (2G8). 
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La  più  alta  e più  montuosa  parte  della  valle  della 
Vraita  è divisa  in  cinque  comuni,  formanti  il  Manda- 
mento di  Sampeyre,  residenza  del  giudice.  Questa  al- 
pestre borgata  prese  manifestamente  il  nome  dalla  sua 
propositura  dedicata  a S.  Pietro,  da  quei  montanari 
detto  San  Peire.  Una  via  , sufficientemente  comoda 
per  luoghi  si  alpestri,  attraversa  i fabbricali,  alcuni 
dei  quali  di  buon  aspetto:  evvi  una  piazza  con  porti- 
cato. Appartenne  questo  luogo  a Galeazzo  fratello  del 
marchese  Federigo  II;  ne  ebbero  poi  rinvestitura  feu- 
dale i Porporati.  Tra  i molti  villaggi, sparsi  entro  il  con- 
line commutativo,  rammenteremo  quegli  del  Villar , 
di  Rore,  e del  Beccetto,  avendo  essi  pure  la  loro  separata 
parrocchia.  Il  Villar  era  in  altri  tempi  munito  di  fortifi- 
cazioni, per  guardare  il  passo  della  valle:  esse  andarono 
in  rovina  nel  iGa8,  ma  ciò  nondimeno  Carlo  Emanuele  I, 
unito  al  figlio  Vittorio  Amedeo,  ivi  sconfisse  i francesi 
con  un  pugno  di  prodi  e fedeli  soldati.  La  chiesa  del 
Ceccetto  è un  vecchio  Santuario,  dedicato  alla  Vergine 
sin  dal  1200,  posto  in  sito  elevatissimo,  ma  di  porten- 
tosa veduta.  Il  comune  di  Sampeyre  ha  Congregazione 
di  carità,  e scuola  pei  fanciulli. — Prima  di  giungere  al 
predetto  capoluogo,  chi  viene  da  Venasca  incontra  la 
terricciola  di  Frassino , nel  di  cui  comune  si  contano 
diverse  borgate  di  meschinissima  costruzione.  Il  solo 
parroco,  che  uflìzia  la  propositura  di  S.  Stefano,  gode 
di  un’abitazione  giudicata  la  miglior  canonica  di  tutta 
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la  valle.  Frassino  fu  feudo  dei  Vacca,  poi  della  famiglia 
Santi,  ed  infine  di  quella  dei  Nicolis. 

Cnsteldelfino  c Bellino.  — La  prima  di  queste 
due  terre  alpestri  prese  il  nome  dalla  rocca,  che  fece 
in  essa  edificare  Umberto  II,  Delfino  di  Vienna,  verso 
il  i33G.  Non  lungi  da  quel  fortilizio  vedesi  l’antica 
chiesa  di  S.  Eusebio,  presso  la  quale  era  un  villaggio 
che  rimase  distrutto  sul  finire  del  secolo decimoquiuto, 
per  cagione  di  un  allagamento.  Gli  abitanti  si  trasferi- 
rono allora  nel  vicino  elevato  quartiere  della  Margarita, 
che  può  ora  considerarsi  come  vero  capoluogo.  Nell'  an- 
tica dominazione  francese  risiedeva  nel  forte  un  castel- 
lano; passò  poi  in  feudo  ai  Saluzzo  di  Casleldelfino. 
Verso  il  1G00  erasi  qui  trasferita  una  famiglia  di  Cap- 
puccini, per  predicare  contro  le  massime  degli  Ugonot- 
ti: fu  questa  soppressa  nel  1802,  e la  casa  che  serviale 
di  abitazione  fu  ceduta  al  parroco  nel  1820.  — Bellino, 
in  antico  Ponte-Bellino , era  un  castello  edificalo  dal 
Delfino  di  Vienna  Guigo  VI,  nei  primi  anni  del  deci- 
moterzo  secolo.  Questo  comune  è formato  da  diversi 
piccoli  casali:  i loro  abitanti  sono  reparliti  tra  la 
vicaria  di  S.  Giacomo,  e la  propositura  di  Colle  di 
Bellino.  Sulle  vicine  allure  erano  state  costruite  da  Re 
Carlo  Emanuele  111  molte  linee  di  fortificazione  e trin- 
cero, ma  nel  Luglio  del  1744  l’armata  Gallo-Ispana 
tutto  distrusse. 

Po  nt  ec  min  N A le.  — Presso  le  sorgenti  della  Vraita , 
ove  con  essa  confluisce  un  rio  proveniente  dalle  pendici 
posteriori  al  Monviso,  sorge  un  rialto  impropriamente 
denominato  il  castello,  perchè  suole  fortificarsi  con 
qualche  trincera  in  occasione  di  guerra,  per  guardare 
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i passi  della  vicina  giogaia.  Appiè  di  questo  sito  è una 
borgata  detta  Ponte,  ed  in  posizione  più  elevala,  e più 
vicina  all’estranea  frontiera,  incontrasi  un  altro  villag- 
gio detto  Cliianale.  Da  queste  due  frazioni  componesi 
il  capoluogo  di  Pontechianale , ma  ciascheduna  di  esse 
ha  la  sua  propria  parrocchia:  in  Ponte  è una  cura,  in 
Chianale  una  vicaria.  Nel  tempo  in  cui  questo  comune 
era  unito  alla  Francia  vi  si  recarono  a domicilio  i Cap- 
puccini, per  combattere  gli  errori  dei  protestanti:  nel 
1802  quella  casa  religiosa  restò  soppressa.  È da  notarsi 
che  quei  religiosi,  nei  primi  tempi  della  loro  missione, 
concederono  a chi  tornava  al  cattolicismo  alcuni  certifi- 
cati o patenti , le  quali  fruttavano  ai  più  accorti  fino  alle 
800  lire  annue  di  elemosine,  da  essi  raccolte  peregri- 
nando in  Piemonte,  nella  Francia,  e perfino  nelle  Spa- 
gne. Quei  tristi  accattoni,  conosciuti  col  nomedi  Sadai- 
res  e Sudistes,  portavano  l’audacia  fino  al  punto  di  con- 
gregarsi in  società  segrete,  creandosi  un  gergo  misterioso, 
per  non  render  comune  la  loro  scaltrezza  tra  i compae- 
sani. Or  chi  crederebbe  che  fino  al  1808  questa  vii  setta 
plebea  abbia  continuato  a trar  profitto  dalla  crassa  igno- 
ranza del  popolo  spagnolo?  Eppure  è cosijefuvvi  qual- 
che temerario  che  si  attentò  a rinnuovare  le  furbesche 
peregrinazioni  dopo  il  1 8 15,  continuandole  fino  al  i8a3, 
ina  l’impostura  non  trovò  più  l’ordinario  alimento. 
Nel  1743  l’armata  Gallo-Ispana,  comandala  dall’ In- 
fante Don  Filippo,  avrebbe  voluto  discendere  in  Italia 
per  questa  valle,  ma  dovè  retrocedere  con  gravissima 
perdita  (289). 
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Oltrepassata  la  linea  montuosa  che  chiude  a tramon- 
tana la  valle  della  Vraita,  discendesi  in  quella  del  Po, 
la  quale  incomincia  dall’ erte  pendici  del  Monviso.  La 
popolazionealpina,  dimorante  presso  le  sorgenti  del  mag- 
gior fiume  d’Italia,  è repartita  in  quattro  alpestri  terri- 
tori comunitativi,  i quali  per  l’amministrazione  della 
giustizia , dipendono  dal  giudice  residente  in  Paesana. 
Nel  centro  di  un  ripiano,  tutto  ricinto  di  altissimi  mon- 
ti, trovasi  un  casale  detto  di  S.  Margherita  dal  titolare 
della  sua  propositura,  che  un  altro  ne  ha  in  faccia  per 
identica  ragione  chiamato  di  S.  Maria.  Queste  due  bor- 
gate sono  divise  dal  Po,  che  passa  in  mezzo  ad  esse,  e 
vengono  distinte  col  solo  nome  di  Paesana,  o per  deri- 
vazione di  Padus,  antico  nome  del  fiume,  o perchè  vi- 
cina è la  confiueuza  del  Pò  col  Lenta,  che  in  altri  tem- 
pi dicesi  essere  stato  chiamato  Zana.  In  una  rupe  sopra- 
stante a S.  Margherita  sorgeva  un’antica  rocca,  la  qual 
soggiacque  a distruzione  nel  lòyò.  Negli  alpestri  casali 
di  Bioletto , Biatonnè,  Croesio,  e Praguglielmo  avean 
cercato  un  ricovero  i Valdesi,  ma  verso  la  metà  del  se- 
colo decimosettimo  furono  costretti  ad  abiurare,  o fug- 
girsene. Contro  gli  errori  degli  Ugonotti  ivi  annidali,  si 
adoperò  poi  colla  predicazione  una  famiglia  di  Cappuc- 
cini: questi  furono  soppressi  nel  1802.  Paesana  formò 
feudo  ai  Saluzzo  di  Castellar,  discendenti  da  Azzo,  ter- 
zogenito del  secondo  Tommaso.  Il  suo  comune  ha  Con- 
gregazione di  carità,  e scuola  pei  fanciulli. 
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Oncino,  Ostane  e Crissolo  sono  i comuni  di- 
pendenti dal  Mandamento.  La  terricciuola  d’ Onci  no  è 
sulla  destra  del  Pò:  sorge  in  un’altura,  cui  ascendesi 
per  ertissimo  calle,  praticabile  appena  da  bestie  a soma, 
e tagliato  ad  angoli,  con  trenta  e più  giri,  chiamati  le 
Folte  di  Oucino.  Un  santuario,  detto  la  Madonna  del 
bel  faggio,  con  portico  nella  facciala  che  serve  di  asilo 
ai  viandanti,  annunzia  la  vicinanza  del  soprapposto  ca- 
poluogo: di  mezzo  alle  luride  casette  che  lo  formano, 
sorge  la  parrocchia  prepositoriale  dedicata  a S.  Stefa- 
no. — Ostano  è nei  monti  che  sorgono  infaccia  ad  On- 
ciuo,  sulla  sinistra  del  Pò.  La  riunione  dei  tugurj  for- 
manti questo  casale,  fu  chiamata  nei  bassi  tempi  Au- 
gustana , e perciò  alcuni  andarono  errati,  credendola 
V Augusta  Vagìcnnorum.  Anche  la  parrocchia  di  Osla- 
na  ha  il  titolo  di  propositura.  — Crissolo  è l’ultima  ter- 
ricciuola alpestre  dell’alta  valle  del  Pò,  essendo  distante 
dalle  sue  sorgenti  tre  sole  miglia.  È composta  da  tre  se- 
parati gruppi  di  meschini  tugurj,  delti  la  Pilla, \a  Par- 
rocchia ed  il  Borgo.  Nella  villa,  posta  sul  fiume  trovasi 
la  Casa  del  comune,  e qualche  abitazione  clic  può  ser- 
vire di  ricovero  ai  viandanti.  La  parrocchia  è una  pro- 
positura, dedicata  a S.  Gio.  Battista.  In  un’altura  al- 
quanto elevala  sorge  il  Santuario  di  S.  Chiaffredo  patro- 
no della  diocesi,  e del  di  cui  corpo  ivi  conservasi  una  por- 
zione. Quel  tempio  fu  edificato  verso  la  metà  del  Xllseco- 
lo,  e cento  anni  dopo  venne  dagli  Ugonotti  saccheggiato 
e distrutto;  poco  dopo  i Reali  di  Francia  fecero  rico- 
struirlo, e perciò  si  vedono  i gigli  nei  capitelli  delle  co- 
lonne: nell’annua  festività  del  titolare  accorrono  cin- 
quemila e più  persone  a visitarlo,  recando  offerte 
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più  che  suiliceuli  al  suo  mantelli  mento.  Le  gigantesche 
pendici  del  Muucenisio , i laghi  e laghetti  vicini  alle 
sorgenti  del  Pò,  la  Caverna  o Palina  del  Rio  Martino  , 
ed  il  varco  delle  Traversette,  si  trovano  lutti  in  questo 
territorio  commutativo.  Celebre  è la  grotta  o galleria 
aperta  nell’  interno  del  monte,  che  diè  fino  a questi  ul- 
timi anni  l’accesso  in  Francia:  è lunga  metri  settanta- 
cinque,  larga  tre  ed  alta  altrettanto.  Nel  1G20,  1G7G, 
171)8,  e 1812  venne  riaperta  a spese  comuni  degli  ita- 
liani e francesi:  nel  1823  rimase  chiusa  al  tutto  dal- 
la parte  di  Piemonte,  per  la  caduta  di  alcuni  massi. 
Pretesero  alcuni  che  questo  coperto  passaggio  fosse  esca- 
vato da  Annibaie,  ed  altri  da  Pompeo:  piacque  a taluno 
di  farvi  passare  i Saraceni  nel  nono  secolo,  e fuvvi  chi 
più  discreto  fece  autore  di  tal’  opra  ardimentosa  un  Del- 
fino di  Vienna.  E ormai  provato  però,  eli’ essa  è dovuta 
al  marchese  Lodovico  II,  il  quale  fece  eseguirla  nel  1480, 
mercè  i soccorsi  ricevuti  dalla  camera  dei  Conti  di  Gre- 
noble, per  trattative  con  Renato  Re  di  Provenza.  Ora 
è forza  passar  la  giogaia  sul  vicino  varco  delle  Traver- 
sette, reso  oltremodo  periglioso  da  profondissimi  preci- 
pizi (27°> 
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MANDAMENTO  DI  SAN  FRONT 

Nella  bassa  valle  del  Pò  si  trovano  tre  capiluoghi 
di  comune  sulla  destra  del  fiume, alla  distanza  di  mille 
metri  al  più  dal  suo  alveo:  quello  di  Sanfront  serve  di 
residenza  al  giudice  di  Mandamento.  Questa  terra  trae 
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manifestamente  il  suo  nome  dal  Vescovo  S.  Frontone, 
di  cui  continuasi  a celebrar  la  festa  in  Settembre.  Fu 
in  altri  tempi  ricinta  di  mura,  ed  ebbe  a difesa  una 
fortissima  rocca  posta  sopra  un  vicino  poggio:  nel  1487 
Carlo  il  guerriero  di  Savoja  se  ne  impadronì,  e la  fece 
demolire. I signori  Biandrale,  venuti  dal  novarese  in  Sa- 
luzzu  nel  secolo  decimosettimo,  furono  i primi  a godere 
la  signoria  feudale  di  questo  luogo.  Tra  gli  edifizj  della 
borgata  fa  di  sè  bella  mostra  un  casino  per  villeggiatura 
con  giardino  attiguo,  del  Senatore  Roggeri.  In  vicinanza 
di  Sanfronl  trovasi  il  grosso  borgo  di  Rotella,  e sulla 
sinistra  del  fiume  quello  della  Rocchetta : hanno  essi 
la  loro  parrocchia  egualmentechè  il  capoluogo,  ma  que- 
sl’ ultima  è proposilnra.  In  Sanfront  trovasi  anche  una 
Confraternita  e la  Congregazione  di  carità. 

Gamlasca  e Mab tini  a n a.  — Il  villaggio  di  Goni- 
basca  diè  in  altri  tempi  il  titolo  di  Contesse  alle  Reli- 
giose Cisterciensi  di  Rifreddo,  che  andarono  poi  a stabi- 
lirsi in  Saluzzo.  La  popolazione  di  questo  comune,  per 
sottrarsi  all’ enormi  gravezze  che  l'opprimevano,  avea 
ceduto  tutti  i suoi  possessi  nel  secolo  decimosettimo 
al  marchese  Havard  di  Senantes:  nel  1811  colla  ces- 
sione di  un  discreto  capitale  quei  meschini  abitanti 
vennero  affrancali.  Cainbasca  ha  per  parrocchia  una 
proposilnra. — Martìniana,  già  unita  al  comune  di 
Revello,  da  cui  fu  distaccata  nel  iGao,  è un  villag- 
gio di  poche  e mal  costruite  abitazioni,  in  mezzo  alle 
quali  resta  in  piedi  l’antico  palazzo  dei  Filippa,  poi 
dei  Vallesa,  che  si  succedcrono  nel  dominio  feudale  di 
questo  territorio.  In  un  vicino  colle  sorgeva  la  rocca, 
detta  Castclgroppo,  di  cui  or  non  vedutisi  clic  poche 
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ruine.  Nella  parrocchiale  merita  osservazione  Fallar 
maggiore,  ricchissimo  di  marmi  e tutti  di  rara  specie. 
Una  romana  iscrizione,  nei  decorsi  anni  dissotterrala, 
rammentava  il  cullo  del  Dio  Marte:  potrebbesi  forse  ri- 
salire con  questo  indizio  alla  spiegazione  etimologica  di 
Marihuana!  Certo  è che  le  molte  medaglie,  i vetusti  se- 
polcri , e le  lapidi  con  latine  iscrizioni  discuoperte  a Cris- 
solo,  nel  punto  cioè  più  elevato  e più  alpestre  della  valle, 
indicano  manifestamente  che  i Romani  ebbero  ivi  no- 
bili possedimenti  e stabile  permanenza  (271). 

§• 


MANDAMENTO  DI  REVELLO 

Discendendo  da  Sanfront  verso  la  pianura,  non 
lungi  dal  termine  della  valle  del  Po,  e sulla  sinistra  di 
quel  fiume,  trovasi  il  mandamento  di  Revello,  com- 
posto di  tre  comuni,  situali  alle  falde  del  Mombracco. 
Revello  è popolosa  terra,  ora  aperta,  ma  in  altri  tempi 
ricinta  di  mura  c di  bastioni,  e munita  di  fortissima 
rocca,  di  cui  si  veggono  tuttora  gli  avanzi  sopra  un  vi- 
cino poggio.  Ha  belle  e larghe  contrade,  varie  case  si- 
gnorili, e due  piazze.  Un  diritto  ed  ampio  viale,  om- 
breggiato da  annose  piante,  serve  di  piacevole  e salubre 
passeggio  nei  calori  estivi.  La  chiesa  parrocchiale,  fon- 
dala verso  il  1410,  conserva  alcuni  antichi  dipinti  me- 
ritevoli di  osservazione:  Lodovico  II  la  eresse  in  colle- 
giata nel  1 4^3.  Assai  più  antico  è il  tempio  di  S.  Ila  rio 
poco  distante  da  Revello,  già  priorato  di  Benedettini, 
di  cui  fe  dono  la  contessa  Adelaide  ai  monaci  di  Cara- 
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magna.  Entro  Revello  trovavasi  anche  un  monastero  di 
Domenicani , fondato  da  Tommaso  I sul  cadere  del  secolo 
decimoterzo,  a ricovero  di  donne  d'illustre  prosapia:  fu 
questo  soppresso  nel  1802.]  Marchesi  di  Saluzzo  amarono 
di  risieder  talvolta  in  Revello,  facendo  dimora  in  un 
grandioso  palazzo  con  ridentissimi  giardini  attigui:  nel 
1810  quell’edifizio  fu  distrutto,  e gli  orli  vennero  ridotti 
ad  utile  cultura.  Revello  fu  feudo  dei  Trotti  di  Roero, 
ora  estinti.  Questo  comune  ha  uno  Spedale,  ed  una  pub- 
blica scuola  provveduta  di  due  maestri.  Entro  il  suo 
territorio,  alla  distanza  di  quattro  miglia , trovasi  Tanli- 
chissima  Abbadia  di  Sta  (Tarda,  fondata  da  Manfredi  1 
e da  Alice  sua  madre,  nei  primi  anni  del  secolo  deci- 
ìnosecoudo.  Le  gotiche  forme  del  tempio  e dei  porticati 
del  chiostro,  ed  i finissimi  antichi  intagli  degli  stalli  del 
Coro,  meritano  per  verità  speciale  osservazione.  Nella 
sagrestia  vedesi  appeso  un  osso  di  cetaceo,  che  diè  sog- 
getto a ridicolissime  favole.  11  vasto  monastero,  già  abi- 
talo dai  Cistcrciensi,  serve  ora  d’abitazione  al  proposto 
della  parrocchia:  tra  le  diverse  iscrizioni  ivi  conservate, 
una  del  1784  ricorda  l’asciugamento  dei  vicini  marazzi 
di  quel  tempo  eseguili.  I ricchissimi  beni  dell’Abbazia 
furono  aggregati  sotto  il  governo  Napoleonico  alla  Co- 
rona Imperiale,  e formano  ora  una  commenda  dei  SS. 
Maurizio  e Lazzaro.  Nell’Agosto  del  1G90  Vittorio  Ame- 
deo Il  ed  il  prode  Principe  Eugenio  restarono  qui  scon- 
fitti dai  Francesi  comandali  dal  Catinat. 

Al  tempo  del  dominio  romano,  ove  ora  è Sta  (Tarda , 
esisteva  un  Foro,  fondato  forse  da  qualche  Pretore  o Pro- 
consolo, detto  Vibiforum.  Non  lungi  di  là  trovavasi  un 
vico  chiamalo  In  Vibiis , c sembra  esser  questo  il  nio- 
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derno  capoluogo  di  Envie ■ Vero  è clic  nei  bassi  tempi 
questa  borgata  dicevasi  Inviae  ed  Inviis,  ed  il  soprastante 
Mombracco  Alpes  Inviae;  ma  l’origine  vera  di  questi 
nomi  sembra  che  debba  derivarsi  da  quello  degli  an- 
tichi abitanti,  detti  libelli.  Ebbe  Envie  e mura  e torri , 
poi  demolite.  Apparteneva  ai  marchesi  di  Saluzzo,  ma 
nel  1 363  passò  sotto  il  dominio  dei  Principi  d’Acaja 
Del  vecchio  castello  acquistarono  il  possesso  gli  Amo- 
retti di  Osasio,  ed  ora  appartiene  ai  Guasco  di  Castel- 
letto. In  una  montuosa  altura  sorge  il  monastero  fondato 
pei  certosini  da  Giorgio  e Bonifazio,  figli  del  marchese 
Tommaso  I.  Nel  1647  furono  i monaci  trasferiti  in  Col- 
legllo, e il  monastero  restò  disabitato  fino  al  <795;  anno 
in  cui  Carlo  Emanuele  IV  fece  restaurarlo  per  una  fa- 
miglia di  Trappisti,  soppressi  nel  1800.  La  parrocchia 
di  Envie  è propositura. 

Rifreddo  è una  terricciola  con  semplice  parroc- 
chia , tra  i di  cui  edifizj  vedutisi  le  rovine  del  monastero, 
fondalo  nel  1 220  per  le  cisterciensi , da  Agnese  figlia  del 
marchese  Manfredi  II,  e vedova  di  Mariano  II  giudice 
o regolo  di  Torres  in  Sardegna:  quelle  religiose  furono 
poi  trasferite  in  Saluzzo  nel  i58G.  Anche  i disgraziati 
abitanti  di  questo  comune  avean  ceduti  i loro  beni  nel 
i654  al  marchese  llavard  di  Senantes,  ma  sul  comin- 
ciare di  questo  secolo  poterono  affrancarsi  (272). 

§.  12. 

MANDAMENTO  DI  BARGE 

A tramontana  della  valle  del  Po  un’altra  se  ne 
apredi  breve  estensione,  irrigata  dai  torrentelli  Gbiau- 
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dono,  Grana  e Riosecco.  Il  suo  territorio  è diviso  nei 
due  comuni  di  Bargee  Bagnolo,  formanti  mandamento. 
Barge,  detto  nelle  vecchie  carte  Bargiae  o Barcac,  è 
grossa  Terra,  anticamente  munita  di  ilue  forti  castelli, 
riuniti  da  duplice  ricinto  di  mura:  uno  di  essi,  costruito 
da  Giacomo  Principe  d’ Acaja  nel  1 344  > sostenne  di  versi 
assedj , ma  nel  1 55 1 venne  insieme  coll’altro  smantel- 
lato e distrutto  dalle  soldatesche  francesi.  Gli  Enganna 
e gli  Acchiardi  ebbero  l’investitura  feudale  di  questo 
luogo  dai  Signori  di  Saluzzo;  passò  poi  sotto  i Principi 
d’ Acaja;  e Garlo-Einanuclc  1 ne  fe  dono  al  quintogenito 
Tommaso , stipile  della  Casa  principesca  di  Savoja-Ca- 
rignano.  Barge  è composto  di  diverse  borgate:  quella 
che  serve  di  capoluogo  ha  contrade  irregolari  e ristrette, 
ed  una  piazza  assai  angusta,  ma  piuttosto  bella;  due 
viali  arborati  servono  di  ridente  passeggio.  La  proposi- 
tura di  S.  Giovai)  Batista  è di  moderna  e buona  costru- 
zione. La  gioventù  è istruita  nella  pubblica  scuola  anche 
nelle  belle  lettere;  il  comune  che  a questa  provvede,  ha 
uno  Spedale,  ed  una  Congregazione  di  carità.  JNella 
borgata  degli  /issarti  trovasi  un’altra  proposilura,  ed 
una  terza  in  quella  di  S.  Martino. 

Bagnolo,  già  Balniolum  forse  da  qualche  antico 
vicino  bagno,  è formato  dalla  riunione  di  tre  borgate 
giacenti  in  pianura,  e dette  Bagnolo,  Villaro  e Villa- 
retto.  La  rocca  feudale,  donata  nel  i.jia  da  Lodovico 
Principe  d Acaja  al  Malingri  suo  Scudiere,  era  in  Vii- 
lai-,  ma  fu  distrutta  nel  iGoo  dai  francesi  comandati 
dal  Lesdiguières:  presso  le  sue  ruine  sorge  ora  mi  bel 
palazzo  del  conte  Malingri  di  Bagnolo.  In  tutti  e tre  i bor- 
ghi trovasi  una  propositura  parrocchiale;  in  quella  del 
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Villani  conservasi  un  dipinto  assai  pregevole  credulo 
del  Moncalvo.  Questo  comune  provvede  alla  istruzione 
dellagioventù,  col  mantenere  due  maestri  nella  pubblica 
scuola  (273). 

§•  *3. 

MANDAMENTO  DI  MORETTA 

Lasciando  i monti  e le  valli  del  saluzzese  territo- 
rio, discendasi  nella  sua  fertilissima  pianura,  e la  tro- 
veremo repartila  in  cinque  popolosi  mandamenti-  Tra 
il  Po  e la  Vraita  trovasi  quel  di  Moretta,  formato  da 
quattro  comuni.  Moretta  è ricca  e popolosa  terra,  di- 
stante un  miglio  dalla  destra  riva  del  Po:  non  è forti- 
ficata nc  cinta  di  muri,  ma  ha  varie  contrade  con  fab- 
briche di  decente  costruzione.  Una  piazza  con  portici 
abbellisce  questo  capoluogo,  in  mezzo  al  quale  vedesi 
l’antico  castello  circondato  di  torri  e di  difese,  e perti- 
nente alla  famiglia  Solare  già  feudataria.  Bella  e vasta 
è la  propositura  parrochiale,  dipendente  dalla  diocesi 
torinese.  A breve  distanza,  sulla  via  di  Villafranca, 
esiste  un  Santuario  dedicato  all’Assunzione,  che  fu  co- 
struito nel  i(J84:  è quello  visitato  da  immenso  numero 
di  devoti,  e fù  posto  sotto  la  sovrana  protezione  già  da 
un  secolo.  Nel  iSo^  era  stato  già  eretto  un  convento 
pei  francescani  conventuali, che  restò  soppresso  nel  1803. 
In  epoca  assai  più  remota  pertenne  Moretta  ai  Benedet- 
tini, dai  quali  fu  fatto  edificare  il  castello  dato  in  feudo 
ai  Solari  nel  i3a2  dal  Principe  d’ Acaja  Filippo,  e dai 
francesi  espugnato  dopo  ostinatissimo  assedio,  diretto 
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dal  Catinai.  Il  comune  ha  scuola  pubblica  con  due  mae- 
stri, e Congregazione  di  carità. 

PAOLE , POLONGHERA  e TORRE  S.  GIORGIO,  S011O 
gli  altri  tre  comuni  del  Mandamento;  i primi  due  di- 
pendenti aneli’ essi  per  la  giurisdizione  ecclesiastica  dalla 
diocesi  di  Torino,  eS.  Giorgio  dalla  saluzzese.  — Faule 

0 Favole  è un  piccolo  villaggio,  posto  in  vicinanza  del 
Po,  detto  Pitale  e Fabulae  nei  bassi  tempi.  Si  crede  che 

1 suoi  terreni  incominciassero  ad  esser  coltivati  per  cura 
dei  monaci  di  Fruttuaria.  Il  suo  castello  turrito  fu  fatto 
erigere  nel  1 197  dai  Principi  d’ Acaja,  e dato  poi  a vari 
feudatarj;  ultimi  tra  questi  furono  i D’Oria  del  Maro, 
ai  quali  ora  appartiene.  La  parrocchiale  di  S.  Biagio  è 
propositura.  — Polonghera , chiamata  Polongaria  in 
un  diploma  del  terzo  Arrigo,  è una  borgata  a lunghe 
contrade,  e con  alcuni  edifizj  assai  decenti,  posta  presso 
il  confluente  della  Vraita  col  Po.  Sussiste  tuttora  il  cir- 
convallato castello  con  torre  quadrangolare,  del  quale 
Lodovico  d’ Acaja  infeudava  nel  i4n  iCosta  della  Tri- 
nità, dopo  averlo  acquistato  dai  Provana.  In  una  vicina 
selva  ebbero  i Vallombrosani  un  monastero,  da  essi  ab- 
bandonato nel  1G37 , e nel  decorso  secolo  distrutto.  Fuori 
dell’abitato  sorge  un  Santuario  sacro  alla  Vergine,  detta 
del  Pillone,  costruito  nel  1714.  Polonghera  era  minac- 
ciata del  continuo  dalle  alluvioni  del  Po,  ma  nel  1821 
fu  prevenuto  un  tal  disastro  cou  solidi  ripari.  La  classe 
indigente  di  questo  capoluogo  è soccorsa  da  una  Con- 
gregazione di  carità;  la  facoltosa  trova  talvolta  sollievo 
in  un  piccolo  Teatro.  — Torre  S.  Giorgio  è un  casale 
di  rustiche  abitazioni,  che  dal  titolare  di  una  chiesa 
e dall’antica  sua  rocca  trasse  il  nome.  Nel  suo  boschivo 
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territorio  amavano  di  sollazzarsi  rolla  caccia  i marcitesi 
di  Saluzzo.  Nel  deci moquarto  secolo  i Solaro  l’ebbero 
in  feudo  dai  Principi  d’Acaja.  La  parrocchia,  dedicata 
a S.  Biagio,  è proposilura. 

Carde  e.  alla  distanza  di  un  miglio  da  Moretta.  Tro- 
vasi presso  la  destra  riva  del  Pò , ove  appunto  incomin- 
cia a divenir  navigabile  questo  fiume,  che  ivi  si  varca 
per  mezzo  di  un  porlo  natante.  1 marchesi  di  Saluzzo 
riserbarono  il  suo  territorio  per  diporlo  della  caccia  , e 
perciò  fu  detto  Silva  venatoria.  Dipendea  come  frazio- 
ne da  Saluzzo,  ma  nel  i3a4  venne  eretto  in  comune.  Il 
fortissimo  castello  eretto  dai  primi  marchesi,  fu  espu- 
gnato e distrutto  dalle  soldatesche  di  Francia  nel  i55a. 
Il  secondogenito  di  Manfredi  IV,  da  cui  ebbero  origine 
i Saluzzo-Cardè  ora  estinti,  ebbe  la  Signoria  di  questo 
luojro.  Un  suo  discendente  fondò  nel  i5o6  la  Colle- 
giata  tuttora  esistente,  e compresa  nella  Saluzzese  dio- 
cesi (274)- 


§•  *4- 


MANDAMENTO  DI  VILLANOVA-SOLAnO 

I cinque  comuni  componenti  questo  mandamento 
giacciono  tutti  in  perfetta  pianura;  quattro  sulla  destra 
della  Vraita,  ed  uno  sull’altra  ripa.  Villanuova,  ove  ri- 
siede il  giudice,  era  chiamata  in  antico  di  Moretta , 
perche  fece  parte  di  quel  comune,  da  cui  fu  separata 
nel  i4^3;  prese  in  seguito  la  moderna  specifica  denomi- 
nazione dai  Solaro,  perchè  ne  divennero  Signori.  L’anti- 
co castello  fu  poco  fa  restaurato,  e abbellito  da  vaghi 
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giardini,  |w*r  riira  della  Contessa  Solaro  dei  Valperga  ili 
Masino.  Filippo  d’Acaja  rese  fortissima  nel  1.32 7 quella 
rocca,  già  costruita  dai  Benedettini.  Nella  parrocchia 
prepositoriale  vedesi  il  monumento  sepolcrale  dei  So- 
laro. Qui  pure  è una  Congregazione  di  carità,  ed  una 
pubblica  scuola. 

Rvffia  e Scarnafiggi.  — Nelle  carte  del  secolo 
decimo  RuJJia  è chiamata  Rodulphia , da  un  tal  Rodol- 
fo che  fondò  questa  terricciola.  11  suo  vasto  ed  elegante 
castello  appartenne  ai  Falletti,  indi  ai  Cambiano,  dai 
quali  discende  l’attuale  proprietario  Marchese  di  S.  Mar- 
za 110.  La  parrocchia  di  questo  comune  è propositura:  ev  vi 
una  Vergine  scolpita  in  legno,  ed  un  S.  Giuseppe  in 
tela  molto  apprezzati  dagli  intelligenti.  — Scarnafiggi 
è borgata  di  ampie  contrade,  Ancheggiate  di  decenti  edi- 
lizj,  con  bella  piazza  ornata  di  pubblica  loggia.  In  una 
carta  del  1014  è detta  Scarnafixio,  e formò  feudo  ai 
Da-Ponte,  clic  ne  possedevano  il  castello,  tuttora  conser- 
vato. In  una  cappella  della  propositura  vedesi  la  statua 
marmorea  di  Gaspero  Ponte,  che  militò  in  Francia  sotto 
Carlo  IX,  e governò  poi  Caraglio  per  Carlo-Emanuelc 
di  Savoja.  Questo  comune  ha  un  ricco  Spedale,  pubblica 
scuola,  e varie  altre  istituzioni  di  beneficenza. 

Monasterolo  e Murello.  — Gli  abitanti  dell’an- 
tico castello  di  Monasterolo  si  diedero  in  accomandigia 
nel  i358  a Giacomo  Principe  d’Acaja.  La  loro  rocca  fu 
ceduta  in  feudo  venti  anni  dopo  a Michelino  dei  Solaro, 
detti  poi  di  Monasterolo,  i quali  ora  le  diedero  la  forma 
di  signorile  palazzo.  Fino  dal  i(J3o  cadde  la  chiesa  pie- 
vanìa, sicché  il  parroco  fin  d’ allora  celebra  i divini  uflì- 
zj  nell’oratorio  dei  Disciplinanti:  ed  è da  temersi  che 
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ciò  debba  aver  luogo  per  lungo  tempo  ancora,  poiché 
il  disegno,  su  cui  si  gettò  la  prima  pietra  del  nuovo 
tempio  nel  i8a5,  è di  un’ampiezza  straordinaria,  onde 
non  verrà  cosi  per  fretta  terminato.  — Murcllo,  già 
convento  dei  Templari , passò  poi  colle  sue  ricche  en- 
trate sotto  i Cavalieri  Gerosolimitani.  11  castello  che  ser- 
vi di  residenza  al  Commendatore,  fu  ora  destinato  dalle 
RR.  Finanze  ad  abitazione  del  proposto:  la  sua  parroc- 
chia, siccome  quella  di  Mouasterolo,  dipendono  dal- 
1’  arcivescovado  torinese.  I territori  feudali  di  Bonavalle 
e Rivarola  venner  aggregati  sul  finire  del  passato  secolo 
a questo  comune:  esso  possiede  una  Congregazione  di 
carità,  ed  una  scuola  pubblica  con  due  maestri  (375). 

S-  *5. 


MANDAMENTO  DI  SAVIGLIANO 

I lerritorj  pianeggianti  di  Genola  e di  Savigliano, 
irrigati  dalle  acque  della  Vraila,  della  Macra  e del  Grana 
o Mellea,  e traversati  dalla  regia  via  che  da  Torino  guida 
a Nizza  per  Cuneo,  formano  un  Mandamento,  cui  serve 
di  capoluogo  Savigliano.  Questa  ridente  città  giace  in 
fertile  pianura,  tra  la  Macra  che  ne  lambisce  le  mura 
nel  lato  occidentale,  ed  il  Grana  che  scorre  lungo  il  lato 
opposto. Senza  favoleggiare  vanamente,  è forza  confessare 
che  la  sua  origine  è ignota.  Narrano  gli  storici  clic  nelle 
guerre  combattute  dall’  Imperatore  Enobardo  colla  lega 
Lombarda,  soggiacque  questa  città  a gravissimi  disastri, 
dai  quali  risorse  nel  cominciare  del  secolo  XIII,  per 
opera  di  vari  potenti  cittadini  ivi  ricoverati.  Nel  ia3G 
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reggevasi  ormai  a Comune,  e questo  signoreggiava  varie 
terre  e castelli  circonvicini,  e fermava  patti  di  alleanza 
con  diverse  città.  Col  volger  degli  anni  Savigliano  cadde 
in  potere  degli  Angioini,  ma  poi  si  diè  in  accoinandigia  al 
Conte  Verde  Amedeo  V,  per  cui  restò  in  seguito  sotto  il 
dominio  dei  Principi  d’Acaja  e dopo  la  loro  estinzione 
obbedì  ai  Reali  di  Savoja.  Carlo-Emanucle  I avrebbe 
voluto  ridurla  piazza  forte;  ma  perseguitato  dalle  sven- 
ture, ivi  cercò  ricovero,  e vi  fu  sorpreso  dalla  morte 
nel  i63o. 

Alcune  tra  le  urbane  contrade  sono  assai  ampie  e 
regolari,  parzialmente  quella  che  serve  di  continuazio- 
ne alla  regia  di  Nizza,  la  quale  traversa  la  città  in  tutta 
la  sua  lunghezza;  questa,  ed  altre  più  oscure  tra  le  tra- 
verse, sono  le  sole  illuminate  in  tempo  di  notte:  un  ca- 
nale le  irriga  all’uopo  quasi  tutte,  per  mantenerne  la 
pulizia.  Due  sono  le  piazze;  la  vecchia  che  serve  al  mer- 
cato dei  diversi  generi,  ha  porticato  in  tre  lati;  la  nuova, 
assai  spaziosa  e di  forma  quadrilunga,  ha  logge  nei  due 
maggiori  lati,  ed  è ricinta  di  regolari  e ben  costruiti  edi- 
fizj.  Tra  questi  meritano  alcuni  i)  nome  di  palazzo,  e 
sono  in  varj  punti  della  città  situali;  superiore  a lutti  è 
quello  dei  Tallini  di  Acceglio,  in  cui  sono  conservate 
belle  dipinture  del  Molineri , discepolo  dei  Caracci. 

Primo  tra  gli  edifizj  sacri  al  culto  è quel  di  S.  An- 
drea; Pulizia  vano  i canonici  regolari  di  S.  Agostino,  ma 
nel  1709  incominciarono  a fondarvisi  dei  Canonicati  pel 
clero  secolare,  e nel  1737  fu  eretto  in  collegiata.  È par- 
rocchiale anche  la  chiesa  di  S.  Pietro,  edificata  nel  1038 
insieme  ad  un  monastero  attiguo  pei  Benedettini,  che 
v ennero  uniti  fino  dal  1459  alla  congregazione  Cassinen- 
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se:  nelle  fondamenta  della  facciata  fu  discuoperta  nel 
1820  una  lapide, la  quale  diè  argomento  alla  congettura, 
che  ivi  esistesse  in  epoca  vetustissima  un  tempio  sacro  a 
Diana.  S.  Giacomo,  e la  Madonna  detta  della  Pieve,  sono 
esse  pure  rettorie  parrocchiali.  La  confraternita  dell’ As- 
sunta è rimarchevole  per  le  sue  forme  architettoniche, 
e per  gli  ornali  dei  quali  è fregiata.  Savigliauo  ebbe  in 
altri  tempi,  oltre  i Benedettini,  una  famiglia  di  Dome- 
nicani chiamativi  nel  12G8;  un  convento  di  Francescani 
Osservanti  eretto  nel  1 4-54 j una  Gasa  di  Cappuccini  co- 
struita nel  1091;  una  famiglia  di  Agostiniani  fino  dal 
1 4G0,  ed  una  Congregazione  dei  PP.  dell’Oratorio:  vi  era- 
no pure  tre  monasteri  di  religiose,  Clarisse,  Agostiniane 
e Benedettine.  Dopo  la  generale  soppressione,  vennero 
ripristinali  gli  ordini  dei  Cassinensi,  degli  Osservanti, 
dei  Filippini,  c delle  Agostiniane. 

Fino  dal  cominciare  del  decorso  secolo  erano  sta- 
bilite in  Savigliauo  le  RR.  Scuole,  per  le  quali  fu  dero- 
gato ad  alcuni  regolamenti  del  i8a2,perchèil  patrimonio 
dei  Gesuiti  saviglianesi  incorporalo  nelle  RR.  Finanze, 
era  sta  impinguato  da  un’eredità  del  Conte  Ferrerò, 
col  nobile  scopo  di  provvedere  alla  pubblica  istruzione: 
ecco  perchè  la  R.  Università  torinese  continua  tuttora 
a pagar  gli  stipendi  di  quei  professori.  Evvi  altresi  un 
Convitto  di  Alunni,  sotto  la  direzione  dei  Cassinensi , e 
mantenuto  dall’amministrazione  civica.  Tra  gli  Istituti 
di  pubblica  beneficenza  primo  è l’Ospedal  maggiore, 
fondato  dal  Caffurro  dei  Signori  di  Cerverc,  medico  del 
Redi  Francia , morto  nel  1G08:  l’ infermerie  sono  ca- 
paci di  73  letti,  compresi  otto  pei  cronici.  L’Ospizio  di 
carità  dà  ricovero  a 44  poveri,  che  ivi  hanno  mezzo  di 
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esercitarsi  in  lavori  e mestieri  diversi.  L'  Orfanotrofio 
istituito  dal  Presidente  Rullino  di  Galtiena  nel  iG3 G, 
raccoglie  fino  a 44  fanciulle,  rimase  prive  di  genitori. 
11  Monte  di  pietà  ebbe  a fondatrice  nel  iGo5  la  famiglia 
Gravetto  di  Y’illanovelta.  Una  Casa  di  Rosine,  aggregata 
a quella  di  Torino,  couliene  d’ordinario  venti  fanciulle. 
Finalmente  nel  i8a4  venne  fondato  uno  Spedale  pei 
cronici,  per  cura  della  pia  società  di  Maria  Vergine  del 
Buon-Consiglio,  stabilita  nella  chiesa  Abbaziale  di  S. 
Andrea:  nel  i83a  i suoi  regolamenti  interni  ottennero  la 
sovrana  sanzione.  A sollievo  dei  cittadini  possedeva  Sa- 
vigliano  un  piccolo  Teatro,  senza  volta,  e di  rozza  e im- 
perfetta costruzione,  ma  un  nuovo  ora  ne  venne  aperto 
di  elegante  e corretto  disegno.  Vuoisi  infine  rammen- 
tare il  grandioso  quartiere  della  cavalleria,  con  scude- 
rie per  400  cavalli,  e con  vasto  piazzale  attiguo  per  le 
militari  evoluzioni. 

Possono  considerarsi  come  sobborghi  della  città  S. 
Giovanni,  la  Pieve,  Macra  e Marene;  il  primo  è assai 
popoloso.  Alla  distanza  di  un  miglio  trovasi  un  tempio 
sacro  alla  Vergine,  invocata  col  nome  di  Madonna  di 
Sanità.  È dipendenza  di  Savigliano  anche  il  borgo  di 
Lcvaldiggi , il  ili  cui  castello  infeudato  successivamente 
a varie  famiglie,  appartiene  ora  ai  Roero  di  Corlanze. 

Genola  è il  solo  comune  riunito  a quello  di  Savi- 
gliano per  formare  Mandamento.  In  una  carta  dei  bassi 
tempi  è detto  Genecula,  e vi  ebbero  giurisdizione  feu- 
dale i Tapparelli,  i Trucchi,  i Viterbo:  ora  èia  città  di 
Fossano  che  porta  il  titolo  di  Contessa  di  Genola;  ed 
infatti  la  sua  proposilura  è aggregata  a quella  piccola 
diocesi , mentre  le  parrocchie  Saviglianesi  sono  comprese 
in  quella  di  Torino  (27G). 
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MANDAMENTO  DI  CAVALLE  R MAGGIORE 

Due  dei  quattro  comuni  in  questo  mandamento 
riuniti,  quei  cioè  di  Cervere  e Marcile,  godono  di  un’ 
aere  piuttosto  salubre,  perchè  il  loro  suolo  è alcun  poco 
elevalo;  ma  gli  altri  due  lo  hanno  assai  basso,  e sog- 
getto a dannosa  umidità.  Cavallermaggiore,  residenza 
del  Giudice,  è una  grossa  Terra,  traversala  dalla  regia 
via  di  Nizza:  le  sue  contrade  sono  assai  comode,  e non 
pochi  gli  edilizj  di  bella  costruzione.  Nei  bassi  tempi 
chiamavasi  Caballarium  Vuiiberti  o IViberti:  ebbe  a 
difesa  due  rocche  ed  un  murato  ricinto,  ma  tutto  restò 
distrutto  sul  cominciare  del  secolo  decimosesto.  Sembra 
che  in  questo  luogo  esistesse  una  casa  di  Templari,  ora 
ridotta  a rustica  masseria:  certo  è che  i Cavalieri  di  Malta 
la  possederono  poi  come  commenda,  col  privilegio  di 
nominare  il  parroco  della  Pieve:  chè  qui  si  trovano  due 
parrocchie,  la  Pieve  della  Madonna,  e la  propositura 
dei  SS.  Michele  e Pietro.  Prima  del  1790  vi  si  coniavano 
quattro  conventi;  gli  Agostiniani  cioè,  i Teresiani,  i 
Francescani  e le  Clarisse:  uno  solo  ne  venne  ora  riaperto 
per  gli  Agostiniani  calzati.  La  Casa  principesca  di  Sa- 
voja-Carignano  acquistò  questo  luogo  dai  Provana  di 
Collegno:  la  metà  del  territorio  è ora  riservata  per  le 
RR.  caccie.  Questo  comune  possiede  un  vasto  e bello 
Spedale  di  moderna  costruzione,  un  Monte  pio,  una 
Congregazione  di  carità  cui  è unita  l’Opera  detta  delle 
sovvenzioni  estere,  ed  una  pubblica  scuola. 

Cafallerleone  è un  comune  distante  dal  capo- 
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luogo  di  Mandamento  sole  due  miglia;  si  vuole  anzi 
che  nei  passati  tempi  da  esso  dipendesse  come  frazione 
comunitativa.  Ne  godeano  i Nucetti  il  dominio  feudale, 
ma  uel  1760  fù  acquistato  pei  Principi  di  Carigtiano: 
la  parte  boschiva  del  suo  territorio  serve  essa  pure  per 
le  riservate  caccie  reali.  Oltre  la  propositura  parroc- 
chiale, qui  trovasi  una  confraternita,  nel  di  cui  Orato- 
rio è conservata  una  statua  di  S.  Giuseppe  in  carta  pesta, 
assai  ben  condotta  dal  Bernero  nativo  di  Cavallerleonc. 

Cervere  e Marene.  — Sulla  via  provinciale  da 
Cuneo  ad  Alba,  presso  la  sinistra  riva  della  Stura,  siede 
Cervere,  detta  nei  bassi  tempi  Cervaria.  Nei  primi 
anni  del  secolo  X esisteva,  poiché  ne  venne  fatta  men- 
zione in  un  diploma  imperiale  di  Lodovico  111.  Dicesi 
che  di  quel  tempo  un  tal  Robaldo  vi  fondasse  un  mo- 
nastero, e per  verità  si  vedono  ora  le  rovine  di  un  go- 
tico tempio  c di  un  edilìzio  attiguo.  Sorge  non  lungi 
un’altissima  torre,  che  fece  parte  di  un  fortilizio  ora 
diroccato:  poco  al  disotto  giacciono  i ruderi  dell’antica 
parrocchia,  tra  i quali  furono  discuoperte  alcune  roma- 
ne iscrizioni.  In  Cervere  è una  proposilura,ed  un'altra 
parrocchia  nel  quartiere  di  Grinzano.  — Sulla  via  di 
Alba  trovasi  M arene ; borgata  di  decenti  edilizi, con  vie 
comode  e due  piazze,  e già  dipendente  dal  comune  di 
Sa  vigliano,  da  cui  venne  separata  nel  1G96.  Formò  pa- 
trimonio ai  Principi  di  Carignano,  insieme  col  teni- 
mento  di  Bergamino , posto  nel  suo  territorio.  L’anti- 
chissimo castello  di  Salza  sorge  in  un  vicino  colle:  ap- 
partenne ai  Gorrena  di  Savigliano,  poi  al  celebre  giu- 
reconsulto Cravetta  ed  ai  suoi  discendenti.  Nel  Novem- 
bre del  1799  l’austriaco  generale  Ott  qui  ruppe  i fran- 
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cesi,  condotti  (lai  generale  Grenier:  fu  questa  la  bat- 
taglia delta  di  Savigliano.  Marette  ha  una  vasta  c bella 
vicarìa  parrocchiale,  dipendente  come  quella  di  Caval- 
lermaggiore  e Cavallerleone  dalla  diocesi  di  Torino,  men- 
tre quella  di  Cervere  è compresa  nella  fossanese  (277). 

§•  '7- 

MANDAMENTO  DI  HACC ONICI 

La  popolosa  e bella  borgata  di  Racconigi  venne 
eretta  in  città,  con  regie  patenti  del  i83a.  Giare  in  fer- 
tilissima pianura,  alla  sinistra  della  Marra:  la  regia  via 
da  Torino  a Nizza  le  passa  in  mezzo.  Nel  secolo  undecimo 
dicessi  Racconcse , nel  decimoterzo  Raccontato.  I mar- 
chesi di  Saluzzo,  poi  i Principi  d’Acaja  ne  goderono  il 
possesso.  Lodovico,  ultimo  di  questa  linea,  ne  fe  dono 
ad  un  figlio  suo  naturale;  e poitdiò  la  sua  discendenza 
venne  a mancare, CarloEmanuelel  ne  formò  patrimonio 
pel  figlio  Tommaso  principe  di  Carignano:  questa  linea  , 
ora  regnante,  la  possiede  tuttora.  In  remoti  tempi  sembra 
«die  ivi  sorgesse  una  forte  rocca  presso  un  monastero: 
sulle  rovine  di  quei  vetusti  edifizj  fu  edificato  un  castello, 
che  può  annoverarsi  tra  i più  magnifici  del  Piemonte. 
Fino  dai  tempi  di  Emanuel  Filiberto  si  erano  ad  esso 
date  grandiose  forme,  ricingendolo  di  vaghi  giardini  e di 
un  piccolo  parco.  Affezionati  in  seguito  i Principi  di  Ca- 
rigttano  a quella  residenza,  la  dilatarono c la  resero  sem- 
pre più  deliziosa;  parzialmente  poi  Giuseppina  di  Lo- 
rena, avola  del  Sovrano  regnatile,  la  quale  nella  carestia 
del  1787,  trovò  in  tal  guisa  il  benefico  mezzo  di  alirncn- 
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tare  la  classe  indigente  di  Racconigi.  Ma  i grandiosi  viali , 
le  grotte,  i romitaggi,  i tempietti,  le  artificiali  colline, 
i giardini  ridentissrni  e i rari  animali  racchiusi  nel  Parco, 
sono  abbellimenti  tutti  dovuti  al  Principe  Carlo  Alberto 
ora  regnante.  Il  predetto  parco  ha  ora  una  estensione  di 
circa  i4a  ettari;  lo  ricinge  una  muraglia,  e lo  irrigano 
le  acque  della  Marra  condotte  da  un  canale  detLo  delia 
Brunetta  (V.  Atl.  llluslr.  St.  Sardi  Ved.  pitt.  Tav.  XII.) 

Molte  delle  urbane  contrade  sono  con  venientemen- 
te ampie  e piuttosto  regolari;  civili  e comode  cuse,  pa- 
lazzi ben  costruiti,  e molti  altri  grandiosi  edilizj  le  fian- 
cheggiano. Evvi  una  piazza  con  portici  di  discreta  am- 
piezza; mala  città  è in  uno  stato  d’ ingrandimento,  mi- 
rabilmente progressivo.  Si  stà  ora  aprendo  avanti  il  II. 
Castello  un  vasto  piazzale;  si  riducono  rettilinee  alcune 
contrade,  ed  altre  nuove  debbono  aprirsene:  in  tal 
guisa,  tra  non  molli  anni,  questa  nuova  città  sorgerà 
tra  le  più  belle  del  Piemonte. 

La  popolazione  è di\  isa  in  due  parrocchie;  quella 
di  S.  Gio.  Batista,  che  è un  tempio  di  buon  disegno,  è 
propositura , e l’altra  di  S.  Maria  Maggiore  è vicaria. 
Nella  chiesa  attigua  al  convento  dei  Domenicani  sono 
alcuni  affreschi  di  qualche  merito.  Anche  i Cappuccini 
hanno  in  questa  città  chiesa  e convento,  e l’ammini- 
strazione Civica  vi  chiamò,  non  ha  molto,  i Fratelli  delle 
Scuole  Cristiane,  dando  loro  abitazione  e cinquecento 
lire  annue  per  ciascheduno.  Nelle  pubbliche  scuole  è 
istruita  la  gioventù  gratuitamente,  fino  alle  belle  lettere. 
Per  beneficenza  del  Sovrano  regnante  venne  eretto  un 
Collegio  pei  figli  dei  militari, nel  vasto  edifiziogià  chia- 
mato l’Ospedale  nuovo.  Era  stalo  questo  costruito  nel 
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1789  a ricovero  degli  indigenti;  nel  1829  fu  alienato  a 
vantaggio  delle  RR.  Finanze,  e destinato  poi  per  Caser- 
ma delle  RII.  Truppe:  ora  è Casa  d’educazione  militare, 
in  cui  verranno  ricoverati  a5o alunni, diretti  nell’istru- 
zione religiosa  e letteraria  dai  PP.  Soniaschi.  11  pubblico 
Spedale  dà  ricovero  a cinquanta  indigenti,  a venti  in- 
fermi , ed  a diciassette  incurabili  : colle  sue  ricche  entrate 
vengono  distribuiti  inoltre  molti  sussidj  in  pane  e medi- 
cinali ai  poveri  della  città:  ad  esso  infine  sono  uniti  il 
Monte  di  pietà  e varj  altri  Istituti  pii,  tra  i quali  l’O- 
pera Ormezzano,  che  distribuisce  elemosine,  pensioni 
ecclesiastiche  e dotazioni  a fanciulle  discendenti  dal 
fondatore. 

Caramagna  e Casalgrasso.  — A due  miglia  da 
Hacconigi  trovasi  Caramagna  sul  di  cui  nome  favoleg- 
giaron  taluni , che  ne  fosse  fondatrice  Cara  figlia  dell’im- 
perator  Numeriano.  Kel  1028  Manfredi  di  Susa  e Rerta 
sua  moglie  ivi  fondarono  un  monastero  per  le  Benedet- 
tine: a queste  succedè  nel  1 444  uua  famiglia  di  Monaci 
dello  stesso  ordine,  indi  nel  1622  un’altra  di  Girola"- 
mini,  che  ne  restarono  al  possesso  fino  alla  loro  soppres- 
sione, ordinata  nel  1770.  Ebbe  Caramagna  una  fortifi- 
cata rocca,  di  cui  appellavasi  signora  l’Abbadessa  del 
monastero.  Venne  quel  forte  ridotto  a magnifico  castello 
dai  Saluzzo-Cardè,  discendenti  da  un  figlio  di  Manfredi 
IV.  Estinti  questi  nel  1793,  succederono  i marchesi  d’A- 
gliè,  ma  il  castello,  trentatrè  anni  or  sono,  restò  com- 
pletamente distrutto.  L’Abbazia  conservata  dopo  il 
1770,  anno  in  cui  disparve  l’ordine  dei  Girolamini,  fu 
soppressa  definitivamente  nel  1817.  Evvi  un  eccle- 
siastico che  porla  il  titolo  di  regio  Abbate,  ma  il  iuo- 
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nasiere  fu  conceduto  per  abitazione  al  parroco  della 
vicarìa  perpetua  di  S.  Maria.  Nell’ arcicoufralcrnita  di 
S.  Croce  merita  osservazione  un  quadro  del  Lalleinand, 
ed  un  Crocifisso  in  legno  del  Plura.  — Casalgrasso 
è una  borgata  di  decenti  abitazioni,  giacente  in  ferti- 
lissima pianura:  è questo  forse  il  motivo,  per  cui  all- 
eile nel  io34era  così  denominata.  I principi  d’Acaja, 
dai  quali  dipendeva,  ne  infeudarono  nel  i33g  i Solari. 
Sorgeano  a difesa  degli  abitanti  due  rocche,  una  a le- 
vante e l'altra  a ponente;  l’altissima  e vetusta  torre, 
che  restava  in  piedi  nella  prima,  fu  demolita  nel 
1 8 1 3.  Di  aulica  costruzione  è la  chiesa  parrocchiale, 
che  ha  il  titolo  di  pievanìa:  così  questa,  come  le  altre 
del  mandamento,  sono  comprese  nella  Diocesi  di  Torino. 
L’antico  feudo  di  Carpenetto  è ora  unito  a questo  co- 
mune (378). 
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PROVINCIA  DI  MONDOVl 
Situazione 


t ì5°  i5',  e a5°  5i/  «li  Longitudine 
® ( 44°  e 44°  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  53  ì circa  — Abit.  95,930  ci  reir 
Confini 


A Levante 

A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 

Stilli  Sardi  r.  ir- 


— Le  Provincie  di  Albcnga  , di  Sa- 

vona, e di  Acqui; 

— La  Provincia  di  Alba; 

> — ■ Le  Pro»,  di  Saluzzo  e di  Cuneo; 

— La  Provincia  di  Onrglia. 

Gì 


Digìtized  by  Google 


9«3 


$.  .. 


DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 

La  Provincia  è divisa  in  71  Comuni, 
repartiti  in  XVIII  MANDAMENTI: 


4 Moudovì 
2 Butta 


Mandamento  I — Monoort 
Comuni 

I 3 Muuaitcro 


Mandamento  II  — Baghasco 
Comuni 


4 Bagnairo 

5 Batti  follo 

6 Li»io 

7 Nucelo 


8 Perlo 

9 Scagnalo 
40  Viola 


Mandamento  III  — Bua  a 
Comuni 

41  Beno  | 42  Lequio 

Mandamento  IV  — Canni 
Comuni 

4 3 Carrù  I 4 5 Magltam 

1*1  Clavesana  | 46  Pioazo 

Mandamento  V — C*va 


4 7 Ceva 

48  Letegno 

49  Malpolremo 


20  Mninbastlio 
24  Roano 

22  Torrirella  <ti  Cova 


Mandamento  VI  — C n un  tsco 
Comuni 

23  Cherascn  ) 24  Narzole 

Mandamento  VII  — Dogli  ahi 


21  Dogi  tatti 
26  Belvedere 


Comuni 

127  Buonvirino 
28  Fariglìano 


Mandamento  Vili  — Phahos.i-Suih.ina 
C oimmi 

29  Frabosa-snprana  | 30  Frabosa-sollana 
Mandamento  IX  — Ginnasio 
Comuni 

Il  Gafcuio  | 32  Pi  iole 


36  Mombarcaro 

37  Pruoetto 

38  Saliceto 


Mandamento  X — Memvsiclio 
Comuni 

33  Menusiglio 

34  Camcrana 

35  Gottasecca 

Mandamento  XI  — Monozzo 
Comuni 

39  Moroxao  I 44  Montanera 

40  Margarita  1 42  Rocca  dc’Bald» 

Mandamento  XII  — Mchazza n o 
Comuni 

43  Murazzano 

41  Castellino 

45  Cigliò 

46  1 gli  alio 

Mandamento  XIII  — Onta  ha 

Comuni 


47  Marsaglia 

48  Pa riddo 

49  Rocea-Ciglié 


50  Orntea  I Cn  „ 

si  Aito  I 52  C*rraun* 

Mandamento  XIV  — Pampamato 
^Comuni 

53  Pamparato  | 55  Montaldo 

54  Monasterolo  | 56  fìubnrento 

Mandamento  XV  — Pnisno 
Comuni 

57  Priero  | 59  Munlezeniolo 

58  Caitelnuovn  | 60  Sale 

Mandamento  XVI  — Tarn  ita 
Comuni 


64  Trinità 
62  S.  Albano 


63  Salmor 


Mandamento  XVII  — t'ico 

C ornimi 

64  Vico 

65  Rriaglìa 

66  S.  Mirile  le 
Mandamento  XV111  — V iLL.tnvor  * 

C ornimi 


67  Niella 

68  Torre 


69  Vi  Hanno  va 

70  Pianici 


74  Rorcaforle 
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A'IIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  cornino  KILITJ RI 

U n Comanda  n lo; 

Un  Maggiore  ; 

U»  Sotto- Commissario  di  Guerra  di  2.  classe 
tu  Conservatore  dei  R.  Fabbricali  militari; 
Un  Commissario  di  Leva. 

(b)  cor  giuro  amministratifo 

Un  Intendente  di  prima  classe; 

Un  Sotto-Intendente  ; 

Un  Segretario  , miii  Sotto  Segretario; 
Scrivani  3,  Voloutarj  ed  Aspiranti. 

( 4 mmiius  trai  ione  Comunale  ) 

Un  Sindaco  e un  Yire-Siudaco; 
Consiglieri  7,  e un  Segretario. 

In  Ce  va 

Un  Sindaco  e un  Vice-Si ndaco  ; 
Consiglieri  sei,  ed  un  Segretario. 

In  Cheratco 

Uu  Sindaco  e un  Vicc-Si  mia  co; 
Consiglieri  sei,  ed  un  Segretario. 

In  tutti  gli  altri  (J8  Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 

(c)  AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 
( Tribunale  di  Prefettura  di  terza  Classe) 
Uu  Prefetto; 

Assessori  tre  — Aggiunti  quattro; 

Uu  Avvocato  Fiscale  con  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  due; 

Avvocati  $ — • Procuratori  9. 

( Giiulici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Mondavi  , Dogi, ani,  Menusi- 
glio,  e Murazsaiio. 

Secondo  — Bag  nasco.  Ce  va  , Fr  abusa  So- 
praua  , Garessio  , Ormra  , 
Priern  , Pam  parato  e Viro. 

1 erto  — Bene  , Currù  , Cherasco  , Mu- 
rosso.  Trinità  e Villa  nuova. 

(Collegio  Notariale ) 

Aio  tari  otto  in  Moudoti. 

( Notori  ) 


Tappa  di  Mondnvi  venlofto  ; 

— di  Bene  doriteli 

— diCeva  dirci; 

— » di  Cherasco  gei; 

— di  Dogliaui  tette; 

"■  d»  Garessio  nove. 


(d)  CULTO  RELIGIOSO 
( Diocesi  di  Mondo*  i ) 

In  Mondovl 
( Curia  Vescovile  ) 

Un  Yicario  generale; 

Un  Pro-Vicario  generale: 

Un  Avv.  Fiscale,  e uu  Difènsoredi  Matrimoni 
Un  Promotore  dei  Legati  Pii  ; 

Un  Cancelliere  e Segretario; 

Un  Promotore  Fiscale  , e uu  Sotto-Segretario 

(Capitolo  della  Cattedrale) 


Un  Arcidiacono; 

Un  Arciprete,  un  Proposi,,  uu  Canfore; 
Uu  Pen.lena.ere  , due  Teolog, , uu  Cherico; 
Altri  Canonici  IO. 


( Collegio  de'  Cappe!! ani  delta  Cattedrale  ) 

Uu  Curato  e un  Sagrista  ; 

Altri  Cappellaui  <0. 


( Seminario  ) 

Un  Rettore  e Camarlingo; 

Due  Ripetitori  di  Teologia; 

Due  Direttori  spirituali  ed  un  Economo. 

( Stabilimento  dei  Chierici  presso  il  Santuario 
di  N.  S.  di  V ico  ) 

Due  Rettori  e Maestri. 

( Capitolo  della  Insigne  Collegiata  di  Bene  ) 

Un  Arciprete; 

Un  Proposto  e un  Cantore; 

Altri  Canonici  1 1. 

(Capitolo  della  Insigne  Collegiata  di  Crea  ) 

Un  Arciprete  e Vicario  foraneo  ; 

Uu  Peuileuxiere  —LnCauonic» onorano; 
Altri  Canonici  8. 

( Capitolo  dello  Insigne  Collegiata  d Ortnea  ) 
Uu  Proposto; 

Due  Chierici  — Altri  Canonici  li. 

Le  Ranocchie  dell.  Provincia  aicen.lniia 
al  uuwei'o  di  <04. 


( Case  Religiose  ) 

Religiosi 

C 'irmeli /atti  Sfalsi 

PI*,  òvmaschi ) UhiTasco 
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MivhMrj • • j io  Mondovì 

pp.  di  S.  Filippo  fieri  . 

Monaci  Cisterciensi  . . • in  Viro 
Minori  Osservanti  . . . • in  Bene 

Carru 

Cappuccini in  ( 

Religiose 

Benedettine  Cassinensi . . in  Mondovì 
(e)  tSTRVZtOÌIB  PUBBLICA 
( Riforma  di  Mondovì  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi 
nella  Provincia  , esclusi  quelli  di  Bene , 
c della  Trinità. 

In  Mondovì 

Un  facente  funzione  di  Riformatore  ; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicaio; 

Un  Sostituto; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Carrù  , C he  roseo  , Dogli  ani  , 

Frabosa  , Menusiglio  , Muratzano  , Ormea  , 
Pamparato , Vico  e Villanuova  ; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

In  Bagnasco  , Ce  va  e Garessio  ; 

Il  Giudice. 

( Scuole  Universitarie  secondarie  di  Medicina 
e di  Chinirgia ) 

Un  P r e fe  t to  ; 

Un  Professore  di  Fisiologia  ed  Istituzioni 
chirurgiche  ; 

Un  Professore  di  A uatomia, chimica  e botanica; 
Uu  Professore  A'  Istituzioni  mediche; 

Uu  Direttore  spirituale. 

(R.  Collegio  di  Mondovì) 

Un  P r e fe  1 1 o ; 

Uu  Professore  di  Teologia; 

Un  Professore  d’  Istituzioni  civili; 

Un  Professore  di  Fisica; 

Un  Professore  di  Logica  e Metafisica  ; 

Un  Prof,  di  ReUorica  — Uu  Prof,  di  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 
Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uno  di  sesta  classe; 
Un  Sostituto  per  le  classi  iufeiiori; 

Due  Direttori  spirituali. 

( Scuole  di  Breo  ) 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Uu  Maestro  di  quinta,  ed  uno  di  sesta  classe. 

('  Scuole  di  Carassone  ) 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

Iu  Ceva 

Un  Rappresentante  il  Prolomcditalo- 


(Collegio  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Rettoriea  ed  Umanità  ; 

Un  Professore  di  Grammatica  cuu  Sostituto  ; 
IJn  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

Un  Direttore  spirituale. 

In  Che  roseo 

Un  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( Collegio  ) 

È affidato  ai  Chierici  Regolari  Somaschi. 

(Collegio  di  Dogliani) 

Un  P re  fetto 
Un  Professore  di  Filosofia; 

Un  Professore  di  Rettoriea  ed  anodi  Umanità; 
Un  Maestro  di  Grammatica  cou  Sostituto; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

Un  Direttore  Spirituale. 

(Collegio  di  Garessio  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica  facente  funzione 
di  Prefetto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  c jesta  classe. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

In  Canni 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uu  Maestro  di  quiuta  e sesta  classe. 

In  Ormea 

Due  Maestri  di  quinta  e sesta  classe. 

Convitto  di  Ceva 
Un  Rettore. 

Convitto  di  Dogliani 
Un  Rettore. 

( Riforma  di  Bene  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  di  Bene. 

In  Bene 

Un  Riformatore; 

Un  Rappresentante  il  Protomedicaio; 
Un  Segretario  della  Riforma. 

( Collegio  di  Bene  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professoradi  Rettoriea  ed  Umauilà; 
Un  Maestro  di  Grammatica  ; 

Uu  Sostituto; 
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17 n Maestro  di  quarta  riasse; 

Un  Maestro  di  quinta  e festa  classe; 

Un  Direttore  spirituale. 

Convitto  di  Bene 
Un  Rettore. 

(f)  tSTtTVTt  PI! 

1 principali  Istituti  Pii  della  Proviueia 
ascendono  al  numero  di  33. 

(g)  sicvnniz  * pubblica 
aa.  CAB4BitnEii 
(Divisione  di  Cuneo) 

( Luogotenenza  di  Mondavi  ) 

Un  Luogotenente  di  prima  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Mondavi, 
cui  formano  distretto  Monastero  e Bastia; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Brec  , 

Uu  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  S.  Mie  itele, 
cui  formano  distretto  Vico  di  Mondovi,  Bria- 
glia,  Nielle,  Torre,  Paniparato,  Mouaslcrulo, 
Montatelo  e Roburenlo; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Frabosa-Soprana , 
cui  formano  distretto  Frabosa-Sottaua,  Villa- 
nuova e Roccaforte  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Dogli  a ni, 

cui  formano  distretto  Belvedere,  Bonvicino  e 
Farigliano; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Cherasco  , 
con  Narrale; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Moroszo , 

cui  formano  distretto  Margarita,  Montanera, 
Pianfei,  e Rocca  dei  Baldi  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Bene, 

cui  formano  distretto  Lequio,  Triniti,  Sal- 
motir  e S.  Albano  ; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a cavallo. 
Stazione  di  Carrù, 

cui  (ormano  distretto  Clu  vestina,  Magliano  di 
Mondovi  e Pioara; 

Un  Brigadiere  a piedi. 


9.S;> 

Stazione  di  Cova, 

cui  (brmauo  distretto  Lcsegno,  Malpotrcm-», 
Moinbasiglio,  Ro.isio  , Torricclla,  Pricro,  Ci- 
sleluuovo,  Montczcinolo  e Sale; 

Uu  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 
Stazione  di  Cartaio, 

con  Priola; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Bagnate» , 

cui  formano  distretto  Battifollo,  Lisio,  N li- 
ccio, Perlo,  Scagnello  e Viola  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  d'  Ormea, 
con  Alto  e Caprauna  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Mura  zza  no  , 
cui  formano  distretto  Castellino, Cigliò,  Igli.i- 
iio,  Marsaglia  Paroldo,  Rocca-Cigliè,  Meuu- 
siglio,  Gol  Interra,  Mombarcaro,  Priinelto.Ca- 
meraua  e Saliceto  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SALUTA  PUBBLICA 

( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

Io  Mondovi 

Il  Comandante,  l' Intendente  , 
il  Prefetto  del  Tribunale  , il  primo  Sindaco, 
Il  Rappresentante  il  Protoincdicalo. 

( Vaccino  ) 

In  Mondovi 
Giunta  Provinciale; 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)  MR.  FIKAltzK 

( Demanio  e Bollo  ) 

Direzione  di  Cuneo 
In  Mondovi 

Un  Ispettore  per  la  Provincia. 

( Ipoteche  e Insinuazione  ) 

In  Mondovi 
UnUfKsio  isolato. 

(Circoli  e Tappe  d"  Insinuazione ) 
(Circolo  di  Mondovi) 

Un  Ispettore. 

In  Mondovi , Bene,  Ceva,  Cherasco, 
Dogi  ioni  e Gare  saio  ; 

Un  Insinuatore. 
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( Esattori  ilei  /IR.  Tributi  ) 

In  Mondavi,  Bagnaseli,  Bene , Carni,  Cera, 
Cherasco,  Dogliani,  Fi  aboux-S aprano , Gares- 
s io , Menusigtio,  Morozto,  Minuzzano,  Ortnea , 
Pamparato,  Priero  , Trinità  , Fico  e Villa- 
nuova  ; 

Un  Esattore. 

( B.  Lotto) 

Circolo  di  Savigliano 
In  Mondavi 
Ricevitori  due. 

In  Ce  va  Cherasco  e Garessio  ; 

Un  Ricevitore. 


( Sali  e Tabacchi  1 
Direttone  di  Torino 
(Ispezione  di  Cuneo) 

In  Mondovi,  Ceva  e Garessio 
Un  Bancliicre  di  Sali  e Magazsiniere 
di  Tabacchi. 

( R.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Mondovi. 
( Debito  Pubblico  ) 

In  Mondovi 

Un  Nolaro  Cvrtificalorr. 


§•  3. 

DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELI. A PROVINCIA 


Quell’ alpestre  avvallamento,  da  cui  a parer  nostro 
incominciano  in  un  lato  le  Alpi  volgendosi  all’occaso,  e 
nell’altro  gli  Appennini  che  verso  levante  distendonsi , 
serve  di  confine  politico  e naturale  tra  la  Provincia  di 
Mondovi  e quella  di  Albenga.  Dal  monte  Lineo  discende 
una  secondaria  catena  verso  il  Piemonte,  dividendo  la 
valle  della  Bormida  da  quella  del  Tanaro.  Questo  fiu- 
me ha  le  sorgenti  politicamente  comprese  nel  territorio 
di  Oneglia,  ma  tutto  il  rimanente  della  Valle  che  da 
esso  prende  il  nome,  appartiene  alla  Provincia  di  Mon- 
ilovi:  ed  è da  notarsi  che  nella  sua  destra  ripa  non  rice- 
ve per  lungo  tratto  che  il  parco  tributo  di  piccoli  rivi 
e torrentelli,  mentre  lungo  la  sinistra  linea  del  suo  al- 
veo, confluiscono  con  esso  la  Corsaglia,  l’ Ellero,  il  Pe- 
sio,  la  Stura.  In  questa  provincia  conseguentemente  di- 
versificano oltremodo  le  qualità  del  suolo  e le  condizioni 
atmosferiche;  stantechè  la  parte  montuosa  è formala  dal- 
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la  pendice  settentrionale  delle  Alpi  marittime:  a questa 
restano  addossali  depressi  poggi  e colline  molto  consi- 
mili a quelle  del  Monferrato,  ed  alle  falde  loro  apresi 
una  fertile  pianura  tra  la  Stura,  il  Pesio  ed  il  Tanaro, 
che  scende  ad  unirsi  colla  circumpadana.  I comuni  di 
questa  Provincia  sono  repartili  in  diciotto  mandamenti: 
e per  seguire  un’ordine  topografico  più  naturale,  con- 
verrebbe incominciare  da  quello  d’Ormea,  come  il  più 
prossimo  alle  sorgenti  del  Tanaro;  ma  continueremo 
l' incominciato  metodo  di  descrivere  prima  il  capoluogo 
in  cui  risiedono  le  primarie  autorità  governative, 

§•  4- 


MANDAMENTO  DI  M O N D O V ì 

La  fondazione  della  città  di  MondovÌ  non  risale  al 
di  là  del  secolo  decimo.  Nelle  carte  di  quei  tempi  è 
chiamala  Montevico , Monreale  c Montereale.  Sembra 
che  alcuni  abitanti  del  villaggio  di  Carassone  e degli  altri 
circonvicini,  o per  sottrarsi  al  molesto  giogo  di  prepo- 
tenti feudatari , o per  opporre  all’ uopo  una  più  valida 
resistenza  alle  ingiuriose  incursioni  dei  saraceni,  fon- 
dassero la  città  posta  sull’alto  del  colle.  Quel  popolo 
reso  libero,  si  resse  prima  a comune:  verso  la  metà  del 
secolo  XI  cadde  in  potere  del  Marchese  del  Vasto;  sul 
finire  del  secolo  decimoquarto  si  diè  in  accomandigia 
ai  Principi  di  Acaja;  e passò  finalmente  sotto  il  domi- 
nio della  Casa  di  Savoja,  dopo  varie  e lunghe  vicissitu- 
dini. Irregolare  è disgregata  è la  disposizione  «lei  fabbri- 
cati componenti  questa  città.  Una  porzione  di  essi  è 
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sulla  cima  di  un  colle,  alle  cui  falde  incomincia  la  pie- 
montese pianura,  da  quella  elevazione  pittorescamente 
dominata:  tal  prima  sezione  urbana  è della  la  Piazza. 
Lungo  l’alveo  dell’ Ellero,  clic  discorre  appiè  del  colle 
dalla  parte  occidentale,  incontrasi  prima  il  Piano  del 
Porgano  o Borgato,  presso  la  confluenza  di  un  rio  col 
predetto  fiume;  lungo  il  quale  giù  discendendo,  appari- 
sce una  terza  sezione  della  città , distinta  col  nome  di 
Piano  della  P alle,  ed  a questa  è contigua  la  quarta,  detta 
il  Piano  di  Breo.  Succede  una  vasta  estensione  di  ter- 
reno senza  abitazioni , poi  in  un  gomito  formato  dall’ El- 
lero trovasi  il  Piano  di  Carassonc.  Tutti  i fabbricati  dei 
(juattro  Piani  sono  disposti  sulla  destra  del  fiume,  a 
riserva  di  una  piccola  porzione  del  Borgatto  distinta 
col'  nome  di  Rinchiuso,  e del  vico  chiamalo  Borgheleilo 
che  trovansi  sull’altra  sponda. 

La  parte  superiore,  o la  Piazza,  è tutta  ricinla  «li 
vecchie  e basse  mura,  senza  bastioni  e senza  fossedi  cir- 
convallazione: quattro  erano  le  porle,  ma  due  furono 
demolite.  Queste  difese  urbane  vennero  edificate  sul  co- 
minciar del  secolo  decimosesto,  d’ordine  di  Francesco 
1 Re  «li  Francia,  che  invase  e signoreggiò  per  qualche 
tempo  quella  parte  del  Piemonte.  Nel  punto  più  culmi- 
nante sorge  la  cittadella,  in  forma  di  poligono  irregola- 
re, ma  non  più  destinata  ad  uso  di  fortezza.  I Piani  non 
hanno  mura;  in  altri  tempi  però  si  chiudeano  con  porte, 
che  vennero  poi  atterrale.  Possono  ridursi  a sole  dodici 
le  principali  vie,  quelle  cioè  di  una  discreta  estensione; 
le  due  sole  di  S.  Agostino  e «li  Carassone  pianeggiano 
perfettamente;  tutte  mettono  capo  sulla  piazza  maggiore, 
la  quale  è nel  culmine  della  collina.  Fu  in  questa  pro- 
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vietamente  costruita  un’ampia  cisterna,  fregiata  nella 
parte  superiore  di  ornati  in  marmo:  con  tal  mezzo  si 
prevennero  le  incomode  conseguenze  della  siccità  estiva. 
Un’altra  sorgente  perenne,  a grosso  getto  di  acque  pu- 
rissime, segna  la  metà  del  cammino  tra  la  Piazza  ed  i 
Piani.  La  precitata  principal  piazza,  che  ha  la  forma  di 
un  rettangolo  alquanto  inclinato  a ponente,  ha  in  due 
dei  suoi  lati  alcuni  brevi  tratti  di  portici.  Ivi  è pure 
il  pubblico  passeggio  di  piccolo  viale  arborato;  uno  perù 
di  assai  maggiore  estensione  distendesi  lungo  il  fiume 
nei  Piani.  Tra  i privati  edilizi  ben  pochi  per  verità  me- 
ritano il  nome  di  palazzo;  come  tali  possono  riguardarsi 
1’  Episcopio  ed  il  Seminario  posti  nella  Piazza,  e l’abita- 
zione dei  Sanquintino  che  trovasi  nel  Piano  della  Valle. 

La  chiesa  più  grandiosa  è il  Duomo:  minacciava 
rovina  l’antica  cattedrale  prossima  alla  cittadella , e qui 
fu  trasferita.  È un  tempio  a tre  navate,  in  croce  greca; 
la  sua  facciata  è di  pietra  serena,  che  scavasi  nelle  vi- 
cinanze di  Vico.  Annessa  al  Duomo  è la  confraternita 
di  S.  Croce,  detta  dei  Turchini,  ed  in  faccia  sorge  l’E- 
piscopio. Dietro  il  predetto  primario  tempio  trovavasi 
quello  dei  Conventuali,  ma  fu  demolito:  si  lasciò  in  pie- 
di la  bella  ed  antica  sua  torre  in  mattoni , che  serve  ora 
per  la  campana  del  comune.  Il  vastissimo  Seminario, 
la  chiesa  e casa  dei  Missionari,  e l’antico  monastero 
occupato  dalle  Benedettine,  sono  essi  pure  sull’  alto  o 
nella  piazza. 

Discendendo  verso  il  Borgatto  incontrasi  un  pic- 
colo gruppo  di  abitazioni,  detto  il  subborgo  della  Porla 
di  Vasco,  da  una  delle  antiche  porte  castellane:  la 
chiesa  dell’Assunzione  che  qui  ritrovasi  è cura,  e quella 
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del  vicino  Piano  della  Valle,  dedicata  a S.  Maria  Mag- 
giore, è vicaria.  La  contrada  die  introduce  in  Ureo 
lia  portici,  ma  assai  angusti  ed  in  un  solo  lato.  Anello 
Ureo  ita  la  suu  parrocchia  separala,  con  titolo  di  propo- 
silura : due  poi  ne  ha  Carassone;  la  prepositoriale  dei 
SS.  Andrea  ed  Evasio,  e la  rettoria  di  S.  Giovanni.  Tra 
tulli  questi  edilizi  sacri  al  cullo,  primeggia  in  Breo 
quello  di  S.  Filippo,  dei  PP.  dell'Oratorio.  Aggiungeremo 
qui  di  passaggio,  che  le  due  chiese  di  Rifreddo  e di 
S.  Riagio , poste  nei  diuturni  della  città,  sono  vicarie 
parrocchiali. 

Molli  Istituti  di  pubblica  beneficenza  possiede  que- 
sto comune:  basti  il  dire  clic  quattro  sono  gli  Ospedali 
per  i poveri  infermi;  uno  cioè  in  Piazza;  uno  nel  Piano 
della  Valle;  l’altro  in  Breo,  ed  il  quarto  a Carassone: 
contengono  riuniti  oltre  a cento  letti,  e contar  possono 
un’annua  entrala  di  lire  55, ooo  circa.  Un  R.  Ospizio  di 
carità  ofl're  asilo  ai  poveri  orfani:  un  consimile  pio  rico- 
vero venne  aperto  a benefizio  delle  povere  orfane  dal  vi- 
vente Canonico  Baracco.  Un  monte  di  Pietà  soccorre 
particolarmente  i cittadini,  ed  altre  otto  Opere  pie  sono 
destinate  a dare  asilo, o a distribuir  soccorsi,  alla  classe 
indigente.  Nelle  sezioni  urbane  dei  Piani  si  trovano  di- 
verse scuole  elementari  pei  fanciulli;  e la  città  alla  ha 
noli  solo  scuola  elementare,  ma  le  superiori  ancora , fino 
alla  filosofia  inclusivamenle.  Nelle  Benedettine  di  S. 
Chiara  si  trovano  alcune  fanciulle  in  educazione.  Moli- 
dovi  mancava  di  decente  Teatro,  ed  uno  assai  bello  ne 
venne  costruito  nel  i83a  nel  Piano  di  Breo. 

Nella  primavera  del  179G  si  resero  celebri  le  adia- 
cenze di  Mondovì,  per  la  ritirala  destramente  eseguila 
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dui  piemontesi,  sotto  il  comando  ilei  generai  Colli , ila 
Cova  a Fossa  no.  Ma  Buonaparle,  in  quei  suoi  prosperi 
tempi  ili  luminusa  gloria,  accompagnato  ila  Serrurier, 
Augcreuu  e Massella,  forzò  poi  alla  resa  in  poche  ore  i 
battaglioni  lasciati  in  Mouduvì , e ciò  fu  preludio  all’armi- 
stizio  ili  Gli  era  sco , che  pose  il  Piemonte  in  potere  dei 
francesi.  Tre  anni  dopo,  la  sorte  ded  urmi  a\ea  volte  le 
spalle  a Moreau,  e gli  abitanti  della  Provincia,  sempre 
memori  dell’onte  sofferte,  speravano  vendicarsene,  lan- 
ciandosi in  massa  contro  i repubblicani  e trattandoli 
crudelmente;  ma  Moreau,  prima  di  chiudersi  in  Cuneo, 
diè  loro  la  più  tremenda  punizione,  poiché  la  grossa 
banda  spedila  in  Mondovi  per  far  posar  le  armi  ai  sol- 
levati, uccise  non  solo  i più  fanatici  eccitatori  della  ri- 
volta, ma  nemmen  perdonò  alla  santità  degli  asili  di 
innocenti  religiose. 

Bastia  e Mohasteko.  — Bastia  è un  antichis- 
simo castello  posto  sulla  destra  del  Tanaro,  appiè  di  una 
ridente  collina  di  ottime  vigne,  in  breve  distanza  dal 
confluente  dell’ Ellero.  Alcuni  tratti  di  mura  diroccale 
vedonsi  tuttora:  l’antica  sua  rocca  sorge  sulla  sinistra 
del  Tanaro,  in  luogo  detto  il  Villero.  Sembra  che  in 
origine  portasse  il  nome  di  Alma,  o almeno  cosi  cliia- 
mavasi  la  sua  parrocchia;  successivamente  fu  detto 
Prilla  di  Carassone , perchè  da  quel  comune  dipendea, 
e finalmente  prese  la  denominazione  di  Bastia  o Basti- 
ila,  come  luogo  fortificato  a foggia  di  Ea Lt i folle.  Ne  go- 
derono successivamente  il  dominio  i marchesi  di  Ceva, 
di  Monferrato  e di  Saluzzo;  indi  i Principi  d’Acaja,  e 
sul  cominciare  del  secolo  dccimoquiuto  i duchi  di  Sa- 
voja.  Questo  castello  diè  titolo  feudale  ai  Morozzo,  ai 
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Mombello  di  Frossasco,  ed  infine  ai  Parpaglia.  La  sua 
vicaria  parrocchiale  dipende  dal  capitolo  di  Mondovì, 
che  provvede  al  suo  mantenimento.  — Monastero  ha 
il  territorio  in  una  vallicella  irrigata  da  un  tributa- 
rio dell’ Ellero.  Dicesi  che  Ariberlo  re  dei  Longobardi 
facesse  edificare  sopra  uno  di  quei  colli  un  monastero 
pei  Benedettini,  dopo  la  metà  del  secolo  settimo:  scor- 
gonsi  tuttora  le  vesligia  e i ruderi  di  quell’ antichissi- 
ma abbadia,  e di  una  rocca  che  sorgeva  in  breve  distanza 
a sua  difesa.  Monastero  è il  nome  che  poi  restò  a tutto 
il  territorio  coniunilativo,  il  qual  comprende  diverse 
borgate  poste  in  varie  situazioni,  ed  a distanza  notabile 
le  une  dalle  altre.  In  fondo  alla  valle,  giace  in  pianura 
la  vicaria  parrocchiale  dei  SS.  Pietro  e Paolo,  con  alcu- 
ne abitazioni  circonvicine.  Cosi  questo  comune,  come 
l'altro  di  Bastia,  ha  una  Congregazione  di  carità  (279). 

§•  5. 


MANDAMENTO  DI  VICO 

L’alta  valle  del  Tanaro,  e le  secondarie  irrigale  dai 
suoi  primi  tributari  della  sinistra  riva,  erano  abitate 
in  remoli  tempi  dalla  tribù  ligure  dei  Vugienni.  Impa- 
dronitisi i romani  di  questa  porzione  di  territorio,  sem- 
bra che  vi  deducessero  una  popolosa  colonia , dando  alla 
moderna  città  di  Bene  il  titolo  di  Augusta  Vagìenno- 
rum,  quello  di  Dredulum  al  moderno  casale  di  Briolun- 
go posto  nel  territorio  di  Mondovì,  e denominando 
Cela  ed  Urbanum  Ceva  e S.  Albano.  A levante  della 
moderna  Mondovì  Irovavasi  un  altro  Vico  dei  romani. 
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per  antonomasia  detto  Vìcus , ed  è questa  appunto  la 
borgata  collo  stesso  non  variato  nome  distinta. 

Vico,  capoluogo  di  comune  e di  mandamento,  è 
distante  di  tre  miglia  circa  da  Mondovi,  del  di  cui  co- 
mune fece  parte  nei  bassi  tempi.  Sull’alto  di  un  colle 
sorgeva  un  forte  e vetustissimo  castello;  dalle  sueruine 
si  fece  sorgere  providamente  un  delizioso  casino  di  cam- 
pagna. Sulla  sottoposta  pendice  stavano  i fabbricati 
«Iella  borgata,  cui  si  diè  nel  subiacente  piano  un  pro- 
lungamento di  oltre  un  quarto  di  miglio.  Vico  ha  tre 
parrocchie:  quella  dei  SS.  Giovanni  e Donato,  e dei  SS. 
Pietro  e Paolo,  sono  priorie;  la  terza  posta  nel  villaggio 
di  Molline  è prepositura:  ciascheduna  di  esse  ha  Con- 
gregazione di  carità  per  soccorso  dei  poveri. 

In  una  deliziosa  valle,  prossima  a Vico,  sorge  il  ce- 
lebre Santuario  dedicato  alla  Vergine.  Mentre  nel  i53y 
andavasi  restaurando  per  cura  dei  Francesi  la  rocca  di 
Vico,  venne  inalzato  un  pilastro  coll’immagine  di  No- 
stra Signora,  su  di  esso  dipinta,  per  quanto  credesi,  da 
Giovanni  Mazzucchelli  di  Mondovi.  Nel  i5y5  il  Diacono 
Trombetta,  per  custodia  di  quell'immagine,  promosse  la 
costruzione  di  un  Oratorio,  dedicato  in  allora  alla  Nati- 
vità della  Vergine.  Successivamente  quel  piccolo  San- 
tuario venne  chiamato  la  Madonna  della  Pace,  e sotto 
un  tal  nome  le  tributò  la  sua  venerazione  il  Duca  Carlo 
Emanuele  I;  ma  sul  finire  del  secolo  decimoseslo  volle 
quel  Principe  che  fosse  sostituito  alla  piccola  chiesuola 
un  grandioso  tempio,  e gettò  di  sua  mano  la  prima 
pietra  nelle  fondamenta.  Ascanio  Vitozzi  ne  disegnò  la 
forma  architettonica;  Francesco  Gallo  di  Mondovi  fece 
ad  essa  alcuni  cambiamenti,  e l’Iuvara  finalmente  diè 
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all’opera  compimento.  Fu  condotto  il  tempio  sopra 
una  linea  ellittica,  con  circonferenza  proporzionata  alla 
grandiosa  sua  elevazione;  slantecliè  la  sommità  del  tem- 
pio consiste  in  un  immensa  cupola  ricuoperla  di  rame, 
e terminala  con  un  cupolino o lanterna,  cui  servono  di 
ornato  candelabri  e colonne:  forma  estremo  apice  una 
croce,  impiantata  sopra  mia  palladi  rame  dorato. Magni- 
fica è la  principal  facciata,  e non  meli  grandiose  le  due 
laterali.  I fregj  e gli  ornati,  cosi  aldi  dentro  come  al  di 
fuori,  vennero  al  solito  prodigali  senza  moderazione.  1 
migliori  affreschi  delle  pareti  interne  sono  del  Bibbiena: 
le  altre  dipinture  riuscirono  tulle  di  mediocre  inerito. 
Lo  stesso  dicasi  delle  diverse  sculture,  non  escluse  quelle 
del  mausoleo  marmoreo,  eretto  al  Duca  Carlo  Emanuele 
I , dallo  scalpello  dei  fratelli  Collini.  Attiguo  al  gran  tem- 
pio sorge  un  monastero  di  Cisterciensi,  ripristinati  nel 
i8aodal  re  Vittorio  Emanuele.  Appartiene  il  Santuario 
alla  città  di  Mondovì,  ma  topograficamente  al  capoluogo 
di  Vico  ( Ved.  Tav.  lllustr.  Stati  Sardi  Tav.  3.  ) 

Uno  dei  quartieri  di  Vico  era  nei  trascorsi  tempi 
Briaglia  , detta  comunemente  di  S.  Croce, dal  titolare 
della  sua  cura.  Nel  172G  fu  quel  tempio  dichiaralo  par- 
rocchia, e nel  1797  venne  Briaglia  dichiarata  comune.  È 
una  borgata,  o a dir  meglio  un  grosso  villaggio, compo- 
sto principalmente  di  comode  case  campestri;  le  quali, 
essendo  poste  sul  dorso  di  deliziosa  collina,  servono  di 
villeggiatura  alla  classe  agiata  della  vicina  città  : primeg- 
gia tra  esse  la  villa  del  Vescovo. 

S.  Michele,  Niella  e Torre.  — Sulla  cima  di  una 
fertile  collinetta  sorgeva  l’ antichissimo  e magnifico  ca- 
stello di  S.  Michele,  di  cui  trovasi  fatta  menzione  prima 
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ilei  secolo  decimo.  Esso  fece  sempre  parte  del  marchesato 
di  Ceva:ciò  è tanto  vero,  che  poco  dopo  il  1800,  il  Mar- 
cheseSilvestroCeva,  ultimo  discendente  della  stirpe  Alc- 
ramica , fece  demolire  la  grandiosa  rocca,  per  raccogliere 
denaro  colla  vendita  dei  materiali.  Il  capoluogo  di  questo 
comune  è un  villaggio  con  chiesa  parrocchiale,  ed  una 
Congregazione  di  carità.  — Giace  JS’ivlla  nel  ripiano  di 
una  spaziosa  valletta,  tutta  ricinta  di  alle  colline  colti- 
vate a vigneti.  I fabbricati  della  borgata,  che  serve  di  ca- 
poluogo, si  stendono  lungo  la  sinistra  sponda  del  Tanaro. 
La  popolazione  è tutta  aggregala  alla  propositura  par- 
rocchiale, dedicata  all’Assunzione.  — Ai  piedi  di  alle 
montagne,  che  distaccandosi  dalle  Alpi  marittime  di- 
scendono lungo  la  sinistra  riva  della  Corsaglia , trovasi  la 
principale  borgata  del  comune  di  7 'orre.  Derivale  questo 
nome  da  una  vetusta  rocca,  che  sorgeva  sul  vertice  di 
una  vicina  rupe,  e di  cui  più  non  restano  clic  le  ruine. 
Sulla  lingua  di  terra,  che  quel  dirupo  alla  montagna  con- 
giunge, vennero  costruiti  varii  miserabili  abituri , com- 
ponenti un  tristissimo  villaggio;  ma  per  esser  questo 
assai  più  antico  dell’altra  borgata,  qui  perciò  venne 
eretta  l’ arcipretura  parrocchiale.  Anche  questo  comune 
ha  una  Congregazione  di  carità,  dotata  di  discrete  ren- 
dile (380). 

§•  G. 

MANDAMENTO  DI  VILLANUOVA 

Tra  l’ Ellero  e il  Pesio,  in  prossimità  dei  confini 
che  da  quella  di  Cuneo  questa  provincia  dividono,  tro- 
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vasi  un  mandamento  composto  di  tre  comuni,  con  re- 
sidenza del  giudice  in  Villanuova.  Antichissima  è l’o- 
rigine di  questo  capoluogo:  è tradizione  popolare  che 
anche  i suoi  abitanti  concorressero  alla  fondazione  di 
Mondovì.  Nel  1 23^  Oberto  Vescovo  di  Asti  ne  infeuda- 
va i Morozzo,  ma  pochi  anni  dopo  si  trova  che  gli  abi- 
tanti eransi  aggregali  al  comune  di  Mondovì, seguendo- 
ne la  sorte  sino  all’epoca  della  nuova  separazione,  la 
quale  accadde  sul  finire  del  secolo  dccimosetlimo.  Vil- 
lanuova è divisa  in  alta  e bassa:  sorge  la  prima  sulla 
cima  di  un  poggio,  c giace  l’altra  alle  sue  falde;  una 
via  fiancheggiata  da  casamenti  le  pone  in  comunicazio- 
ne. La  chiesa  di  S.  Caterina  è parrocchia  arcipresbile- 
riale:  bello  assai  è un  altro  tempio  modernamente  co- 
struito. Sul  declivio  di  una  scoscesa  rupe,  nelle  cui  in- 
terne viscere  è dato  a tutti  di  penetrare  per  mezzo  di 
tortuose  vie  aperte  dalla  stessa  natura,  sorge  un  San- 
tuario di  bell’aspetto,  dedicato  a S.  Lucia:  attiguo  ad 
esso  è un  vasto  edilizio,  che  offre  ricovero  ai  devoti 
concorrenti.  Questo  comune  ha  una  ricca  Congregazio- 
ne di  carità,  la  qual  distribuisce  soccorsi  al  domicilio 
dei  più  indigenti. 

Pianfei  e Roccaforte.  — Fin  versola  fine  del  se- 
colo decimottavo  fece  parte  Pianfei  del  comune  di 
Villanuova.  E un  villaggio,  situato  in  pianura  alla  de- 
stra del  torrente  Brobbio,  e traversato  dalla  via  che  dal 
capoluogo  conduce  a Cuneo.  Nulla  offre  di  rimarchevole 
questo  capoluogo,  che  ha  per  parrocchia  una  proposi- 
tura. — In  fondo  a una  valle,  circondata  da  erti  monti 
cuoperli  di  castagneti,  giace  Roccaforte  al  confluente 
del  Lurisia  coll’  Ellero.  E tradizione  che  fosse  questo  un 
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vetustissimo  e forte  castello,  circondato  di  muraglia  ecou 
due  porte  munite  di  ponte  levalojo.  Le  vestigia  che  ri- 
mangono ne  fanno  fede,  poiché  al  di  là  dell’ Ellero  cd 
in  qualche  distanza  dal  paese,  restano  tuttora  in  piedi 
alcuni  tratti  delle  mura,  che  ricingevano  anche  i pri- 
vali edifìzj.  L’ antico  castello  è ottimamente  conservato, 
e lo  abitano  i suoi  proprietarj.  Questo  comune  ha  una 
propositura  parrocchiale  nel  capoluogo,  un’altra  cura 
nel  casale  di  Preti,  un  Monte  Pio,  ed  una  Congregazio- 
di  carità  (281). 


§•  7- 


MANDAMENTO  DI  FRABOSA 

E tradizione  popolare,  ma  sostenuta  però  da  stori- 
ci documenti , che  una  banda  di  Alemanni , rolla  nel  se- 
colo V ila  Clodoveo  Re  dei  Franchi  nella  narbonese  pro- 
i inria,  varcati  i monti , domandasse  ai  Goti  un  ricovero, 
e clic  Teodorico  ad  essi  lo  concedesse  nell’alpina  valle 
dell’  Ellero:  da  quegli  stranieri  vuoisi  che  abbiano  avuta 
origine  le  due  Pratiose,  una  delle  quali  denominata 
Soprano  e l’altra  Sottana,  dalla  diversità  della  loro 
posizione.  Piuttostochè  tener  dietro  a dubbie  congetture, 
ci  limiteremo  a ricordare,  che  questi  due  casali  erano 
compresi  nel  territorio  commutativo  di  Mondovi,  e che 
la  loro  popolazione  conformavasi  allo  statuto  munici- 
pale di  quella  città , allorché  per  ordine  dei  Duchi  di 
Savoja  ne  vennero  distaccati,  e ceduti  in  feudo  ai  Pal- 
lavicini. Frabosa  Soprana  è situata  a piè  del  monte  Moro; 
di  una  delle  alture  cioè  che, diramando  dalle  Alpi  marit- 
Siati  Stn  J i r.  ir.  G3 
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lime,  discende  a dividere  la  valle  dell’ Ellero  da  quella 
della  Corsaglia.  Frabosa  Sottana  è una  borgata  di  tri- 
stissimo aspetto,  che  giace  sulla  sinistra  riva  del  torrente 
Maudagna,  non  lungi  dalla  sua  unione  coll’ Ellero:  l’uni- 
ca abitazione  di  decente  aspetto  è la  villetta  dei  Lauza, 
posta  nel  quartiere  dell’alma.  Questo  secondo  capo- 
luogo ha  per  parrocchia  una  pieve,  e l’altro  una  pro- 
posi tura  : ivi  tiene  la  sua  residenza  il  giudice  del 
mandamento,  da  essi  soli  due  comuni  formato.  Hanno 
ambedue  la  loro  Congregazione  di  carità.  La  popolazione 
più  lontana  è aggregata  ad  una  cura  posta  nel  villaggio 
di  Serra  di  Frabosa  (282). 

$•  8- 

MANDAMENTO  DI  PAMPAltATO 

Pretemlesi  che  i Saraceni,  resi  assai  ardimentosi 
«lai  prosperi  successi  delle  loro  incursioni  ostili,  per 
a vere  all’ uopo  un  ricovero  nei  folti  castagneti  di  Val 
di  Corsaglia,  costruissero  una  forte  rocca  sull’alta  pen- 
dice di  uno  di  que’monti,  la  quale  prese  poi  il  nome  di 
J'ampaiiato.  Di  quel  fortilizio  restano  tuttora  i ruderi; 
ma  la  storia  non  ci  tramandò  altre  sicure  notizie,  se  non 
che  in  tempi  assai  posteriori  ne  venne  infeudato  un 
ramo  dei  Corderò  di  Mondovi.  A quei  Signori  è dovuta 
la  costruzione  dell’  elegante  palazzetto,  il  quale  vedcsi 
in  un'eminenza  nel  centro  del  paese;  clic  questo  comu- 
ne non  ha  già  una  sola  borgata,  ma  lo  compongono 
molti  piccoli  casali,  posti  a considerevole  distanza  l’uno 
dall’altro.  Tutti  pel  ò si  trovano  nella  ristrettissima  val- 
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liceità,  la  quale  resta  chiusa  da  alti  monti  coperti  di  ca- 
stagneti, ed  è irrigala  dal  Casotto  tributario  della  Corsa- 
glia.  1 numerosi  abitanti  del  territorio  sono  reparliti  tra 
le  propositure  parrocchiali  di  Val  di  Casotto , di  Serra, 
e di  S.  Biagio  di  Pam  pura  lo,  o\e  risiede  anche  il  Giudice. 

Monasterolo , Monta ldo  e Roburento.  — Suliu 
destra  del  torrente  Casotto  sorge  un  monte,  rivestito 
di  annosi  castagni,  e da  altri  moliti  di  maggiore  altezza 
ridillo,  sulla  cui  vetta  siede  il  villaggio  di  Monasterolo. 
E comune  tra  gli  abitanti  la  tradizione,  molto  pro- 
babile, che  ivi  sorgesse  in  altri  tempi  un  monastero, 
e ne  additano  ben' anche  le  vcstigia.  Era  forse  cimasa 
in  piedi  la  chiesa  già  uliziala  dai  monaci,  che  serviva 
di  cura;  una  parte  però  di  essa  cadde  poi  in  rovina,  ed 
il  parroco,  che  porta  il  titolo  di  reggente,  celebra  i sacri 
riti  iu  una  cappella.  1 fabbricati,  costruiti  a poco  a 
poco  entro  all’antica  abbadia,  formano  il  capoluogo, 
che  da  essa  prese  il  nome  di  Monastcrolo.  — Prima 
del  mille  esisteva  Montaldo,  ed  era  per  avventura  un 
forte  castello,  dandosi  tuttora  questo  nome  alle  rovine 
giacenti  sulla  cima  di  erto  monte.  Sulla  pendice  incli- 
natissima di  esso  sono  situati  i rustici  edilìzi,  compo- 
nenti questo  capoluogo:  tra  essi  è la  prepositura  par- 
rocchiale. La  pia  Congregazione  di  questo  comune  soc- 
corre gl’  infermi  di  povera  condizione  con  largizioni  co- 
piosissime. — Roburento  è in  foudo  ad  un’alpestre  val- 
letta, traversata  dal  lloburentello  tributario  della  Cur- 
saglia.  Fu  in  altri  tempi  un  ben  difeso  castello,  attestan- 
dolo le  mura  esterne,  non  ancora  rovinate:  se  ne  tro- 
vano memorie  anteriori  al  secolo  uudccimo.  Tra  le 
campestri  abitazioni  di  questo  comune  fa  di  sè  bella 
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mostra  un  palazzo  dei  Conti  Promis.  La  numerosa  |m>- 
polazione  è repartita  tra  l’ arcipretura  parrocchiale  di 
S.  Siro,  e la  cura  di  S.  Giacomo  posto  a Pianfei  Ro~ 
burento  (a83). 

§•  9- 


MANDAMENTO  DI  ORMEA 

L’escursione  topografica  pei  territorj  commutativi 
di  Pamparato,  ne  condusse  nella  valle  del  Tauaro,  che 
ora  percorreremo.  La  più  alla  parte  della  medesima , ove 
quel  fiume  ha  le  sue  sorgenti,  venne  politicamente  unita 
alla  provincia  marittima  d’Oneglia,  come  a suo  luogo 
avvertimmo:  i confini  di  quella  che  descriviamo,  si 
trovano  poco  al  di  sopra  di  Ormea,  e questi  nel  lato  di 
mezzodì  discendono  per  breve  tratto  nella  Liguria  marit- 
tima, racchiudendo  quella  porzione  di  suolo,  ove  ha 
le  sue  scaturigini  il  torrente  di  Caprauna  tributario 
della  Neva. 

Ormea  è una  popolosa  terra,  posta  al  confluente 
deirOrmelta  colTanaro,in  un  ripiano  circondato  di  spa- 
ventosi dirupi  tagliati  a picco,  e gli  uni  agli  altri  soprap- 
posti, talché  sembra  debbano  distaccarsi  e precipitare  in 
basso.  La  storia  d’ Ormea  non  risale  al  di  là  del  secolo 
decimoterzo:  verso  la  metà  del  medesimo  ivi  si  riunirono 
alcuni  abitanti  dei  villaggi  circonvicini;  e i marchesi 
di  Ceva  , legati  in  confederazione  colla  repubblica  d’Asti, 
ricinsero  di  mura  la  sorgente  borgata,  ed  eressero  una 
rocca  a sua  difesa.  Nel  secolo  XVII  ne  acquistarono  il 
possesso  i duchi  di  Savoja,  dai  quali  ne  vennero  infeu- 
dali i Signori  di  Dronero,  quindi  i Ferrerò  d’Ormea:  ad 
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tino  di  questi  è dovuta  la  costruzione  della  celebre  fab- 
brica di  panni,  la  qual  godè  particolari  privilegj,  pel 
mollo  utile  che  recava  al  paese:  nel  1794  quella  manifat- 
tura fu  data  alle  lìamrae  da  un  corpo  dell’armata  fran- 
cese che  ritiravasi,  ma  fu  in  seguilo  ristabilita.  Ormea 
è posizione  militare  importantissima,  perché  prossima 
aU’avvallainento  che  serve  di  separazione  tra  l' Appenni- 
no e le  Alpi , lungo  il  quale  si  ha  facile  discesa  nella  Ligu- 
ria. I Saraceni,  soliti  a farvi  frequenti  incursioni,  obbli- 
garono i circonvicini  abitanti  a costruirsi  alcune  torridi 
asilo,  che  vedonsi  tuttora  in  quegl’ alti  dirupi.  Gli  spa- 
gnoli e i genovesi,  comandati  dal  Principe  di  S.  Croce, 
presero  d’assalto  la  terra  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimosesto,  e vi  posero  il  fuoco.  Tra  i ricostruiti  edifizj 
riuscì  assai  bella  la  parrocchia  collegiale,  ufiziata  da  un 
capitolo  di  Canonici.  Oltre  la  Congregazione  di  carità, 
possiede  questo  comune  un  ritiro  per  le  fanciulle  orfane. 

Alto  e Caprauna  sono  i due  comuni  a questo 
mandamento  aggregati.  I loro  due  capiluoghi  ebbero  co- 
mune l’origine  con  Ormea;  hanno  però  il  territorio  co- 
mmutativo di  là  dai  monti,  non  lungi  dal  principio 
dell’Alpi  marittime.  Sorge  Alto  in  situazione  elevata , co- 
me indicalo  il  nome,  tra  i due  monti  detti  FrassoePian 
dell’ Orso.  E un  piccolo  e povero  villaggio,  già  goduto  in 
feudo  dalla  doviziosa  famiglia  Cipollini,  la  qual  vi  pos- 
sedeva un  magnifico  palazzo,  costruito  a foggia  di  fortili- 
zio e munito  di  cannoni:  fu  questo  demolito  sul  finire  del 
passato  secolo.  La  rettoria  parrocchiale  di  S.  Michele 
Arcangiolo  è un  tempio  di  belle  forme,  edificato  verso 
la  metà  del  secolo  XVII.  In  breve  distanza  da  Alto  trovasi 
un  rinomato  Santuario  detto  la  Madonna  del  Latro, 
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cui  accorre  immenso  numero  ili  devoti  nel  dì  festivo 
della  Visitazione.  — Nella  disianza  di  un  solo  miglio 
da  Alto  è Caprauna , già  dipendente  da  quella  Contea 
feudale.  È un  meschino  paese,  ancor  più  povero  di  Al- 
to, essendo  i suoi  terreni  sterilissimi  e assai  dirupati: 
è questa  la  ragione  per  cui  gli  abitanti  sono  costretti 
ad  espatriare  nei  mesi  invernali.  Anche  la  sua  parroc- 
chia è semplice  rettorìa  (284)- 

§■  lo- 


MANDAMENTO  DI  GARE. S SIO 

Questo  Mandamento,  ristretto  nei  soli  confini  comu- 
11  itati  vi  di  Garessio  e Priola , occupa  la  più  angusta 
parte  della  valle  del  Tanaro,  ma  dai  monti  elevatissimi 
che  la  chiudono  a levante  e ponente,  discendono  in  quel 
fiume  non  men  di  otto  torrentelli , e dodici  botri  o bur- 
roni. 11  suolo  sarebbe  fertile,  ma  l’ inverno  è sì  rigido, 
che  il  seme  dei  cereali  spesso  perisce  prima  della  germi- 
nazione. Garessio,  residenza  del  giudice,  vanta  remotis- 
sima origine,  e sebbene  nelle  tante  guerre  che  lo  hanno 
travagliato  , siano  rimasi  distrutti  i suoi  archivi,  si  sono 
dissotterrate  nei  suoi  dintorni  tante  romane  iscrizioni  ed 
allreanticaglie,da  far  credere  fondata  sul  vero  la  tradizio- 
ne conservatasi  tra  gli  abitanti  sulla  sua  vetustà.  Prelen- 
desi  altresì  che  quiesistesse  un  abituro  occupato  dal  Mar- 
chese Aleramo:  certo  è che  il  suo  territorio  formò  patrimo- 
nio ai  marchesi  di  Ceva,dai  quali  lo  acquistarono  in  com- 
pra gli  Astigiani  verso  il  1295:  cinquanta  anni  dopo  fu 
ceduto  ai  Duchi  d’ Orleans  per  certe  pretensioni  da  essi 
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prodotto  , o probabilmente  fondate  sul  diritto  di  maggior 
forza.  Garessio  è composto  di  sette  borgate;  la  princi- 
pale, distinta  col  nomedi  Borgo,  era  stata  ricinla  di  mu- 
ra verso  il  1400,  ma  esse  furono  in  gran  parte  dirocca- 
te nel  iG34  del  marchese  di  S.  Croce,  e due  anni  dopo 
al  tutto  distrutte  per  ordine  di  Cristina  di  Savoja.  Nò 
le  sole  mura  circondavano  il  Borgo,  ma  quattro  rocche 
altresi  sorgeano  a sua  difesa:  due  di  queste  vennero  de- 
molite da  remotissimo  tempo,  e le  altre  nel  * 797 » Per 
ordine  del  marchese  di  Finale,  che  invase  il  paese  alla 
testa  di  truppe  genovesi.  I fabbricati  di  Borgo  sono  di- 
sposti a foggia  d’anfiteatro;  scorre  il  Tanaro  in  mezzo 
ad  essi.  Oltrepassando  la  popolazione  i cinquemila  abi- 
tanti, trovasi  divisa  in  sette  parrocchie:  quella  di  Borgo 
ò arcipretura;  le  due  di  Mursecco  e di  Ponte  sono  pro- 
positure, e quattro  altre  di  Cerisole,  Mindino,  Poggi- 
volo  e Paisorda,  sono  semplici  rettorie.  Nel  capoluogo 
trovasi  uno  spedale  per  gl’infermi  di  povera  condizio- 
ne, ed  un’Opera  di  carità,  che  distribuisce  soccorsi  al 
domicilio  nei  tristi  mesi  della  stagione  invernale.  Sul 
confine  occidentale  del  territorio  commutativo , non 
lungi  da  Pamparato,  esistè  in  altri  tempi  una  magnifi- 
ca Certosa:  una  gran  parte  del  monastero  e del  tempio 
venne  demolita  sul  cominciare  di  questo  secolo;  nel  fab- 
bricato che  restava  in  piedi,  stabili  il  Conte  Orsi,  pochi 
anni  or  sono,  una  vetrerìa. 

Phiola  è 1’  altro  solo  comune  del  mandamento. 
Dominato  a ponente  da  monti  altissimi,  giace  questo 
capoluogo  in  una  piccola  pianura,  ed  è traversato  dal 
Tanaro.  Ebbe  in  altri  tempi  a difesa  una  rocca , inalzala 
sulla  destra  del  fiume  ed  in  vicinanza  di  quella  riva,  ma 
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più  non  si  vedono  che  pochi  tratti  della  sua  muraglia,  e 
minacciami  rovina.  Le  due  borgate  di  S.  Desiderio  e di 
S.  Giusto,  divise  dal  Tanaro  e che  formano  capoluogo, 
hanno  ciascheduna  la  loro  parrocchia:  la  prima  è propo- 
si tura , e l’altra  arcipretura;  del  qual  titolo  gode  anche  la 
terza  cura  posta  in  Pievella  (a85). 

§•  >'• 


MANDAMENTO  Di  BAGNA  SCO 

Nel  territorio  di  questa  parte  di  Val  di  Tanaro 
fu  discuoperta  un’antica  lapide,  contenente  la  memo- 
ria sepolcrale  di  un  tal  Valerio: ciò  non  basta  a provare, 
che  ivi  avesse  tomba  Valerio  Massiino,  e che  Bagnasco 
fosse  un  Vico  esistente  tino  dal  tempo  dei  romani,  come 
taluni  pretenderebbero!  Sembra  che  i Saraceni  vi  avessero 
costruito  una  rocca,  denominata  perci  ò Cast  rum  Saraci- 
norum:  secondo  il  Brizio  fu  edificala  dalle  sue  ruine  la 
moderna  borgata.  Nella  divisione  territoriale  succeduta 
tra  i figli  di  Aleramo,  restò  compreso  Bagnasco  nel  Mar- 
chesato di  Ceva.  Giorgio  li,  detto  il  Nano,lo  vendè  nel  se- 
colo decimolerzo  agli  astigiani;  ed  ecco  perchè  Galeazzo 
Visconti  clic  poi  gli  soggiogò,  diè  in  dote  anche  Bagnasco 
a Valentina  sua  figlia  sposa  a Luigi  d’ Orleans.  Se  non 
che  l’ imperator  Carlo  V dispose  poi  di  questo  feudo,  po- 
nendolo sotto  il  dominio  di  Beatrice  di  Portogallo,  sposa 
a Carlo  HI  di  Savoja.  Solidissime  erano  le  fortificazioni 
clic  difendeano  la  borgata,  ma  nelle  guerre  del  secolo 
decimosesto  vennero  quasi  affatto  distrutte  dalle  truppe 
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Francesi,  comandate  dal  maresciallo  di  Brisncco.  Avver- 
tasi però  che  il  Ponte  in  mattoni  ed  a quattro  archi, su 
cui  tragittasi  il  Tanaro,  credesi  inalzato  d’ordine  del  re 
Francesco  I.  Giace  Bagnasco sulla  sinistra  di  quel  fiume, 
in  amena  e fertile  pianura,  ed  è di  viso  in  due  borgate,  1’ 
una  detta  il  Borgo  e l’altra  il  Piano.  Hanno  entrambe  la 
loro  parrocchia:  alla  prima  è aggregata  anche  la  popo- 
lazione del  Casale  di  Roata,  e quella  è arcipretura;  l’al- 
tra è prioria. 

Battifollo , Listo  e Viola.  — Era  Battifollo  un 
antico  castello  che  sorgea  sulla  cima  di  sterilissima 
collina,  e fino  dal  secolo  decimoterzo era  chiamato  Bai- 
tifollum,  e Castrum  ultra  Tanagrum.  Fece  parte 
del  territorio  di  Ceva,  e quei  marchesi  vi  abitarono  fino 
agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Quel  caslello  fu 
poi  demolito,  non  restando  ora  che  miserabili  e mal  co- 
struiti abituri  intorno  alle  sue  ruine.  Formano  essi  il 
capoluogo  di  questo  piccolo  comune,  che  ha  per  parroc- 
chia una  propositura.  — La  terricciuola  di  Li  sio  è si- 
tuata nella  valle  secondaria  irrigata  dal  Monza,  in  vici- 
nanza della  scaturigine  di  quel  fiumicello.  I circonvi- 
cini monti  sono  per  la  massima  parte  coperti  di  casta- 
gni. Sopra  un  poggio,  che  sorge  in  mezzo  ad  essi,  vedesi 
il  ricinto  murato  dell’antica  rocca  caduta  in  rovine. La 
sua  parrocchia  è propositura.  — Viola  è in  sito  anche 
più  montuoso,  ed  in  prossimità  delle  scaturigini  del 
Monza  o Mongia,  il  di  cui  alveo  divide  in  due  villaggi 
il  capoluogo.  Questo  pure  ebbe  la  sua  rocca,  che  fu  de- 
molita. La  popolazione  è piuttosto  numerosa,  ed  è per- 
ciò repartila  in  due  parrocchie;  l’ arcipretura  cioè  di 
S.  Giorgio,  e la  rettorìa  di  S.  Lorenzo.  Ciascuno  dei  due 
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villaggi  Ita  la  sua  Congregazione  ili  rarità,  ma  di  te- 
nuissime entrale. 

Scagnello , Noceto  e Perlo.  Una  piccola  catena 
di  collinette  divide  i due  rivi,  che  poi  riuniti  formano 
il  Monza.  Sulla  cresta  di  uno  di  quei  colli  sorge  un  ca- 
stello ben  conservato,  ed  al  suo  fianco  un’altissima 
torre.  E questo  il  capoluogo  del  piccol  comune  di  Sca- 
nnello, che  ha  per  parroci1  ia  una  propositura:  possiede 
altresì  un'Opera  pia  fondata  nel  i(ia8,  la  quale  può  di- 
stribuire oltre  a mille  lire  annue  al  domicilio  degli  in- 
fermi di  povera  condizione.  — Scagne  Ilo  è sulla  sinistra 
del  Tanaro,  ed  in  un  colle  del  lato  opposto  sorge  il  ro- 
vinoso castello  di  Perlo  di  mezzo  alle  due  borgate  for- 
manti questo  capoluogo.  Uno  dei  due  casali  giace  in 
fondo  alla  valle,  cui  irriga  il  torrentello  Perletta  , e l’al- 
tro è sulla  pendice  di  un  vicino  monte.  La  chiesa  di  S. 
Michele  è propositura  parrocchiale.  — Nuccto  o Roccia 
è un  meschino  paese  posto  sulla  destra  sponda  del  Ta- 
naro, pertinente  fin  dalla  sua  origine  ai  marchesi  di 
Ceva,  dei  quali  seguì  la  fortuna.  Sopra  una  delle  squal- 
lide c dirupate  montagne  che  ivi  chiudono  la  valle, 
aveano  eretta  quei  Signori  una  rocca,  di  cui  vedonsi 
alcuni  rottami.  Anche  questo  comune  ha  per  parrocchia 
una  propositura.  Merita  osservazione  il  modernissimo 
Ponte  gettato  sul  Tanaro  con  un  solo  arco,  lutto  co- 
struito di  marmo  bianco  estratto  dalle  vicine  cave  di 
Garessio,  e che  serve  di  continuazione  alla  via  provin- 
ciale di  Oneglia  (286). 
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MANDAMENTO  DI  F1IEHO 

Uno  dei  tributari  del  Tanaro  è il  torrentello  Ce- 
vella,  il  quale  nasce  nei  monti  stessi  ove  ha  sorgente  il 
Belbo,  ed  ha  la  sua  foce  poco  al  di  sotto  di  Ceva.  .Nella 
piccola  valle  dal  Cevetta  irrigata,  giace  appiè  di  un  colle 
Priero.  E una  popolosa  Terra,  già  cinta  di  turrite  mu- 
ra, ora  in  gran  parte  rovinate:  conservasi  bcnsi  in  otti- 
mo stato  l’antico  castello,  costruito  in  mezzo  alle  abita- 
zioni. La  sua  parrocchia  dedicata  a S.  Antonio  Abate  è 
arcipretura  : la  Congregazione  di  carità  soccorre  gl’ in- 
fermi poveri  nel  loro  domicilio. 

C ASTELNvoro  di  Ceka,  Montezemolo  e Sale.  — 
In  montuoso  declivio  e di  rigido  clima  trovasi  Castel- 
nuovo , detto  di  Ceva , per  distinguerlo  da  tanti  altri  dello 
stesso  nome.  Due  sono  le  borgate  in  cui  è diviso  il  ca- 
poluogo, ed  entrambe  sono  in  sito  pianeggiante  ma 
molto  elevato,  e totalmente  esposto  ai  venti  settentrio- 
nali: le  sorgenti  dello  Zemolo  e del  Cevctta  lo  pongono 
in  mezzo.  Dell’antico  fortilizio  che  lo  difendea , non  resta 
in  piedi  che  banlichissima  torre.  — Presso  le  sorgenti 
del  Belbo  trovasi  un  varco  montuoso,  per  cui  passa  la 
via  provinciale  che  da  Mondovì  conduce  a Savona.  In 
quell’altura  fu  eretto  nei  bassi  tempi  una  rocca,  detta 
di  Montezemolo  perchè  ivi  nasce  quel  fiumicello,  e della 
quale  piacque  ai  Reali  di  Savoja  infeudare  i Corderò  di 
Mondovì-  Fecero  questi  costruire  un  palazzo,  che  il  po- 
polo chiama  castello,  ma  che  è destinato  per  villeggia- 
tura. — Salec  un  comune  posto  nei  poggi  delle  Langlte, 
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non  lungi  dal  le  sorgenti  ilei  Belbo.  È composto  ili  diverse 
borgate,  sparse  nella  valle  traversata  dal  Sai  uzzoli).  La 
principale  di  esse  corona  all’ intorno  il  vertice  di  una 
collinetta,  su  cui  sorge  il  Castello  dei  Signori  dell'in- 
cisa, ex-feudatarj  del  luogo.  Le  parrocchie  di  Castelnuovo 
e Monlezeinolo  sono  propositure;  quella  di  Sale  è arci- 
pretura:  tutti  e tre  i comuni  hanno  la  loro  Congregazione 
di  carità  (287). 

§.  .3. 

MANDAMENTO  DI  C E V A 

11  montuoso  territorio  di  Cova  era  diviso  nel  nono 
secolo  in  diverse  Contee,  che  di  quel  tempo  vennero 
comprese  entro  i confini  di  Alba,  i quali  si  estendevano 
fino  alle  sorgenti  del  Tanaro.  Dicesi  che  nel  9G7  Ottone 
1 formasse  di  questo  paese  una  Signorìa  pel  tanto  ce- 
lebre Aleramo:  certo  è che  nei  primi  anni  del  decimo- 
terzo  secolo  compariscono  i primi  Signori  di  Cova,  di- 
scendenti dal  Marchese  di  Savona  Bonifazio.  Nel  secolo 
successivo  erano  saliti  questi  a tal  poLenza,  col  dilata- 
mento dei  loro  domini,  da  sostenersi  in  guerra  contro  le 
potenze  limitrofe,  non  esclusi  i conti  di  Savoja:  ma  il 
sesto  Amedeo  incominciò  dal  forzarli  ad  atto  solenne  di 
vassallaggio,  e nel  i4*5  il  successore  Amedeo  VII  unì 
agli  altri  suoi  titoli  quello  di  marchese  di  Ceva.  Pretesero 
allora  quei  pulenti  feudatari  di  ritentarla  sorte  dell’armi, 
eccitando  rivolta  a gli  abitanti  di  valili  Stura,  ma  Ame- 
deo disperse  gli  ammulinati,  e fece  prigionieri  i promo- 
tori della  rivolta.  Sul  cominciare  del  secolo  ilecimoscsto 


Digitized  by  Google 


loog 

fu  fallo  un  ultimo  sforzo  por  mettere  in  pezzi  il  giogo  di 
Savoja,  e Carlo  III  si  vendicò  del  tentativo  con  seve- 
rissime punizioni;  poi  l’Imperator  Carlo  V soffogò  il 
germe  della  rivolta,  autenticando  il  possesso  di  Ceva  pre- 
so ai  Duchi  Sabaudi  con  darne  loro  imperiale  investitura. 

La  piccola  città  di  Ceva  è al  confluente  della  Cevetta 
col  Tanaro,  e siede  forse  nel  punto  stesso  in  cui  al  tem- 
po dei  romani  trovavasi  Cela,  lodata  da  Plinio  per  la 
bontà  dei  suoi  latticini.  Nei  bassi  tempi  fu  circondata 
di  valida  muraglia,  lungo  la  quale  sorgeano  quindici 
torri;  questa  notizia  proviene  dalla  tradizione,  poiché 
or  non  si  vedono  che  poche  rovine.  Emanuel-Filiberto 
uvea  fatto  erigere  una  fortezza  sopra  una  vicina  altura, 
e Carlo-Emanuele  III  ne  avea  talmente  ingrandite  le 
opere  di  difesa,  che  nel  1649  potè  il  presidio  sostenere 
un  assedio  postovi  dagli  spagnoli,  ed  un  altro  pure  rin- 
novato nel  1706  dalle  forze  francesi  e spagnole  riunite: 
ben  poco  costò  bensì  ai  repubblicani  francesi  il  demolire 
quelle  fortificazioni,  sul  finire  del  decorso  secolo. 

La  primaria  delle  strade  urbane  è la  provinciale, 
che  da  Mondovi  conduce  per  Val  di  Bormida  a Savo- 
na: traversa  questa  tutta  la  città  nella  sua  maggiore 
lunghezza , ed  è fiancheggiata  da  portici  angustissimi, 
che  rendono  assai  tristo  e melanconico  l’aspetto  della 
città.  U11  breve  viale  arborato,  che  conduce  al  subur- 
bano convento  dei  Cappuccini,  serve  di  pubblico  pas- 
seggio. Una  delle  interne  contrade  resta  chiusa  dalla 
collegiata,  detta  il  Duomo,  di  moderne  forme  architet- 
toniche. Nel  pubblico  Collegio  la  gioventù  trova  istru- 
zione fino  alla  filosofia  inclusi  vilmente.  Per  la  classe 
indigente  esiste  uno  Spedale,  un  Ospizio  di  carità,  ed 
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una  Congregazione  pia,  clic  distribuisce  soccorsi  al  do- 
micilio. Tra  i privati  edilizj  non  merita  esser  ricordalo 
che  il  palazzo  Pallavicini.  Pvel  casale  detto  i Poggi  di  S. 
Siro,  e pertinente  al  territorio,  trovasi  una  proposiluru 
parrocchiale.  Ili  altri  tempi  ebbe  Ce  va  tre  conventi;  do- 
po la  soppressione  furono  ripristinali  i soli  Cappuccini. 

Malpotremo  e Mombasiglio.  — Preteudesi  clic 
al  tempo  dei  romani  una  delle  colline  che  si  elevano 
sulla  destra  del  Tanaro,  portasse  il  nome  di  Mons  Po- 
stremus,  per  esser  ivi  un  termine  territoriale.  Sul  pen- 
dio di  quel  colle  stesso  trovasi  ora  l'antico  ma  picco- 
lissimo castel  di  Malpotremo , il  quale  in  altri  tempi 
ebbe  la  sua  rocca,  caduta  poi  in  rovina.  ISel  supposto 
nome  del  conline  romano  vorrebbesi  trovare  1’ « timo- 
logia  di  Malpotremo,  ma  negli  scrittori  latini  una  tale 
località  non  trovasi  registrata.  — Sull’alto  di  mio  ste- 
rilissimo colle  calcareo,  circondato  da  elevati  monti,  ve- 
desi  un  gruppo  di  meschini  abituri,  in  cima  al  quale 
sorge  un  Fortilizio  costruito  dai  Marchesi  di  Cova  nei 
primi  tempi  del  loro  dominio,  benissimo  conservalo. 
È questo  il  castello  di  Mombasiglio , cui  ricinge  lina 
solida  muraglia:  tra  questa  e la  rocca  è uno  spazio  pia- 
neggiante, che  serve  in  parte  ad  uso  di  cortile,  ed  in 
parte  è coltivato  a giardino.  Alla  falda  del  colle  siede  un 
altro  borghetto,  in  cui  trovasi  una  delle  più  grandiose 
lilature  del  Piemonte.  Le  parrocchie  dei  due  indicali 
comuni  sono  arcipreturo. 

Lesegno , Torricella  di  Ceva  e Roascio.  — Al 
confluente  del  Monza  colla  Corsaglia  sorge  Lesegno,i li- 
viso  dal  primo  dei  «lue  torrenti  in  due  borgate.  La  prin- 
cipale è sulla  destra  del  fiume  ed  in  sito  più  elevalo;  per 
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cui  la  via  provinciale  clic  da  Mondovi  tende  a Savona, 
rendesi  rigida  e malagevole  per  ascendervi.  Appartenne 
ai  Marchesi  di  Ceva,  ina  i Principi  di  Savoja  ne  infeuda- 
rono i Dei-Carretto,  i quali  nella  parte  meglio  esposta  fe- 
cero erigervi  un  palazzo  ad  uso  di  villa.  — 7'orricclla  di 
Ceva  è un  meschino  paese,  che  col  secondo  nome  ram- 
menta l’antica  sua  dipendenza  da  quei  marcbesi.il  suo 
territorio  è sterile  non  solo  come  quello  delle  altre 
parti  delle  Langlie,  ma  di  più'  va  soggetto  al  flagello 
della  grandine,  ed  a turbini  assai  frequenti.  — Al  di- 
sotto eli  questo  capoluogo  trovasene  un  altro,  meschino 
del  pari,  sebbene  situato  nel  basso  della  valle  alla  destra 
ilei  Tanaro.  È questo  il  casale  di  Roascio,  cui  varj  altri 
sono  aggregali,  sparsi  nel  vicino  monte  ed  alle  sue 
falde.  Quest’ ultimi  due  comuni  hanno  per  parrocchia 
una  propositura;  quella  di  Lesegno  è a rei  pretura  (a88). 

§.  14. 

MANDAMENTO  DI  M0N  ESIGUO 

Questo  montuoso  territorio  trovasi  nella  valle  della 
Bormida  di  Millesimo,  e si  estende  anche  sui  monti  oc- 
cidentali, che  dividono  questa  dall’altra  del  Beibo,  poi- 
ché comprende  non  meno  di  sei  comuni.  1 piccoli  piani 
attigui  alle  modella  Bormida  sono  piuttosto  feraci,  ma  i 
monti  e i colli  stessi  hanno  un  lerrcnoassai  sterile. Que- 
sto paese  fece  parte  del  marchesato  di  Savona  , e quando 
quella  città  divenne  libera,  questa  porzione  di  Val  di 
Bormida  venne  ceduta  ai  marchesi  di  Saluzzd, i quali 
dovettero  poi  riceverne  )'  investitura  dai  conti  di  Sa- 
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voja.  Nel  i588  quei  Principi  ne  infeudarono  Scipione 
del  Carretto, e dai  suoi  discendenti  passò  successivamente 
nei  conti  di  Priero.  Gli  antichi  feudatari  risiedevano  in 
Saliceto,  ed  aveano  ben  fortificato  cosi  quel  castello 
come  l'altro  di  Camcrano,  ma  nella  moderna  sparti- 
zione politica  dei  comuni  per  mandamenti,  fu  assegnato 
al  giudice  per  sua  residenza  Monesiglio, come  luogo  più 
centrale. 

Si  crede  che  questo  castello  fosse  fondato  verso  il 
1000;  ma  che  le  prime  abitazioni  venissero  costruite  da 
alcuni  monaci  ivi  collimati  in  esilio,  è supposizione  che 
non  potea  venir  suggerita,  se  non  che  da  smania  in- 
temperante di  investigazioni  etimologiche.  Sorge  Mone- 
siglio  in  un’eminenza,  soprastante  alle  rive  della  lìor- 
mida.  La  sua  rocca  edificata  dai  Signori  di  Saluzzo,  che 
ne  godeano  il  dominio  feudale,  può  dirsi  la  meglio  con- 
servata di  tutte  le  altre  della  Provincia,  perchè  ridotta 
da  quei  marchesi  a magnifica  villa.  La  popolazione  del 
capoluogo  e del  comune  è tutta  aggregata  all’arcipre- 
tura  di  S.  Andrea. 

Saliceto  e Camabana.  — Scipione  del  Carretto, 
divenuto  feudatario  di  Saliceto,  ricinse  nel  i588  di  soli- 
da muraglia  tutti  i fabbricati,  ai  quali  volle  che  dasscro 
accesso  due  sole  porte  con  ponti  levaloj:  questi  vennero 
tolti,  e le  fosse  di  circonvallazione  furono  ripiene,  ma 
le  porte  e le  mura  castellane  sono  tuttora  benissimo 
conservate.  Anche  la  rocca  che  sorge  a greco-levante  è 
sempre  in  ottimo  stalo;  questa  però  debbe  essere  stata 
ricostruita  dopo  il  i6i5,  poiché  si  sa  che  in  quell’an- 
no l’antica  fu  demolita.  La  borgata  ha  una  forma  qua- 
drilunga, ed  è traversata  da  una  strada  piuttosto  aiti- 
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pia,  su  cui  corrispondono  varj  vicoli.  — Camerana  è 
un  antico  castello,  che  nei  primitivi  tempi  fu  soggetto 
alla  chiesa  di  Savona,  successivamente  ai  marchesi  del 
Vasto,  del  Carretto  e di  Saluzzo,  ed  infine  ai  Signori 
Incisa.  Colla  pace  di  Cherasco  del  iG3i , restò  compreso 
nei  reali  dominj.  Questo  capoluogo  è diviso  in  due  bor- 
gate, poste  sulla  pendice  di  una  collina,  presso  le  sor- 
genti di  un  torrentello  tributario  della  Bormida.  L’an- 
tica rocca  è abitala,  ma  minaccia  imminente  ruina. 
Saliceto  ha  una  sola  parrocchia  arcipresbiteriale:  Ca- 
merana ha  una  pieve  in  uno  dei  due  borghi,  ed  un’ 
arcipretura  nell’altro. 

Gottasecca , Mombarcaro  e Progetto.  — Verso 
le  sorgenti  dell' Usone,  sul  vertice  di  elevatissima  colli- 
na dominata  da  tutti  i venti,  siede  il  miserabil  paese  di 
Gottasecca , capoluogo  di  un  piccolo  territorio,  per  metà 
al  tutto  sterile,  e per  l’altra  metà  non  fruttifero,  se  non 
viene  prodigamcnte  concimato.  Due  rovinose  mura- 
glie ricordano  l’esistenza  di  un’antica  rocca,  accre- 
scendo ora  lo  squallore  di  si  povero  paese.  — 1 fabbri- 
cati di  Mombarcaro  sono  disposti  sulla  pendice  di  altis- 
simo poggio,  da  cui  godesi  la  veduta  del  mare,  sebben 
distante  di  treula  e più  miglia.  L’unico  edilizio  di  co- 
modo aspetto  è la  casa  di  villeggiatura  del  Marchese 
Vivalda.  L’altissima  torre  che  resta  in  piedi,  e su  cui  fu 
posto  un  segnale  topografico,  addita  il  sito  ove  esistè 
un  tempo  l’antico  castello.  — Prunetto  è in  un  colle 
contiguo  al  confine  di  questa  provincia  con  quella  di  Al- 
ba. La  maggior  parte  dei  fabbricati  sono  in  quella  cima; 
gli  alLri  sono  sparsi  sulla  sottoposta  pendice.  Nel  pillilo 
più  culminante  sorge  l’antica  rocca,  che  conservasi  in 
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buono  .slato.  La  parrocchia  di  Prandio  è proposilura, 
e quello  di  Mombarcaro  e Gottasecca  sono  arciprdure; 
1’  ultima  però  è compresa  nella  diocesi  d’ Alba  (a8y). 

S-  *5. 

MANDAMENTO  DI  MURA  ZZANO 

I sette  comuni  che  lo  compongono  si  trovano  chiusi 
tra  la  sinistra  del  Belbo  a levante,  e la  destra  del  Ta- 
naro  nel  lato  opposto.  Il  territorio  è in  generale  mon- 
tuoso, non  avendo  che  ripiani  di  brevissimo  tratto  in 
riva  al  maggior  fiume;  ma  le  posizioni  sono  amene,  e 
rese  ancor  più  pittoresche  dalle  molte  torri  merlate  che 
sorgono  in  varj  punti  elevati.  Questo  paese,  abitato  nei 
prischi  tempi  dagli  Stazielli , apparteneva  ai  marchesi 
del  Monferrato:  spenta  la  prima  linea  di  quei  marchesi, 
l’erede  e successore  Teodoro  non  ebbe  forze  per  opporsi 
all’invasione  del  marchese  di  Saluzzo,  e tanto  meno 
potè  schermirsi  dal  Duca  di  Savoia,  che  prese  parte 
in  tal  contrasto;  sicché  nel  i3oG  fu  forza  accomodarsi 
ad  una  trattativa,  che  dava  a quest’ultimo  i diritti  d’alto 
dominio,  ed  all’altro  competitore  quegli  di  feudatario. 
Murazzano,  che  è il  capoluogo  dell’atluale  Mandamento, 
fu  munito  di  un  fortilizio  e di  un’altissima  torre  dal 
marchese  di  Saluzzo,  avutane  appena  l’investitura  feuda- 
le: quelle  due  antiche  difese  sono  ben  conservate.  Presso 
la  predetta  rocca,  che  sorge  sulla  sommità  di  un  colle, 
siede  la  popolosa  borgata,  cui  intersecano  tre  spaziose 
vie,  ed  altre  più  auguste.  Questo  comune  ebbe  un  con- 
vento di  religiosi,  che  fu  soppresso:  resta  l' arciprelura 
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parrocchiale  di  S.  Lorenzo,  ed  una  Congregazione  di 
carila  l'ornila  di  ricca  rendita. 

Paroloo  , Igli  a so  e Castellino.  — P araldo,  posto 
in  vai  ili  Ceretlo,  è una  terricci  noia  situala  alle  falde  e sul 
Lasso  declivio  di  una  collina,  che  la  ripara  dai  venti  di 
tramontana.  Nella  soprastante  altura  sorge  la  rocca, 
fiancheggiata  da  due  alte  torri,  minaccianti  rovina.  — 
Igliano,  antico  castello,  di  cui  non  restano  che  pochi 
avanzi  della  muraglia  di  ricinto,  è un  piccolo  capoluogo 
ili  un  angusto  comune.  Giace  sulle  rive  del  Cosina  elic- 
ne divide  i fabbricati.  11  suo  ristrettissimo  territorio, 
tutto  difeso  dai  venti  più  nocivi,  è assai  fertile  e tulio 
ricuoperto  da  utile  boscaglia  o da  vigne.  — Castellino 
apparteneva  ai  marchesi  di  Ceva;  addivenutane  padrona 
la  Casa  di  Savoia,  lo  die  in  feudo  ai  Vivalda.  Sorge  sul 
vertice  di  al  lissi  ma  collina,  sulla  destra  del  Tanaro  che 
ne  lambc  le  falde.  Il  fortilizio  che  gli  diè  nume  fu  di- 
strutto; resta  un’ altissima  torre  e ben  conservata.  Que- 
sto comune  e quel  ili  Paroldo  hanno  per  parrocchia  una 
propositura,  e l’altro  d’ Igliano  un’ arciprelura. 

Cigliè,  Rocca-Cigliè , e Marsaglia.  — Cigliò  è 
situata  sull’alto  di  una  collina  alla  destra  del  Tonavo: 
in  un  lato  di  quel  poggio,  tagliato  a picco,  s’inalza  il  ma- 
gnifico palazzo,  detto  il  castello,  pertinente  al  Colile 
Capris ex-feudatario  del  paese,  cui  serve  di  villa.  — In 
cima  a un  altro  colle  posto  in  mezzo  da  due  affilienti  del 
Tanaro,  sono  riunite  le  poche  case  componenti  Rocca- 
Cigliè:  nel  culmine  dominante  questo  capoluogo  vedesi 
l’ antico  castello,  il  quale  resla  in  piedi,  ma  per  poco 
tempo  ancora.  — Marsaglia  è a breve  distanza  da  Mu- 
razzano,  e sono  quasi  ad  uno  stesso  livello  le  elevale 
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loro  posizioni.  Più  in  alto  è l’antica  rocca,  ma  questa 
conservasi  intieramente.  I tre  precitati  comuni  sono  tutti 
posti  in  mezzo  a fertili  vigne,  soggette  però  al  flagello 
della  grandine.  Ognuno  di  essi  ha  la  sua  parrocchia,  e 
tutte  sono  arcipreture  (390). 

§•  »G- 

MANDAMENTO  DI  DOGLIANI 

Nel  discendere  che  fa  ilTanaro  verso  tramontana, 
tra  Bene  e Monforte,  accostasi  talmente  al  confine 
orientale  della  Provincia,  da  formare  con  esso  una  punta 
molto  acuta:  in  quella  porzione  triangolare  di  terri- 
torio, che  ivi  resta  chiuso,  trovasi  il  Mandamento  di 
Dogliani,  composto  di  quattro  comuni.  Le  più  antiche 
notizie  di  Dogliani  non  risalgono  al  di  là  del  1220:  la 
storia  ne  avverte,  che  in  tal  anno  Manfredi  di  Saluzzo 
ne  prese  il  possesso.  I suoi  successori,  lasciando  la  parte 
dell’Impero,  vollero  accostarsi  alla  Francia,  e il  ter- 
ritorio di  Dogliani  ne  pagò  per  essi  aspramente  il  fio, 
avendogli  dato  le  armate  imperiali  per  ben  due  volle 
orribil  guasto.  Ciò  nondimeno  restarono  gli  abitanti 
devoti  ai  Reali  di  Francia,  finché  il  quarto  Enrico,  e 
Carlo-Emanuelel  di  Savoia  non  risolverono  di  permutar 
Dogliani  con  alcuni  castelli  d’  oltramonte.  Questo  capo- 
luogo è diviso  in  due  borgate:  una  è posta  sulla  cima  di 
una  collinetta  e si  chiama  il  Castello,  perchè  costruita 
coi  rottami  e nei  dintorni  dell’antica  rocca  che  venne 
distrutta  dalle  soldatesche  dell’Imperatore  Carlo  V; 
giace  l’altra  a piè  del  colle,  e si  chiama  il  Borgo.  Ivi  è 
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hi  sede  di  ogni  traffico  commerciale,  ivi  è riunita  la 
maggior  parie  della  popolazione;  ma  il  torrente  Kea  che 
scorre  vicino,  ne  minaccia, e talvolta  inonda  coi  suoi  stra- 
ripamenti 1’ abitalo.  Dogliani  ha  due  parrocchie,  una 
nel  castello,  l’altra  nel  Borgo,  ove  è pure  l’elegante 
tempietto  di  una  confraternita.  11  comune  olire  asilo  a 
un  discreto  numero  d infermi  in  un  pubblico  Ospedale, 
e la  sua  Congregazione  di  carità  distribuisce  soccorso 
agli  indigenti  oppressi  da  malattia  nelle  loro  case. 

F arigli  ano.  Belvedere  , e Bonvicino.  — Al  piè 
di  collinette,  che  con  dolce  declivio  discendono  sulla 
destra  riva  del  Tauaro,  già  ce  Farigliano  in  un  terreno 
fertile  e ridente,  ma  soggetto  assai  alle  alluvioni.  Anche 
i suoi  abitanti  vantano  antica  origine,  sebbene  ignota, 
ina  del  consueto  feudale  monumento,  u delia  rocca,  11011 
possono  additare  che  poche  rovine.  — In  prossimità 
della  nuova  via  provinciale  che  dal  Piemonte  conduce 
a Savona,  sopra  un  poggio  bagnalo  alle  falde  dal  Rea, 
sorgea  l’antico  castello  di  Belvedere , di  mezzo  alle  cui 
rovine  elevasi  tuttora  una  torre  minacciante  vicina  ca- 
duta: è curioso  l’osservare  che  essa  venne  costruita  in 
mattoni  di  straordinaria  dimensione,  mentre  tutti  gli 
altri  fabbricati  sono  di  pietrame.  Questo  comune,  che 
segui  la  sorte  di  Dogliaui,  dopo  l’acquisto  fattone  da 
Carlo-Emanuele  1 servi  di  feudo  ai  Saracini  di  Brà, 
indi  ai  Ferrari.  — Bonvicino  è sepolto  in  fondo  a una 
valletta  formata  da  quattro  altissime  colline,  cuopcrte 
di  castagneti:  il  Rea  ne  divide  il  territorio  in  due  parti 
eguali.  Anche  il  capoluogo  è distinto  in  Bonvicino  pro- 
priamente detto,  e in  Quartiere  della  Lonera:  in  veruno 
dei  due  appariscono  vestigio  di  antiche  fortificazioni. 
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Le  tre  parrocchie  degli  indio  li  roninni  sono  arcipre- 
I ure  (391). 


§•  >7- 

MANDAMENTO  DI  CARRÙ 

Sulla  sinistra  riva  del  Taluno,  al  di  sotto  della  sua 
eoiilluenza  col  Pesio,  incomincia  a distendersi  la  pie- 
montese pianura,  e Cariui  è posto  nella  lievissima  incli- 
nazione delle  ultime  colliuettc.  In  questo  territorio  del- 
l’antica tribù  ligure  dei  Fa  gì  ermi , ebbe  forse  alcuni 
possessi  la  romana  famiglia  Fulvia,  essendosi  dissotter- 
rala un'iscrizione  votiva  di  un  tal  Marco  di  quell’ illu- 
stre prosapia.  Dopo  l'invasione  di  Carlo  Magno  restò 
compreso  Carrù  nella  Contea  Bredolensc,  poi,  insieme 
con  Bene,  fu  ceduto  dal  terzo  Lodovico  ai  Vescovi  ili 
Asti.  A questi  ne  contrastarono  il  possesso  nel  secolo 
duodecimo  i marchesi  di  Ceva,  ma  lo  ebbero  invece 
i principi  d’Àcaia,che  ne  infeudarono  prima  i Bersani, 
e poscia  i Costa.  La  muraglia  die  ricingea  la  grossa  terra 
di  Carrù,  rovinò  quasi  per  l’intiero,  ma  il  castello  degli 
exfeudatarj  è ottimamente  conservato.  Di  buone  forme 
e molto  ricca  d’ornati  è l’arcipretura  parrocchiale  del- 
T Assunta;  gli  altri  due  Oratorj  di  S.  Sebastiano  e della 
Misericordia  appartengono  a confraternite  I Cappuccini 
hanno  qui  un  convento,  e alla  distanza  di  un  miglio 
elevasi  un  piccol  Santuario  detto  la  Madonna  dei  Ronchi. 
Ila  questo  comune  uno  Spedale,  una  ricca  Congrega- 
zione pia  che  distribuisce  dotazioni  e soccorsi, e la  con- 
sueta pubblica  scuola. 
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C lapesasa  , Magli  ano  c P tozzo.  — Sulla  destra 
del  Tanai'o,  appiè  di  una  collina  ina  da  essa  isolato,  si 
eleva  dal  suolo  un  gruppo  di  dirupati  macigni,  ili  cima 
ai  quali  sorgea  l’antichissima  rocca  di  Claoesana , di  cui 
ormai  non  resta  che  una  laterale  muraglia.  Pretendesi 
che  l’ Imperatore  Ottone  III  donasse  in  feudo  quel  for- 
te, poco  dopo  la  sua  costruzione,  ad  un  prode  guerriero 
alemanno.  Documenti  che  ciò  provino,  non  esistono. 
Senza  errar  dunque  dietro  a congetture  storiche,  ci  li- 
miteremo a notare  che  i vini  di  Clavesana  e specialmente 
il  dolcetto  sono  di  ottima  qualità. — Magliuno  è situato 
in  pianura,  ed  è diviso  in  soprano  e in  sottano.  Il  primo 
è vicino  alla  via  provinciale  da  Torino  a Mondovi,  ma 
le  sue  case  sono  sparse  per  la  campagna;  l’altro,  che  ha 
i fabbricati  più  riuniti,  è sulla  sinistra  del  Pesio.  — 11 
territorio  di  Piozzo  incomincia  ad  essere  innaffialo  da 
varj  canali  d’irrigazione.  Il  capoluogo  sorge  in  un  colle 
di  dolcissimo  declivio:  delle  mura  che  lo  ricingevano, 
non  vedonsi  che  semidiruli  avanzi,  ma  il  castello  per- 
tinente ai  Conti  Faussone  di  Gerinagnano,  è ottima- 
mente conservato.  Questo  comune  e l’altro  di  Clave- 
sana  hanno  per  parrocchia  un’  arcipretura;  quella  di 
Mugliano  è vicaria  (393). 

§•  >8. 

MANDAMENTO  DI  NOROZZO 

Un’annalista  delle  storie  di  Mondovi,  dando  al  so- 
lito eminente  importanza  alla  vetustà  delle  origini , e 
preoccupato  dal  bisticcio  piuttosto  che  dal  nome  di  Mo- 
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rozzo,  no  fa  coeva  la  fondazione  con  quella  di  Roma! 
Aggiunge  die  nei  primi  anni  del  secolo  decimo  distrus- 
sero i saraceni  la  vetusta  borgata , dalle  cui  rovine  la 
moderna  risorse.  Lasciando  a parte  simili  congetture  av- 
vertiremo, che  questo  capoluogo  di  comune  e di  manda- 
mento trovasi  sulla  sinistra  del  Pesio,  all’ incominciare 
della  Piemontese  pianura,  ed  è traversato  in  mezzo 
dalla  via  provinciale  che  conduce  a Cuneo.  Tra  i mi- 
gliori suoi  fabbricati,  bellissimo  è il  palazzo  di  campa- 
gna, con  attiguo  giardino,  del  marchese  di  Pamparato. 
La  popolazione  della  borgata  e del  comune  è tutta  ad- 
detta alla  propositura  parrocchiale,  sotto  il  titolo  della 
Natività  della  Vergine.  La  Congregazione  pia  ha  piut- 
tosto ricca  rendita,  e soccorre  con  questa  molti  poveri 
ai  loro  domicilj. 

M argaritj , Rocca  de'  Baldi  e Mont^neem.  — 
Ciace  Margarita  presso  il  confine  della  provincia  di 
Mondovì , in  breve  distanza  da  Cuneo,  sopra  un  suolo 
fertile  e pianeggiante:  la  via  provinciale  ne  traversa 
i fabbricati.  I Reali  di  Savoia  ne  infeudarono  i Solari 
di  Mondovì,  e questi  vi  fecero  costruire  un  grandioso 
palazzo,  ornato  di  ridenti  e vasti  giardini.  La  parroc- 
chia del  comune  è propositura.  — Rocca  de  Baldi  si 
crede  fondata  verso  il  1100,  da  un  Robaldo  della  fa- 
miglia Morozzo.  Divide  il  Pesio  questo  capolnogo  in 
due  borgate:  quella  della  destra  riva  è della  propria- 
mente Rocca  de’ Baldi,  ed  ha  una  posizione  alcun  poco 
elevata;  giace  l’altra  sulla  bassa  opposta  riva,  e chia- 
masi Grava:  ambedue  hanno  la  loro  propositura  par- 
rocchiale separata.  L’ elegante  tempietto,  detto  la  Ba- 
dia, fu  fatto  costruire  nel  iG(>8  da  un  Abbate  Morozzo, 
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die  lo  dotò  largamente.  La  riera  Congregazione  soccorre 
i poveri  infermi  al  domicilio.  — Montanera  è in  fertile 
pianura,  irrigata  dal  fiume  Stura.  E composto  il  capo- 
luogo di  rustiche  abitazioni,  clic  si  distendono  lungo 
la  destra  riva  di  quel  fiume.  Tra  di  esse  fa  bella  com- 
parsa il  casino  di  villeggiatura  del  Conte  Calieri  di  Sala. 
Una  chiesa  dedicata  alla  Trasfigurazione  serve  di  par- 
rocchia ed  è proposilura , ma  è compresa  nella  Diocesi 
di  Cuneo  (3q3). 


§•  '9- 

MANDAMENTO  DI  TRINITÀ 

L’aulico  paese  di  S.  Albano  posto  in  riva  alla  Stura, 
ebbe  tra  le  sue  dipendenze  nei  trascorsi  tempi  il  borgo 
di  Trinità,  che  da  due  soli  secoli  circa  ne  venne  disgiun- 
to, ed  eretto  in  comune.  Serve  ora  di  residenza  ad  un 
giudice,  e conseguentemente  è capoluogodi  Mandamento. 
Giace  in  pianura  tra  la  bealera  o Canale  di  Cherasco, 
cd  il  Veglio  tributario  della  Stura:  la  via  provinciale 
che  da  Torino  conduce  a Mondovi  divide  i fabbricati 
nella  loro  maggior  lunghezza.  Dell’antica  sua  rocca 
erano  stati  infeudati  i Costa,  e poiché  quella  minaccia- 
va rovina,  venne  providamente  da  essi  cambiata  in  ca- 
sino per  villeggiatura.  Di  buone  forme  architettoniche 
è la  chiesa  dedicata  alla  Trinità,  il  di  cui  parroco  porta 
il  titolo  di  Vicario.  Oltre  la  Congregazione  pia,  ha  que- 
sto comune  un  R.  Spedale,  dotato  di  buona  rendita. 

S.  Albaso  e Salmor. — Gli  annalisti  fan  risalire  l'o- 
rigine di  S.  Albano  al  1 100.  Di  quell’antico  castello  for- 
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lilicalo,  più  non  rimangono  che  pochi  ruderi.  L'attuale 
borgata  è in  una  fertile  valliceli»,  circondala  in  ogni 
lato  dalle  pianure  del  Piemonte.  La  sua  Congregazione 
di  carità  non  è mollo  ricca,  ma  la  propositura  parroc- 
chiale oltrepassa  le  ottomila  lire  di  rendila.  — Stilnior 
credesi  fondalo,  verso  il  i 200,  da  alcune  antiche  famiglie 
abitatrici  delle  colline  che  si  elevano  fra  Bene  e Che- 
rasco,  denominate  dei  Saimiti.  Siede  in  un  piccolo  rialto 
della  pianura,  e nei  suoi  dintorni  si  vedono  avanzi  di 
torri  e castella,  delle  quali  nè  la  storia  nè  la  tradizione 
conservarono  memoria  alcuna.  1/  elegante  palazzo  del 
marchese  Clianaz  è adorno  di  pregiate  dipinture.  Salmor 
ha  per  parrocchia  lina  propositura,  dipendente  dalla 
piccola  Diocesi  di  Fossano  (294). 

§•  ao- 


MANDAMENTO  DI  BENE 

La  tribù  Ligure  dei  Vagienn]  o Bagiennj , che 
occupò  gran  parte  delle  Alpi  marittime  settentrionali, 
fu  soggiogata  dai  romani  verso  1’  anno  (i3o  di  Roma , ed 
ottenne  forse  vittoria  su  di  essa  quel  Fiacco,  di  cui  si 
sono  dissotterrate  in  varie  parli  delle  iscrizioni  votive. 
Vellejo  Patercolo  diè  notizia , essere  poi  stala  dedotta 
una  colonia  nel  paese  dei  Vagienuj,  novanta  anni  prima 
dell’  Era  volgare.  La  città  fondata  dai  nuovi  abitatori 
prese  il  nome  di  Augusta  Vagìennorum:  illusi  dalla  so- 
miglianza del  nome,  crederono  alcuni  che  venisse  que- 
sta costruita  presso  Bassignaua.  Cluvcrio  suppose  che 
quell’ Angusta  fosse  Carmagnola;  Lodovico  della  Chiesa 
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la  ritrovò  in  Oslana,  ed  Agostino  della  stessa  casata 
la  credè  Saluzzo.  Il  Durandi  pose  fine  alle  incertezze, 
convalidando  con  documenti  la  scuoperla  falla  dal  ta- 
glieri nel  1GG0;  die  la  capitale  dei  Vagiennj  fosse  cioè 
presso  Bene,  ove  in  luogo  detto  la  Roncaglia  furono 
dissotterrati  avanzi  di  cdifizj,  di  terme,  e di  torri  pel 
tratto  di  un  miglio,  con  iscrizioni  contenenti  il  nome 
di  varj  magistrati  della  colonia.  Nelle  incursioni  fatte 
da  Alarico  sul  cominciare  del  quinto  secolo,  sembra 
che  questa  città  subisse  l’infausta  sorte  di  molte  altre: 
la  dispersa  popolazione  ricostruì  poi  l’attuale  città  di 
Bene,  la  quale  dagli  imperadori  venne  ceduta  nel  deci- 
mo secolo  ai  Vescovi  di  Asti,  e sotto  di  essi  rimase  fino 
al  i3S8.  In  quell’anno  Papa  Urbano  VI  istituì  la  Dio- 
cesi di  Mondovì,  ed  allora  cambiò  Bene  anche  di  giu- 
risdizione temporale,  passata  essendo  con  consenso  di 
Luigi  D’Angiò  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoia. 
Sul  cominciare  del  secolo  decimosesto  erasene  reso  pa- 
drone Francesco  I di  Francia,  ed  Emanuele  Filiberto 
ne  fece  poi  permuta  con  due  castelli  della  Bressa.  Carlo 
Emanuele  III  volle  «lare  nuovo  lustro  a questa  città 
nel  17G2,  dichiarandola  capo  di  un  principato,  del  quale 
investiva  il  duca  dello  Sciablese  suo  figlio. 

Siede  Bene  in  un  poggetto  che  si  eleva  sulla  circo- 
stante pianura.  E divisa  in  tre  ampie  contrade,  inter- 
secate da  altre  men  comode  e più  anguste.  Comprende 
varj  edifizj  sacri  al  culto,  alcuni  palazzi  di  discreta  gran- 
dezza, e due  piazze.  Rimangono  in  piedi  alcuni  tratti 
della  muraglia  che  la  ricingevano:  sul  tratto  meglio 
conservato,  parallelo  alla  via  provinciale  di  Mondovì , 
fu  aperto  un  ombreggiato  viale  per  pubblico  passeggio. 
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L’antica  rocca  o castello,  di  cui  vennero  infeudali  i 
Costa  nel  141 3 da  Lodovico  d’Acaja,  serve  ora  di  Osj le- 
dale per  gl’infermi.  In  vicinanza  possederono  un’abba- 
dia  i monaci  dei  SS.  Barnaba  ed  Ambrogio:  soppressi 
questi  nel  i(i56,  la  loro  chiesa  venne  eretta  in  collegiata  , 
e si  diè  il  titolo  di  arciprete  al  suo  parroco:  a questa  cura 
è aggregata  la  popolazione  intiera  della  città , ed  in  parte 
ancora  quella  del  comune,  non  essendo  nel  suo  terri- 
torio che  un’ altra  sola  propositura  con  cura  di  anime, 
nel  villaggio  detto  Isola  di  Bene.  In  vicinanza  del  pre- 
citato castello  trovavasi  anche  una  chiesa  di  Francescani, 
che  fu  atterrata  dagli  spagnoli:  fu  quindi  ricostruita 
nella  prima  metà  del  secolo decimoquiuto  l’altual  chiesa 
di  S.  Francesco,  ulìziata  dai  minori  Osservanti  ripri- 
stinali nel  18  iG.  La  chiesa  del  Carmine  è di  una  con- 
fraternita: quella  della  Misericordia  è la  più  bella  della 
città,  sì  pel  disegno  clic  per  gli  ornati  che  la  fregiano. 
Oltre  lo  Spedale  di  sopra  rammentato,  possiede  questo 
comune  un  ritiro  per  le  fanciulle  di  povera  condizio- 
ne, ed  una  Congregazione  pia.  L’antico  Ospedale  assai 
malsano,  trovavasi  nella  contrada  stessa  ove  i Cappuc- 
cini aveano  un  convento:  l’orto  a questo  attiguo  fu 
providamente  cambiato  in  giardino  botanico;  i suoi 
ameni  viali  conducono  alle  rive  del  torrentello  Cus- 
sea.  11  collegio  delle  pubbliche  scuole,  in  cui  la  gio- 
ventù trova  istruzione  lino  alla  filosofia  inclusi  vamente, 
fu  ristabilito  nel  i8a5,  per  lodevole  impulso  del  mar- 
chese Carassi  del  Villar:  giustizia  vuole  che  si  faccia 
onorevole  menzione  anche  del  Marchese  Oreglia  di  Fari- 
gliano,  perchè  nel  1838  elargì  da  generoso  una  somma 
col  provido  scopo  di  aumentare  le  infermerie  dell’O- 
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spedale,  a ricovero  dei  cronici.  Ili  una  delle  all  re  due 
maggiori  contrade  corrisponde  il  pubblico  Teatro:  fu 
costruito  nel  1812,  ma  riuscì  assai  piccolo.  Nell’ingresso 
della  città,  dalla  parte  australe,  trovasi  una  piazza  perle 
fiere  annue  che  chiamasi  la  Spianata,  perchè  aperta  sulle 
antiche  fortificazioni  demolite  nel  1 774* 

Lequio  c il  solo  comune  aggregato  con  quel  di  Bene 
al  Mandamento.  E situato  sul  dolce  declivio  di  una  col- 
linetta,  in  vicinanza  della  città;  era  anzi  una  sua  dipen- 
denza, ina  Carlo-Emanuele  I ne  lo  smembrò  per  infeu- 
darne il  Presidente  Salmatoris  di  Cherasco.  La  sua  par- 
rocchia è preposi  tonale  (290). 

§•  31. 


MANDAMENTO  DI  CHERASCO 

Al  confluente  della  Stura  col  Tanaro,  sopra  riden- 
tissima e depressa  collinetta,  siede  la  piccola  e bella 
città  di  Cherasco,  non  lungi  dal  confine  di  questa  pro- 
vincia con  quella  di  Alba. La  sua  cerchia  di  mura,  in  gran 
parte  conservata,  le  dà  la  forma  di  un  quadralo  quasi 
perfetto:  la  intersecano  ampie  e rettilinee  contrade,  in 
mezzo  alle  quali  scorrono  rivolelti  di  acqua  perenne.  La 
primaria  delle  predette  vie,  che  traversa  la  città  in 
tutta  la  sua  lunghezza , termina  con  due  grandiosi  archi , 
uno  in  prospetto  dell’altro.  Quello  che  sorge  ì.ellato  di 
tramontana , detto  di  Belvedere,  fu  costruito  nel  1G88 
a spese  dell’amministrazione  civica,  e restaurato  nel 
i83a:  in  tale  occasione  venne  collocala  in  mezzo  ad  esso 
la  Vergine  del  Rosario,  statua  in  marmo  del  Pranzi  di 


Digitized  by  Google 


102Ò' 

Viggiù,  alla  quale  fanuo  corona  vurj  angeli  e santi,  for- 
mati di  stucco.  L’altro  arco,  clic  resta  in  faccia  a questo, 
ha  ristesse  forme  architettoniche  disegnale  dal  Taricco, 
ina  la  loro  superfìcie  è tuttora  rustica  c greggia.  13ella  è 
la  piazza  interna,  su  cui  corrisponde  il  palazzo  civico; 
ma  quella  posta  fuori  della  porta  di  Narzolc,  è assai  più 
ampia,  ed  e recinta  da  viali  ombreggiati  da  piante  di 
olmi  e di  tigli,  li  palazzo  Salmaloris,  ora  Sommariva,  in 
cui  riparò  la  famiglia  reale  nel  iG3o  mentre  la  peste 
flagella  va  il  Piemonte;  del  pari  che  i due  del  Conte  Man- 
tica,  e della  famiglia  Ferraris,  che  in  quell’ infortunio 
pubblico  servirono  ai  congressi  del  Senato,  primeggiano 
fra  tutti  gli  altri  edifizj  della  città. 

Quattro  parrocchiali  ha  Cherasco:  la  propositura 
di  S.  Pietro,  già  esistente  nel  1228,  1’ urcipiTli.ru  di  S. 
Martino,  e la  pieve  di  S.  Gregorio  sono  di  antiche  forme 
dette  gotiche.  Della  rettorìa  della  Madonna  del  popolo 
fu  incominciata  la  costruzione  nel  iGp3 , e terminala  nel 
1702:  questo  tempio  riuscì  grandioso,  ma  del  solito 
falso  gusto  architettonico.  Cade  qui  in  acconcio  lo  avver- 
tire, che  la  popolazione  del  territorio  commutativo  è 
repartila  nelle  tre  propositure  di  Rorctto,  di  Larmassa, 
e di  R'eglia , nella  vicarìa  di  S.  Bartolommeo,  e nella  cura 
di  Coppellasse >:  queste  e le  urbane  dipendono  del  pari 
dal  Vescovo  «l’Alba.  A contatto  della  città,  nel  lato  di 
tramontana,  sorge  un  santuario  dedicalo  alla  Vergine 
delle  Grazie:  la  sua  facciala  è fregiata  di  portico;  l’in- 
terno è sormontato  da  una  cupola  ottagonale,  con  cupo- 
lino soprapposto  sul  fare  dell'Juvara.  Le  pareti  del  tem- 
pietto seguono  la  linea  di  quel  poligono,  e sono  al  solito 
sopraccaricate  di  ornati.  Sursc  «juesto  tempio  con  «lise- 
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^iio  del  Vercellone  dalle  rovine  dell’antica  chiesa  ili  S. 
Giovanni  Ad  Fontes,  per  le  cure  dell’ abate  Dainillant). 
L'  Oratorio  di  S.  Agostino  è uiiziato  dai  confratelli 
Bianchi,  quello  di  S.  Iffredo  o Teofredo  dai  Neri.  Ebbe 
Clierasco  varie  case  di  regolari;  gli  Agostiniani  e i Car- 
melitani, chiamativi  uci  primi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto;  i Domenicani  Cavolli  ivi  stabiliti  per  cura  di 
Carlo  II  He  di  Napoli,  ed  i Minori  Osservanti.  L flìziano 
attualmente  la  chiesa  di  S.  Francesco  i Carmelitani 
Scalzi;  ed  i PP.  Sommaschi,  che  dirigono  le  pubbliche 
scuole,  hanno  in  custodia  la  parrocchia  della  Madonna 
del  Popolo.  Eravi  altresì  un  monastero  di  Clarisse  l’on- 
dato nel  1O47,  ma  restò  soppresso.  Alla  distanza  di  tre 
miglia  dalla  città  trovavasi  anche  un  monastero  di  Ca- 
maldolensi,  detto  Y E remo  di  Selva  Maggiore , edificato 
nel  i(ii8,  ed  un  secolo  dopo  con  grave  spesa  quasi  ili 
nuovo  ricostruito,  ma  questo  pure  fu  abbandonato. 

Finodal  1 400 esisteva  in  città  un  Ospizio  per  gl’in- 
ferini:  nel  decorso  secolo  fu  costruito  uno  Spedale,  capa- 
ce di  oltre  a quaranta  letti.  Modernissimo  è il  lì.  Ilice- 
vero  dei  Poveri,  poiché  venne  aperto  nel  17  18:  ambedue 
i predetti  Istituti  pii  vennero  affidali  alle  Suore  della 
piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza.  Nel  17G0  fustabi- 
lito  un  ritiro  di  fanciulle,  delle  della  Congregazione  del- 
1’  Annunziata;  nel  1787  quel  pio  luogo  ebbe  regia  appro- 
vazione. Ferrerò  Ponsiglione  di  Alice  eresse  nel  1633  un 
Monte  di  Pietà,  che  viene  amministrato  dai  fratelli 
della  misericordia.  11  medico Oberto  istituì  nel  1716  un’ 
Opera  pia,  col  nobile  scopo  di  soccorrere  la  gioventù 
più  studiosa:  questa  può  dar  saggio  di  se  nelle  pubbli- 
che Scuole  dirette  dai  Sommaschi , trovando  ivi  isti  u- 
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zinne  sino  alla  filosofìa  inclusive.  La  chiesa  finalmente, 
attigua  al  soppresso  convento  delie  Clarisse,  lu  trasfor- 
mata in  un  piccolo  Teatro,  capace  di  trecento  spettatori 
al  più,  e raramente  aperto. 

Nei  dintorni  di  Chcrasco  vennero  dissotterrate  al- 
cune romane  iscrizioni:  ciò  indica  che  il  territorio  fu 
abitato  da  una  romana  colonia,  ma  non  basta  a pro- 
\are  che  la  città  esistesse  fino  da  quei  tempi.  Incomin- 
cia a trovarsene  menzione  nel  medio  evo,  col  nome 
ili  Cai  rasami:  al  tempo  dei  Carolingi  fu  compresa  nella 
Contea  Breduleuse,  e l’Imperator  Lodovico  III  la  douò 
al  Vescovo  di  Asti.  Nel  secolo  XIII,  incominciala  a ve- 
nir meno  la  potenza  di  quei  Prelati,  varj  castellani  alla 
testa  dei  quali  erano  i Signori  di  Manzano,  e non  poche 
polenti  famiglie  di  Alba  e di  Brà,  concordarono  di  co- 
struire un  gruppo  di  riunite  abitazioni,  in  vicinanza  del 
vecchio  borgo  di  Cherasco, dando  così  origine  all’attuale 
città.  Ecco  perchè  potè  forse  la  nuova  popolazione  reg- 
gersi a comune  coi  propri  statuti,  ed  intervenire  nei 
trattati  di  pace  colle  potenze  circonvicine.  Nei  lunghi 
contrasti,  insorti  per  cagione  di  dominio  tra  i marchesi 
di  Saluzzo,  quei  di  Monferrato,  ed  i Principi  d’ Acaja, 
molto  sofferse  Cherasco;  poi  cadde  sotto  il  giogo  stra- 
niero dei  francesi,  e passò  finalmente  sotto  il  dominio 
della  Casa  di  Savoia.  Celebri  sono  i due  trattali,  discussi 
e concili  usi  in  Cherasco.  Il  primo  ebbe  luogo  nei  primi 
anni  del  secolo  XVII;  v’intervennero  i plenipolenziarj 
austriaci, spagnoli,  francesi , mantovani  c monferrini,  vi 
si  recò  il  Cardinal  Mazzarriui  allora  Nunzio  di  Roma, 
c vi  assistè  in  persona  Vittorio-Amedeo  I:  oggetto  ili 
quel  congresso  fu  la  pace  d’Italia.  Di  non  minore  rino- 
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manza,  c di  più  slraurdinari  effetti  fecondo,  fu  l’ armi- 
stizio ivi  conchiusu  nel  1 79G  tra  Buonaparte  ed  il  Ile  di 
Sardegna:  quell’ atto  costò  a Vittorio  Amedeo  111  la  per- 
dita del  Piemonte,  ed  i francesi  addivenutine  i padroni , 
ordinarono  cinque  anni  dopo  che  le  fortificazioni  di  Che- 
rasco  fossero  atterrate. 

Narzole  è l’altro  solo  comune  del  mandamento. 
E un  grosso  villaggio  distante  di  qualche  miglio  da 
Cherasco , e considerato  come  sua  dipendenza  fino 
agli  ultimi  anni  del  decorso  secolo.  Fu  allora  eretto  in 
comuuc,  ma  la  città  da  cui  venia  distaccalo,  prese  il 
titolo  di  Contessa  di  Narzole.  E situato  sul  declivio  di 
fertile  collina,  in  vicinanza  del  Tanaro.  Ha  una  cura 
parrocchiale  compresa  nella  diocesi  di  Alba,  ed  una 
Congregazione  di  carità  (296). 

IV 

PROVINCIA  DI  ALBA 
Situazione 


25°  23’,  e 25°  55'  di  Longitudine 
44°  25',  e 44°  5o'  di  Latitudine 


Estensione 


Popolazione 


Migl.  quadr.  geogr.  285  circa  — Abit.  <j5,5 1 3 circa 


A Levante 
A Tramontana 
A Ponente 
A Mezzodì 

Stilli  Sardi  r.  ir. 


Confini 

— Le  Prov.  di  Acqui  e di  Asti  ; 

— Le  Prov.  di  Asti  e di  Torino  ; 

— Le  Prov. di  Saluzzoedi  Mondovi; 
— La  Provincia  di  Mondovi. 
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DIVISIONI  AMMINISTRATIVE 


Lh  Provincia  è divisa  in  77  Comuni , 
re  partiti  in  XII  MANDAMENTI: 


Mandamento  I — JlNA 
Comuni 

1 Alba  I 4 Neviglie 

2 Barbaresco  ! 5 Roddi 

3 Neive  j 6 Trono 

Mandamento  II  — Bossolasco 
Comuni 

7 Rosso  la  sr<> 

8 Albarello 

9 Arguello 
10  S.  Benedetto 
1 1 Ce  retto 
12  Cissoiie 

Mandamento  III  — Bna 
Comuni 

18  Brà 

19  Pocapaglia 

Mandamento  IV  — Canale 
Comuni 


13  Feissogl  io 

14  Gorzegno 

15  Niella-Belbo 

16  Serra  valle 

17  Somano 


20  S.  Vittoria 


21  Canale 

22  Caslagnito 

23  Castelli  naldo 

Mandamento  V 


24  Monti 

25  Monteu-Roero 

26  S.  Stefano-Roero 

- CoRNSLIANO 


Comuni 

31  Monticelli 

32  Piubesi 

33  Sommariva  Perno 

34  Vesza 


27  Corneliano 

28  Daldissero 

29  Guarenc 

30  Montaldo-Roero 

Mandamento  VI  — Contemilia 
Cornimi 

35  Cortemilia 

36  Bergolo 

37  Risia 

38  Castelletto  d'  Us- 

sone 

39  Castiuo 

40  Cravaiizaiia 


41  Gorrino 

42  Lo  ri  ce 

43  Perielio 

44  Scaletta 

45  Torre-Bormida 

46  Torre  d'Ussonc 


Mandamento  VII  — Diano  d' Alba 
Comuni 


47  Diano  d’Alba 

48  Beuevello 

49  Borgomale 

50  Gri  usane 


51  Lequio 

52  Montclupo 

53  Rode  Ilo 

54  Serralunga 


Mandamento  Vili  — Corone 
Comuni 

55  Govonc  I r,  n . 

56  Magano  d'  Alb.  I j7  Pnocc* 

Mandamento  IX  — Monfonte 
Comuni 


58  Monfbrte 

59  Castelletto  di  Mon-| 

forte 

60  Castigl.  Falletto 


61  Monchiero 

62  Perno 

63  Rotldino 

64  Sinio 


Mandamento  X — Monna 

Comuni 


65  Morra 

66  Barolo 

Mand.  XI  - 


69  Sommariva 
Bosco 


I 67  Novello 
| 68  Verdunn 

• SoMMANIFA  vsl  Bosco 
Cornimi 

del  I 70  Ceresole 


71  Sanfre 

Mandamento  XII  — S.  Stefano  Bei  lo 
Comuni 


72  S.  Stefuuo  Bclbo 

73  Canto 

74  Castigl.  Tinella 


75  Cossaoo-Delbo 

76  Mango 

77  Rocchctta-Belbo 


S-  »• 


PROSPETTO  DEGl.I  UFPI7J  GOVERNATIVI  DELLA  PROVINCIA 


(a)  GOVENKO  MILITANE 

Un  Comandante; 

Un  Maggiore  ; 

Uu  Cu  ni  ni  issa  rio  di  Guerra  locate  ; 
Uu  Commissario  di  Leva. 


(b)  C or  ENEO  A ^MINISTRATI  ro 
Un  Intendente  di  seconda  classe; 
Un  Sotto-Intendente; 

Un  Segretario  e uu  Sotto-Segretario  ; 
Scrivani  3 , Vuloiitarj  c Aspirami 
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( dmministraztone  Comunali-  ) 

lln  Sindaco  e un  Vice-Sindaco; 
Consiglieri  sei  e un  Segretario. 

In  Brà 

Un  Sindaco  c un  Vice-Sindaco ; 
Consiglieri  sei  e un  Segretario. 
In  tutti  gli  altri  7 5 Comuni 
Un  Sindaco  ed  un  Segretario. 


(c)  AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 

( Tribunale  di  Prefettura  di  quarta  Classe  ) 
U u P refelto; 

Un  Assessore,  Istruttori  2,  e Aggiunti  3; 

Un  Avvocato  Fiscale,  c un  Sostituto; 

Un  Segretario  — Uscieri  2. 

Avvocali  19  — Procuratori  9. 

( Giudici  di  Mandamento  ) 

Primo  Cantone  Alba,  Bnssolasro,  Cortemilia 
e S.  Stefano  Belbo. 

Secondo  — Brà,  Canale,  Corneliano,  Co- 
vone e Sommariva  del  Bo- 
sco. 

Terso  — Diano,  Moti  forte  e Morra. 


( Collegio  Notariale  ) 
Notari  sette  in  Alba. 


( Notori  ) 

Tappa  di  Alba 

— di  Bossolasco 

— di  Brà 

— di  Corneliano 

— di  Cortemilia 


quattordici  ; 
sei  ; 
dodici  ; 
diciannove; 
nove. 


(d)  COLTO  RELIGIOSO 

In  Alba 
U n V escovo; 

Un  Vicario  generale; 
Un  Pro-Vicario  generale. 


( Curia  Capitolare  ) 

Un  Avvocalo  Fiscale; 

Un  Cancelliere  rd  un  Pro-Cancelliere; 
Un  Promotore  Fiscale. 

(Capitolo  della  Cattedrale  ) 

Un  Arcidiacono; 

Un  Proposto  — Un  Arciprete; 
Un  Cani  ore  ; 

Un  Decano,  un  Teologo,  « un  Penitenziere; 
Canonici  onorarj -1  — Altri  Canonici  12. 


( Seminario  ) 

Un  Rettore; 

Uii  Professore  di  Morale  e Direttore  spirituale; 
Un  Direttore  degli  Studj  e Ripetitore  di 
Teologia  ; 

U n Economo. 


Le  Parrocchie  della  Provincia  ascendono 
al  numero  di  78. 

( Case  Religiose  ) 

* Religiosi 

Monaci  Cistercensi.  ...  in  S.  Stefano 
Belbo 

Minori  Osservanti  Rifornì,  in  Canale 
Brà 

Covone 
Sommariva 
del  Bosco 

Religiose 

Domenicane in  Alha 

Chiarisse.  ........  in  Bri 

Suore  di  Carità in  Sommariva 

del  Bosco 

(c)  ISTRUZIONE  fV BELICI 
( Riforma  di  Alba  ) 

Si  compone  dei  Mandamenti  compresi  nella 
Provincia,  esclusi  quelli  di  Brà,  Sommariva 
del  Bosco  c Cornegliauo 
In  Alba 

Un  Riformatore; 

Un  Rapprvseulaute  il  Prulouiedicalo; 

Un  Segretario  della  Riforma. 

In  Bossolasco , Canale , Corte  militi , 

Diano  , Covone  , Monforte  , Morrà  , 
e S . Stefano  Belbo 
Un  Delegato  della  Riforma. 

( R.  Collegio  di  Alba  ) 

Un  Pre  Tetto; 

Un  Professore  di  Teologia  ; 

Un  Professore  d’  Istituzioni  civili  ; 

Uu  Professore  di  Logica  e Metafisica  ; 

Un  Prof,  di  Rettorica,c  uu  Prof,  di  Umanità;  v 
Uu  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Sostituto; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  ed  uuodi  sesta  classe; 

Uu  Sostituto  delle  classi  inferiori  ; 

Due  Direttori  spirituali. 

( Collegio  di  Cortemilia  ) 

Un  Pr  e fe  t to; 

Un  Professore  di  Rettnrica  ed  Umanità; 

Uu  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto; 

Uu  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

( Scuole  dì  Latinità  in/erioie  ) 

In  Canale 

Un  Maestro  di  quarta  classe  ; 

Usi  Macstio  di  quinta  c sesta  classe. 


Cappuccini. 


i0( 
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111  Gomme  e Morra 
LT ii  Maestro  ili  quiuta  o scita  classe* 
Convitto  di  Cortemilia 
IJn  Rettore. 

( Riforma  di  Bri  ) 

Si  compone  ilei  Mandamenti  di  Bra  , 
.Sommari va  del  Bosco  c Corneliano. 

Un  A i fo  rm  ato  re; 

Un  Rappresentante  il  Proto  medicato; 

Un  Segretario  della  Riforma; 

Un  Delegato  della  Riforma. 

( Collegio  di  Brà  ) 

Un  Prefetto; 

Un  Professore  di  Metafìsica  ed  Etica; 

Un  Professore  di  Rei  lorica  ed  Umanità; 

Un  Maestro  di  Grammatica  con  Sostituto  ; 
Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

( Collegio  di  Sommariva  del  Bosco  ) 

Un  Maestro  di  Grammatica; 

Un  Maestro  di  quarta  classe; 

Uu  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

( Scuole  di  Latinità  inferiore  ) 

In  Corneliano 

Un  Maestro  di  quinta  e sesta  classe. 

(f)  ISTITUTI  PH 

1 principali  Istituti  Pii  della  Provincia 
ascendono  al  marnerà  di  SO. 

(g)  SICUREZZA  PUBBLICA 
a*.  CARABI  MESI 

( Divisione  di  Cuneo  ) 

( Luogotenenza  di  Alba  ) 

Un  Luogotenente  di  seconda  classe. 

( Stazioni  ) 

Stazione  di  Alba 

cui  tbrmano  distretto  Barbaresco,  Neive  , Ne- 
\ i giu*,  T rezzo.  Diano,  Bene  vello.  Borgomale, 
l.equio,  Gri  osane,  Moutclupo,  Rodello,  Scr- 
ralunga  e Roddi  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 
Stazione  di  Brà , 

cui  formano  distretto S.  Vittoria,  Pocapaglia, 
l'mbesi  e Monticelli  ; 

Un  Maresciallo  d'alloggio  a cavallo. 

Stazione  di  Sommariva  del  Bosco , 
fon  Sanfrc  ; 

Un  Brigadiere  a cavallo. 


Staziona  di  Morra , 

cui  formano  distretto  Novello,  Barolo  c V«r- 
duno  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Bossolasco , 
cui  formano  distretto  Serravalle,  Ceretto,  Ar- 
gncllo.  Albarello,  Cissone,  Soma  no,  Fcisso- 
glio.  Niella -Bulbo,  Gorzegno  e S.  Benedetto; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Canale , 

cui  formano  distretto  Monta,  S.  Stefano  Roc- 
ro.  Castagni to,  Vessa,  Monteu-Roeru,  Castel- 
li naldo,  Baldissero,  e Montaldo-Roero  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Covone , 
con  Priocca,  Magliano  e Guarene; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Cortemilia , 
cui  formano  distretto  Bosia,  Bergolo,  Cast  al- 
letto d'Ussone,  Casiino,  Cravanzaua, Gorriuo, 
Lcvire  , Perielio,  Scaletta  , Torre-Ussone,  c 
Tom- -Dormii! a ; 

Un  Maresciallo  d’alloggio  a piedi. 

Stazione  di  S.  Stefano  Belbo, 
cui  formano  distretto  Cossano  , Caino  , Cast  i- 
glion-Tinella  , Mango  e Rocchctta-Belbo  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

Stazione  di  Sommariva-Pemo , 
con  Cere  sole  e Corneliano  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 
Stazione  di  Manforte , 

cui  formano  distretto  Castelletto  di  Monforle, 
Castiglinne-Falletlo,  Monchiero,  Perno,  Rid- 
dino, e Si  nio  ; 

Un  Brigadiere  a piedi. 

(h)  SALUTE  PUBBLICA 
( Giunta  Provinciale  di  Sanità  ) 

In  Alba 

Il  Comandante;  1*  Intendente; 

Il  Prefetto  del  Tribunale  ; 

11  primo  Sindaco  ; 

Il  Rappresentante  il  Protomedicato. 

( Faccino  ) 

In  Alba 

Giunta  provinciale  ; 

Un  Commissario  provinciale. 

(i)  un.  riRARZE 

( Demanio  e Bollo  ) 

Dilezione  di  Cuueo 
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tin  Ispettore  per  la  Provincia  di  Albj 
cbr  serve  auchc  per  quella  di  Mondavi, 

( Ipoteche  e Insinuazioni  ) 
lu  Alba 

Un  Uffixio  isolato. 

( Circoli  e Tappe  d' Insinuazione  ) 
Circolo  di  Asti 

In  Alba  , lira,  Bossolasco,  Cornei  inno 
e Cortemilia  { 

Un  Insinuatore. 

( Esattori  dei  RR.  Tributi  ) 

In  Alba , lìossolasco , lìrìt , Canale,  Corne- 
ll ano,  Cortemilia,  Diano , Covone,  Manforte, 
Morra  , S.  Stefano  Belbo  e Sommariva  del 
Roseo  ; 

Un  Esattore. 


io33 

( E Lotto  ) 

Circolo  di  Savigliano 
I U Alba  e Era 
Un  Ricevitore. 

( Sali  e Tabacchi  ) 

( Direaione  ed  Ispcsione  di  Tonno  ) 

Io  Alba  e Bri 

Un  Banchiere  di  Sali  e Magazsiniere 
di  Tabacchi. 

( E.  Erario  ) 

Un  R.  Tesoriere  Provinciale  in  Alba. 

( Debito  Pubblico  ) 

In  Alba 

Un  Notare  Certificatore. 


DESCRIZIONE  TOPOGRAFICA  DELLA  PROVINCIA 


§•  3. 


MANDAMENTO  DI  ALBA 

Il  distretto  di  Cortemilia  irrigato  dalla  Bormida 
di  Millesimo,  e quell’ angusta  parte  della  valle  del  Belbo 
che  da  Bossolasco  a S.  Stefano  si  distende,  formano  la 
parte  orientale  di  questo  territorio,  tutta  pertinente  alle 
Langhe,  e perciò  di  un  tristissimo  e selvaggio  aspetto, 
mentre  l’ubertosa  pianura  di  Brà  e di  Sommariva  del  Bo- 
sco lo  chiude  a ponente.  I comuni  centrali  sono  irrigati 
dal  Tanaro,  il  quale  dalla  sua  confluenza  colla  Stura  sino 
a Govone  raccoglie  piccoli  rivi  e torrentelli  che  giù  di- 
scendono da  fertili  poggetti  e da  colline  ridentissime. 
Alba  è la  città  in  cui  risiedono  le  primarie  magistra- 
ture della  Provincia.  Or  poiché  questa  vetustissima 
città,  e l’ altra  di  Pollenza  esistevano  per  lo  meno  ai 
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tempi  del  romano  dominio,  incomincieremo  dal  dar 
di  esse  uno  storico  cenno. 

11  territorio  in  cui  furono  fondate,  apparteneva 
all’antica  Liguria:  Alba  era  sulla  destra  del  Tanaro 
in  quel  degli  Stazielli;  Pollenza  giaceva  sulla  sini- 
stra, e per  quanto  sembra  nel  paese  dei  Vagiennj.  Il 
Sig.  Franchi-Pont,  il  quale  depose  negli  atti  della  R. 
Accademia  delle  Scienze  un’erudita  memoria  sull’ an- 
tichità di  Pollenza,  incominciò  «lai  confutare  giusta- 
mente la  favolosa  opinione,  che  Pollante  figlio  di  Evan- 
dro le  dasse  il  nome,  e ne  fosse  il  fondatore;  ma  volle 
poi  derivarne  l’etimologia  da  l’allade  come  simboleg- 
gianle  la  vittoria,  quando  è noto  clic  i romani  chiama- 
vano Pollenlia  la  Dea  della  forza  o del  potere,  mentre 
invocavano  Fellonia  contro  le  incursioni  dei  nemici,  e 
porgevano  voti  alla  vittoria  col  nome  di  Adorea  e Vi- 
ccpota.  Romana  insomma  fu  l’origine  di  questa  città , o 
ne  fosse  Marco  Fulvio  Fiacco  il  fondatore,  o qualunque 
altro  rinominato  duce  del  Lazio.  Pollenza  ebbe  un  ri- 
cinto di  solide  muraglie,  c venne  munita  di  altre  di- 
fese, e di  forte  presidio;  sicché  meritò  forse  la  distin- 
zione di  municipio,  tanto  più  che  ad  essa  mettevancapo 
moltiplici  vie,  come  dalle  antiche  storie  deducesi  : certo 
è che  vi  ebbero  residenza  Magistrati  e Collegi  ed  altri 
ordini  civili,  che  a nobile  municipio  convenivano.  E 
altresì  probabile  che  alla  tribù  Camilia  o Cammilla 
questa  florida  città  fosse  ascritta,  del  pari  che  la  vicina 
Alba  Pompeja ; infatti  in  una  lapida  sepolcrale,  dissot- 
terrata presso  il  pollentino  castello,  quella  tribù  tro- 
vasi notata.  Se  della  romana  cittadinanza  godeva  Pol- 
lenza dopo  la  Morsica  guerra , come  eruditamente  provò 
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il  Franchi-Pont,  può  presumersi  che  addivenisse  illustre 
municipio  ai  tempi  di  Tiberio.  1 suoi  più  magnifici  edi- 
li/, j però  vennero  eretti  sotto  P impero  d’ Adriano,  e non 
è improbabile  che  le  insigni  rovine  poi  ritrovale  appar- 
tenessero ad  una  curia,  ad  un  anfiteatro,  ad  alcuni 
templi.  Avvertasi  che  il  maggior  numero  delle  medaglie 
e delle  iscrizioni,  scoperte  nel  circonvicino  territorio,  si 
riferiscono  all’età  degli  Antonini:  tutto  bensì  concorre 
ad  attestare  la  molta  floridezza  di  cosi  illustre  città. 

Nella  prima  comparsa  dei  Visigoti  in  Italia,  sotto  1 
impero  d’ Onorio,  Alarico  inseguito  da  Sliliconeebbe  una 
sconfitta  presso  le  mura  di  Pollenza,  per  cui  fu  costretto 
a rivarcare  le  Alpi.  Intesa  poi  la  morte  del  prode  duce 
romano,  c rafforzato  1’  esercito  con  nuove  orde  di  barba- 
ri, mosse  novellamente  dal  Norico  ai  danni  d’Italia,  c 
tra  le  cittadella  Liguria  e dell’ Emilia , Pollenza  non  fu 
al  certo  la  men  danneggiata  dal  furore  di  quei  ra- 
paci stranieri.  E noto  infatti  per  la  storia,  che  fino  da 
quel  tempo  ella  incominciò  a decadere  dall'  antico 
splendore.  Successivamente  dovè  sostenere  aspre  zuffe 
colle  popolazioni  circonvicine  e gli  astigiani  assai  più 
potenti,  dopo  essersene  impadroniti,  decretarono  che  i 
demoliti  edifìzj  non  potessero  rifabbricarsi.  Restò  in 
tal  guisa  Pollenza  vuota  di  abitanti:  l’abbandono  ed 
il  tempo  congiurarono  a distruggerla;  le  stesse  vestigia 
delle  sue  ruine  restarono  sommerse  nei  marazzi  e sepolte 
nei  campi,  ove  ai  nostri  tempi  furono  ritrovate.  Marziale 
diè  lode  nei  suoi  epigrammi  a Pollenza,  chiamandola 
insigne  per  le  nere  sue  lane  e per  la  manifattura  dei 
calici  di  creta.  Plinio  confermale  tal  vanto,  paragonando 
il  suo  vasellame  a quello  di  Samo,  di  Arezzo,  e di  Asti. 
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liceo  perchè  tra  gl’idoletti  di  (ino  metallo  e di  elegan- 
tissimo disegno  ritrovati  in  Poi  lenza,  erano  molti  fran- 
tumi di  tazze  lìguline  tinte  in  rosso  assai  carico  e di  una 
«reta  finissima,  ma  assai  pesante.  Accennammo  di  sopra 
che  eransi  ritrovale  le  vcsligia  di  grandiosi  edifizj:  ag- 
giungeremo che  al  Franchi-Pont  sembrò  di  ravvisare 
in  esse,  con  ragioni  talvolta  laudevoli,  gli  avanzi  di 
un  Anfiteatro,  di  un  Teatro,  di  una  Curia,  di  un  Foro 
e di  varj  templi,  uno  dei  quali  sacro  a Diana, e gli  altri 
alla  Villoria,  a Bacco,  a Centuno,  a Plotina.  Men  dif- 
ficili a ravvisarsi  sono  le  reliquie  di  un  Acquedotto  a 
solidissime  pareli,  e di  un  sepolcreto. 

Pollenzoìì  il  nome  che  porta  ora  un  Castello  scelto 
in  quest’ ultimi  nostri  tempi  per  Villa  Reale,  ed  a que- 
st’oggetto  restauralo  ed  abbellito.  Sorge  questo  ove  ap- 
punto giacciono  le  rovine  dell’antica  Pollenza:  a ren- 
derne più  delizioso  il  soggiorno  vennero  poco  fa  formali 
intorno  ad  esso  ridentissimi  giardini.  ( Ved.  All.  111.  St. 
Sardi  Mon.  del  Medio  Evo  3.) 

Alba  è sulla  destra  del  Tanaro,  nel  territorio  già 
pertinente  ai  Liguri  Stazielli.  Sotto  il  romano  dominio 
venne  aggiunto  dagli  abitanti  al  suo  nome  quel  di  Pom- 
/>ea , per  gratitudine  al  padre  di  Pompeo  il  Grande, che 
le  ottenne  il  privilegio  della  romana  cittadinanza.  Essa 
fu  ascritta  alla  tribù  Cammilla , e convien  dire  che  fosse 
assai  florida,  attestandolo  i molti  monumenti  dissotter- 
rali; statue  in  bronzo,  monete  d’oro,  medaglie  di  più 
imperadori , ed  iscrizioni  votive  ai  principali  numi,  tra 
i quali  tcneasi  con  vituperosa  adulazione  anche  Cesare 
Augusto,  che  sacerdoti  e tempio  ebbe  qui  pure.  Molte  la- 
pidi furono  ritrovate  presso  le  rive  delTanaro  con  diversi 
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nomi  di  cospicue  romane  famiglie,  la  Marcella,  la  Mezia, 
la  Cebia,  la  Cornelia,  la  Valeria.  Grandioso  più  d’ogni 
altro  fu  l’antico  avanzo  estratto  dal  Tanaro  nel  1779, 
consistente  in  un’Ara  marmorea  con  eleganti  fregi, che 
Caio  Cornelio  Germano,  edile,  questore,  duumviro, 
prefetto  de’fabri  militari,  giudice  della  quinta  Decuria , 
e sacerdote  augustale,  avea  fatto  erigere  per  se  e per 
la  moglie  sua  Valeria  Marcella,  ai  tempi  di  Caligola. 
Questo  monumento,  illustrato  dall’ erudito  Barone  Ver- 
nazza,  venne  riposto  sotto  l’atrio  del  palazzo  Civico. 

Molti  furono  i disastri  sofferti  da  Alba  nei  funesti 
tempi  delle  invasioni  e del  dominio  barbarico.  Risorse 
ai  tempi  di  Carlo  Magno,  e divenne  capoluogo  di  un 
contado,  ma  poi  fu  incorporata  in  quello  del  castello 
di  Diano,  per  cui  nel  secolo  undecimo  portò  il  suo 
territorio,  ora  il  titolo  di  Albense,  ora  di  Dianense. 
Successi  va  meli  te  si  resse  a comune,  e prosperarono  le 
cose  sue  finché  si  tenne  alla  parte  dell’impero,  ma 
nel  1 2G4  ^olle  unirsi  con  Carlo  d’Angiò,  prendendo 
la  guelfa  divisa,  e i limitrofi  ghibellini  la  travagliarono 
poi  con  tanta  pertinacia,  che  fu  costretta  a darsi  in  acco- 
mandigia  ai  marchesi  del  Monferrato.  Sul  cominciare 
del  secolo  dccimoqunrlo  Roberto  di  Provenza  tornò  ad 
impadronirsene,  e sebbene  l’ imperadore  Arrigo  VII  ne 
infeudasse  poco  dopo  i marchesi  di  Saluzzo,  continua- 
rono i provenzali  a ritenerla,  come  sede  principale  dei 
loro  possessi  piemontesi.  Nel  decorrere  del  predetto  se- 
colo se  ne  contrastarono  il  possesso  i signori  del  Mon- 
ferrato, i Visconti,  la  Casa  di  Savoja:  col  volgere  degli 
anni  quest’ ultima  prevalse,  poiché  in  forza  del  trattato 
di  Cherasco  del  iG3i,  Vittorio  Amedeo  I potè  riunirla 
ai  suoi  dominj. 
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La  moderna  città  di  Alba,  che  può  considerarsi 
come  capoluogo  naturale  delle  alte  Lunghe,  giace  in 
ubertosa  pianura  presso  il  confluente  del  Curasca  col 
Tanaro,  in  sito  reso  ameno  dai  ridenti  colli  che  le  fanno 
corona.  Questa  città  ebbe  un  ricinto  condotto  sopra  una 
linea  quasi  circolare;  la  muraglia  cadde  o fu  demolita, 
e con  direzione  parallela  al  suo  giro  furono  più  util- 
mente aperti  dei  grandiosi  viali  ombreggiati  con  acacie , 
i quali  servono  di  ridente  passeggio.  Le  contrade,  non 
escluse  le  principali,  sono  irregolari  e tortuose, ed  inter- 
secate da  frequenti  vicoli.  Quattro  sono  le  pubbliche 
piazze;  una  in  faccia  alla  cattedrale  fiancheggiala  di  por- 
tici; l’altra  chiamata  di  S.  Francesco,  perchè  aperta 
sulle  rovine  di  quella  chiesa,  mentre  nell’attiguo  vec- 
chio convento  vennero  stabiliti  i regi  Uffizj  della  In- 
tendenza e della  Prefettura;  la  terza  destinala  al  mer- 
cato del  grano,  sulla  quale  venne  providamente  costruito 
un  edifizio  per  magazzini;  la  quarta  infine  detta  piaz- 
za d’armi,  situata  in  un  angolo  della  città  tra  le  due 
porte  di  Torino  e del  Tanaro,  e destinata  ad  evoluzioni 
militari. 

Antichissima  è la  cattedrale,  poiché  fino  dal  secolo 
nono  trovasi  consecrata  a S.  Lorenzo:  ben  è vero  che  il 
tempio  attuale  fu  ricostruito  dai  fondamenti  nel  i48(> 
dal  vescovo  Novelli.  L’esteriore  facciata  in  mattoni,  il 
vestibulo,  le  tre  interne  navate  svelte  e maestose,  e gli 
stalli  del  coro  di  antico  e fino  intaglio  davano  al  sacro 
edifìzio  un  venerando  aspetto  di  gusto  uniforme,  ma  si 
vollero  sopraccaricare  le  laterali  cappelle  con  manierati 
fregi,  e venner  questi  a formare  un  barbarissimo  con- 
trasto col  disegno  primordiale.  Pretesero  alcuni  che  di 
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questo  fosse  autore  il  Bramante,  ma  tal  supposizione  è 
gratuita.  Noi  ci  limiteremo  a ricordare,  che  la  cappella 
del  Sacramento  fu  dipinta  dal  Cuniberti;  chela  Tavola 
dell’ aitar  maggiore  è del  Beaumont;  che  il  sepolcro  a 
quell’ara  vicino  è di  Monsignor  Yida,  e che  l’altro  assai 
grandioso,  posto  nel  coro,  è del  vescovo  Novelli  fondatore 
del  nuovo  tempio.  Il  curato  della  cattedrale  ha  la  di- 
gnità d’arciprete;  quello  di  S.  Giovai)  Batista  è sem- 
plice paroco;  l’altro  della  chiesa  dei  SS.  Cosimo  e Da- 
miano porta  il  titolo  di  Cantore.  S.  Giovan  Batista  era 
un  tempio  ufìziato  dagli  Agostiniani:  esso  è adorno  di 
buone  dipinture  del  Molineri  e del  Moncalvo.  S.  Damiano 
minacciava  rovina  per  la  sua  vetustà,  e nel  1759  fu 
riedificato.  Oltre  le  tre  precitate  parrocchie  meritano 
special  menzione  le  chiese  di  S.  Domenico,  di  S.  Maria 
Maddalena  e di  S.  Francesco.  La  prima,  che  è la  più 
ampia  dopo  la  cattedrale,  era  stata  ridotta  ad  uso  pro- 
fano, ma  nel  1023  fu  conceduta  al  capitolo,  il  quale  diè 
la  facoltà  di  ufiziarla  alla  confraternita  del  Cuor  di  Gesù. 
S.  Maria  Maddalena  è un  edifizio  ricco  di  marmi  e di 
fregi;  in  una  sua  laterale  cappella  riposano  in  grandioso 
sepolcro  le  ceneri  della  B.  Margherita  figlia  del  Principe 
di  Acaja  Amedeo,  e vedova  di  Teodoro  II  marchese  di 
Monferrato:  l’attiguo  convento  di  Domenicane  fu  fon- 
dato da  quella  pia  Principessa  nel  1 44^*-  Sontuoso  era 
il  tempio  di  S.  Francesco  costruito  nel  secolo  decimo- 
quarto,  e lo  fregiavano  apprezzate  dipinture  del  Macri- 
110,  dello  Sprekner,  di  Barnaba  da  Modena,  e di  un  va- 
lente Comasco:  negli  ultimi  anni  della  francese  domina- 
zione quel  tempio  restò  atterrato. 

Tra  gl’ istituti  di  pubblica  beneficenza  primeggia 
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il  vasto  Spedale  costruito  sul  disegno  del  Conte  di  Ro- 
bilant,  e capace  di  centocinquanta  letti.  A questo  ag- 
giungasi il  così  detto  Ritiro  della  Provvidenza , ove  sono 
ricevute  in  asilo  venti  fanciulle  di  povera  condizione. 
Il  Monte  di  pietà  è nel  soppresso  monastero  di  S.  Cate- 
rina, ove  risiede  anche  il  Collegio  delle  regie  scuole.  I 
giovani  che  si  dedicano  alla  carriera  ecclesiastica,  tro- 
vano istruzione  e convitto  in  un  Seminario  ridotto  mo- 
dernamente a più  conveniente  alloggio:  in  una  delle  sue 
sale  vennero  appesi  i quadri  del  Macrino  che  fregiavano 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  altri  della  sua  scuola.  Alba 
vantavasi  fino  dai  primi  anni  del  secolo  decimotlavodi 
un’  Accademia  Filarmonica, di  cui  fu  promotore  il  cano- 
nico Odclla.  Al  collivamcnto  dell’arte  musicale  vennero 
in  seguito  unite  alcune  esercitazioni  poetiche  e di  amena 
letteratura,  e quella  società  divenne  in  tal  guisa  Filar- 
monico-Poetica e Letteraria.  Nelle  turbolenze  del  1794 
era  rimasa  soppressa,  ma  nel  1817  alcuni  tra  i più  ze- 
lanti cittadini  ne  promossero  il  ristabilimento;  nel 
i8a5  furono  riformati  gli  antichi  regolamenti,  e nel 
1827  ottennero  l’approvazione  reale.  Gli  accademici 
sono  repartiti  in  due  classi.  Filarmonica  e Letteraria: 
sei  sono  gli  ufficiali  dirigenti,  e nove  quegli  che  com- 
pongono il  consiglio  d’amministrazione. 

Gli  edifizj  pubblici  e privati  meritevoli  di  special 
menzione  sono  il  palazzo  vescovile,  riedificalo  dal  Ve- 
scovo Brizio,  ed  ampliato  da  Monsignore  Langosco;  il 
palazzo  civico,  con  vasta  sala  fregiata  di  buone  dipin- 
ture; il  palazzo  del  Conte  Veglio  di  Castelletto,  in  cui 
conservasi  una  raccolta  di  monete,  di  vasi  e di  altreanli- 
caglie,  dissotterrate  tra  i ruderi  di  Pollenza;  i palazzi 
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finalmente  delle  famiglie  Marone,  Boctti,  De  Magistris, 
e Govone.  Aggiungasi  che  il  Conte  de  Abbate  raccolse  in 
sua  casa  buoni  quadri  e pregevoli  medaglie,  ed  ilCh.Prof. 
Sotleri  molti  e molli  oggetti  di  storia  naturale  (297). 
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MANDAMENTO  DI  BHA 

La  piccola  città  di  BaÀ  giace  in  riva  alla  Stura,  ed 
avendo  parte  dei  fabbricali  sulla  pendice  di  ridente  col- 
lina, e tutti  gli  altri  alle  sue  falde,  offre  l’aspetto  di  un 
anfiteatro.  Non  molto  regolare  è la  forma  degli  edifizj, 
così  pubblici  come  privati;  alcuni  templi  però  sono  as- 
sai belli,  ed  il  decente  aspetto  della  maggior  parte 
delle  case  indica  l’agiatezza  di  chi  le  possiede.  Tre 
sono  le  pubbliche  piazze;  la  grande,  su  cui  sorge  il 
tempio  del  Corpus  Domini;  la  piccola,  su  cui  trovasi 
quello  della  SS.  Trinità;  il  vasto  piazzale  suburbano 
per  le  evoluzioni  militari, ove  trovasi  anche  il  peso  pub- 
blico, e ove  modernamente  fu  costruito  un  vasto  locale 
pel  mercato  del  bestiame  vaccino. 

Tra  gli  edifizj  sacri  al  culto,  tre  servono  di  par- 
rocchia; la  prioria  cioè  di  S.  Andrea,  la  pieve  di  S. Gio- 
vali Batista,  e la  vicarìa  perpetua  di  S.  Antonino.  S. 
Andrea  esisteva  verso  la  metà  del  secolo  decimo,  e fu 
priorato  dei  Canonici  regolari  di  S.  Croce  di  Mortara: 
minacciando  ruina  per  soverchia  vetustà , venne  in  que- 
sti ultimi  anni  trasferita  la  sua  cura  nel  tempio  del  Cor- 
pus-Domini , fregialo  di  dipinture  ed  assai  ricco  di  supel- 
lettili.  Da  questa  parrocchia  dipendono  le  due  succursali 
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di  S.  Croce  e di  S.  Rocco,  la  prima  delle  quali  appartiene 
alla  Compagnia  delle  Umiliate,  e la  secoiida  alla  Confra- 
ternita degli  Agricoltori.  Risale  ad  epoca  assai  remota  an- 
che la  fondazione  di  S.  Giovati  Batista:  un  suo  pievano 
avea  conceduto,  con  soverchia  indulgenza,  il  permesso 
di  recitarvi  i divini  uflizj  ad  una  famiglia  di  Francescani 
dell’Osservanza,  chiamati  in  Brà  sul  cominciare  del  se- 
colo XVII,  sicché  quei  frali  avrebbero  voluto  poi  restar- 
ne padroni,  ma  un  breve  pontificio  del  1702  pose  terini- 
ncalla  loro  indiscretezza,  ordinandone  1’ espulsione.  Da 
quella  pieve  dipendono  le  due  chiesette  campestri  della 
Madonna  di  Monserrato,  e di  S.  Giovanni  detto  Lontano, 
presso  cui  aveva  stabiliti  il  comune  alcuni  lazzeretti  nel 
iG3o,  in  occasione  della  pestilenza  portata  in  Piemonte 
dalle  truppe  tedesche.  S.  Antonio  della  legione  lebea  è il 
patrono  della  vicarìa  perpetua.  Questo  tempio  ebbe  atti- 
guo in  antico  un  monastero  di  Benedettini,  che  l’ufi- 
ziarono  sino  al  iG(>5;  successivamente  fu  dato  in  custo- 
dia a un  prete  secolare,  con  titolo  di  vicario,  che  venia 
nominato  dai  monaci  di  Bobbio.  Nella  soppressione  del 
1 800  l’ Arcivescovo  di  Torino  diè  il  titolo  di  vicarìa 
perpetua  a questa  parrocchia,  da  cui  dipende  il  tem- 
pietto rurale  detto  della  Veneria. 

Ebbero  convento  nei  decorsi  anni  in  questa  città  1 
Domenicani , i Minori  Osservanti , e i Cappuccini  : i primi 
furono  chiamati  nel  i5i5, eie  altredue  famiglie  di  Fran- 
cescani nei  primi  anni  del  secolo  decimosettimo.  Dopo  la 
soppressione,  vennero  ripristinati  i soli  Cappuccini,! 
quali  presero  possesso  della  chiesa  dei  Domenicani.  La  nuo- 
va chiesa  delle  Clarisse  fu  costruita  nel  1 su^  disegno 
del  Vittoni,  che  scelse  per  l’interno  la  croce  greca,  so- 
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prappouendole  una  cupola  del  solito  bizzarro  e barocco 
stile,  affastellando  cioè  colonne  sopra  colonne,  e traforan- 
do la  volta  con  numerosi  balconi.  L’ arciconfraternita 
della  Misericordia  è istituita  fino  dal  i588,  e convien  dire 
che  si  fosse  resa  fino  dalla  sua  origine  assai  benemerita, 
poiché  la  Duchessa  Madama  Cristina  le  concedè  di  poter 
liberare  annualmente  un  condannato  a morte:  nella  sua 
chiesa  merita  osservazione  una  Decollazione  del  Batista 
del  fiammingo  Claret,  ed  altre  buone  moderne  dipinture 
di  Agostino  Cottolengo.  La  SS.  Trinità  dei  Disciplinanti 
è una  chiesa  edificata  nel  1634:  il  Taricco  e l’ Operli 
la  fregiarono  col  loro  pennello;  il  Clemente  lavorò  in 
legno  un  Cristo  risorto,  ed  il  Plura  il  Redentore  ago- 
nizzante. 

Primario  scopo  dei  Disciplinanti , di  sopra  rammen- 
tati, era  stato  quello  di  dar  ricovero  ai  pellegrini;  fu  poi 
necessario  di  provvedere  alla  cura  di  chi  presentavasi 
infermo.  Questa  laudevole  carità  per  lo  straniero,  fece 
riconoscere  la  giustizia  di  soccorrere  anche  gli  abitanti 
della  classe  indigente,  che  restavano  oppressi  da  qual- 
che malattìa.  Fu  quindi  eretto  un  piccolo  ospizio  nel 
i5G4,  in  un  locale  ora  incorporato  nelle  case  del  Con- 
te Valfrè  di  Bonzo;  ma  nel  1723  la  popolazione  erasi 
talmente  aumentata,  che  il  Re  concedè  facoltà  di  fon- 
dare un  vasto  Ospedale,  e questo  fu  aperto  cinquanta 
anni  dopo:  nè  i soli  infermi  sono  in  esso  ricevuti, 
ma  gl'incurabili  ancora,  e nei  sei  mesi  invernali 
un  dato  numero  di  vecchi , divenuti  invalidi  per 
decrepitezza.  Fino  dal  1773  erasi  altresì  provveduto, 
grazie  allo  zelo  di  alcuni  cittadini,  alle  povere  orfane 
aprendo  loro  un  ricovero:  il  primo  locale  a ciò  destinalo 
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ne  conteneva  tino  a quindici;  e nel  1820  fu  acquistato  un 
edilìzio,  che  ne  raccoglie  ormai  oltre  a trenta.  Sette  anni 
dopo  fu  pure  aperto  un  asilo  pei  fanciulli  mendicanti,  i 
quali  vengono  istruiti  ed  educati  ad  un  qualche  mesticro. 
.Nel  1822  una  benefica  Signora  della  casa  Craveri  inco- 
minciò a riunire  entro  le  sue  domestiche  mura  le  fan- 
ciulle vagabonde,  occupandole  in  lavori  femminili 
alla  sua  morte  lasciò  per  legato  la  fondazione  di  un 
Ritiro  per  la  istruzione  delle  giovinette  mendiche,  ap- 
provala dal  Re  nel  i83o:  a cinquanta  ascender  debbe  il 
numero  delle  ricovrate.  "L’Opera  pia  delle  Dotande 
converte  i frutti  dei  suoi  fondi,  per  distribuirli  in  doti 
a povere  fanciulle  native  della  città-  La  R.  Opera  della 
Provvidenza  ebbe  a fondatore  il  Teologo  Rambaudi , con- 
fessore dell’  Infanta  di  Spagna  consorte  di  Vittorio  Ame- 
deo 111 , la  quale  somministrò  la  massima  parte  dei  mezzi 
a tale  scopo  necessarj:  cinquanta  sono  le  alunne,  quin- 
dici delle  quali  di  regia  nomina.  Sul  cominciare  del  se- 
colo decimosetlimo,  il  Cav.  Paolo-Emilio  Valfrè  lasciò 
in  legato  annuo  cento  mine  di  grano  per  l’erezione  di 
un  Monte  di  pietà,  ordinando  che  quella  misura  di  fro- 
mento  fosse  distribuita  a chi  ne  abbisognasse,  mercè 
un  pegno:  da  ciò  ebbe  principio  il  Monte  pio,  successi- 
vamente accresciuto  di  rendite,  ed  ora  assai  florido. 

Nel  1827  vennero  date  pubbliche  missioni  in  Brà 
da  alcuni  Gesuiti,  ed  i componenti  il  comune  si  ap- 
presero al  partilo  di  chiamar  quei  religiosi  a dirigere 
l'istruzione:  da  questo  primo  passo  ebbe  origine  il  Col- 
legio delle  pubbliche  scuole.  Per  la  gioventù  che  si  de- 
dica alla  vita  ecclesiastica,  fondò  un  Seminario  il  preci- 
tato Teologo  Rambaudi,  e vi  si  coulano  attualmente  olire 
a scltanlacinque  alunni 
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Due  viali  ombreggiati  con  olmi,  ed  aperti  a spese 
del  comune  nel  17G9,  conducono  al  suburbauo  Santua- 
rio detto  la  Madonna  dei  Fiori,  posto  in  deliziosa  pia- 
nura. Al  di  sopra  della  muraglia  che  lo  ricinge  vedutisi 
spuntare  le  verdeggianti  cime  di  pruni  spinosi,  formanti 
folti  cespugli:  di  quegli  arbusti  si  ha  cura  che  manten- 
gasi florida  la  vegetazione,  per  conservare  ricordo  di  un 
prodigio, che  dicesi  ivi  accaduto  sul  finire  deU’aniio  i33(>. 
Tre  secoli  dopo  si  volle  inalzare  un  tempio  piuttosto 
vasto,  ove  in  origine  era  stata  eretta  una  chiesuola  a 
custodia  dell’  immagine  della  Vergine  elligiala  in  uu 
pilastro,  che  sorgeva  in  mezzo  ai  precitati  spinosi  ce- 
spugli: nel  1702  venne  annessa  alla  nuova  chiesa  una 
vasta  fabbrica,  nella  quale  si  raccolgono  di  tratto  in 
tratto  ecclesiastici  e secolari,  in  spirituali  esercizj.  Gli 
affreschi  del  tempio  sono  dei  due  Barelli  Gallo  e Bernar- 
dino; il  quadro  della  Vergine,  e forse  ancora  quello  di  S. 
Filippo  Neri,  del  fiammingo  Glaret;  la  statua  della  Ma- 
donna è del  Perrucca.  Fino  dal  i^0’3  fu  posto  questo 
Santuario  sotto  la  protezione  della  famiglia  Sovrana, 
che  più  volle  vi  si  recò  a visitarlo. 

Brà  è un’elisione  di  Braida,  che  tale  appunto  era 
in  origine  il  nome  di  questa  città.  Pensò  taluno;  ma 
erroneamente , che  fosse  l’antica  Barderate,  ricordata 
da  Plinio.  Di  questo  luogo  non  vien  fatta  menzione  pri- 
ma del  trovasi  poi  che  i suoi  signori,  indipendenti 
nel  dominio,  fecero  lega  con  Asti  ed  Alessandria  contro 
i marchesi  del  Monferrato;  concorsero  in  seguito  ai  trat- 
tati di  pace,  e colle  loro  sole  forze  resister  potettero  alle 
aggressioni  degli  abitanti  di  Alba.  Nel  *297  Rubai  do  si- 
gnore di  Brà  acquistò  in  compra  dagli  Astigiani  l’utile 

Siali  Sunii  r.  ir.  (Mi 
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dominio  della  distrutta  Pollenza,  e nell’anno  successivo 
concedè  agli  abitanti  di  contribuire  alla  fondazione  di 
Cberasco.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto  cadde 
Brà  sotto  Roberto  re  di  Provenza,  che  la  cedè  a Filippo 
principe  d’Acaja;  passò  poi  la  città  in  potere  dei  Viscon- 
ti, e da  questi  a Lodovico  d’Orleans:  nei  due  secoli  suc- 
cessivi le  sue  sorti  furono  di  un  aspetto  assai  inco- 
stante. Di  quel  tempo  gli  edilìzj  erano  tutti  sul  dorso 
del  colle,  ricinli  da  forte  muraglia,  e muniti  di  valida 
rocca.  Emanuel  Filiberto  espugnò  questa  nel  i55a,  e 
dopo  qualche  tempo  fu  demolita.  Brà  restò  sottomessa  a 
Vittorio  Amedeo  I col  trattato  di  Cberasco  del  iG3i  : il 
re  Carlo  Emanuele  III  le  diè  il  titolo  di  città,  e decretò 
die  facesse  parte  dell’appannaggio  assegnato  da  esso  al 
Duca  dello  Sciablese.  Nei  primi  anni  del  secolo  decimot- 
lavo  Pier  Ignazio  di  Lucerna  avea  qui  fondata  un’Ac- 
cademia detta  degli  Innominati , aggregata  dopo  breve 
tempo  all’Arcadica  di  Roma:  e poiché  la  Duchessa  reg- 
gente Giovanna  di  Savoja-Nemours  ne  avea  accettala  la 
protezione,  gli  Accademici  per  riconoscenza  assunsero 
il  motto  Stat  rfiagni  nomi  ni  s umbra. 

Pocapaglia  e S.  Vittoria  sono  gli  altri  due  soli 
comuni  aggregati  al  mandamento.  Sorge  in  allo  poggio 
il  Castello  di  Pocapaglia , che  trovasi  menzionato  in  un 
istrumcnto  di  dote  di  Valentina  Visconti  del  i38(i:  la 
sola  rocca  è ben  conservata , e fu  ridotta  ad  uso  moder- 
no. Oltre  la  propositura,  si  trovano  nel  capoluogo  altre 
due  chiese,  ed  otto  sono  sparse  per  la  campagna.  — S.  Vit- 
toria, castello  posto  esso  pure  in  elevatissimo  poggio, 
ebbe  in  altri  tempi  comune  la  sorte  con  quel  di  Pollen- 
zo,  ciò  deducendosi  da  antiche  lapidi  che  vennero  dis- 
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sotterrate:  dell’antica  sua  rocca  fece  acquisto  moder- 
namente il  Sovrano  regnante.  Due  chiese  campestri  ha 
questo  comune,  e due  nella  borgata;  la  parrocchiale  è 
preposilura  (398). 


S-5. 


MANDAMENTO  DI  BOSSOLASCO 

Bossolasco  siede  in  un  elevato  colle  delle  alle  Lun- 
ghe. È rammentalo  in  una  carta  del  1077,  nella  quale 
Imilia,  sorella  ad  Adelaide  di  Susa,  comparisce  fonda- 
trice di  una  chiesa.  Appartenne  ai  marchesi  di  Busca, 
indi  a quegli  del  Monferrato:  lo  acquistarono  poi  i Del 
Carretto,  dai  quali  lo  ebbero  i Signori  di  Valperga  e di 
Biandrate.  L’antica  rocca,  nella  quale  risiedevano  i Del 
Carretto,  fu  da  gran  tempo  demolita:  i regii  u flìzj  mo- 
derni risiedono  bensì  in  un  vasto  palazzo  già  spettante 
ai  Del  Carretto  di  Balestrino.  La  chiesa  arcipretura  òdi 
antica  e rozza  costruzione:  la  solidissima  torre  delle 
campane,  tutta  in  bozze  di  pietra,  fù  eretta  nel  i4(ia. 
Questo  comune  tiene  aperta  una  pubblica  scuola  pei 
fanciulli , ed  ha  un  Ospizio  di  carità. 

Albaretto  e A rovello. — Sorg e Albaretto  in  alto 
colle,  lambito  alle  falde  dal  Belbo.  Nei  bassi  tempi  ne 
goderono  il  dominio  feudale  i Valperga.  Vedesi  ivi  tuttora 
un’elevata  torre  a bozze  di  pietra;  unico  avanzo  dell’an- 
tico castello,  forse  costruito  quando  ne  addivennero  pa- 
droni i signori  di  Balestrino.  Nel  centro  dell’abitato 
trovatisi  due  sacri  edifizj,  l’arcipretura  cioè,  c l’Oratorio 
di  una  confraternita.  — Arguello  apparteneva  ai  mar- 
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chesi  eli  Ceva  e di  Corlemilia,  per  la  divisione  faltadei 
propri  stati  dal  marchese  Ferdinando  Bonifazio  Del  Va- 
sto fra  i propri  figli.  Questo  comune  è composto  di  di- 
versi casali,  sparsi  pel  territorio.  11  Belbo,  che  prende 
origine  a Montezemolo,  è qui  assai  povero  di  acque. 
Presso  la  proposilura  parrocchiale  giacciono  le  rovine 
dell’  antico  castello. 

Ceeetto,  S.  Benedetto  e Cissone.  — Ceretta  è un 
villaggio  che  fece  parte  dell'antico  contado  Albese , 
e passò  poi  sotto  i marchesi  di  Susa.  Bonifazio  del  Vasto 
lo  assegnò  al  figlio  suo  marchese  di  Ceva,  e per  suc- 
cessione venne  nella  famiglia  del  Carretto.  Ebbe  un 
forte  castello  munito  di  quattro  torri , che  fu  demoli- 
to. La  popolazione  di  questo  capoluogo,  e di  tutto  il  co- 
mune, è aggregata  all’arcipretura  parrocchiale  dell’As- 
sunzione. L’altra  chiesa  sotto  l’ invocazione  di  S.  Andrea 
apostolo  è ufiziata  dai  Disciplinanti. — Il  villaggio  di  S. 
Benedetto  prese  origine  nei  bassi  tempi:  siede  in  collina; 
non  evvi  traccia  alcuna  di  murato  ricinto.  La  popola- 
zione è tutta  aggregata  alla  proposilura  parrocchiale; 
per  comodo  dei  campagnoli  si  contano  cinque  Oratorj 
in  vari  punti  del  territorio.  — Dell’antico  castello  di  Cis- 
sone ignorasi  al  lutto  l’origine;  la  sua  vetusta  rocca  sor- 
geva in  sito  elevato.  Questo  capoluogo  ha  pubbliche  scuo- 
le, confraternita,  congregazione  di  carità,  e per  par- 
rocchia un’ arcipretura. 

Feissoglio,  Gouzegno  e Niella-Belbo.  — Rustico 
paese  è B'eissoglio , di  cui  non  resta  ricordanza  alcuna, 
sebbene  da  alcuni  ruderi  deducasi  che  nei  trascorsi 
tempi  era  fortificato.  L’  antico  castello  di  Gorzegno 
giace  in  fondo  a una  valle:  le  romane  lapidi  in  questi 
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ultimi  tempi  ritrovate,  fanno  fede  della  sua  antichità. 
Niella-Belbo  è cosi  detto,  perchè  siede  in  pianura  da 
quel  fiume  bagnata  : se  ne  fa  parola  in  una  donazione  del 
quarto  Lodovico  imperadore  al  Vescovo  di  Asti  Ailul- 
fo.  I tre  precitati  capiluoghi  hanno  ciascheduno  una 
parrocchia  arcipresbiteriale,  diverse  chiese  campestri, 
congregazione  di  carità  e scuole  elemcntarj. 

Serravalle  e Somano. — Nè  dell’uno,  uè  dell’al- 
tro di  questi  due  capiluoghi  trovasi  documento,  che  dia 
indizio  della  loro  fondazione.  Serravalle  è in  elevala 
collina,  e siede  Somano  sul  declivio  di  un’altra.  Ili 
ambedue  questi  villaggi  trovasi  uu’arcipretura  parroc- 
chiale, e diversi  altri  sacri  edifizj, alcuni  dei  quali  sparsi 
per  la  campagua  (299). 


§•  G. 


«ANDAMENTO  D!  CANALE 

L’antichissimo  castello  di  Canale,  che  serve  ora  di 
residenza  ad  un  giudice,  conservò  fino  a quest’ ultimi 
nostri  tempi  due  delle  sue  porte  castellane,  che  resta- 
rono distrutte  nel  1818.  Questa  popolosa  terra  ha  bensì 
due  subborghi  ; ed  oltre  l’arciprelura  parrocchiale,  ha 
una  minor  chiesa  pertinente  alla  compagnia  della  Mise- 
ricordia, ed  un’altra  ufiziata  dai  Disciplinanti.  Varie 
sono  le  piazze  interposto  ai  fabbricati:  quella  di  S.  Gio- 
vanni, che  è la  più  vasta,  è destinata  al  pubblico  mer- 
cato. Il  comune  possiede  un  Ospizio  di  regia  proiezione, 
in  cui  vien  dato  gratuito  ricovero  a dodici  fanciulle. 
Esse  prestano  i loro  servigj  nell’Ospedale  di  carità,  ca- 
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pace  di  soli  olio  letti.  Il  convento  di  S.  Francesco  è oc- 
cupato da  una  famiglia  di  minori  riformali.  Nelle  pub- 
bliche scuole  la  gioventù  è istruita  in  rudimenti  ele- 
mentarissimi, essendo  esclusa  anche  la  grammatica. 

Castagnito  e Castelli  saldo.  — Sorge  Custa- 
gnito  in  sito  montuoso,  alla  distanza  di  tre  miglia  da 
Alba.  Da  esso  dipendono  le  tre  frazioni  di  S.  Giuseppe, 
Fachie,  e Honcheizo,  ma  la  popolazione  è tutta  aggre- 
gata all’arcipretura  posta  nel  capoluogo.Di eleganti  forme 
è il  tempietto  dello  Spirito  Santo,  uiìziato  dai  discipli- 
nanti. Non  lungi  dal  paese,  in  un’altura,  trovasi  il  pub- 
blico cimiterio.  Nel  vicino  colle  sorgeva  l’antica  rocca 
che  cadde  in  rovina,  e quel  sito  venne  ora  reso  assai 
ridente  di  ben  intese  coltivazioni  dal  Cav.  Giuseppe 
Pozzi.  — Castellinaldo  è sul  vertice  di  una  collina.  Sem- 
bra che  fosse  un  Vico  posto  sulla  via  militare  romana, 
citato  nella  Tavola  teodosiana.  In  un  diploma  del  1014 
è rammentato  come  pertinente  all’ Abbadia  diFruttua- 
ria,  ed  è detto  allora  Castrum  Ajnaldi,  dalla  famiglia 
che  lo  signoreggiava.  La  sua  parrocchia  è arcipretura. 

Monta,  Monteu-Roero , e S.  Stefano-Roero.  — 
Il  territorio  del  comuue  di  Montà  è parte  in  collina  e 
parte  in  pianura.  L’  origine  del  capoluogo  è antichissi- 
ma; deducesi  da  vecchi  documenti,  che  le  sue  porte  e 
mura  castellane  furono  distrutte.  L’antica  rocca  fu  ri- 
dotta a palazzo  magnifico,  e di  moderna  architettura, 
dal  Conte  Morra.  In  faccia  all’arcipretura  di  S.  Antonio 
Abate  apresi  una  vasta  piazza:  i fabbricati  sono  traver- 
sati da  un  nuovo  grandioso  stradale,  che  conduce  a To- 
rino. Questo  comune  ha  Congregazione  di  carità,  pub- 
bliche scuole,  tre  sacri  edifizj  nel  capoluogo,  e tre  nelle 
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circoli  vicine  borgate.  — Monteu-Roero  è chiamato  in  un 
Diploma  dell’  898  Moni  Cuminianus,  ed  in  altre  vec- 
chie carte  Mons  Acutus.  Del  suo  antico  castello  resta  in 
piedi  la  sola  torre;  le  muraglie  furono  distrutte.  La  fa- 
miglia Carone  di  S.  Tommaso  vi  possiede  un  grandioso 
edilizio.  Anche  questo  Comunella  un’arcipretura , e non 
meno  di  altre  undici  chiese,  due  delle  quali  campe- 
stri. — S.  Stefano-Roero  è in  collina  sulla  via  che  da 
Canale  va  a Ceresole.  Non  trovasi  di  antico  in  questo 
villaggio  che  una  torre  colossale,  minacciante  rovina. 
Tra  i sette  sacri  edifizj  di  questo  comune,  quello  dedi- 
cato alla  Vergine  del  Podio,  è prepositura  parroc- 
chiale (3oo). 


S-  7- 


MANDAMENTO  DI  CORNELIANO 

Questo  capoluogo  di  Mandamento  giace  alle  falde 
di  un  colle.  Nei  bassi  tempi  fu  castello  fortificato,  atte- 
standolo due  torridi  gotica  architettura  che  restano  in 
piedi;  ma  la  sua  origine  vuoisi  assai  più  antica,  e dedu- 
ccsi  dal  nome  suo  che  fosse  romana.  Bella  e grandiosa  è la 
pubblica  piazza,  tutta  circondata  da  fabbricati  di  ele- 
gante costruzione:  tra  questi  evvi  un’  arco  trionfale.  Dei 
cinque  sacri  edifizj  di  questa  cospicua  borgata,  quello 
dei  SS.  Gallo  e Nicolao  è propositura.  La  gioventù  riceve 
istruzione  in  due  pubbliche  scuole;  la  classe  indigente 
è soccorsa  dalla  congregazione  di  carità. 

Rald/ssero,  Ga arene  e Montaldo-Roero.  — Bnl- 
(lissero  sta  sulla  cima  di  un  poggio,  cui  fan  corona  varj 
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altri  assai  dirupali.  Dell’antichissimo  suo  castello  non  re- 
sta più  traccia  alcuna:  l’unico  edilìzio  piuttosto  antico  è 
un  palazzo  della  famiglia  Colonna.  I primi  feudatarj  da 
questo  capoluogo  presero  il  nome,  poi  ne  addivennero 
Conti  i Sommariva  del  Bosco.  La  parrocchia  di  S.  Cateri- 
na è proposilura.  — Il  forte  castello  di  Guardie  veniva 
costruito  in  ameno  ed  elevato  poggio  verso  il  secolo  XI, 
per  servire  di  munito  confine  tra  la  repubblica  d’ Asti 
e il  territorio  di  Pollcnza.  Il  fortilizio  e le  mura  furono 
distrutte:  sorge  ora  invece  un  elegante  edifìzio  abbellì  lo 
da  giardini  e da  ridenti  viali.  Guarene  ha  sci  chiese: 
l’ arciprctura  dei  SS.  Pietro  e Bartolommeo  è parroc- 
chiale. — Montaldo-Roero , in  un  diploma  del  io<)odelto 
Mons-Altns , ha  una  parte  dei  fabbricati  sopra  elevata 
cima,  e l’altra  nel  sottoposto  declivio.  L’antica  rocca,  e 
le  fortificazioni  che  la  munivano  all’intorno,  si  manten- 
gono in  buono  stato:  quell’  edilìzio  appartiene  ai  Caro- 
nedi  S.  Tommaso.  La  cura  dell’Assunzione  è arciprelu- 
ra;  le  altre  cinque  chiese  sono  semplici  oratorj. 

Monticelli  , Piobesi,  Sonmariva-Pe  n m , e V ez- 
za.  — La  famiglia  dei  Polari  faceva  acquisto  nel  i3 7G 
del  castello  di  Monticelli , e ne  conserva  tuttora  la  pro- 
prietà. Torreggia  in  un’altura,  e ad  onta  della  sua  ve- 
tustà non  minaccia  per  anche  rovina:  i più  moderni  cir- 
convicini fabbricali  si  distendono  sino  al  piano  subia- 
cente:  quegli  sacri  al  culto  non  sono  meno  di  otto,  quat- 
tro dei  quali  nei  due  subborghi;  S.  Ponzio  è propositura 
parrocchiale.  — Piobesi  è un  antico  feudo  della  famiglia 
Roero,  quindi  di  origine  non  anteriore  ai  bassi  tempi. 
La  rocca  che  lo  guardava  è ormai  semidiruta:  questo 
luogo,  oltre  l’ arcipretura  parrocchiale,  ed  altri  due 
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Oralorj,  ha  un  Ospizio  per  fanciulle.  — Sommariva- 
Perno  è,  come  Piobesi,  su  quel  braccio  di  ampia  via 
che  da  Alba,  passando  per  Corneliano,  conduce  alla 
strada  regia  di  Torino.  Alcuni  ruderi  di  antichissima 
impronta  han  fatto  supporre,  che  la  sua  origine  risalga 
a tempi  assai  remoti.  Le  vecchie  mura  e le  porle  ca- 
stellane furono  distrutte:  sorge  invece  in  luogo  eminente 
un  magnifico  palazzo,  con  attigui  giardini, del  Marchese 
Carone  di  S Tommaso.  Sei  chiese  ha  questo  comune 
nel  ricinto  del  capoluogo,  e tre  nelle  vicine  borgate:  la 
parrocchia  dello  Spirito  Santo  è preposi loriale.  — Vezzo, 
è in  allo  colle.  La  sua  origine  è antichissima,  facendone 
manifesta  fede  alcune  monete  di  Vespasiano,  un  aureo 
anello  di  romana  incisione,  ed  altre  anticaglie  ivi  dis- 
sotterrate. Ma  il  tempo  edace  distrusse  non  solo  i più 
vetusti  edifizj,  ma  ben  anche  il  castello,  fortificato  dai 
Roero  nei  bassi  tempi.  Anche  il  comune  di  Vezza  pos- 
siede non  meno  di  dodici  chiese,  una  delle  quali  è arci- 
pretura  e serve  di  parrocchia.  Ivi  è un  comitato  di 
beneficenza,  ed  una  pubblica  scuola:  di  consimili  Isti- 
tuti pubblici  godono  anche  gli  altri  capiluoghi  sopra 
descritti  (3oi). 


S-  8. 

MANDAMENTO  DI  CORTEMILIA 

Cortemilia,  cospicua  terra  situata  in  pianura  sul 
Belbo  che  ne  traversa  i fabbricati,  è di  romana  origi- 
ne: TUghelli  ne  adduceva  in  comprova  alcuni  docu- 
menti del  secolo  X.  Ebbe  mura  e fortificazioni , ma  nelle 
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guerre  del  i553  i francesi  le  demolirono.  Tre  principali 
contrade  danno  accesso  alla  borgata,  abbellita  nell’ in- 
terno da  una  vasta  piazza  con  porticati.  Bellissimo  è il 
ponte  modernamente  costruito  sul  Belbo;  e di  comoda 
ampiezza  è altresì  il  nuovo  stradale,  die  dcbbe  estendersi 
sino  al  littorale  marittimo.  Tra  le  abitazioni  privale  se 
ne  vedono  alcune  di  signorile  aspetto.  La  gioventù  ma- 
schile è accolla  in  un  pubblico  Collegio, ove  trova  istru- 
zione fino  alle  belle  lettere.  EbbeCortemilia  in  altri  tempi 
un  Convento, che  fu  soppresso:  vi  si  contano  ora  quattro 
chiese,  due  delle  quali  sono  parrocchie. 

B ergolo,  Rosile  Castelletto  d’osso ne. — Bergolo 
è un  villaggio  che  sorge  in  cima  di  una  collina,  alle  cui 
falde  scorce  la  Bormida.  Di  qui  incomincia  quella  catena 
di  sterili  colli,  che  prolungasi  fino  al  territorio  di  Cor- 
temilia,  col  nomedi  Langhe.  Fece  parte  dei  dominjdel 
Marchese  di  Ceva  e di  Cortemilia;  morto  il  quale  senza 
prole,  gli  succederono  i Del  Carretto,  che  ne  fecero 
omaggio  al  comune  di  Asti.  La  parrocchia  di  Bergolo  è 
propositura.  — Sosia,  detta  Bozeila  nei  bassi  tempi,  era 
un  castello  fortificato,  che  sorgea  sul  colle  stesso  ove 
torreggiava  la  rocca  di  Casiino.  Ottone  III  ne  donava  il 
possesso  ai  marchesi  di  Susa , dai  quali  passò  in  quegli  del 
Vasto,  del  ramo  di  Ceva.  Sul  cominciare  del  secolo  XIII 
ne  addivenner  padroni  gli  Astigiani,  e nel  i3i31aCasa 
di  Savoja.  I Falletli,  i Verri,  i Bobbi,  ne  goderono  suc- 
cessivamente la  signoria  feudale.  La  parrocchia  di  que- 
sto comune  è propositura.  — Castelletto d’  Ussone  prese 
la  denominazione  specifica  dal  torrente  omonimo;ilquale 
ha  origine  nelle  rupi  che  sorgono  tra  le  due  Bormide, 
e corre  a metter  foce  in  una  di  esse  a Cortemilia.  I pie- 
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coli  castelli,  torreggiatiti  nei  due  lati  della  vallicella, 
erano  posseduti  dai  signori  del  Garretto,  dai  quali  ven- 
nero trasmessi  agli  Scarampi.Nel  capoluogo  sussiste  tut- 
tora il  palazzo  già  occupato  dagli  antichi  feudatarj.  La 
popolazione  è reparti  ta  nelle  due  parrocchie  di  S.  Michele 
e della  Natività  della  Vergine. 

CrA^ANZANA , C ASTINO,  GoRRINO  e L ERIC  E.  

L’ antico  castello  di  Cru.van.zana , di  cui  ormai  non  resta 
che  la  semidiruta  rocca,  sorge  in  elevato  colle,  e fu  co- 
struito nei  bassi  tempi.  Nessun  edilìzio  che  meriti  ri- 
guardo trovasi  in  questa  borgata;  la  quale  ha  bensì  il 
suo  Comitato  di  beneficenza  e pubblica  scuola,  ed  un' 
arcipretura  per  parrocchia.  — Castino  è sul  dorso  di  un 
colle,  che  divide  le  due  valli  del  Belboedella  Bormida. 
Il  suo  nome  è un’elisione  di  Castenetum , trovandosi 
cosi  chiamato  in  un  diploma  imperiale  del  1001.  Pre- 
tendesi  che  esistesse  in  tempi  remotissimi,  e per  verità 
in  occasione  di  alcune  escavazioni  furono  dissotterrate 
punte  di  lande,  vasi  lacrimatorj,  romane  monete,  ed 
altre  anticaglie.  In  questo  territorio comunitativo  ebbero 
in  antico  le  Benedettine  un  monastero,  che  dicesi  fon- 
dato dal  ReLiutprando  nel  secolo  Vili:  sussiste  tuttora 
l’antica  sua  chiesa.  Quella  che  serve  di  parrocchiale, 
trovasi  nel  capoluogo,  ed  è arcipretura.  — L’antichis- 
simo castello  di  Gorrino  è minacciato  dell’  ultima  ruina. 
Sorgeva  su  di  un  colle,  e fu  costruito  prima  del  secolo 
XI,  ciò  deducendosi  da  un  Diploma  del  ioi4-Delle  due 
chiese  che  si  trovano  nel  paese,  quella  di  S.  Pietro  è par- 
rocchia arcipresbiteriale.  — Anche  il  castello  di  Lericc 
risale  colla  origine  al  medio  evo.  Siede  sul  dorso  di  una 
collina  : null’altro  offre  di  notevole,  che  un  bel  ponte  di 
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pietra  costruito  sulla  Bormida  a poca  distanza.  Dei  due 
sacri  edifizj  quello  dedicato  a S.  Antonio  abate  è ar- 
cipretura. 

Perletto,  Scaletta , Torre-Bormida , e Torre 
d’  Ussone.  — In  un  istrumento  di  donazione  di  Valen- 
tina Visconti,  colla  data  del  1 386,  trovasi  fatta  menzione 
per  la  prima  volta  di  Perletto.  Un  ricinto  quadrango- 
lare di  solidi  e ben  conservati  bastioni  pone  in  mezzo 
un’ elevatissima  torre,  che  sorge  in  un  college  questo 
è Perletto.  Anche  Scaletta  gode  di  ridente  posizione 
in  sito  elevalo,  ma  è un  piccol  villaggio  che  nulla  of- 
fre meritevole  di  menzione.  Torre-Bormida  indica  col 
duplice,  o composto  nome,  che  nei  bassi  tempi  fu  roc- 
ca fortificata,  non  lungi  dalle  rive  del  fiume  omonimo; 
e difatti  il  suo  vecchio  castello  esiste  tuttora,  sebbe- 
ne minacciante  ruina.  Della  Torre  d’ Ussone  poi  non  so- 
pravanzano che  pochi  ruderi,  per  cui  anche  sul  colle, 
ove  questa  era  stata  costruita,  non  resterebbe  edilìzio 
alcuno  meritevole  di  esser  ricordato,  se  non  vi  si  tro- 
vasse una  decente  casa  di  campagna  del  Conte  Doglio. 

I precitati  quattro  comuni  possiedono  ciascheduno,  Con- 
gregazione di  carità,  scuola  elementare,  diverse  chiese 
campestri,  e la  propria  parrocchia:  queste  sono  arcipre- 
sbiteriali in  Scaletta,  in  Torre  Bormida  ed  in  Torre  d’ Us- 
sone; l’ultimo  di  quei  tre  comuui  un’altra  ne  ha  nel  vil- 
laggio di  Perno.  Perletto  però  appartiene  alla  diocesi  di 
Acqui,  e la  sua  parrocchia  è propositura  (3oa). 
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MANDAMENTO  DI  DIANO  d’aLBA 

Diano  d'Alba  esisteva  in  tempi  assai  remoti,  ed  oltre 
liti  murato  ricinto,  aveva  a sua  difesa  un  forte  castello; 
ma  verso  il  1000  le  mura  vennero  atterrate, e fu  sman- 
tellata la  rocca.  Tra  i moderni  fabbricali  primeggia  la 
casa  del  comune,  ed  altre  due,  che  servono  di  abita- 
zione ad  agiate  famiglie.  Evvi  una  piazza  piuttosto  gran- 
de, sulla  quale  corrisponde  T arcipretura  di  S.  Giovali 
Batista:  degli  altri  due  sacri  edilizj  che  qui  si  trovano, 
uno  è ulfiziato  da  una  confraternita.  11  giudice  di  Man- 
damento tiene  in  Diano  la  sua  residenza. 

Beneyello  e Borgomale.  — Benevello  era  un’an- 
tica rocca,  ora  in  rovinoso  stato,  di  cui  trovasi  men- 
zione in  alcune  carte  del  1 aoo.  Apparteneva  ai  marchesi 
del  Monferrato,  e i feudatarj,  pertinenti  alla  famiglia 
del  Carretto  di  Corteinilia,  ne  fecero  omaggio  al  comune 
di  Asti.  Ai  del  Carretto  eran  succeduti  i Folletti,  ma 
1’  Imperato!’ Carlo  V tolse  loro  questo  feudo,  e ne  investi 
il  generale  spagnolo  Sancbez,  da  cui  passò  negli  Asinari 
di  Casasco.  Oltre  l’ arcipretura  parrocchiale  trovatisi  in 
questo  capoluogo  quattro  tempietti , uno  dei  quali  è chia- 
mato la  Madonna  di  Lunga.  — Borgomale  ò un  capo- 
luogo, da  cui  dipendono  non  men  di  trenta  villaggi. 
E ricordato  in  una  carta  del  secolo  nono;  sul  cominciare 
dell’  uudecimo  ne  vien  fatta  donazione  al  monastero  di 
Fruttuaria.  Prima  di  venirne  al  possesso  la  Casa  di  Sa- 
voja,  ne  goderono  la  signoria  i marchesi  di  Ceva  e di 
Cjrteniilia.  L’  antichissimo  suo  castello  è tuttora  in 
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piedi:  in  esso  morì  nel  1790  1’ Abate  Canonica,  succe- 
duto al  celebre  Beccarla  nella  cattedra  torinese  di  Fisi- 
ca. La  chiesa  prepositoriale  di  S.  Eusebio  fu  costruita 
nel  16G8. 

Grinzane,  Lequio,  Monte  lupo  , Rodello  e Ser- 
ralunga. — L’  antico  castello  di  Grinzane , che  sorge 
in  alto  poggio,  vien  rammentato  in  alcune  carte  del 
secolo  X,  e serviva  allora  di  retaggio  alla  famiglia  Belli. 
Fino  di  quel  tempo  esisteva  in  un  altro  colle  anche  la 
rocca  di  Lequio,  cui  stanno  ora  d’ attorno  alcuni  mo- 
derni fabbricati  formanti  villaggio.  Sulla  sommità  di 
Montelupo  elevavasi  contemporaneamente  una  solida 
rotonda  torre , di  cui  non  restano  che  pochi  avanzi. 
11  piccolo  casale  di  Rodello  siede  aneli’ esso  in  uno  dei 
circonvicini  colli,  che  sorgono  tra  il  Tanaro  e il  Belbo: 
non  trovasi  di  esso  nessuna  memoria.  Di  Serralunga 
sussistono  invece  cospicui  avanzi,  e tali  da  compro- 
vare non  la  sola  vetustà  di  questo  castello,  ma  la  solle- 
citudine altresì  con  cui  i suoi  feudatarj  lo  aveano  mu- 
nito di  difesa:  infatti  restano  tuttora  in  piedi  lesue  due 
solidissime  torri,  una  rotonda  e l’altra  quadrangolare, 
e cigola  tuttora  sui  vecchi  cardini  la  ferrea  porta  che 
ne  dischiudeva  l’accesso.  Quel  fortilizio,  ricinto  della  sua 
muraglia,  ora  appartiene  ai  marchesi  Falletti.  Tutti 
questi  comuni, aggregati  al  mandamento  di  Diano,  hanno 
Congregazione  pia,  scuola  elementare  e vari  edifizj sacri 
al  culto.  Rodello  ha  per  cura  una  parrocchia  semplice, 
Montelupo  una  proposilura,  Serralunga  e Lequio  cia- 
scheduno un’ arcipretura  (3o3). 
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MANDAMENTO  DI  GOTOKE 


Sul  dorso  di  ameno  poggetto  fa  di  se  ridentissi- 
ma mostra  il  castello  di  Covone,  che  nel  decimo  se- 
colo formava  parte  del  contado  di  Asti.  Le  collinette 
ricoperte  di  vigne  che  gli  fanno  corona,  e la  salubrità  del 
clima,  invitavano  la  famiglia  Solaro,  cui  apparteneva, 
a godervi  gli  ozj  della  villeggiatura.  Re  Vittorio-Ame- 
deo  III  ne  fece  l’acquisto,  per  compiacere  ai  desiderj 
dei  suoi  due  figli  i Duchi  del  Genevesc  e della  Mo- 
riana,  che  amavano  passionatamente  quell’ ameno  sog- 
giorno. Furono  quindi  ordinati  ingrandimenti  e re- 
stauri, per  farne  una  villa  reale;  ma  non  erano  appe- 
na terminati  i lavori,  che  il  Piemonte  restò  invaso 
dalle  soldatesche  francesi.  Quel  governo  straniero  lo  pose 
allora  in  vendita,  e potè  procacciarsene  il  possesso  il 
Marchese  Alfieri  di  Sostegno;  il  quale,  o reso  presago 
dell’  avvenire  da  segreta  speranza,  o per  ferma  devo- 
zione all’espulsa  dinastia,  custodì  gelosamente  il  reai 
castello,  e appena  risaliti  sul  trono  i Reali  di  Savoja,ne 
fè  loro  un  omaggio.  Curio-Felice  Duca  del  Genovese, 
succeduto  al  fratello  nella  sovranità  degli  Stali  , si 
risovvenne  della  deliziosa  calma  goduta  in  Covone 
nell’età  sua  giovanile,  e fu  sì  prodigo  nell’ abbellirlo , 
da  farne  oggetto  di  ammirazione  anche  per  lo  stra- 
niero. Molti  sono  gli  oggetti  di  arte  che  ne  fregiano 
le  interne  pareli;  tra  le  dipinture  primeggiano  alcune 
di  fiammingo  pennello,  e particolarmente  la  veduta 
di  un’Ospizio  di  armeni  ed  un  refugio  di  pellegrini. 
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Tra  i quattro  sacri  edifizj  della  Borgata,  uno  è ufi- 
ziato  da  una  famiglia  di  Cappuccini  ; quello  di  S.  Secondo 
è preposi  tura. 

Magliaio  d’  Alba  e Piìiocca.  — Di  antica  origi- 
ne è il  castello  di  Priocca,e  vetustissimo  è pur  quello 
di  Mugliano  d’ Alba.  Sorgono  entrambi  in  elevalo  pog- 
gio: quel  di  Priocca  è designalo  in  una  carta  del  io38, 
col  titolo  di  Plebs  Sancti  Pictoris  de  Padoca.  Conser- 
vano entrambi  la  rocca,  che  servì  loro  di  difesa:  inMa- 
gliauo  però  merita  speciale  osservazione  un  edifìcio  di 
grandiosa  costruzione,  elevato  nel  decorso  secolo.  Una 
delle  due  piazze  di  questo  capoluogo  è laterale  al  ca- 
stello; sull’altra  corrisponde  l’arciprelura  di  S.  Andrea, 
l’riocca  ha  per  cura  una  proposilura:  sì  l’uno  come 
l’altro  comune  possiede  non  meno  di  altri  sei  sacri  edifìzj. 
Congregazione  di  carità,  e scuola  pei  fanciulli  (3o4). 

§•  n. 

MANDAMENTO  DI  MONFORTE 

Presso  il  confine  occidentale  della  provincia,  non 
lungi  dal  Tanaro,  sulla  via  ebe  da  Alba  conduce  a 
Bene,  siede  in  alto  poggio  il  vetustissimo  castello  di 
Monforte,  distinto  anche  in  remota  età  col  nome  di 
Mons  fortis.  E tale  venia  reso  infatti  da  due  solidissimi 
fortilizi  costruiti  a sua  difesa,  ai  quali  furono  poi  de- 
molite le  mura  di  ricinto.  Tra  i fabbricali  di  moderna 
costruzione  bellissimo  è il  palazzo  del  Marchese  di  Mon- 
forte. Questo  capoluogo,  del  parichè  il  suo  connine,  sono 
mollo  popolosi,  contandosi  entro  il  contine  territoriale 
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nuli  menu  ili  dieci borga te:  sei  diqueste  Inumo  ima  chiesa 
pur  comodo  degli  abitanti;  in  Monforte  però  se  ne  trova- 
no tre,  e quella  che  serve  di  parrocchia  è arciprelura. 

CaSTELLETTO-MoNFORTE , C ASTIGLION-F ALLETTO  e 
Monchiero.  — Castclletto-Monfortc  appartenne  ai  mar- 
chesi di  Saluzzo,  che  ne  riccveano  l’investitura  da  que- 
gli del  Monferrato.  Porta  il  nome  specifico  di  Monforte, 
perchè  era  compreso  in  quella  Marca  feudale.  Il  torrente 
Talloria,  tributario  del  Tauaro,ne  traversa  il  territorio. 
La  sua  antica  parrocchia  è sotto  il  patrocinio  dell’As- 
sunzione — Castiglion-Falletto  fu  costruito  a spese  dei 
Falletti  nel  secolo  XI,  ma  quell’antico  fortilizio  cadde 
in  distruzione,  ed  evvi  ora  invece  un  moderno  castello. 
Monchiero  siede  a mezza  costa  di  un  colle,  e couvicn 
dire  che  nei  trascorsi  tempi  venisse  guardato  da  un  nu- 
meroso presidio,  poiché  le  ruine  della  sua  rocca , dei  ba- 
stioni, dei  ridotti,  delle  casematte  ingombrano  un  va- 
sto spazio.  Questi  comuni, egualmente  che  il  capoluogo 
di  Mandamento,  hanno  Congregazione  di  carità  e scuole 
elementari;  e tra  i sacri  edifizj,  Castiglion-Falletto  ha 
un’arcipretura,  e Monchiero  una  prepositiva.  Ivi  però 
trovasi  anche  un  Santuario  dedicato  alia  Vergine,  mollo 
frequentato  dai  devoti.  Del  quale  edilìzio  sacro  volendo 
dare  un  cenno  speciale,  gioverà  lo  avvertire,  che  Mon- 
chiero, elisione  di  Montechiaro,  fu  uno  dei  fortilizj  eretti 
a freno  degli  audaci  Saraceni,  i quali  si  erano  annidati  in 
Frassineto  sulla  spiaggia  marittima.  Poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XIII  si  trovano  infeudali  di  Monchiero  i Del 
Carretto;  due  secoli  dopo  venne  sottoposto  al  marchese 
del  Monferrato  con  altre  Signorie  delle  Lunghe;  nel  1727 
finalmente  passò  sotto  il  dominio  dei  Beali  di  Savoja:  la 
Stali  Sardi  >’•  ir-  G7 
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moderna  borgata  andò  allora  dilatandosi  sulle  rovine  del 
castello, lungo  una  vallicella  irrigata  dal  Rea.  Sul  colle  so- 
prapposto era  stata  traslocata  anche  l’antica  parrocchia, 
eretta  inorigine  nel  piano  adiacente.  A reggerne  il  governo 
parrocchiale  venne  eletto  nel  i il  sacerdote  Fassini  di 
Locana,cui  spiacque  di  aver  trovato  il  sacro  tempio  spo- 
glio d’arredi  e cadente  per  vetustà,  e dispiegando  arden- 
tissimo zelo  per  restituirgli  il  debito  splendore,  in  pochi 
anni  l’ottenne,  mercè  le  proprie  privazioni,  ed  i soc- 
corsi dell’amministrazione  comunale.  Alle  pie  cure  del 
Passini  alcuni  anni  dopo  univansi  quelle  di  un  predi- 
catore Domenicano,  il  P.  Randone,  che  suggeriva  di  for- 
mare della  parrocchia  un  Santuario  sacro  alla  Vergine. 
Sul  finire  infatti  del  1^51  vi  fu  trasportata  da  Torino 
la  statua  di  Nostra  Signora,  eseguita  dai  fratelli  Clemen- 
te. La  cospicua  famiglia  dei  marchesi  di  Monforte  concor- 
se alia  pia  intrapresa  con  generose  elargizioni.  Si  ottenne 
poi  che  il  Vescovo  della  Diocesi  coronasse  con  grandio- 
sa solennità  quel  simulacro,  e si  costruì  a tal  uopo  un  de- 
cente edilìzio  contiguo  al  Santuario.  Esso  non  ha  nel- 
l’interno che  una  sola  nave,  ma  venne  riccamente  fre- 
giato, ed  è ora  assai  ben  fornito  di  sacri  arredi.  In 
faccia  al  Battistero  sorge  il  monumento  sepolcrale  del 
benemerito  Fassini. 

Perno  , Roddino  e Sinio.  — Nelle  antiche  carte 
Perno  è chiamato  Padernum , ma  di  quel  villaggio  non 
resta  alcun’altra  memoria.  Esso  è posto  in  erta  collina, 
del  pari  che  la  piccola  borgata  di  Roddino:  nemmen  di 
questa  trovasi  ricordo  alcuno.  Sinio  conserva  in  parte 
l'antichissima  rocca,  già  pertinente  ai  marchesi  delCar- 
relto-Mon forte,  ma  ivi  nemmeno  trovasi  altro  oggetto 
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meritevole  di  menzione.  L’ arciprelura  di  Perno  serve 
anche  alla  po]>olazione  di  Castelletto;  le  altre  di  llod- 
diuo  e di  Sinio  sono  le  sole  parrocchie  di  <{uei  due  comu- 
ni,! quali  posseggono  altresì  una  scuola  elemenlare(3o5). 

§•  *2. 

MANDAMENTO  Di  MORRA 

il  vetusto  castello  di  Morra  prima  del  i34o  era 
dominato  dal  civico  governo  di  Alba,  il  quale  fu  poi 
costrellodi  cederne  ad  altri  il  possesso,  a titolo  d’ipoteca. 
Sorge  Morra  in  elevalo  poggio,  da  cui  godutisi  vedute 
di  vastissima  estensione:  i suoi  dintorni  offrono  grato 
pascolo  al  naturalista.  L'antico  suo  fortilizio  è distrutto, 
e caddero  con  esso  anche  le  mura  che  gli  servivano  di 
cerchia. La  moderna  borgata  è molto  popolosa;  visi  tro- 
vano perciò  due  scuole  elementari  pei  fanciulli, ed  uno 
spedale  per  gli  infermi  della  classe  indigente,  oltre  un 
ospizio  di  carità  cd  una  congregazione  pia.  Cinque  sono 
gli  ediiìzj  sacri  al  cullo;  la  parrocchia  di  S.  Martino  è 
arciprelura,  e possono  riguardarsi  come  sue  succursali 
sette  altre  piccole  chiese, sparse  nei  casali  compresi  nel 
territorio  comunitali vo. 

Barolo,  Nodello  e V eiìduno.  — Barolo  è posto 
sulla  pendice  australe  di  un  colle.  Da  tempo  remotissimo 
questo  villaggio  fu  dato  in  feudo  ai  Fallelli  col  lilolodi 
Marchesi.  I Duchi  di  Mantova,  pervenuti  alla  signoria 
del  Monferrato,  cederono  Barolo  alla  Casa  di  Savoja  nella 
pace  di  Chorasco  del  iG3i.  Nella  parrocchia  di  S.  Donato 
si  conservano  alcune  reliquie  di  S.  Barolo  martire,  da 
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cuicrcdesi  die  il  capoluogo  abbia  preso  il  nome.  — Ver- 
diano si  vanta  di  un’ antichissima  origine.  Del  suo  vetu- 
sto castello  piacque  al  Sovrano  regnante  di  fare  acquisto 
modernamente;  la  sua  parrocchia  è preposilura.  — No- 
vello è rammentato  in  una  carta  del  secolo  IX  col  nome 
di  S.  Petrus  de  Nwellis.  Esiste  ivi  tuttora  un  resto  di 
antica  ed  altissima  muraglia,  contigua  alla  rocca  distrut- 
ta dai  Vandali  e dai  Goti,  come  apparisce  da  conservata 
iscrizione.  S.  Michele,  una  delle  tre  chiese  di  questo 
capoluogo,  è parrocchia  ed  arcipretura  (3o6). 

S ‘3. 

MANDAMENTO  DI  SOMMAHIVA  DEL  BOSCO 

Gli  edifizj  componenti  la  cospicua  terra  di  Sommabiva 
del  Bosco  sono  disposti  a foggia  di  anfiteatro,  alle  falde 
e sul  declivio  di  piccola  colliuetta,  costeggimi  te  la  via 
regia  che  da  Torino  conduce  a Savona.  Sulla  cima  so- 
prastante elevasi  il  castello,  in  altri  tempi  fortissimo, 
cui  è attigua  la  propositura  parrocchiale.  Le  piccole  ma 
folte  boscaglie  che  vestono  le  balze  della  collina,  procac- 
ciarono a questa  popolosa  borgata  il  distintivo  nome  del 
Bosco.  Sino  dai  primi  anni  del  secolo  XIII  gli  abitanti 
di  Somniariva  ebber  coraggio  e fermezza  bastante  per 
reggersi  a comune;  nel  iaa5  passarono  sotto  il  dominio 
della  casa  di  Savoja.  Sommariva  venne  allora  eretta  in 
feudo,  e ne  goderono  Alarcone  Viceré  di  Calabria,  poi 
la  Duchessa  di  Umena  Enrichetta  di  Savoja,  indi  il  Car- 
dinal Maurizio,  ed  il  nipote  suo  Francesco  Giacinto: 
finalmente  fu  venduto  nel  1^33  al  Marchese  Seyssel 
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<]’ Aix.  A breve  distanza  dall’abitato,  sopra  una  pubblica 
via , esisteva  già  un  oratorio  campestre,  che  nel  i539  fu 
notabilmente  ingrandito,  e nel  i6i3  ceduto  ai  Cap- 
puccini che  vi  costruirono  un  convento;  ma  nel  1800 
vennero  soppressi  dal  governo  francese,  ed  i Seyssel  che 
acquistavano  in  compra  quel  sacro  tempio,  lo  destinava- 
no pei  loro  sepolcri:  ora  è di  nuovo  dai  Cappuccini  ufi- 
ziato.  U11  altro  angusto  oratorio  era  stato  trasformato  in 
grandiosa  chiesa  dalla  pietà  e munificenza  di  Vincenzio 
Gallina,  segretario  del  Duca  Filiberto  I,  e questa  fu 
data  poi  ad  ufiziare  ad  una  famiglia  di  Serviti:  soppressi 
questi  ancora  sul  cominciare  del  corrente  secolo,  fè  acqui- 
sto di  tutto  l’edifizio  il  Teologo  Allasia,  per  la  cui  di- 
sposizione testamentaria  ne  restò  poi  padrona  la  Con- 
gregazione di  carità.  Tra  i precitati  edifizj  sacri  primeg- 
gia il  Santuario,  detto  della  tergine  di  S.  Giovanili.  In 
capo  a un  viale  tendente  da  Sommariva  a Caramagna, 
esisteva  prima  del  1 400  un  rozzo  pilastro,  su  cui  era  stala 
efiìgiata  da  ignobile  pennello  l’ immagine  della  Vergine 
col  bambino  in  grembo,  e da  un  lato  S.  Giovan  Batista. 
Volgendo  il  secolo  XV  fu  eretta  una  cappella  a custodia 
di  quella  immagine;  nel  i^85  l' Amministrazione  civica 
le  fece  erigere  una  più  ampia  chiesuola  , e questa  venne 
finalmente  ridotta  in  sontuoso  tempio,  condotto  inter- 
namente in  forma  ovale,  e largamente  ornato  di  fregi 
a stucco.  La  statua  della  Vergine  esposta  sull’ara  mas- 
sima è del  Clemente;  l'antico  pilastro  le  è contiguo, 
ma  in  un  angolo  laterale.  Una  lapida,  apposta  alla  pa- 
rete posteriore  al  Santurio,  fa  fede,  che  Sommariva  risale 
colla  sua  origine  ad  un’epoca  assai  anteriore  al  medio 
evo.  L’  antico  castello  presenta  ancora  alcune  vestigia 
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«Ielle  sue  mura  e difese:  i Marchesi  Seyssel  ridussero  il 
fortilizio  a casa  di  campagna  deliziosissima.  Questo  co- 
mune possiede  tre  scuole  elementari , uno  Spedale  per  gli 
infermi  di  povera  condizione,  ed  una  Congregazione  pia. 

Cekesole  e Sjnfkè.  — Cerasole  di  Alba  prese  il 
nome  dai  molti  ciliegi  salvatici  del  suo  territorio.  Fece 
parte  del  contado  di  Asti,  e ne  furono  successivamente 
infeudate  non  meno  di  dieci  famiglie.  Kelle  sue  vici- 
nanze ebbe  luogo  in  aprile  del  1 544  una  zuffa  tra  > 
francesi  e gl’ Imperiali,  ai  tempi  del  Duca  di  Savoja 
Carlo  III.  11  palazzo  che  primeggia  tra  gli  edilizj  del  ca- 
poluogo, è del  marchese  di  Casella  e Giusauico,  conte  di 
Ceresole.  I due  sacri  edilìzi  dell’ arcipretura  e della 
confraternita , sono  entrambi  di  moderna  architettura: 
il  primo  di  essi  sorge  ove  esisteva  l’antica  fortezza,  ed 
infatti  una  sua  torre  serve  ora  di  campanile. 

Lungo  la  via  provinciale  che  da  Alba  conduce  a 
Torino,  incontrasi  la  borgata  di  Saiifrè,  a mezzodì  di 
Sommariva,  che  come  questa  ha  i fabbricali  parte  in 
pianura,  e parte  in  collina.  Il  fortilizio,  che  da  tempi 
remotissimi  ser viale  di  difesa,  venne  ridotto  a comoda 
casa  di  villeggiatura  dai  Duchi  Tarocca.  Anche  i Ram- 
baudi , i Tinelli,  i Maffone  vi  posseggono  palazzi  di  de- 
cente aspetto.  Due  sono  le  piazze  interposte  agli  edilizj, 
e tra  questi  sono  tre  i sacri  al  cullo;  quello  della  SS. 
Trinità  è parrocchia  prepositoriale.  Avvertasi  che  la 
cura  di  Ceresole  è della  Diocesi  d’ Alba,  ma  questa  di 
Sanfrè  e le  altre  del  mandamento,  sono  comprese  in 
quella  di  Torino  (3o7). 
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MANDAMENTO  DI  S.  STEFANO  BELIO 

Nel  punto  il  più  orientale  della  provincia,  i con- 
fini che  la  dividono  da  quella  di  Asti  formano  un  acuto 
angolo,  che  vien  traversalo  dal  Belbo.  Sulle  sue  rive,  in 
sito  pianeggiante,  ma  tutto  ricinto  di  altissimi  colli, 
siede  S.  Stefano  Belbo  capoluogo  del  mandamento.  I 
marchesi  del  Monferrato  che  in  altri  tempi  ne  godero- 
no il  dominio,  tenevano  ben  presidiata  la  sua  rocca:  di 
quel  fortilizio  ormai  non  restano  che  poche  vestigia  di 
rovine.  Una  grandiosa  piazza  apresi  in  mezzo  ai  fabbri- 
cati: tra  questi  evvi  un  palazzo  dei  Conti  Incisa,  ed  al- 
tre case  di  signorile  aspetto.  Possederono  in  altri  tempi 
i Monaci  Benedettini  un’antica  chiesa  non  lungi  dal 
fiume;  ora  i Cisterciensi  hanno  la  loro  abbadia  in  elevala 
sommità.  Nel  territorio  commutativo  si  contano  dieci 
chiese  campestri,  e tre  nel  capoluogo:  la  propositura  dei 
SS.  Giacomo  e Cristoforo  è parrocchiale.  In  S.  Stefano 
trovasi  anche  una  Congregazione  pia,  ed  una  Scuola 
elementare. 

Camo  e Castiglion-  T inella.  — Camo,  detto  Ca- 
mulum  in  un  diploma  del  1001,  apparteneva  alla  cele- 
bre Contessa  Adelaide,  da  cui  passò  al  marchese  del  Va- 
sto, indi  nei  Signori  del  Carretto.  Il  comune  di  Asti  ne 
era  poi  addivenuto  padrone,  ma  quando  ei  si  diede  in 
accomandigia  al  Re  di  Provenza,  questo  paese  restò  oc- 
cupato dai  marchesi  del  Monferrato,  che  lo  cederono  ai 
Duchi  di  Savoja  in  forza  del  trattato  di  Cherasco.  I Bec- 
caria , i Graltarola,  gli  Incisa  di  Grognardo  lo  ebbero 
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successivamente  in  feudo.  La  parroccliia  di  questo  capo- 
luogo  è propositura.  — Casti glion-Tinella  è situato  pres- 
so il  confine  della  Provincia  di  Acqui,  sulla  destra  riva 
del  Tinella.  Di  questo  antichissimo  castello  è fatta  men- 
zione in  un  diploma  del  terzo  Ottone.  Bonifazio  del  Va- 
sto ne  fece  la  conquista,  e lo  aggregò  alla  Contea  di 
Loreto:  fu  poi  cagione  di  lunghi  contrasti  tra  i piccoli 
stati  limitrofi,  linchè  non  restò  soggetto  alla  Casa  di  Sa- 
voja.  Presso  l’antico  castello,  di  cui  non  resta  in  piedi 
che  una  sola  torre,  trovasi  una  piccola  piazza.  OlLre 
l’arciprelura  parrocchiale,  sono  nel  capoluogo  due  Ora- 
torj  di  confraternite. 

Cossano-B  eleo,  Rocchetta-Belbo  e Mango.  — In 
una  rupe,  bagnata  alla  base  dalle  acque  del  Belbo,  sorge 
il  castello  di  Cossano  costruito  nei  bassi  tempi,  di  cui 
non  sopravanza  che  una  sola  torre:  attorno  ad  una  pic- 
cola piazza  sono  dispósti  i fabbricati,  alcuni  dei  quali 
dedicati  al  culto;  quello  di  S.  Gio.  Batista  è parrocchia 
preposi loriale.  Anche  Rocchetta-Belbo  sorge  sull’alto  di 
un  piccolo  promontorio  isolato.  Mango  poi  è in  un  altis- 
simo poggio,  e quella  sua  elevata  posizione  avrebbe  do- 
vuto renderlo  difficilmente  accessibile  alle  aggressioni 
nemiche,  ma  convien  dire  che  in  occasione  di  un  qualche 
assalto  il  suo  presidio  dovesse  pur  soccombere,  poiché 
le  torri  che  gli  serviano  di  difesa,  furono  distrutte: 
successivamente  si  fe  cambiare  di  aspetto  alle  pareli 
interne  del  fortilizio,  con  restauri  di  moderne  forme.  I 
precitati  comuni  hanno  ciascuno  Congregazione  di  Ca- 
rità e scuola  elementare;  la  cura  di  Rocchetta-Belbo  è 
prioria,  quella  di  Mango  arcipretura  (3o8). 
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* Comuni  compresi  nel  Mandamento  di  Alba. 

Barbaresco,  Neife,  Nefiglie,  Roddi  e T rez- 
zo. — Barbaresco  eli  ia  ni  a va  si  in  origine  Barbarica 
Sjlva,  e trovasi  poi  denominato  Barbaritium.  Apparte- 
neva ai  marchesi  del  Monferrato,  che  lo  donarono  all’Ab- 
badia  di  Fruttuaria.  Ma  gli  abitanti  seguirono  la  sorte  di 
Alba;  e perchè  nel  i3oa  pretesero  darsi  agli  Astigiani, 
venne  a suscitarsi  un’aspra  guerra  tra  le  due  repubbli- 
che. Addivenuti  i Duchi  di  Savoja  signoridei  territorio, 
infeudarono  di  barbaresco  i Belli  di  Alba.  A Monterzino 
vedousi  gli  avanzi  di  una  grandiosa  fabbrica,  che  pre- 
teinlesi  da  alcuni  edificala  ai  tempi  dell’  imperatore 
Elvio  Pertinace:  anche  nel  capoluogo  sorge  una  soli- 
dissima torre,  che  dicesi  opra  romana,  ma  con  quali 
prove?  La  parrocchia  di  questo  comune  è arcipretu- 
ra.  — JVeive  è posto  in  amena  collina.  Deducesi  l’anti- 
chità sua  da  varj  trattati  conclusi  dal  comune  con  que- 
gli di  Alba  e di  Asti,  e da  un  monastero,  ora  di-  • 
strutto,  che  ivi  possederono  i Benedettini  in  tempi 
assai  remoti.  La  muraglia  che  lo  ricingeva  ebbe  due 
porte  castellane,  poi  atterrale;  presso  quella  contigua 
alla  via  che  conduce  a Vado  sul  littorale  di  Savona 
sussiste  tuttora  un  arco  antico.  La  casa  del  comune  è 
di  signorile  aspetto  ; il  palazzo  del  conte  Castel-borgo 
è sontuoso.  Due  sono  le  piazze  interposte  ai  fabbricati, 
c quattro  gli  edifìzj  consacrati  al  culto;  la  parrocchiale 
di  S.  Pietro  è arcipretura.  — Neviglie  fu  castello  ben 
difeso,  ma  i bastioni  e le  mura  caddero  in  distruzione, 
ed  ora  non  è che  un  meschino  villaggio,  con  pubblica 
scuola,  e due  chiese;  una  delle  quali  arcipretura  par- 
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roccliiale.  — Anche  Rodili  fu  in  altri  tempi  un  castello 
fortificato;  ma  la  valida  rocca  restò  poi  di  un  ingom- 
bro inutile.  11  Sovrano  regnante  ne  fece  l’acquisto,  in 
questi  ultimi  anni.  La  chiesa  di  Roddi  dedicata  a S. 
Maria  dell’ Olmo  è arcipretura.  — Tre  zzo  è posto  in 
alto  colle.  Nei  bassi  tempi  ebbe  il  suo  fortilizio,  provv  e- 
duto copiosamente  di  acqua  col  mezzo  di  un  acquedotto, 
di  cui  restano  le  sole  vesligia,  poiché  anche  la  rocca 
cadde  in  rovina.  Fino  dal  tempo  dei  Romani  però  fu 
Trezzo  abitato:  una  vetusta  iscrizione,  un  sarcofago  con 
vasi  cinerarj,  e varie  altre  anticaglie  ivi  disolterrate , 
ne  fanno  fede.  Questo  comune  ha,  siccome  gli  altri  su- 
periormente descritti.  Congregazione  pia  e Scuola  ele- 
mentare: delle  due  chiese  che  sono  nel  capoluogo,  è 
parrocchiale  la  propositura  di  S.  Antonio  Abate  (309). 

COSTUMANZE  ED  USI  POPOLARI  DELLE  PROVINCIE 
COMPRESE  NELLA  DIVISIONE  DI  CUNEO. 


§•  I. 


RICREAZIONI  POPOLARI  IN  OCCASIONE  DI  MATRIMONI. 
POMPE  BATTESIMALI.  LUTTO  FUNEBRE. 


]NLlle  città  comprese  in  questa  divisione,  siccome 
in  quasi  tutte  le  altre  del  Piemonte,  costumasi  tra  le 
persone  di  civil  condizione,  di  festeggiare  in  casa  della 
sposa  la  stipulazione  del  contratto,  con  rinfresco  di  li- 
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quori  c confetture;  in  tal  circostanza  i congiunti  offro- 
no i loro  doni,  consistenti  d’ordinario  in  muliebri  orna- 
menti. Tra  i contadini  si  fanno  a mensa  le  conclusioni 
della  trattativa:  appartiene  allo  sposo  di  provvedere  il 
vino  per  la  cena,  tanto  più  che  nell’atto  di  farsi  i due 
giovani  reciproca  promessa  di  unione  coniugale,  pro- 
niiscuano  l’un  l’altro  quello  dei  loro  bicchieri.  In  Sam- 
peire,  nel  Saluzzese,  mantcnnesi  un  uso  particolare: 
nella  sera  delle  nuziali  promesse,  ivi  dette  fermaje, 
reca  lo  sposo  un  vaso  di  vino,  che  gelosamente  cu- 
stodisce, perchè  non  gli  venga  da  un  qualche  rivale 
involato.  Sul  cominciare  della  cena  i promessi  sposi 
restano  assisi  l’uno  in  faccia  all’altro,  ma  verso  la  metà 
della  refezione,  dopo  che  il  pegno,  formante  arra  nu- 
ziale, passò  per  le  mani  di  tutti  i commensali,  lo  sposo 
monta  di  un  salto  sopra  la  tavola,  va  ad  assidersi 
presso  la  sua  compagna,  e le  da  un  bacio  in  fronte; 
indi  è versato  il  vino  ch’ei  recò  in  dono,  e ciò  da’ fi- 
ne alla  cena  con  universale  allegria.  In  alcuni  paesi 
della  pianura  è costumanza,  che  un  amico  dello  sposo 
scarichi  una  pistola  in  segno  di  giubbilo,  nell’atto  in 
cui  vien  firmata  la  stipulazione  del  contratto.  Nel  giorno 
destinato  al  rito  nuziale,  la  numerosa  comitiva  conta- 
dinesca si  pone  a lieta  mensa  in  casa  della  sposa,  la 
qual  profitta  di  tal  circostanza  per  fregiare  con  nastri 
o livree  l’ abito  dei  convitati , e ritrarne  intanto  dei 
donativi.  Si  passa  quindi  alla  chiesa  , ma  il  corteggio, 
cammin  facendo, incontra  in  alcuni  luoghi  il  gradito  e 
lieve  ostacolo  della  barriera:  le  giovinette  amiche  della 
sposa  traversano  la  strada  con  nastri , lasciandone  fa- 
cilmente libero  il  passaggio,  mercè  una  piccola  mancia, 
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die  loro  vien  data;  è questa  la  barriera.  Laudevole  altre- 
sì è un’altra  costumanza,  da  tempo  immemorabile  con- 
servatasi iu  alcuni  villaggi  campestri:  la  sposa  vien 
preceduta  da  un  giovinetto  che  porta  la  sua  canocchia 
ed  il  fuso,  ed  altrove  da  un  altro  fanciullo  ancora 
che  tiene  iu  braccio  una  gallina;  con  ciò  vuoisi  indicare 
che  essa  sarà  laboriosa  e feconda.  Quasi  da  pertutto  la 
comitiva  nuziale  contadinesca  è preceduta  da  un  suona- 
tore di  violino,  o di  altro  strumento.  Celebrato  il  sacro 
rito,  i convitati  trovano  imbandita  copiosa  mensa  a 
casa  della  sposa,  ove  pranzano,  e nella  sera  sono  tratte- 
nuti a non  men  lauta  cena  in  casa  dello  sposo;  in  molti 
comuni  però  l’uno  e l’altro  pasto  vien  dato  da  quest’ul- 
timo: nella  sera  d’ordinario  si  intrecciano  rustiche 
danze,  e spesso  al  suono  di  un  solo  strumento.  Nelle  po- 
polose e ricche  borgate,  se  la  novella  sposa  viene  da 
luogo  lontano,  i parenti  e gli  amici  della  famiglia  le 
vanno  incontro  in  cocchio  ed  a cavallo,  facendole  nu- 
meroso e lieto  corteggio  fino  alla  nuova  sua  abitazione. 
In  molti  comuni  campestri  e montuosi  piace  l'abuso  di 
festeggiare  il  dì  nuziale  con  ripetuti  scarichi  di  pistola 
fatti  dai  convitati:  questi  offrono  poi  un  qualche  regalo 
alla  sposa , e talvolta  in  tempo  della  mensa  pongono 
all’  incanto  un  cappone,  o altro  volatile  domestico,  e il 
denaro  ricavatone  viene  offerto  alla  sposa  predetta,  o 
sivvero  alla  sorella  sua,  quando  sia  già  nubile. 

Nelle  nascite  di  figli  poco  diversificano  le  costu- 
manze di  queste  Provincie,  da  ciò  che  indicammo  pra- 
ticarsi nelle  altre  del  Piemonte.  Dopo  la  funzione  bat- 
tesimale, un  rinfresco  tra  le  persone  civili,  ed  una  refe- 
zione tra  i contadini,  è l’ordinario  termine  di  tal  ri- 
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creazione  domestica.  Nelle  città  e nelle  più  popolose 
borgate  il  padrino  fa  un  regalo  alla  madrina  nel  di 
stesso  del  Battesimo,  ed  altro  di  assai  maggior  valore 
alla  puerpera,  alcuni  giorni  dopo  il  parto.  In  alcune  co- 
munità campestri  la  madrina  fa  un  donativo  al  neonato, 
e il  padrino  alla  madre.  A Caraglio  e altrove  la  nascita 
di  un  primogenito  è festeggiala  in  famiglia  con  lauto 
pranzo,  e con  doni  alla  madre  pel  corso  dei  primi  otto 
giorni.  Quasi  da  per  tutto  in  simili  circostanze  si  di- 
spensano confetture  ai  componenti  il  col  leggio,  ed  ai 
fanciulli  stessi  che  per  sola  curiosità  gli  tengono  dietro: 
è anzi  questa  la  ragione,  per  cui  in  Piemonte  chiamatisi 
i confetti  volgarmente  battiaje , quasi  battezaglie.  11 
regalo  poi  che  fanno  le  madriue,  il  quale  consiste  in 
bianco  e fino  pane,  in  paste  per  minestre,  in  pollami  ed 
in  vino,  è distinto  col  nome  di  Ctivagnà.  E consuetudine 
speciale,  meritevole  di  esser  notata,  quella  che  praticasi 
nel  Saluzzese  ed  altrove,  che  un  fanciullo  cioè,  se  il 
neonato  è maschio,  ossivvero  una  giovinetta  nel  caso 
diverso,  preceda  con  torcia  spenta  alla  mano  il  corteg- 
gio che  si  reca  alla  chiesa:  nell’atto  in  cui  vengono  ani- 
ministrate  le  acque  battesimali  quella  face  si  accende,  e 
terminato  il  sacro  rito,  il  piccolo  ceroferario  lo  porta 
acceso  alla  puerpera,  perchè  ella  stessa  l’ estingua:  ac- 
cade talvolta  che,  per  cagione  naturalissima,  lungo  la 
via  venga  a spengersi,  e i campagnuoli  per  superstiziosa 
semplicità  ne  traggono  infausto  augurio  di  vicina  morte 
del  neonato.  11  rozzo  montanaro,  se  nascegli  un  maschio, 
indossa  tosto  i suoi  migliori  abiti,  ma  se  addivien  pa- 
dre di  una  femmina,  ricusa  deporre  le  sue  logore  ve- 
slimenta.  In  alcune  parrocchie  tre  tocchi  di  campana 
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annunziano  la  nascita  di  un  fanciullo,  due  soli  quella 
di  una  femmina.  In  Sampeire,  succeduto  appena  il 
parto,  si  gozzoviglia;  indi  il  padrino,  che  porta  il  bam- 
bino al  sacro  fonte,  acconciasi  sulle  spalle  una  bianca 
pezzuola. 

Allorquando  una  famiglia  è funestata  per  la  morte 
di  un  congiunto,  gli  abitanti  delle  città  esternano  il 
loro  duolo  con  lutto  più  o meno  grave,  e di  minore  o 
maggior  durata,  secondo  i gradi  di  parentela  che  gli 
vincolavano  al  defunto,  siccome  anche  altrove  suol  pra- 
ticarsi. I campagnoli  rendono  più  generosi  l’ estremo 
ufficio  a chi  muore,  accompagnandone  il  cadavere  fino 
alla  sepoltura:  in  qualche  comune  delle  Alpi  marittime 
settentrionali  si  danno  altresì  la  pietosa  cura  di  riac- 
compagnare alla  casa  del  defunto  gli  addolorali  con- 
giunti, i quali  d’ordinario  assistono  all’ esequie.  La  fu- 
nebre funzioue  dell’  inumazione  dei  cadaveri  è accom- 
pagnala in  quasi  lutti  i comuni  alpini  da  fortissimo  e 
prolungato  piagnisteo:  incomincia  l’alto  gemilo  nel  le- 
varsi del  cadavere  dalla  casa;  singhiozzano  le  donne, 
parenti  del  morto,  finché  la  terra  non  ne  ricuopre  le 
spoglie;  ed  al  lor  pianto,  spremuto  d’ordinario  da  verace 
dolore,  uuiscesi  lo  schiamazzo  delle  altre  femminesche 
si  uniscono  alla  comitiva,  per  averne  in  ricompensa  del 
pane  di  fromento.  In  altra  guisa  esternano  gli  uomini 
il  loro  cordoglio;  distendendo  cioè  la  tesa  del  loro  cap- 
pello; spargendo  sulle  spalle  i capelli,  ove  tuttora  con- 
servasi 1’ uso  di  tenerli  raccolti  con  nastro,  ed  avvol- 
gendosi nel  loro  mantello,  anche  nei  più  forti  calori 
della  stagione  estiva.  E questi  segni  di  lutto  si  rin- 
nuovauo  per  alcuni  mesi  dai  parenti  del  defunto  nei 
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(li  festivi,  lasciando  talvolta  anche  la  barba  intonsa: 
è poi  da  notarsi,  che  mentre  le  donne  borghesi  porta- 
no un  velo  nero  per  segno  di  lutto,  le  contadine  dello 
stesso  comune  cuopronsi  la  testa  con  pezza  di  color 
bianco.  Pel  precitato  sesso  femminile,  come  pel  ma- 
schile, è costantemente  bandito  il  colore  rosso  negli 
abiti,  finché  dura  il  lutto;  gli  uomini  poi  non  lasciano 
giammai  il  mantello,  specialmente  nel  recarsi  alla  chie- 
sa; anzi  in  Roccabruna  è consuetudine  antichissima,  che 
tutti  debbano  averlo  di  color  nero  nel  di  dell’ esequie, 
per  cui  rendesi  necessario  di  cercarne  ad  imprestilo 
dagli  ecclesiastici. 


§•  a. 


RIUNIONE  ED  USI  POPOLARI  IN  OCCASIONE 
DI  FESTIVITÀ'  RELIGIOSE  E DI  FIERE  ANNUE. 

Mentre  il  parroco  va  implorando  requie  al  defunto, 
esposto  nella  chiesa,  colle  consuete  preci,  usano  in  al- 
cuni luoghi  i parenti  e vicini  di  girare  attorno  alla  bara 
con  candeletta  accesa,  lasciandola  poi  in  mano  del 
sacerdote,  che  dà  loro  a baciar  la  croce  della  stola.  Ma 
nel  comune  di  Pamparato,  della  provincia  di  Mondovì, 
è in  vigore  un’altra  semplicissima  usanza,  sebbene  di 
un  genere  quasi  consimile.  Nel  mattino  di  tutti  i Lunedi 
della  Quadragesima,  il  clero  in  cotta  schierasi  lungo  la 
balaustrata  dell’  aitar  maggiore,  recitando  salmi  ed  altre 
preghiere:  allora  i devoti  accorsi  alla  funzione  metlonsi 
in  giro  regolarmente  attorno  al  sacro  tempio,  e nel  pas- 
sare lungo  la  balaustrata  gettano  una  qualche  piccola 
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moneta  nella  berretta  di  ciascun  prete:  questa  cerimo- 
nia, di  cui  ignorasi  l'origine,  è chiamata  i dneret,  di- 
minutivo di  voce  piemontese,  indicante  piccoli  denari. 
In  proposito  iutanto  di  offerte  alle  chiese  aggiungeremo, 
che  in  vari  comuni,  nella  notte  della  Natività  del  Re- 
dentore, vieti  portato  da  alcuni  un  agnello  lutto  ornato 
di  nastri  nel  sacro  tempio:  dopo  la  celebrazione  delle 
messe  offresi  al  parroco,  ma  questi  invila  all’indomani 
alla  sua  mensa  chi  fece  l’ offerta. 

In  occasione  di  annue  festività  religiose,  accade 
d’ordinario,  in  queste  come  nelle  altre  provincie,  che 
i campagnoli  accorrono  ili  folla  nelle  città,  attirati  dalla 
pompa  dell’apparato,  e dalla  musica  che  accompagna  le 
sacre  preci:il  popolo  dei  Casali  più  lontani , assiste  prima 
agli  ufftzj divini,  ma  si  da  poi  al  gozzovigliare,  e rara- 
mente rinunzia  al  sollazzo  del  hallo.  Nelle  più  cospicue 
terree  borgate  le  congregazioni,  o così  dette  Comunità 
di  arti  e mestieri,  contribuiscono  alle  spese  della  festa: 
gii  annui  deputati  portano  il  nome  di  ufiziali,  e quello 
<li  priore  le  festajole.  I fuochi  di  gioja  sulle  colline, 
le  corse  a piedi  e a cavallo,  le  cuccagne,  i palloni  ae- 
reostatici, sono  i divertimenti  coi  quali  è trattenuto 
il  popolo,  iu  occasione  specialmente  di  festività  religiose 
straordinarie,  che  si  celebrano  nelle  città  e terre  princi- 
pali. Altrove  è iu  uso  la  corsa  dei  bovi  aggiogati  a ben 
pulito  e a dumo  carro,  con  due  cavalli  avanti:  sul  carro 
sta  un  uomo  in  piedi,  ed  un  altro  precede  la  corsa,  im- 
pugnando un’altissima  canna  con  cappello  e fazzoletto 
sventolante  in  cima  alla  medesima.  In  alcune  solennità 
dell’anno,  il  popolo  delle  città  portasi  in  folla  ai  San- 
tuarj  vicini,  come  accade  a Vico,  prossimo  a Mondovi. 
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Ivi  celebrasi  pomposa  meli  le  l’annua  ricorrenza  della  Na- 
tività della  Vergine;  ma  nel  primo  lunedi  l'estivo  che  suc- 
cede alla  Pasqua,  quasi  tutta  la  popolazione  della  predel- 
la città  recasi  in  amenissima  vicina  valle,  ove  in  un  pic- 
colo oratorio  è solennizzata  la  memoria  del  patrono  S. 
Bernolfo:  il  numeroso  popolo  accorso  si  divide  in  brigate 
amichevoli, e sull’erba  nascente  consuma  in  allegria  le 
copiose  provvisioni  che  ha  seco  portate.  Anche  a Ritta- 
na  , nelle  vicinanze  di  Cuneo,  numeroso  è il  concorso 
nella  prima  domenica  di  Maggio,  in  cui  si  festeggia  S. 
Mauro:  per  formarsi  una  giusta  idea  del  modo  con  cui 
terminano  d’ordinario  simili  ricorrenze  sacre,  avverti- 
remo, che  in  occasione  di  tal  festa  si  consumano,  in  me- 
no di  quattro  ore,  ottanta  e più  brente  di  vino,  ossia 
litri  3940  circa.  Ai  balli  che  han  luogo  sui  prati  e nel- 
l’aje  in  tali  circostanze,  basta  a dar  moto  un  rauco  vio- 
lino, uno  stridulo  strumento  a fiato,  ed  un  semplice 
torototello:  strani  assai  sono  i complimenti  che  vengon 
fatti  in  simili  occasioni  dai  danzanti  alle  fanciulle,  e pi ù 
strani  ancora  gli  strambotti  da  essi  alcune  volle  recitali. 

Nei  tre  comuni  più  alpestri  delle  valle  di  Vraila 
celebrasi  nel  a4  di  Giugno  una  festa  particolare,  delta 
dei  pastori:  quella  classe  di  montanari  iucorona  con  ghir- 
lande di  fiori  tutte  le  bestie  bovine  affidate  alla  sua  cu- 
stodia, e riceve  in  dono  dagli  altri  abitanti  pane  e vivan- 
de in  molta  copia:  nella  sera  si  accendono  grandi  fuochi 
in  ogni  villaggio,  in  segno  di  comune  esultanza. 


Sitili  Sardi  l’ol.  ir» 
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RICREAZIONI  CARNEVALESCHE,  E GIUOCHI 
PREFERITI  DAL  POPOLO. 

Nelle  città,  e dalle  persone  civili,  si  frequentano  in 
carnevale  le  conversazioni,  le  feste  di  ballo,  il  Teatro,  e 
spesso  hanno  luogo  vicendevoli  inviti  di  pranzo  tra  pa- 
renti ed  amici.  Anche  il  minuto  popolo  ha  le  sue  liete 
riunioni  per  hallo  o per  refezioni  all’osteria,  e negli  ul- 
timi giorni  fa  qualche  mascherata,  sebben  raramente. 
In  Mondovi  terminasi  il  carnevale  col  tendere  in  mezzo 
alla  piazza  principale  una  corda,  cui  attaccasi  un’oca 
viva  col  capo  pendente.  E un  uso  antichissimo  che  quel- 
l’oca sia  donata  dagli  ebrei,  domiciliati  in  città: alcuni 
del  basso  popolo  mascherati,  correndo  di  galoppo  sopra 
un  cavallo,  tentano  afferrare  la  testa  del  volatile  posto  a 
bersaglio,  e strapparla;  il  barbaro  giuoco  vien  fatto  ordi- 
natamente, correndo  cioè  l’uno  dopo  l’altro;  chi  strappa 
via  la  testa  del  povero  animale,  ottiene  dall’ammini- 
strazione civica  un  premio  di  lire  venti.  Anche  in  varj 
comuni  della  provincia  di  Cuneo  soltopongonsi  a simile 
strazio,  non  le  sole  oche  ma  altri  volatili  ancora,  e tal- 
volta un  gatto,  che  dicesi  condannato  a sentenza. {Nella 
maggior  parte  però  dei  comuni  campestri , contentasi 
la  gioventù  maschile  di  porsi  in  giro  nelle  ore  della  sera, 
e passare  di  casa  in  casa,  o a dir  meglio  di  stalla  in 
stalla,  per  far  ballare  le  fanciulle.  A ciò  basta  uno  scor- 
dato violino,  un  semplice  piffero, e talvolta  il  solo  canto. 
I giovani  di  Montemale,  con  più  accorgimento,  divi- 
donsi  in  brigale,  dette  barboni  re,  forse  perchè  s’ im- 
brattano la  faccia  onde  non  esser  riconosciuti,  ed  in 
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tal  guisa  passano  da  una  casa  all’altra,  prendendo  da  ciò 
occasione, di  abboccarsi  colle  fanciulle,  esaminare  le  qua- 
lità fisiche  e l’indole  loro,  e scegliersi  poi  una  sposa. In 
Valloria,  la  gioventù  maschile,  senza  trasformarsi  nella 
faccia,  orna  il  proprio  abito  con  nastri  di  più  colori, e sup- 
ponendosi in  tal  guisa  mascherata,  visita  le  famiglie, 
e dà  termine  a cosi  discreto  sollazzo  col  riunirsi  al- 
l’osteria. A Demolite  i giovani  travestiti  vanno  in  giro 
pei  villaggi,  ed  eseguiscono  di  tratto  in  tratto  rozzissi- 
me pantomime,  al  termine  delle  quali  ricevono  in  do- 
no dagli  spettatori  castagne,  vino  e formaggio,  ed  al- 
tri commestibili;  i raccolti  oggetti  sono  poi  venduti,  ed 
il  denaro  ritrattone  serve  ad  una  scorpacciata.  Sono  que- 
ste le  poche  ricreazioni  carnevalesche  dei  comuni  al- 
pini; anzi  è da  notarsi  che  in  alcuni,  ove  la  gioventù  è 
costretta  ad  emigrare  nell’inverno  per  mancanza  di  sus- 
sistenza , la  popolazione  che  resta,  non  conosce  distinzio- 
ne alcuna  tra  il  carnevale  e la  quadragesima.  Nei  collie 
nei  piani  subalpini  all’opposto  amasi  dal  popolo  passio- 
natamente  la  danza:  basti  il  dire  che  in  Possano  ovvi  un 
Impresario,  il  quale  tiene  pubblici  balli  sui  bastioni,  in 
tre  siti  diversi;  ogni  giovine  è multato  a cinque  cen- 
tesimi per  danza,  ed  a chi  preferisce  l’abbuonarsi,  vie- 
ne attaccata  alla  bottoniera  una  striscia  di  carta  colorila. 

Quanto  ai  giuochi  pubblici  e privati  preferiti  dal 
popolo,  non  potrebbe  che  ripetersi  ciò  che  dicemmo  de- 
scrivendo la  Divisione  di  Torino:  aggiungeremo  questa 
sola  osservazione,  che  le  persone  cioè  di  ci  vii  condizio- 
ne, trattandosi  di  giuochi  di  carte,  preferiscono  d’ordi- 
nario quelle  dei  tarocchi,  mentre  il  basso  popolo  dilettasi 
colle  altre  del  Ire-sette. 
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Chiuderemo  quesl’ articolo  col  dar  cenno  di  una 
poco  lodevole  costumanza,  praticata  specialmente  nella 
parte  occidentale  della  saluzzese  provincia.  Ogni  qual- 
volta divulgasi  che  una  donna  abbia  schiaffeggiato  o bat- 
tuto il  proprio  marito,  i borghigiani  dell’infima  classe 
radunatisi,  e costringono  quello  che  abita  in  maggior 
vicinanza  del  marito  scornato  a salire  su  di  un  asino,  e 
tenerne  in  mano  la  coda  per  fare  il  giro  del  paese  in 
mezzo  ai  dileggi.  Il  più  pezzente  tra  i poveri,  vestito  di 
luridissimi  cenci  ed  assumendo  il  titolo  di  capo,  precede 
trionfalmente  la  ciurma  plebea , e standosene  assiso  o 
sivvero  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da  asini,  legge  in 
uno  scartafaccio  villane  avvertenze  ai  mariti  di  non  la- 
sciarsi giammai  battere  dalle  mogli.  L’indecente  caval- 
cata ha  termine  sulla  pubblica  piazza;  ivi  consumasi 
in  cibo  c bevande  il  denaro  raccolto  da  chi,  con  ben 
poca  discretezza,  fomenta  in  tal  guisa  quella  festa  di 
ludibrio,  detta  dell’asino. 
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ANNOTAZIONI 
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AGLI  ARTICOLI  DI  COROGRAFIA  STATISTICA 
COMPRESI  IN  QUESTO  IV  VOLUME 


(i)  Il  Viaggio  nella  Liguria  Marittima  di  David  Berto- 
i.OTTI,  ne  fu  di  ottima  guida  nella  topografia  di  questa  e delle  li- 
mitrofe proyincie,  perchè  scritto  con  somma  accura terza. 

(а)  Il  regio  Intendente  della  Provincia  diè  in  replica  ai  nostri 
quesiti , concise  sì , ma  copiose  ed  esattissime  indicazioni. 

(3)  Nella  chiesa  di  Montaldo  è da  ammirarsi  una  bellissima 
dipintura  del  Vandik. 

(4)  La  Chiesa  di  S.  Antonio  di  Borgomancro  è un  Tempio  in 
croce  dei  Cavalieri  di  Malta,  ricchissimo  di  marmi,  e tra  i di  cui  sa- 
cri arredi  conservasi  un  superbo  ostensorio  lavorato  dal  Maragliano. 

(5)  Sul  nome  di  Diano  alcuni  al  solito  favoleggiarono:  le 
poche  e meschine  iscrizioni  clic  ivi  si  conservano,  sono  del  secolo 
XII  e del  successivo. 

(б)  Alla  Pieve  il  mercurio  del  termometro  discende  nei  rigori 
invernali  sino  a 6 gradi  sotto  il  gelo,  e risale  in  estate  ai  gradi  28: 
in  tutta  la  zona  dei  circonvicini  monti  si  provano  tali  estremi. 

(7)  Le  donne  di  Argo  adoravano  un  certo  -Api,  abilissimo  in- 
dovino che  avea  conosciuta  l’arte  di  guarir  gli  animali,  e che  avea 
distrutti  i serpenti  dai  quali  era  infestato  il  territorio  circonvicino, 
detto  poi  Apia.  Ercole  era  il  simbolo  e il  Dio  tutelare  di  Argo: 
ecco  nuovi  argomenti  di  congetture. 

(8)  In  riva  alla  Nervia  sorge  un  oratorio  dedicato  a S.  Rocco, 
nelle  cui  mura  è una  lapide  con  questa  romana  iscrizione  • Ap- 
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pulii n.  lr.  S.  M.  C.  Anton.  »:  forse  un  lui  Marco  Cajo  Antonino 
sciog’icva  roti  all  Apollo  in  un  trmpio  ivi  esistente? 

(9)  L’isolctta  di  S.  Onorato,  posta  in  faccia  al  capo  d'Anlibo, 
chiama  va'si  dagli  antichi  Lerina-,  da  essa  presero  il  nome  i Bene- 
dettini Lerinensi  possessori  di  Seborca , e di  altre  vaste  tenute 
della  Liguria. 

(10)  11  B.  Intendente  di  S.  Remo  ne  trasmesse  una  parte  delle 
registrate  notizie,  e varie  altre  concernenti  i comuni  della  sua 
provincia. 

(i  i)  Bajardo  è chiamato  nelle  vecchie  carte  Bajartum:  nel 
tempo  della  dominazione  frane:  se  dove  assumere,  pi  r<  rdine  supe- 
riore , il  nome  di  Castel-Bajardo. 

(iu)  L’Argentina,  che  scende  da  Triora , ha  sedici  miglia  di 
corso  in  un  alveo  di  tal  pendenza,  da  sopravanzarc  di  tre  inetri 
le  sponde  in  tempo  di  gran  piena. 

(13)  Il  P.  Niccolò  Calvi  scrisse  gli  Annuii  del  Convento  dei  Do- 
menicani di  Taggia:  quel  manoscritto  conservasi  nella  civica  Bi- 
blioteca di  Genova. 

(14)  Sul  littorale  di  Taggia  sorgono  piò  frequenti  che  altrove 
antiche  torri  di  osservazione:  esse  additano  i gravi  disastri  recati 
anche  alla  Liguria  dai  pirati  di  Berhcria,  (ino  dai  tempi  di  Soli- 
mano T. 

(15)  (16)  Chi  bramasse  conoscere  più  paratamente  le  delizie 
della  posizione  di  Nizza  e quelle  dei  suoi  dintorni , consulti  le  ope- 
re di  Smollet , Papon,  Sulzer,  Lalande , Dupaty , Mi  Ilio,  E li- 
si ac  c , Pugh,  Petit-Radel,  Starkc,  Bertolotti,  Ranchcr  ec. 

(17)  Alcune  lettere  della  iscrizione  riferita  da  Plinio  si  vedo- 
no poste  a rovescio  nell’arco  di  una  porticciuola  situata  sulla  piaz- 
za di  S.  Giovanni:  leggesi  chiaramente  Gentes  Alpinae  rumpili t 
cioè  Gentes  Alpinae  devictae,  Trumpilini , Comuni  ec. 

(18)  Nel  Gioffredi  trovasi  una  descrizione  del  Villaggio  di 
Turhìa  e del  suo  antico  monumento;  egli  la  trasciisse  da  un  ma- 
noscritto italiano. 

(19)  Siamo  debitori  al  R.  Intendente  di  Nizza,  cd  all’erudi- 
tissimo suo  Segretario,  di  molte  notizie  relative  ai  comuni  di  que- 
sta provincia. 

(io)  Parlando  del  capoluogo  di  questo  mandamento,  si  die 
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un  cenno  dell'  illustre  famiglia  dei  Conti  TondutI  DF.I.I.A  Sf.ARINA. 
Un  sentimento  di  verace  ricnnoscicnza  ne  invita  a protestare  di 
nuovo,  elle  al  Conte  D.  Antonio  andiamo  principalmente  debitori 
del  favore  ottenuto  dai  RR.  Intendenti,  poieliè  come  primo  Se- 
gretario di  Stato  in  quel  tempo  per  gli  Aflari  dell’ interno,  volle 
munirci  di  valida  c generosa  commendatizia  ai  medesimi  diretta. 

(ai)  Breglio  non  va  confuso  con  Boglio,  o Deuil,  clie  formò 
feudo  ad  un  ramo  delle  cospicua  famiglia  Grimaldi. 

(aa)  Della  stirpe  dei  Lascaris,  Conti  di  Tenda,  fu  Beatrice 
condannata  alla  tortura  calla  morte  da  Filippo  Malia  Visconti, 
in  guiderdone  dei  vasti  possessi  portatigli  in  dote. 

(a3)  Nel  territorio  del  comune  di  Belvedere  sorge  1 alla 
rupe  detta  Col  di  Raus,  per  dove  passarono  le  truppe  francesi 
nel  1794. 

(a4)  al  (3o)  Le  notizie  concernenti  i comuni  compresi  negli 
ultimi  sci  mandamenti,  posti  per  la  massima  parte  in  luoghi  al- 
pestri c poco  conosciuti,  si  ebbero  pressoché  tutte  dalla  Segre- 
teria dell’ufTizio  della  R.  Intendenza  di  Nizza. 

(3i)  Il  Sindaco  di  Voghera,  dietro  l’invito  del  R.  Intendente 
della  Provincia,  ci  forni  accuratissime  notizie  di  quella  città. 

(3-z)  Al  R.  Intendente  della  Provincia  ci  professiamo  debitori 
della  massima  parte  delle  notizie  topografiche  relative  ai  comu- 
ni in  essa  compresi , 'essendosi  compiaciuto  di  farcene  doviziosa 
raccolta. 

(33)  Il  vocabolo  bastila,  di  oltramontana  origine,  indica  una 
costruzione  qualunque;  ma  nei  bassi  tempi  si  applicò  a certe  for- 
tificazioni formate  essenzialmente  di  travi  c tavole,  che  il  Porccl- 
lio  definì , Castella  ex  bitumine  et  asseribus  fabricala. 

(34)  al  (37)  Le  illustrazioni  isteriche  dei  comuni  compre- 
si in  questi  quattro  mandamenti , furono  desunte  in  gran  parie 
dalle  risposte  ai  nostri  quesiti,  trasmesse  dalla  R.  Intendenza. 

(38)  Un  tal  Vinciguerra  di  Arena  fu  eletto  oratore  nel  i45o 
in  Milano,  in  occasione  che  Francesco  Visconti  prese  possesso  di 
quella  città. 

(3q)  Nel  territorio  di  Castana  sorge  isolata  un’enorme  roccia 
di  solfato  calcareo  o gesso  , composta  di  strati  orizzontali,  alternali 
da  altri  assai  sottili  di  arenaria  fissile. 
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(4o)  '40  (47-)  Le  registrate  notizie  ci  provennero  dall’ uffizio 
della  R.  Intendenza. 

(43)  Il  R.  Intendente  della  provincia  di  Tortona  non  ricusò 
di  somministrare  compendiose  repliche  ai  nostri  quesiti:  suppliro- 
no alla  loro  concisione  le  eruditissime  illustrazioni  topografiche 
contenute  in  alcuni  opuscoli  del  chiarissimo  Can.  BottAZZI. 

(44)  (48)  La  precedente  nota  può  applicarsi  anche  ai  cen- 
ni topografici  di  questi  mandamenti. 

(49)  Un  altro  Casasco,  dipendente  da  Menconico,  trovasi  nel 
Rohhiese,  e spettò  un  tempo  al  marchesato  di  Varzi,  col  quale 
non  dchhe  confondersi  il  Casasco  dei  Tortonesi. 

(50)  Gli  Spinola  feudatarjdi  Cassano  erano  di  quel  ramo  che 
risiedeva  in  Tortona  , derivato  aneli’  esso  dall’  illustre  stipite 
genovese. 

(51)  (5i)  Diligentissime  notizie  topografiche  di  Alessandria  , e 
dei  comuni  contenuti  nella  sua  provincia,  si  ottennero  da  quel  R. 
Intendente. 

(53)  Il  Cardinal  Giovanni  dc’Medici,  poi  Leone  X , fatto  pri- 
gioniero nel  1 5 1 a dai  francesi  alla  battaglia  di  Ravenna,  fu  ad  essi 
ritolto  al  ponte  sul  Tanaro  presso  Bassignana. 

(54)  al  (6i)  Le  notizie  di  questi  comuni  si  estrassero  quasi 

per  l’intiero  dalle  relazioni  che  ci  vennero  trasmesse  dalla  R.  In- 
tendenza di  Alrssandiia.  ' 

(6a)  Per  le  cure  dell’egregio  chiaria*.  Intendente  Cav.  Nota 
si  ehhero  importanti  illustrazioni  topografiche  di  Casale,  di  Mon- 
calvo,  e degli  altri  capiluoglii  di  comune  compresi  nella  provincia. 

(63)  Nel  i6i5,  in  occasione  della  seconda  guerra  per  la  suc- 
cessione alla  signoria  del  Monferrato,  Carlo  Emanuele  I mandò  in 
fiamme  Balzolu,  per  impedire  agli  spagnuoli  di  nequarticrarvisi. 

(64)  1 Vescovi  di  Pavia  non  ehliero  nei  Irose  irsi  tempi  il  solo 
possesso  del  borgo  di  S.  Martino,  ma  anche  delle  parrocchie 
circonvicine. 

(65)  al  (69)  Le  registrate  notizie  provengono  per  la  maggior 
parte  dalle  repliche  date  ni  nostri  quesiti  dalla  R.  Intendenza. 

(70)  Il  valentissimo  medico  G.  De  Rolandis  suggerì  nel  i834al 
chimico  Antonio  Giordano  di  far  I’  analisi  dell’acqua  sulfurea  di 
Galliano,  riconosciuta  utilissima. 
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(71)  a/  (76)  Vedasi  la  noia  supcriore  di  N.  65  cc. 

(77)  Il  R.  Intendenti;  d’ Acqui  ci  avea  già  trasmcsre  accuratis- 
simc  c diffuse  notizie  di  quella  provincia,  ma  volle  ciò  nondimeno 
esserci  cortese  anche  di  una  raccolta  d'illustrazioni  topografiche , 
separatamente  registrate. 

(78)  Castelnuovo- Rannida  fu  saccheggiato  nel  giuguo  del  1644 
dalle  francesi  soldatesche , le  quali  vi  commisero  esecrandi  eccessi. 

(79)  Evvi  un  altro  Carpeneto compreso  nel  comune  di  Cari- 
gnano;  sembra  che  le  due  borgate  omonime  prendessero  il  nome 
dai  molti  carpini  piantati  nelle  loro  vicinanze. 

(80)  Bel  forte  ebbe  a soffrire  gravissimi  disastri  negli  anni  1799C 
1 800 , cosi  per  cagione  delle  truppe  francesi , clic  delle  austro-russe. 

(81)  Cassinelle  fu  in  altri  tempi  signoria  dei  marchesi  Gentili 
di  Genova , poi  degli  Spinola  marchesi  di  Lrrma. 

(82)  Le  illustrazioni  isteriche  di  Curtnsio,  siccome  molte  al- 
tre, sì  estrassero  dal  dizionario  Geografico-Storico  dei  RR.  Stali 
dell’Abate  Casalis. 

(83)  al (87)  Le  notizie  dei  descritti  comuni  si  estrassero  dalle 
risposte  date  ai  nostri  quesiti  dalla  R.  Intendenza. 

(88)  Calamandrana  trovasi  nominata  in  un  documento  «lei 
1129,  odi  quel  tempo  le  erano  soggette  altre  vicine  ferri' e castella. 

(89)  Carentino  fu  dato  nel  1703,  con  titolo  di  Contado,  ai 
Faa  marchesi  di  Bruno. 

(90)  Castelnuovo-Belbo  fu  posseduto  dai  Liltn  Visconti  mar- 
chesi di  Gainbolò , dai  Scrbelloni  di  Milano,  e finalmente  dai  Col- 
loredo-Gonzaga,  ai  quali  pervenne  nel  1703. 

(91)  La  R.  Intendenza  di  Asti  ci  fornì  essa  pure  di  notizie 
topografiche,  concise  sì  ma  esattissime. 

(92)  I primi  castellani  o feudatari  e signori  di  Calosso  si  chia- 
marono de  Callocio,  e si  divisero  in  varj  rami,  dopo  aver  sotto- 
messo quel  loro  castello  al  comune  di  Asti  nel  1202. 

(92)  Belvedere  di  Asti,  prima  di  formar  feudo  ai  Guttuari,  fu 
posseduto  da  alcuni  signori , che  nel  1 190  si  sottomisero  aliti  città 
di  Asti. 

(94)  a l (100)  Le  registrate  illustrazioni  si  trassero  in  parte 
dal  Dizionario  dell’Ab.  Casalis, c nel  rimanente  dalle  risposte  della 
R.  Intendenza. 
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(101)  Nelle  folte  e numerose  selre  eli  Bagnisco  annidano  uc- 
celli delle  più  ricercate  specie. 

(102)  (to3)  Vedasi  la  nota  di  N.  p4  e seg. 

(io4)  al  (1 17)  Concisissime  furono  le  notizie  trasmesseci  dalla 
R.  Intendenza  di  Morlara , e concisi  fummo  noi  pure  nella  illu- 
strazione topografica  di  questa  Provincia , preferendo  l’ esattez- 
za ad  un’erudizione  attinta  a sospette  sorgenti. 

(1 18)  L'egregio  Conte  Carlo  Ema  nude  Arborio  Meli,  a,  Sotto- 
Intendente  di  Vercelli , cui  professiamo  specialissime  obbligazioni, 
ci  arca  già  forniti  di  un’erudita  topografia  della  Provincia  ; con 
tutto  ciò  anebe  il  R.  Intendente  volle  esserci  cortese  di  un  regi- 
stro speciale  di  notizie  topografiche. 

(119)  La  pianta  di  carice , che  per  quanto  sembra  diè  nome 
alle  due  Caresanc,  è la  Care x rufa  dei  botanici,  la  qual  nasce  nei 
prati  paludosi  e perde  fosse. 

(120) af(i3o)  Sono  notizie  tutte  estratte,  o dal  manoscritto 
del  Conte  Arborio  Molla,  o dalle  risposte  date  ai  nostri  quesiti  dalla 
R.  Intendenza. 

( 1 3 1 ) Le  illustrazioni  della  città  di  Novara  si  trassero  per  la 
massima  parte  da  un  opuscolo  dell’eruditissimo  Avvocato  F.  A. 
Bianchini,  clic  porta  per  titolo»  Le  cose  rimarchevoli  della  città 
di  Novara  » pubblicato  dal  Miglio  in  detta  città  nel  1838. 

(i3a)  Erudite , e di  speciale  accuratezza,  furono  le  notizie 
topografiche  di  questa  provincia  novarese,  somministrateci  cor- 
tesemente da  quell’ egregio  R.  Intendente. 

( 1 33)  al  { 1 4-3)  Per  le  notizie  di  questi  comuni  vedansi  le  due 
superiori  note. 

fi 44)  La  soppressione  della  provincia  di  Valscsia  accadde  in 
quel  tempo  appunto  in  cui  si  compilavano  queste  notizie  topogra- 
fiche. Il  R.  Intendente  di  Novara,  con  nuovo  tratto  di  cortesia,  fu 
sollecito  di  replicare  anche  ai  quesiti  concernenti  i comuni  della 
soppressa  provincia  , e quelle  risposte  ci  furono  tanto  più  grate, 
in  quantocbè  al  Vice-Intendente  di  Varallo  non  era  piaciuto  co- 
municarcele. 

(i43)  ('4*3)  ('47)  Vedasi  la  nota  di  N.  i44- 

(i48)  Per  descrivere  colla  massima  possibile  accuratezza  la 
grandiosa  via  del  Sciiipionc,  si  tennero  sott’  occhio  gli  opuscoli  dei 


Digitized  by  Google 


io8y 

pii  diligenti  tra  i viaggiatori  moderni,  che  pubblicarono  queiriti- 
nerario. 

( 1 4*1)  Nella  topografia  delle  Isole  del  Lago  maggiore,  ci  fu 
d’ottima  guida  il  tanto  applaudito  opuscolo  dell’Ab.  AMORETTI. 

(l'io)  al  (i5tì)  Ai  nostri  quesiti  topografici  sulla  provincia  di 
Pallanza  fu  data  sollecitissima  ed  erudita  replica  da  quel  R.  Vice- 
Intendente. 

(107)  La  provincia  dell’Ossola  venne  soppressa,  quando  ci  era- 
vamo ormai  accinti  a descriverla  separatamente.  Ma  anche  quel 
R.  Vice-Intendente  eraci  gii!  stato  cortese  delle  bramate  notizie,  e 
I’  erudito  Segretario  Ba  jocchi  si  diè  special  cura  di  compilare  a no- 
stro riguardo  un’  accurata  descrizione  di  Domo. 

(i58)  (i59)  Vedansi  le  note  di  N.  i5o  e 157. 

(160)  al  (166)  Le  cure  specialissime  colle  quali  il  R.  Intendente 
d’Aosta  degnavasi  di  raccogliere  le  più  minute  illustrazioni  di  quella 
provincia  , per  arricchirne  la  nostra  Corografìa  , saranno  sempre 
per  noi  gratissimo  argomento  di  indclibile  riconoscenza. 

(167)  Le  guide  per  la  cittì!  di  Torino,  antiche  e moderne,  e. 
parzialmente  quella  di  Modesto  Paroletti , furono  da  noi  consul- 
tate,-con  questultima,  della  più  moderna  edizione,  alla  mano,  si  os- 
servarono , e si  verificarono  le  cose  più  notabili  di  così  beila  città. 

(16S)  Il  R.  Intendente  della  Provincia  di  Torino  fu  cortesis- 
simo nel  somministrarci  le  domandate  notizie,  delle  quali  potem- 
mo valerci  con  tutta  sicurezza  , perchè  dettate  con  circospetta  eru- 
dizione , e con  sana  critica. 

(169)  (170Ì  Nel  i3o6  Teodoro  I Paleologo,  Marchese  di  Mon- 
ferrato, chiamava  al  parlamento  di  Casale  i signori  di  Brusasco. 

(17  0 al  (174)  Vedasi  la  nota  di  N.  168. 

(175)  Dopo  la  pubblicazione  di  queste  nostre  notizie  com- 
parve nel  Dizionario  dell’ Ab.  Casalis  un  erudito  articolo  sulla  città 
e comune  di  Cliieri  , meritevole  di  esser  consultato. 

(176)  (177)  Della  città  di  Carignano  ci  venne  somministrato 
un  erudito  articolo  dalla  R.  Intendenza  di  Torino. 

(178)  Beinasco  nelle  vecchie  carte  è chiamato  Benacum  : se 
ne  trova  menzione  in  un  Diploma  di  Carlo  IV  del  i355. 

(179)  al  (192)  Vedasi  la  nota  di  N.  168. 

(ig3)  (194)  (195)  Se  la  descrizione  topografica  delle  valiate 
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«li  Lonzo  riuscì  «li  un»  speci  llo  osate/za  , ne  andiamo  debitori 
all'eruditissimo  Conte  di  Mezzenile  Luigi  Francesetti , che  ci  fe 
cortese  dono  di  una  copia  delle  sue  « Lettrrs  sur  les  Vallccs  de 
Lanzo  » pubblicate  in  Torino  nel  i8a3. 

(196)  Il  celebre  Cav.  NOTA,  cui  rendemmo  tributo  di  ricono- 
scenza nelle  note  alla  topografia  delia  Provincia  di  Casale , fu  il 
primo»  somministrarci  accurate  notizie  anche  di  Pinerolo,  affidan- 
done l’incarico  al  dotto  Sotto-Intendente  Avv.  G.  Paris:  succes- 
sivamente coronò  l’opera  l'egregio  Conto  Somis  di  Cbiavriè  , tra- 
smette rubici  copiose  indicazioni , e più  pnrtitamentr  registrate. 

(197)  lluriasco  , dello  nei  tempi  di  mezzo  Buriadcs  , funiesso 
a sacco  nel  iop5  dalle  soldileschc  del  Lesdighiercs. 

(198)  al  (■»|>4)  Vedasi  la  nota  di  N.  196. 

(zo5)  Nella  nostra  escursione  per  le  valli  del  Cliisonc  e del 
Pollice  le  nuove  fortificazioni  di  Fenestrellc  non  erano  peranebe 
terminate, ma  debbono  ormai  essere  state  condotte  al  loro  termine. 

(206)  al  (009)  Vedasi  la  nota  di  N.  196. 

(aio)  il  coltissimo  Teologo  Pugno,  che  ci  fu  cortese  compa- 
gno nella  perlustrazione  di  Susa,  volle  altresi  prcstrarsi  al  deside- 
rio manifestatogli  di  aver  «lidie  note  in  iscritto  di  ciò  che  merita- 
va speciale  menzione,  e ne  compilò  «li  fatti  alcune  molto  erudite, 
«Ielle  quali  utilmente  ci  prevalemmo.  Successivamente  il  R.  Inten- 
dente della  Provincia  «liè  opportune  repliche  ai  nostri  quesiti. 

(ori)  al  (017)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(018)  Varj  furono  i dotti  piemontesi,  che  ci  dimostrarono 
uno  spianale  favore,  nel  procacciarne  i mezzi  di  attingere  notizie 
statistiche;  ma  il  eli.  D.  GATTA  d'  Ivrea,  tanto  benemerito  delle 
utili  istituzioni  patrie,  volle  perfino  dirigersiai  reverendi  Parrocclii 
della  Provincia,  per  raccogliere  dalle  loro  indicazioni,  se  in  alcuno 
di  quei  sacri  templi  si  trovassero  monumenti  poco  conosciuti,  c 
meritevoli  di  menzione. 

(319)  Nella  nota  precedente  tributammo  la  nostra  ricono- 
seenza  al  D.  Gatta;  giustizia  vuole  clic  altrettanto  facciasi  verso  il 
R.  Intendente  di  «fucila  Provincia  , mercè  le  di  cui  cure  si  ottenne- 
ro notizie  di  ogni  specie,  e con  rara  esattezza  registrate. 

(330)  A breve  distanza  da  Andratc  si  inalza  l’ elevatissimo 
Mombarone  , alle  cui  falde  è un  piccolo  stagno , alimentato  dallo 
scioglimento  delle  nevi. 


Digitized  by  Google 


jo89 

(ili)  Il  monte  di  Brusio  è ricchissimo  in  filoni  di  ferro  oli- 
gisti),  e di  piombo  argentifero. 

(121)  al  (116)  Vedasi  la  nota  di  N.  119. 

(117)  Nelle  carte  dei  bassi  tempi  Borgiullo  è detto  liurgariuni 
Eporedicnsium. 

(118)  Buiro  fu  feudo  dei  marchesi  di  Monferrato;  passò  poi 
ai  Solari  , e ai  della  Torre  : questi  ultimi  ne  fecero  omaggio  alla  R. 
Casa  di  Savoia  nel  i35o. 

(129)  al  (i33)  Vedasi  la  nota  di  N.  118  0219. 

(i34)  Il  coltissimo  A.vv.  Luigi  Coppa  di  Biella  , dopo  averci 
accompagnati  cortesemente  nella  perlustrazione  di  quella  città,  ed 
al  vicino  Santuario  d'Oropu , ne  avea  altresì  confortati  con  liete  spe- 
ranze di  voler  compilare  a nostra  istruzione  le  notizie  storico-stati- 
stiche di  quella  Provincia  ; ma  il  R.  Governo  rendeva  poi  giustizia  al 
suo  inerito, destinandolo  a migliore  impiego,  e senza  la  validissima 
ed  autorevole  interposizione  della  R.  Segreteria  dell’ Interno  non  si 
sarebbero  potute  ottenere  le  risposte  ai  quesiti  topografici  : si 
estrassero  bensì  da  esse  accurate  notizie  di  questi  comuni. 

(i3'5)  al  (a45)  Vedasi  la  precedente  nota. 

(246)  Il  R.  Intendente  di  Cuneo,  N.  A.  Cuhi.O,  concedeva  spe- 
ciale approvazione  al  metodo  da  noi  adottato  di  coordinare  in  ap- 
posite tavolette  i nostri  quesiti;  piacque  infatti  al  medesimo  di 
lame  stampare  in  tanto  numero,  quanti  sono  i comuni  compresi 
in  quella  Provincia , e così  potè  ottenersi  un  lavoro  di  sorpren- 
dente accuratezza:  siano  grazie  a chi  volle  mostrarsi  verso  di  noi 
così  cortese. 

(247)  al  (264)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(i65)  La  tanto  applaudita  Statistica  della  Provincia  di  Sa- 
luzzo  del  eh.  Vice-Intendente  G.  Eandi  ne  somministrava  copio- 
sissimi e preziosi  materiali  per  la  nostra  topografia:  ciò  non  dimeno 
se  ne  volle  far  transunto  ncli’uffizio  della  R.  Intendenza,  per  coor- 
dinare le  materie  sulla  forma  dei  quesiti  da  noi  trasmessi,  c ciò  ne 
riuscì  di  molto  conforto  nell'ardua  e laboriosa  intrapresa. 

{266)  al  (278)  Vedasi  la  nota  precedente. 

(279)  Delle  città  comprese  nella  Provincia  di  Moudovì,e  di- 
gli altri  cupiluoghi  di  comune,  si  ebbero  diligenti  illustrazioni  istori- 
chc,  mercè  le  cure  di  quel  R.  Intendente- 
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(280)  Nella  illustrazione  del  Santuario  di  t ico,  e di  tulli  gli 
altri  del  Piemonte,  ne  giovò  sommamente  il  poter  consultare  la 
grandiosa  opera,  dedicata  dal  Revcend  al  Re  Carlo  Felice,  la 
quale  porta  per  titolo  « Descrizione  dei  Santuari  del  Piemonte. 

(281)  al  (296)  Vedasi  la  nota  di  N.  279. 

(297)  Il  Sig.  C inte  Somis  d'ìChiavrie',  che  officiammo  perso- 
nalmente nella  nostra  perlustrazione  della  provincia  di  Alba  , aveva 
incominciata  un’erudita  raccolta  di  notizie  topografiche,  ma  restò 
sospesa,  per  la  sua  traslocazione  all’Intendenza  di  Pincrolo.  Per  tal 
circostanza  restammo  privi  delle  bramate  repliche  ai  nostri  quesiti 
per  cosi  lungo  tempo,  che  fu  necessario  invertire  lutto  l’ordine 
della  topografia  delle  Provincie,  per  porre  in  ultimo  luogo  quella 
di  Albu.  E ciò  nondimeno  il  nostro  lavoro  con  gravissimo  imba- 
razzo era  rimaso  sospeso,  e tememmo  perfino  di  doverlo  lasciare 
deturpato  da  mostruosa  lacuna,  quando  finalmente  l'attuale  R. 
Intendente  Sig.  Curlo-Spinola  ci  trasmesse  le  bramate  notizie , 
negli  ultimi  giorni  del  decorso  anno  i838:  per  questa  stessa  cagio- 
ne si  trasposero  le  notizie  topografiche  dei  Comuni  compresi  nel 
Mandamento  di  Alba. 

(298)  al  (3og)  Vedasi  la  nota  precedente. 
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